IL LIBRO 
Delle Preghiere Publiche 
E D 


Amminiſtrazione de' Sacramenti, 


E D 
Altri Riti e Cerimonie della Chieſa, 
Secondo Iuſo della 


CHIESA ANGLICAN A; 


Infieme col 
[IS ALTER O over i SAL MI 


DA 1 D> 


Come hanno da eſſer recitati nelle 
C 


E la forma e modo di fare, ordinare e conſacrare 
VESCO VI, PRESBITERI E DIACONI, 


Queſta nuova Impreſſione reviſta e corretta per 
AE SS ANDRO GORDON, A.M. 


LON DRA: Si verde da Gro. WII cox, 
Libraro, nella Strada del Strand, M pcc xxxm. 
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Al Reverendifiimo ed II uſtriſſimo 
r AD RE in DIO, 
E DAR DO CHANDLER, 
Signore e Veſcovo di DURH AM. 


MON STO NO RE, 


OS TO ch'Ebbi riſolto di man- 
dar alla luce, queſta nuova Impreſ- 
ſione, della LituRG1a InGLESE 
in Italiano; non ſtetti guaii lungo 
tempo, ſenza fiſſarmi gl Occhi Sopra V. S. Re- 
verendliſſima, per humil mente chieder il di 
lei efficace Patrocinio, ne potetti giamai de- 
ſiderar Padrone piu proprio di Lei, per un? 
Opera che rende e la Dottrina, e'l Culto 
della C ieſa Anglicana, si illuſtri a Foreſtieri: 
mentre V. S. Reverendiſſima è di detta Cliieſa, 
e della Chriſtiana Religione, un potente So- 
ſtegno; ed anche ornamento in quel Eccel ſo 
grado, à cui la Providenza Eterna L'ha ſatta 
falire. Ma, s'altro Motivo non haveſs'io 
MONSIGNOKE per farmi proſtrar queſt? 


Oppe 


a want? ai ſhot pieds, quel della grit» 
titudine mi ci coſtringe, conciofiacoſache non 
doffo giamat non ricordarmi della genero 
ſua bontà verſo di me, quando prima publicai 
il mio Hineraria, e L altre mie povere fatiche, 
quali V. S. Reverendiſſima ſi è degnata di 
proteggere, ed incuoragir: con che, ſe hora 
10 voleſſi ſeguir L'impulſo dun Anima vera- 
mente grata, potrei enumerar le ſue giuſtiſſime 
lodi in mille modi; ſopra tutto, quel ſapere, 
che V. S. Reverendiſſima poſſiede in grado ſi 
emminente, quale le ſue Erudite Opere ne di- 


charano; come anche fa la ſua dottiſſima 


Converſazione, a chi hanno L*honore di par- 
ticipar di eſſa. La di lei pieta, ſoavità de 
coſtumi, ed Eſſempio veramente Paſtorale, {7 
rebbero pur troppo largo campo per ſpiegargh 
col dovere, nel picciol giro d'una ſola, e breve 
Epiſtola: con che, piu toſto riſerbo quei am- 
pii Sogetti per un altera congiuntura, nella 
quale poſſo convincer con quanto Zelo, e gra- 
titudine, reſto di V. S. Reverendiſſima. 


AON SIGNO RE, 
Humilliſſimo ed 


Obligatiſſimo Servo, 


Aleſſandro Gordon. 


EDITORE della Liturgia Ingleſe 
per nome Edoardo Broun nel Anno 
168+, dalla quale queſta Nuova Im- 
A preſſiane e pre a; nel avertimento ſuo 

al hettore, Seri ve che eſſendo Coſt uĩ 
allhora Cappellana del Eocellentiſ- 
imo Cavallier Finch Ambaiciatore 
. del Re Carlo Secondo, nella Corte 
Ottomama, fi tuovo Obligato in quel Servizio d' Ap- 
plicarſi ad Imparar L' Italiano non ſolamente per poter 
praticar con la gente Chi iſtiana che ivi fi dimorava ma 
pure per ammaeſtar ed Iitruir una povera Congrega- 
zione di Proteſtanti France! la quale godeva allhora la 
liberta della Religione loro ſutto la protezione, ed in 
Caſa del detto Ambaſciatare inglets, e per meglio 
ridurla alla ſtima, della Diſciplina e Dottrina della 
Chiela Anglicana convencvol cola a lui pareva di tra- 
durre in queſta lingua tanto della detta Liturgia, quanto 
pure baſtava ag! Uſhcii delle tre piu Solenni Feſte del 
anno, nelle quali Suleva per comun bene Cofi delli 
Foreſtjeri come de Signori Mercanti {uot amici, pre- 
dicare nella medoſuna, un poi Egli di Con- 
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A Lettore. 


g antinopoli dopo cinque anni e truovando la ſua Opera 
da ſuoi Padron! gradita, deliberoſſi di far tradurre tutta 
la liturgia accioche' Sicome eſſa ſr vedea allhora in 
Greco, Latino, Spagnuolo, e Franceſe ſi potefle anco 
nella gentiliſſima lingua Italiana havere: per eſſer la forma 
e regola del publico culto ſe mai ſi ravivaſſe L'antica 
predica che ſi ſolea fare in quella lingua in pro di cb 
L'intengeano, nella Citta di Lond ra, a queſta fin: dice 
ch, eglivenne il penficro di Communicar il ſuo diſegno 
ad un Signor chiamato Gicvan Hatt iſta Capello allhora 
Perito ed Eſperto Maeſtro della lingua Italiana il quale 
/ubito mile mano alla traduttione del cor po della Lit ur- 
gin laſciando a lui il Calendario, le tavole delle lettioni 
proprie, L'Epiſtole, ed Evangelii, ed i Salmi da eſſer 
regolatamente ſuppliti, i quali dice d' haver a fuor 
del Diodati da pochi luoghi in fuori che nella ſua tradots 
tione non rilpondevano alla tradottione Ingleſe, ned af 
Originale. Eſſendo coſi fattamente compiuta la Copiag 
a lui fu impoſto il Carico da ſuoi Superiori di guardar 


che neſſuna Cola uſcifſe in publico che non conveniſſe 


bene e riſpondeſſe ſchiettamente alla gravità e Solen- 
Nita di ſi importante Suggetto, percio n havea reviſta 
minutamente ed aggiuſtato al ſenſo della Chieſa tutto 
quel che gli parve contrario, ed hayea ſupplito in molti 
Juoghi quello che per inavertenza del tuo amico e 
Compaguo sera degnata d'haver bavuta Mano nella 
correzione del primo foglio. Del reſto dice d'haver 
fatto quel che sera potuto, dice anco che molti anni 
avanti la Liturgia Ingleſe fu tradotta in Italiano, ad 
Iſtanza del famoſo Padre Paulo Venetiano e colui che 
Impiego in cio fu un certo Monſignor Bedello Cappel- 
Iano allhora del molto Dotto Cavallier Henrico W. oton, 
ma non Comparendo la detta Opera mai al publico ci 
diede il maggior animo di Mandar alla luce la ſua tra- 

dottione. 
Eſſendo ad unque le coſe ſopradette deſeritte, e da 
me qui Narrate nelle proprie parole del Edittore, vengo 
per 


Al Lettore; 


per maggiormente ſodisfar al mio lettore, a dirgli la 
cagion per che queſta nuova Edizione compariſce 
hora alle Stampe: Prima, la detta Edizion del 
1685. [che pero e L' unica che fi truovi ſe non mi [n- 
ganno}] e hora divenuta alquanto rara, con che, quegli 
1 quali deſiderano d'haver de gl'Eſemplari d nelle loro 
librarie, o per uſo appreſſo a loro, con difficultà le 
poſſano truovare. Poi, fü deſiderato da Molti 
ch' una Edizione piu corretta che la ſopradetta haveſſe a 
Sortir al publico, concio ſia coſa che in eſſa diverſi errorĩ 
tanto nell' ortografia, quanto nel ſenſo medeſimo delle 
ſoon fi ritruoyano: Dipiu, molte orazioni e preg- 
iere in eſſa | eſſendo le circoſtanze delle cole ul) 
{ono al preſente non da uſarſi; come anco il Calendario 
e diverſe altre coſe pertinenti alle Feſte e Cerimonie 
adefſo fuor di uſo. Ultimamente Eſſendo la lingua 
Italiana grandemente ſtimata appreſſo la Nobilita Inglele 
ed altre Perſone di Merito e Sapere, deſiderarono per cid 
molti, di poterſi haver la liturgia loro in quella doleiſſima 
lingua azcioche leggendola Speſſo, poteſſero avanzar nella 
cognoſcema della detta lingua: di piu, ſe mai fi rino- 
vaſſe L'uſo delle preghiere publiche nella lingua Italiana 
in Inghilterra, I nationali di quel Paeſe dimorando a 
Londra poſſono goder di quel beneficio Spirituale. 

Per la u_ mia come Editore di queſta unova Im- 
preſſione ho fatto il mio poſſibile di purgarla dagli Errori 
occorſi nella ſopradetta Editizione, e nel ortografia, ed 
in altre cole piu importanti; ho anche aggiuſtate le preg- 
hiere ed il Calendario per correſpondere al uſo preſente e 
de ſidero che queſta mia fatica ſia da tutti gradita. 
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Uno Statuto per l' Uniformità delle 
Preghiere Publiche, e Liturgia 
nella Chieſa, & Amminiſtratio- 
ne dei Sacramenti, Primo Hliæ. 


Ove che alla morte del noſtro Sovrano Signore, 

il Re Edoardo ſeſto, reſto un Ordine umtorme 

di Liturgia, e Preghiere Publiche & Ammini- 
ſtratione dei Sacramenti, Riti, e Cerimonie nella Chieſa 
Anglicana, ilquale fu publicato in un lihro intitolato 
Il Libro delle Pregbiere Publiche © Amminiſtratiane 

i Sacramenti, © altri Riti, e Cerimonie nella Chieſa 
Anglicana. ] Autorizzato per Atto di Parlamento, 
tenuto negli anni quinto e ſeſto del detto noſtro Sovrano 
Signore Re Edoardo Seſto, intitolato [ Uno Statuto 
per ' Uniformita delle Preghiere Publiche, ed Ammi- 
niſtratione dei Sacramenti ] ilquale ti) poi rivocato, ed 
tolto via per Necreto di Parlamento, nell' Anno primo 
del Regno della defonta noſtra Signora Sovrana, la Re- 
gina Maria, al gran danno del doyuto honor di Dio, e 
> cog ai Profeffori della verita della Religione Chri- 
iana. | | 
Percio ſia Statuito dall' Autorita di queſto preſente 
Parlamento, Che quello Statuto di Riyocatione, e tutto 
cio ch in effo è contenuto, cioe per quanto ſpetta a 
quel Libro, e la Liturgia, Amminiſtratione dei Sacra- 
menti, Riti e Cerimonie, contenute, o aſſegnate in 
quel Libro; ſara invalidito e di niſſun valore, dalla Fe- 
ita della nativita di S. Giovanni Battiſta proſſima a veni- 
re; echel detto Libro, con VOrdine della Liturgia, e 
dell' Amminiſtratione dei Sacramenti, Riti, e Cerimo- 
nie, eq; le mutazioni, & aggiunte, che yi ſano ſatte ed 


alleg- 


qualunque altro Rito, Cerimonia, 


| Statute dell Uniſormita.. 
aſſegnate in queſto Statuto, ſtara fermo, ed havra co- 
minciamento dalla Feſta della nativita di S. Giovanni 
Battiſta a venire, con pieno vigore ed effetto contorme 
al tenore, ed autorita di queſto Statuto: Non oftante 
qual fi ſia cola contenuta nel detto Statuto di rivocatio- 
ne in contrario. 

Ed in oltre, ſia Statuito per la Maeſta Sereniſſima 
della Regina, coll' Aſſenſo dei Signori, e Comunita 
radunatl in queſto Parlamento ed perl Autorita di Eſſo, 
Che tutti in generale, ed ogn uno in particolore, dei 
Miniſtri nelle Chieſe Cattedrali o Parrocchiali, od altri 
luoghi nel Regno d'Inghilterra, Guallia o Marche d 
eſſi, od altri dominu della Regina, ſar anno tenuti dopo 
la feſta della nativita di S. Giovan- Battiſta proſſima a 
venire, d uſare e recitare le Preghiere della mattina e 
della ſera, Celebratione della Cena del Signore ed 
Amminiſtratione d ambidue i Sacramenti, con tutte le 
Preghiere comuni e publiche, in que Il ord ine e forma 
ch'e mentouato in quel libro, coſt autenticato per Statuto 
di Parlamento nel detto quinto e ſeſto anno del Regno 
del Re Edoardo ſeſto; con una mutatione, od aggiunta 
di certe Lettioni da uſarſi tutte le Domenicſie dell 
Anno, e la forma della Litania, alterata, e corretta, e 
due ſentenze ſole aggiunte nella diſtribuzione del Sacra 
mento ai partecipanti, e niun altro, ne in altro modo: 
E che ſc qualſivoglia Piovano, Vicario, o qualunque 
Miniſtro, che doverebbe cantare, o recitare le Preghiere 
publiche, mentovate nel detto Libro, overo ammini- 
ſtrare i Sacramenti, dopo la Feſta della Nativita di 
S. Giovanni Battiſta proſſima, ricuſera di adoperare le 
dette Preghiere publiche, e d'amminiſtrar i Sacramenti 
in tal Chieſa Cattedrale, o Parrocchiate, ed altrove, 
come ce tenuto d amminiſtrargli in-quell ordine, e forma 
che vien mentouato e ſtabilito nel detto Libro; o che 
volontariamente, ed oſtinatamente 3 ulera 

rdine, Forma, o 
modo di celebrar la Santa Cena in publieo, od, in pri- 
vato 
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delle Preghiere Publiche. 


vato, o le Preghiere della mattina o della fera, Ammiꝰ 
niſtratione dei Sacramenti, od altre Preg hiere publiche- 
in altro modo di quello ch'e mentoyato, e publicato nel 
detto Libro | Per quella voce di Preghiere publiche, in 
tutta la diſteſa di queſto Statuto fi debbe intender quelle 
allequali altri peſſ no andare ed udire, fia in Chit ſe pub- 
licbe, o Capelle private, overo Oratorii, velgarmente dette 
La Titurgia della Chieſa ] o predichera, dichiarera, o 
dirà coſa veruna in derogaztone, o depravatione del 
detto Libro, o qualſivoglia coſa contenutaci; o dt alcuna 
parte di eſſo, e ne ſara legalmente cop vitto, conforme alle 
le Legi del Reg no, e fecondo'! ſentimento di dodic? 
huomini, o di ſua bocca, o per l'eyidenza manifeſta del 
fatto; In tal caſo Egli fara perdita, e fara condannato 
nella pena di pagar alla Regina, a' ſuoi Herzdi e Suc- 
ceſſori, per la ſua prima offeſa, Putile di tutti i ſuo? 
Beneficii Eccleſiaſtici, 'od altre Promotioni, venerte, o 

ocedente in un anno intiero, a cominciar dal giorno 

ella ſua convittione: E che in oltre, la perſona coſi 
convitta ſara incarcerata per quella medeſima offeſa, lo 
ſpatio di ſei meſi, ſenza Mallevadoria, od altra Sicurtà: 
E fe qualche tale, gia convitto di qualſivoglia offeſa al 
riſguardo diquel ch'e detto, nonoſtante cio, ritornera 
ad offendere, e ne ſara convitto legalmente nelle forme 
predette ; Che in tal caſo, egli ſara incarcerato per 
quella ſua ſeconda offe{a lo [patio d' un' anno intiero, E 
re reſtera privato ipſo fas di tutte le ſue promotion 
Eccleſiaſtiche; e che ſara lecito ad ogni Padrone, o Pre- 
ſentatore di qua'unque cotali Promotioni Eceleſiaſtiche 
od alcune d'eſſe, di proveder o preſentarei altri ſoggetti, 
come le l offenditore folle morto : E che fe”! tale o tali, 
dopa eſſer convitti-due volte, nelle forme predette, 
tornera o torneranno ad offendere contro le coſe gia 
narrate, la terza volta, e ne fara convitto legalmente, 
nelle forme predette; ch'allhora colui c hav ra coſi offe- 
io, e lara ſtato convitto la terza volta, ſara privato ipſo 
ſacto di tutte le ſue promotioni ſpirituali, ed in oltre ſa- 


ra 


Statuto dell' Uniformita 


x3 incarcerato tutto'l tempo. della ſua vita: E fe colui 
c'havra offeſo, e ſara convitto, ſi troverà eſſer huomo 
non proveduto d' alcun Beneficio, ne poſſeder alcuna pro- 
motione Eccleſiaſtica; Che in tal caſo, colui che offen- 
de in quel modo, ed è convitto, ſarà per la prima offeſa 
incarcerato un anno intiero, cominciando dal giorno 
dopo la ſua convittione, ſenza alcuna Malleyadoria od 
altra Sicurta: E ſe un tale, che non havra Promotione 
Eccleſiaſtica veruna, dopo la ſua prima convittione offen- 
deracontutto cio, in caſo alcuna controgli Statuti ſudetti, 
e ne {ara conyitto come se detto, l' huomo c'hayra coſi 
offelo la ſeconda volta, ſara incarcerato durante vita. 
Ed e Statuito e Decretato per l' Autorità predetta, 
Che le alcuno chi fi ſia, dopo la Feſta proſſima della na- 
tivita di S. Giovanni Battiſta, in qualſivoglia Comedia, 
Canzoni, Rime, od altr'eſpreſſioni aparte, dichiarera, 
o parler à cola alcuna in derogazione, depravazione, o 
{prezzo del detto Libro, o coſa alcuna in eſſo contenutay 
od in veruna parte dl eſſo, o per atto aperto, fatto o per 
via di minaccis aperte, vorra sforzare obligare o pes 
altro modo procurera, 0; ſoſterra che alcun Piovanno, 
Vicario, od altro Miriſtro in qualunque Chieſa Catte : 
drale, o Parroechiale, o Cappella, od altrove, canti, o 
reciti alcune Preghiere Publiche, od amminiſtri alcun 
Sacramento altramente, od in altro modo e forma di 
guelfo ch'e ſpecificato nel detto Libro, © per altro mezza 
verrà ad interrompere od impedire qualſ{tyoglia Pioyanoy 
Vicario, od altro miniſtro in alcuna Chieſa Cattedrale o 
Parrocchiale, Capella od altrove di cantare, o recitare 
le Preghiere Puhliche, o d' amminiſtrare i Sacramenti, 
od alcuno d'eſſi, in tal modo e forma ch'e mentoyata 
nel detto Libro; Che in tal caſo, chiunque ne {tara 
convitto legalmente nelle forme ſopradette, incorrera in 
pena di cento Marebi in pro della Regina noſtra Sovrana 
Sign ra, Suoi Heredi, e Succeiſori, per la prima offeſa. 
E te alcuno, eſſendò una volta convitto per tal offeſa, 
to: nera ad offendere pill volte nei caſi predetti, e ne 
lara 
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delle Preghiere Publiche: 


ſarà convitto nelle forme ſopradette; Che althora, quel 
tale chavra coſi traſgredito, e ne ſarà convitto, cadera 
in pena di quattro cento Marchi, 8 alla Regina 
noſtra Sovrana Signora, Suoi Heredi e Succeſſori: E ſe 
alcuno ſara trovato colpevole, dopo eſſer convitto la 
leconda volta, d' altra offeſa, circa alcuna delle offeſe 
ſudette, la terza, e ne ſara convitte nelle forme gia 
dette; Che allhora, ogni tale, c havrà coſi offeſo, e ne 
ſara convitto, incorrera in pena della confiſeatione di 
tutti i ſuoi beni, in pro della Regina noſtra Sovrana 
Signora, e patirà incarceramento durante vita: E ſe 
alcuno, che ns la ſua prima offeſa nelle cole ſudette ſarꝭ 
convitto nelle dette forme, ſara mancheyole nel paga- 
mento del denaro impoſtogli in virtù della ſua convinti- 
one, nel modo e forma che debbe effer pagato, nel ter- 
mine di ſei ſettimane dopo la ſua conventione; Che in 
tal caſo, ogni perſona coſi convitta, e che non l'havrà 
pagato, per quella prima offeſa, in vece della detta 
tomma yu prigioma il termine di ſei meſi, ſenza be- 
neficio di Mallevadoria: E fe alcuno, per la ſua ſeconda 
offeſa nelle coſe ſudette, ſara convitto nelle forme ſopra- 


dette, e non havrà pagato la ſomma impoſtagli in virtd 


della ſua convintione e di queſto Statuto, nel modo e 
forma che debbe eſſer pagata, in termine di ſei ſettimane 
dopo la ſua detta ſeconda conyentione; Che in tal caſo 
ogni perſona coſi convitta, e non pagandola, ſari per 
quella ſua ſeconda offeſa, in vece di quella ſomma, incar- 
cerato il termine d'un anno, ſenza beneficio di Malleya- 
doria: E che dopo la Feſta proſſima della Natività di 
S. Giovanni Battiſta, ogn' uno c'ha dimora od habitati- 
one in queſto Regno, o qualunque altro luogo delli Do- 
minii di ſua Maetta, ſara obligato (non havendo ragione- 
vol e legitima ſeuſa d'aſſertarſene ) di frequentare dili- 
gentemente la Chieſa o Cappella della ſua Parrocchia, o 
non potendo fare cio, per qualche ragionevol impedi- 
mento, andarſene a qualch' altro luogo dove s'uſano le 
Preghiere Publiche, e tal Culto Divino è pratticato, 


mentre 
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mentre durera il ſuo impedimento, e 2 per ogni 
Domenica, ed ogn' altro giorno comendato ed uſato ad 
oſſervarſi per Feſta, ed allhora, e quivi, reſtera, con 
buon deeoro tutto'l tempo delle Preghiere Publiche, Pre- 
dicatione od altro ſervizio di Dio ulatoci ed amminiſtra- 
toci, ſotto pena di gaſtigo, per la Cenſura della Chieſa; 
Ed oltre a cio, ſotto pera a chiunque traſgredira, di 
dodici denari per ogni tal tranſgreſſione, il che fara 
levato dagli Edili della Parrocchia, dove la traſgreſſione 
fara ſtata commeitla, in pro dei poveri di quella Parro- 
chia, degli beni mobili ed immobili d'ogni tal prevari- 
catore pei via diſtretto. 
E per la debita eſccutione di queſto, la Maeſta Sere- 
niſima della Regina, la Nobilita Secolare, e tutta la Co- 
munita radurati in queſto preſente Parlamento, richie- 
dono inſtantemente nel Nome di Dio, che tutti gli Ar- 
civeſcovi, Veſcovi ed altri Ordinarii, s affatichino con 
Tultimo lor potere e ſcienza, accioche l'eſecutione di 
queſto Statuto ſia fatta per tutta la diſteſa delle lor Di- 
oceſi e giuriſdittioni, come hanno da render copto a 
Dio de* mali e giudicii, coi quali poſſa giuſtamente caſti- 
gare il ſuo popolo, per la traſcuranza di queſta buona 
e ſalutevol Legge. E per lor tanto maggior Autorita 
in queſto, che Fin oltre Statuito per 'autorita ſudetta, 
che tutti e eiaſcheduno in . degli Arciveſco- 
vi, Veſcovi e tutti i loro ſubalterni, ch eſercitano giu- 
riſdittione Ecelefiaſtica, coſt in luoghi eſenti, come 
non eſenti nel precinto delle loro Dioceſi, hay ranno pien 
potere ed autorita, in virtù di queſto Statuto, di rifor- 
mare correggere e gaſtigare per via di Cenſure Eccleſi- 
aſtiche tutti quegli che prevaricheranno nel precinto delle 
loro giuritdittioni, o Dioceſi, dopo la detta Feſta della 
rativita di S. Giovanni Battiſta proſſima, contra queſta 
Legge e Statuto; nonoſtante qualſivoglia altra Legge, 
Statuto, Privilegio, Liberta, o Froviſione, per l'addictro 
fatti, goduti o permeſſi, ripugnanti a queſto. 
E viene Statuito e Decretato dall' Autorita predetta, 
5 ; che 
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che tutti e ciaſchedun Ciudice o Giuſtiziere, havra pic» 
na prodeſta ed Autorita in tutte le loro Corti di far in- 
quilitione, udire e terminare, tutte, ed ogni forte d'ot- 
file, commetle o fatte in oppolitione di qualunque Arti- 
colo contenuto in queſto Statuto, dentro i limiti della 
lor Commiſſione, e formarne F roceſſo per Velecutione 
del mede ſimo, come ſe foſſe contra che chi ſi fia perſona 
accuſata dinanzi a loro per traſgreſſione, o convittane 
legalmente. y RO ho 2 

Proviito ſempre, e che ſia Statuito dall Autorità pre- 
detta, ch'ogni Arciveicovo e Veſcovo, potra in ognĩ 
tempo, a ſuo beneplacito, unirſi ed accompagnarſi, in 
yiriu di queſto Statuto, coi detti Giudici, od alle Corti, 
e ciaichedura delle Seſoni generali, tenute in qualunque 
luogo nel precinto delle loro l/ ioceſi per Vinquilitioney 
audienza, e terminatione delle offeſe ſopradette. 
Prov iſto anchorae che ſia Statuito dall Autorita pre- 
detta, Che i Libri della ſudetta Liturgia ſlaranno prove- 
duti alla fpeſade'r arrocchianid'ogni Parrocchia, ę Chie- 
ſa Cattedrale, innanzi la proflima feſta della nativita di 
S. Giovanni Battiſta, E che tutte quelle Parro-chie, e 
Chicte Cattedrali, od altri uoghi, deve ĩ detti lib i fa» 
ranno proveduti innami la detia Feſta della Nativita di 
S. Giovanni battiita. fi {-ryiranno dei detti ibri fra tre 
ſettimane dopo che ſaranno colt proveduti, valendoſi di 
eſt conti me a queſto tatuto. 

E ſia in oltre ↄtatuĩto dalla ſopradetta Auto ita, che 
nifluna tia aceuſato od in y2iun modo molcitrato per 
qual fi ſia delle offeſe qui lopra mentovate, da eſſer 
commeile per avenire, o contravenenti a questo ta- 
tuto, ſe non che la perſona chavra offelo, ne ſia accu- 
{ata alla proſſima ſeſſion generale ter uta in prelenza de? 
Giudici e Ciuſtitic ri depo che Voffela ſara ſtata com- 
meſſa, contro“ tenore di queſto ↄtatuto. 

Froviſto ſempre, e che ſia ordinato, e Statu'to dall' 
Autor ita predetta, che ogni Nobile del Parlamento per 
la terza ſudetta offeſa commelia, lara giudicato da ſeo? 
Pari. B E 
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E viene anco proveduto, e che ſia ordinato e Statuito 
dal” Autorita predetta, che'l Magiſtrato N aggiore di 
Londra, ed tutti gh altri Maggiori. Fodeſta cd altri 
ufficiali prinapali in tutte, ed ogn* una Citta e Borghi 
incorporati in queſto Regno, la Guallia e le marche di 
eſſa, alli quali non ſogliono andare i Giudici, Havranno 
piena poteſta, ed Antorita, in virtu di queſto ſtatuto, 
di far inquiſitione, recever querela, e terminare le offeſe 
ſudette, ed ognꝰ una d eſſe, d' anno in anno, fra quindici 
giorni dopo le Feſte di Paſqua e di S. Michaele! Arcan- 

elo, nel medeſimo modo e forma, che vien pratticato 
Si Giudici e Giuſtizieri che ſogliono andar attorno per 
il Regno, 

Proviſto ſempre ed che ſia ſtabilito, e Statuito dall” 
'Autorita predetta, che ciaſchedun Arcivelcoyo, e Veſco- 
vo, e tutti i loro Cancellieri, Commiſſari, Arcidiaconi 
ed altri Ordinari, che poſſedono qualche part icolar giu- 
riſdittione Eecleſiaſtica, havranno, pien potere ed Auto- 
rità, in vertù di queſto Statuto, cosi di far inquiſitione, 
quando vanno nelle lor Viſitationi, Sinodi, od altrove, 
nei limiti delle loro Giuriſdittioni, in ogni nempo e lu- 
ogo, di ricever querele, ed informationi di tutte le co- 
Tſe ſopradette, che taranno ſtate fatte, commeſſe, o per- 
petrate, nei limiti delle lor Giurildittioni ed Autorita 
come di gaſtigarle per via d ammonitione, ſcomunica, 
ſequeſtratione, o privatione, ed altre Cenſure, e ro- 
ceth, nelle forme gia per Faddietro pratticate, in ſimil 
caſi, per le Leggi Eccleſiaſtiche della Regina, 

Proviſto ſempre, e che ſia Stituito, che chiurque ha- 
vera offeſo nelle coſe acccnrate di ſopra, e ne ric2vera 
prima caſtigo dall! Ordinario havendone fede ſotto' Si- 
gillo dell' Ordinario, non ſara poi convitto dinuovo dai 
Giuſtitieri per la medeſima oft-ia, e parimente, ie ne 
{ara ſtato punito prima dai Giuſtitieri, non ſara dinuovo 
caitigato per la medeſima offela dall' Ordinario : non 
oſtante qual ſl ſia cola centenuta in queſto tatuto. : 

Proviito ſempre, e che ſia Statuito, che gli 9 
ella 
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della Chieſs e dei Miniſtri di Eſſa ſaranno coutinuati ed 
uſati come ſolevano uſarſi in queſta Chieſa Anglicana 
Autorita di Parlamento l'anno ſecondo del Regno 

d Edoardo ſeſto, ſin attanto ch altro ordine ne ſia ſtabi- 
lito per F Autorita della Regina, col parere de' ſuoĩ 

Commiſſarii appuntati ed Autorizzati ſotto' l gran Sigills 
d'Inghilterra per affari Ecclefiaſtici, overo dal Metro- 
politano di queſto Regno: Ed anche ſe aveniſſe qualche 
contumacia, od irreyerenza nelle Cerimonie, e Ritt 
della Chieſa, nell' abuſo degli Ordini aſſegnati in queſto 
Libro, la Regina poſſa, col parere dei detti Commiſ- 
ſarii o del Metropolitano, ordinare, e publicare, qual 
ch' altre Cerimonie, o Riti che tendino il pit all' ayanza» 
mento della gloria di Dio, edificatione della ſua Chieſa, 
e la debita riverenza dei ſanti Miſteri, e Sacramenti di 
Chriſto. 

E ſia in oltre Statuito, per l' Autorità predetta, Che 
tutte le Legei,' Statuti, ed ordinanze da' quali altro 
Utkzio, Amminiſtratione de* Sacramenti, o Preghiera 
Publica, fi limita, fi ſtabililce o ſi publica, per Yule di 
queito Regno, o di qualſivoglia altro dei Dominiio pa- 


eli della Regina, reſteranno da hor” innanzi invalidi e 
di niſſun valore. 


Uno Statuto tf PUniformita delle Preghiere 
 Publiche ed Amminiſtratione de Sacramentt, 
ed altri kitie Cerimonie; e per ſtabilir la For- 
ma di Creare, Ordinare, e Conſacrare Veſcovi, 
Presbiteri, e Diaconi nella Chieſa Anglicana. 


Ove che nell anno primo della Regina Elizabeta vi 
| ii un Qrdige ens di Liturgia E „ 
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Publica, e dell' Amminiſtratione dei Sacramenti, Riti 

e Cerimonie nella ( hieſa Ang icana, (confor mi alla Pa- 

rola di Dio, ed uſanza della Chieſa Primitiva) com- 

ſto dai Riverendi Veſcovi e eleto, publicato in un Li- 

ro, detto, | z] Libro di Preghiere Publiche, ed Ammi- 

| niſtratione de Sacramenti, ed altri Riti, e Cerimonie nella 
| Chieſa Anglicana] ed ingiunto d' eſſer uſato per Iſta- 
4» tuto di Parlamento, tenuto nell detto Anno Primo della 
| detta Regina initolato, | Statuto per 1 Uniformita delle 
1 Preghiere Publiche e Liturgia nella Chieſa, ed Ammini- 
1 ſtratiiane de Sacrament.] di gran conſolatione ad ogni 
1 buona perſona, deſideroſa di menar una vita Chriſtiana, 
j e molto utile per lo Statodiqueſto Regno; ſopra ] quale, 
111 la Miſericordia, Gratia, e benedittione di Dio non vien 
ſparſa coſi prontamente ed abbondantemente per alcun 
In altro mezzo, quanto per le Preghiere Publiche, debits 
ll uſo dei Sacramenti, e frequente predicatione dell Evan- 
1% gelio, con la divotione degli aſcoltanti : E pero, nono: 
| itante queſto, molti di queſto Regno, ſeguitandole loro 
Vit ſenſualica,.e vivendo ſenza ſenno, ne timor di Dio; 
$'; S$'aſtergonoappoſtacſcilmaticamente, e ricuſano d andare 
alle lor Chiele Parrocchiali, ed altri luoghi publici, dove 


| | | vengono uſate le Preghiere Publiche, l Amminiſtratione 
11 de' Sacramenti, e la predicatione della Parola di Dio, le 
$141 Domeniche ed altri giorni aſſegrati, e comandati, defler 
31 oſſervati come Feſtèe: e concioſia cola che per la grande 
1 e ſcandaloſa negligenza de Miniſtri in que}! Ordine, 
Liturgia, coſt publieata e commendata, come vien detch 
i ſopra, ne ſono nati gran mali, e ſeonven enre nel 
tempo delVintelici turbulenze paſſate; e molti ſi ſiano 
Jaſcitaci menar in fattioni, e ſeilmi, al gran ſcandalo 
e ſminuimento della Religione Ri ormata della Chieſa 
Anglicana, e pericolo di molte anime: * Ver prevenimen- 
to de quali cole nell' ayenire, per lo ſtabilimento della 
quiete della Chieſa, e pacificatione di queſti diſcrdini, 
cortrattidall ind iſpoſitioni del tempo preſente, la Mʒeſta 
del Re, (comorme alla ſua Dichiatatione del 25. * 
; #12 . vh * 1 | 
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bre, nel 1660.) conceſſe la ſua Commiſſione ſotto'lgran 
Sigillo d' Ingkilterra a varii Veſcovi ed altri Teologhi, 
di far una riviſta del Libro di Preghiere Publiche, e 
pre parare tali Cambiamenti, ed Additioni, quali ſti- 
merebhero conveneyoli ad eſſer propoſti; B dopo que- 
ſto Le Conyocationi delle ambedue Provincie di Canter- 
buri e Iorc eiſendo per Ordine li ſua Maeſta ſtate chi- 
amate e radunate (ed al preſente ſedenti) egli e plac» 
ciuto a ſua Maeſta d' autorizzare, e comandare ai Pre- 
identi della detta Conyocatione, ed altri Veſcovi, el 
Clero di eſſa, di riveder il detto Libro di Preghiere 
Publiche, ed il Libro della Forma e modo di conlacrar 
Veſcovi, Presbiteri, e Diaconi: E che dopo matura 
conſideratione, haveſſero a farzli tali Additioni, e Cam- 
biamenti. quali ai detti Veſcovi riſpettivamente, pare 
rebbero conveneycli; Ed eſibiſſero e preientaflero a 
ſua Maeſta in iſcritto, per la ſua conecſſione, o conter- 
matione; dopo'l qual tempo, con piena e matura delt- 
beratione, i detti F reſidenti, Veſcovi e Clero d'ambe- 
due le Provincie, hanno, in conformita, riviſti 1 detti 
Libri, e vi hanno fatti qualche ( ambiamenti, iquali 
ſtimano a propoſito d'ctfervi inſeriti, come anco aggi- 
unte qualche altre i reghiere, al detto ibro di reg- 
hiere F ubliche, da uſarſi in tempi ed occationi emer- 
= 3 E gli hanno eſibiti, e preſentati a ſua M aeſta in 
Heritto, in un Libro detto [II L:bro d Preghiere Pub- 
kche, ed Amminiſtraʒi ne dei Sacr metni, ed aliri Ritt 
e Cr imenie d a Chieſa, 'ſecond» Pu, della © hiefa Angli- 
cana, inſieme col »altero od i Salmi di avid, pu. tati in 
qual ordine bann ad eſſer Cant «ti o recitati nel e Chieſe; 
e la fcrma e Mido, di Cr:are, O dinar, e c n/acrar Veſ- 
covi, Presbiteri, e Diac ni.] 1 uit. iequali coſe ben 
conſiderate da ſua Mata, ſono ſtate da cifa appieno 
approvate, e concefle, e raccomandate a queſto pieſegte 
Farlamento, accioche detto Libro di : reghiere Pub- 
Hehe, e or mulario dell' Ordinat one, e Conſacratidre 
di Veſcoyi, Fresbiteri, rk con i Camblamenti 
3 e& 
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ed Additioni, che ſooo ſtati cosl fatti, e preſentati a 
ſua Maeſta, dalle dette Convocationi, ſia il Libro da 
eſſer uſato da tutti quelli ch Uffiziano in tutte le 
Chieſe Cattedrali, Collegiate, o Cappelle, ed anche 
in tutte le Cappelle di Collegi, ed Aule d'ambedue le 
Univerſita, inſieme coi Collegi d' Eaton e di Vinceſtre, 
ed in ogni Chieſa Parrocchiale e Cappella del Regno 
d' Inghiſterra, Dominio di Guallia, e burgo di Beruic 
ſopra l Tued, e da tutti quelli che Creano, o Conſacra- 
no Veſcoyi; Presbiteri o Diaconi, in qualunque di quei 
Inoghi, ſotto tali Pene, quali ſaranno ſtimate convene- 
voli dalle Camere del Parlamento. Hora perche non vi 
E nulla di pid importante per lo ſtabilimento della pace 
di queſta Natione, ( laquale e bramata da ogni buona 
Perlona ) ne pid tendente all' honore della noſtra Reli- 
gione, e la propagatione di eſſa, che un accordo generale 
nel Publico Culto di Dio Onnipotente : ed accioche 
eiaſcheduno di queſto Regno ſappia certamente la regola 
allaquale debbe conformarſi nel Culto Pubiico, ed Am- 
miniſt ratione de' Sa ramenti, ed altri Riti e Cerimonie 
della Chieſa Anglicana, ed il modo come, e da chi, 
Veſcovi, Presbiteri, e Diaconi, ſono ed hanno da eſſer 
Creati, Ordinati e Conſacrati; 

C he ſia Statuito per la Maeſta Sereniſſima del Re, co'l 
Parere, e conſentimento dei Signori, S pirituali e Seco- 
Jari, e della Communita, radunati in queſto Jarl amen- 
to, e per la Autorita di eiſo, Che tutti, e ciaſchedun 
Miniſtro, in qua ſi ſia Chi ſa Cattedrale, Collegiata, o 
Parrecchiaje, overo Cappella, o qua ſivoglia aitro luogo 
di Cuſto Publico dentro di queſto Regnv d unghi terra, 
Dominio di Guallia, e Fo go di Beruic fopra't Tued, 
ſara obligato di dire ed uſare le Preghiere della j at- 
tina, I reghicre della Seta, Celebration, ed Ammint- 
ſtratione d ambidue 1 Sagramenti, ed ogn' altra! reghi- 
era Publica, i-quell Ordine e forma ch. yi-n ment uito 
nel detto bro, anneilo e gionto a que ſto tatuto e por- 
tando titulodi | Libro di Preghiere Pubicbe, ed mmi- 
niſſratiane 
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viſtratione de Sacramenti, ed altri Riti e Cerimonie de a 
Chieſa, cen forme uſo della Chia Anylicana, inſieme col 
Saltero, o Salmi di David, puntati com: biſgna cantar- 
gli, o leggergli nelle Chieſt; ed anco la ferma o mids di 
Creare,, Ordinare, e Cnſacrare, Veſcovis Presbiteri e 
Diaconi.] E Che le Preghiere della Mattina e della 
Sera in eſſo cont 2nute, ſaranno lette ogni Domenica, e 
ogn' altro giorno, ed in ogni occaſione, e tempo aſſegna- 
tovi, da tutti e ciaſched un Miniſtro o Piovano in tutte 
le Chieſe, Cappelle, od altro qualunque luogo di Culto 
2 dentro di queſto Regno d' Inghilterra e luoghi 
lu etti. | 

Ed accioche PUniformita nel Culto Publico di Dio 
(ch' e tanto bramata) venga ad eſſer oſſervata preſto, 
Sia di più Statuito dalla p edetta Autorita, ch" ogni 
Piovano, Vicario, od altro qual ſi ſia miniſtro che go- 
de di preſente qualche Bene ficio Eccle ſiaſtico, o pro- 
motione, in queſto Regno d'inghilterra, o luoghi pre- 
detti, leggera nella Chieſa, Cappella, od altro luogo 
di Culto ublico, appartenente al ſuo detto Bene nc io, 
o Promotione, qualche Domenica innanzi la Feita di 
S. Bartolomeo, che ſara nel anno del noſtro Signore 
1652, apertamente, publicamente e iolennemcnte le 
Preghiere della Mattina e de la Sera com e ordinato da, 
e fecondo'l detto Libro di] reghiere ublich ai tempi 
in eilo aſſegnati, e dopo haverlo coli letto, dichiarera 
apertamente, e publicamente, in prelenza della orgre- 
gaione quivi preſente, il ſuo cordial aſienſo, e cuuien- 
timento all' uſo d' ogni coſa contenuta, e preſeritta nel 
detto Libro, in queſte iormali parole, e non altre. 


o. A. B. Dichiaro qui il mio ſincero aſſentimentq e 
conſentimento ad ogni, e ciaſcheduna cola contenuta 

e preic:itta nel, e dal Libro, Intitolato b 
MI Libro di Preghiere [ubli he, ed Ammini ratione di 
$acramenti ed altri Riti e Cerim nie della (hicſa, en- 
forme all Q della Chieſa Anglicans ;, infieme cel Salte o, 
0 Sal- 
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„ Salmi di David, punt ati come hanno da eſſer cuntatt, 8 
Jet i, nelle Chieſe, ed anche la forma, o mid di Creares 
Ordinare, e Con acrare Veſcovi, Presbiteri, e Diaeoni. 


E, che tuttĩ e cialcheduna tal perſona, che traſcurera 
o riſiutera (ſenza legitimo impedimento da eſſer con- 
ceſſo ed approvato dall Ordinario di quel luogo) di 
farlo nel tempo ſopradetto, overo (in calo di tal impe- 
dimento ) in termine d un meſe dopo che fara ceflato 
quell' impedimento, Sara, pſ fatto, pr vato di tutte 
le ſue promotloni Eceleſiaſtiche: E d allbhora innanzi 
fara lecito ad ogni ! adronz, e Donatore di tutte o 
qualſia di quelle romotione Eccletiaſtiche, ſecondo 
le oro ragiopi 2 pietenſioni ritpettivamente, di preſen- 
tarci, o collatarei, ne p'll ne meno che te colui c'hayra 
coſt offe'o o traſcurato tofle mo to. 

E ſia in o'tre tatuito dall Autorita predetta, che 
chiunque ſara per 1ayenire preſentato, inyvcitito, o 
promollu in qua uque Fenehcio Ece c ſiaſtico, o ro- 
motione, in queſto ] egno d' unghilterra, e ugghi ſopra- 
detti, ſara tenut / di leg er pub icamente, ne 'a hiela, 
Cappella o /uvgo di «© uito pubiico, appartenente al 
ſuo detto Ben h io, o rom ti ne, in cue meta dal 
giorno che lara eit ato in p it: fiove del detto Bene eio 
Eecleſiadi o, o _ romotivne, in qua he Domenica, 
apaitamente, publi-amente e {o.ennemente, le + reghie- 
re della N. attina e dcl'a era atſe;-ate-ad efler ictte, 
conforme al detto ibro di Hreghiere ubliche, nei tem- 
Pi in e lo preicirti, © dopo haverle cls lutte, dichia, 
rera apeitam-nic e pub ĩcamente in preienza della on- 
gregatione quivi prelerte 1, tus ſiu gero ademo, e coulenia 
all'uſo di tutto cio che vi © cont*nuto. e preicricto, 
ſ-condo la forma, gia aflegnata: e che tutti e ciatelæ- 
dura tal pe ſona che tralcurera ( ſenza egit ima cauſa da 
eſſer approvata dall' Ord irario di quel lugo) o ric uſera 
di farlo fra il termine detto, o, in caſo di tal impe dimen- 
to, ſra un meſe dopo quell' impedimento tolto via, _ 

ipſo 
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ipſo facto privato di tutti i ſuvi Beneficii Ecclefiaſtici e 
Fromotioni ; e che d'allhora innanzi, ſara lecito ad ogni 
Padron o Nonatore di tutti e ciaſcheduno di d-tti Bene» 
fcii Ecclefialtici e Promotion od ali uno d eſſi ( ſecondo 
la ragione e titolo cha ineite) di preſentare, nominarci 
qualch' altro, come fe colui o coloro c havranno coſi 

offeſo o traſcurato foſſero morti. | 
E ſtain oltre Statuito dall' Autorita predetta, che per 
tutto dove il proprio Beneficiato di qualſiſia Beneficio, o 
Vicariato con cura d' anime habita ne luogo del ſuo Be- 
neficio, e tiene un Curato, il proprio Bene ficiato in 
perſona ſara tenuto (non havendo egli Legitimo impe · 
dimento da eſſer approvato dall' Ordinario del luogo) 
di legger (al meno) una volta'l' mele apartamente in 
publico le Preghiere Publiche e Liege, in ed per 
detto Libro, preſeritte; e ( ſe fara di biſogno) Ammi- 
niſtrera ambedue i Sacramenti, ed altri Riti della Chieſa, 
nella Chieſa Parrocchiale, o Cappella della Parrocchia, 
ch' appartiene al detto Beneficio, Vitariato, o Parroc- 
chia, in quell'ordine, modo, e forma, che viene aſſeg- 
nato, in, e per il detto Libro, ſotto pena di cinque lire 
per l'uſo de poveri della Parrocchia dove tal offeſa fark 
commeſſa, ogni volta che ft. commettera, eſſendone 
conv into, ſia di propria confeſſione o per la bocca di due 
teſtimonii degni di tede con giuramento dinanzi a due 
Giuſtizieri del Contado, Cſtta, o Borgo, dove ſara 
ſtata commeſſa l' offe- la ( ilqual Giuramento, i detti 
Giuſtizieri ſono in virtù di queſto Statuto autorizzati 
d' amminiſtrare ), e non pagandoſi la pena in termine di 
dieci giorni, ſia leyata col far ſequeſtro di pegni, e ven- 
dita de beni dell offenditore, per Ordine dei detti 
Giuſtizieri, per mano degli Edi i o ſop aviſori de' po- 
veri di quella Parrocchia, rendendone il ayanzo all 
intercilaty . | | ; , 
E fra iu oltre Statuito dall' Autorita predetta, ch'ogni 
Decano, Canonico, e ""rebendaria, di qualſitia © hiela 
Cattedrale o Collegiata, ed ogni Prefetto, ed altri Ca- 
Pia 
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pi, Compagni, Cappellani, e Tutori, di od in qualſivo- 


glia Collegio, Aula, Caſa di letteratura, od oſpizio ed 
ogni 7rofeffor I ublico, e Lettore, in qualſiſia delle due 
Univerſita, ed in ogni Collegio altrove, ed ogni Pio- 
vano, Vicario, Curato, Lettore, ed ognaltro in Or- 
dini Sacri, come anco, ogni Maeſtro di ſcuola, tenenda 
ſcuola, ſia publica o privata, ed ogn'uno ch inlegna 
gioventù, in qualſiſia caſa o famiglia privata, in qualita 
di Precettore, o Maeſtro di Scuola, il quale, il primo 
di Maggio che ſara nell' anno 1662. o quando fi ſia 
dopo, rk inveſtito, od in poſſeſſione d'alcuna Decana- 
ria, Canonicato, Prebenda, Prefettura di Collegio, 
Sodalizio, Impiego di Profeſſore, o di Lettore, Chiela 
Parrocchiale, Vicariato, od altra Dignita o Promotione 
Eccletiaſtica, od ĩimpiego di Curato, di Lettura, o Scuo- 
la; o che ammaeſtrerà od inſegnera gioventu, in quali- 
ta di Precettore, © Maeſtro di Scuola, innanzi la feſta 
di S. Bartolomeo, che ſara nell' anno 1662. ſottoſeri- 
vera, od alla, od innanzi la ſua, o loro Ammeſſione ad 
eſſer Incumbente 0'l impoſſeſſarſene, la Dichiaratione, o 
Riconoſcenza ſeguente, ſcilicet Tons 


o. A. B. Dichiaro, che non è lecito ſotto qualfiſia 
preteſto, di pigliar armi contra, Re, e che abbor- 
riſco quella Poſitione traditoria di pigliar armi per la 
ſua Autorita contro la ſua F erſona, o ſia contro quelli 
che ſono in Commiſſione ſotto Lui; e che mi conforme- 
ro alla Liturgia della Chieſa Anglicana, come e di pre- 
ſente Rabilita dalla Legge. E dichiaro, che non tengo 
che vi ſia obligo alcuno, ne per me, ne per alcun altro, 
da quel Ciuramento, comunemente chiamato, La ! ega 
e patto ſolenne, di procacciare alcun cambiamento, o 
mutatione di Governo, ſia nella hieſa o nello Stato, 
e che 2 Giuramento era di fe ſteſſo illecito, ed im- 
2 — opra 1 Sudditi di queſto reame contra le Leggi e 
Liberta di queſto Regno, 
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Laqual Dichiaratione e Kiconoſcenza ſara ſottoſcrieta 


da ogni i refetco ed altri Capi, Compagni, (app ani, 


e Tutori di, od in, qualunque Colegio, Au a, v ala 
di ſetteratura, e da ogni pubheo | toteffore, < Letiore 
in qua ſilia delle due Univeilita, in prefenza det Vice- 
( ancellicre di quelle Unive:fita che tara per qu tempo, 
o' fuo Suſtitutu. E la detta Dichiaraticone o ii onoſ- 
cenza lara ſottoſeritta in pre ſenza dell' Arcivet-ovo, 
Veſcovo, .o Ordinario della lor Dioceſe, da ogni altro 
qui comandato di ſottoſcriverla, ſottopena a chinnque 
d'eſſi che lara manchevole in tal Sottolcrittione, di per- 
der, ed eſler privato di ogni tal Decanato Canonicato, 
Prebenda, carico di Prefetto o Capo, di Compagno, o 
di Profeſfore, o Lettore, come anco di Parrocchia, 
Vicariato, Dignita, o Promotione Eccleſiaſtica, im- 
Piego di Curato, Lettore, e Scuola, e ſara reſo intiera- 
mente incapace ed ipſo facto privato di qualunque d' 
eſſi; e che ogni tal Decanato, Canonicato, Prebenda, 
carico di Prefetto, capo, di Compagyno, o di Profeſſore, 
o Lettore, Parrrocchia, Vicaria, o qualſiſia Dignita 
Eccleſiaſt ica, o Promotionc, impiego di Curato, Let- 
tore e Scuola reſtera vacante, come le colui chayera 
coſi offeſo foſſe naturalmente morto. 

E ſe alcun Maeſtro di Scuola. od altro, ch'inſegna la 
Gioventù in qualche caſa o famiglia privata, in qua ita 
di Precettore, o Maeſtro di Scuola, inſegnera Gioyen- 
tù in qualita di Precettore, o Maeſtro di Scuola, pri- 
ma d' haverne ottenuta Licenza, dal ſuo Arcivelcoyo, 
Veſcovo, od Ordinario della Dioceſe, conforme le eg- 
gi ed Statuti di queſto Regno, (per laquale paghera ſo- 
lamente dod ici denari ) e prima d haver coli lattolcritto, 
e riconoſciuto, come dit, pra; in fimil caſo, ogni tal 


M.aaeſtro di Scuole od altro, inſegnando ed ammaeſtrando, 


cume e ſtato detto, patira per la prima offela tre meli di 
Prigionia, ſenza Mallevadoria, e per la ſcconda ed altra 
ſimil offeſa patira tre meſi di prigionia ſenza Malleyado- 
* ed in oltre ſara obligato di pagar cinque lite ſterline 

Co E 


þ 
s 


* 
* + — — * 2 


Statuto del! Uniforniita. 

E dope to! h ctoſerittione fatta, ogni tal Piovano, 
Vicario, Cu at © «ttore, brocuterà una fede di ma- 
no e ſigillo de iveſcovo, Veſcovo, od Ordinario 
della ioceſe ( iqua i lono da queito tatuto ingiuntt e 
ricercati di jargit e dargliela ) e a 'e, gera apertanente 
e publicamente, infieme con la Li-hieratione, © Rico- 
no cena ſudetta, qualche Domenica. fra tre meli ſe- 

uemi, nella ſua Chieſa I arrocchiale, dove ha da uf- 

Z are, in preſenza della Congregatione quiviradunata, 
nel tempo Jet Ufhzio divino lottu pena ad. ogni contra - 
venente, di perder la ſua Farrocchia, Vicaria, o Bene- 
icio, impiego di Curato, o Lettore, reſpettivemente; 
e lara reſo intier mente incapace, ed iplo facto priva- 
tone; e che quella Farrocchia, Vicaria, o Ben ficio, o 
impicgo di ( urato, o Lettore, fara vacante, come ſe 
egli toſſe naturalmente morto. | | 

Proveduto ſempre, che dal e dopo il vigeſimo quine 
to di Marzo che fara nel Anno del noitro Signore id- 
dio 1682, ci aranro tralaſeiate nella detta Dicbiarati- 
one, o Riconoſcimento, da eſſer coſi ſottoſeritto e let- 
to, le parole ſæguenti, cioe 


D io dichiaro che tengo non eſferyi obligo alcuno, 

ne per me ne per alcunaltro da quel Giuramento, 

comunim: rte :hiamato Solenne Lega e patto, di pro- 

cacciare ai un cambiamento, o mataticne di Coverno, 

Na nella h ca, o nello tate, e che quel Giuramento 

era di le ſteilo illecito, ed impoſto ſcp.a i Sudditi di 
quceito Reto contra le note leggi e libeita di eſſo. 


Dimodò che niuno di ſopradette perſone ſara obligata 
di 5: ttolorivere, ne ieggere quella parte di detta dichi- 
arat one „ ricorvul .1mento. | 548 A 

4 rovecuto ſempre, e ſiu Statuito che da, e dopo la 
Feita ci. Lartul.meo, che lara fell“ 4nno del noſtro 
Signore 1652. niuno, ch'e di preiente he: cficiato, ed 
in polleſſione d alcuna Parocchia, V icariato, o Bencheio, 
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che non e ancora in Ordini Sacri, per Ordinatione Fpit- 
copale, o che non ſara ordinato innanzi la detta Feſta 
di S. Bartolomeo, Presbitero, o Diacono ſeconda la for- 
ma d' o:diratione Epiſcopale, havra, terrà o goderà 
quella Chieſa Parrocchiale, Vicariato, Berehcio con 
Cura, od altra Promotione Eceleſiaſtica dentro di que- 
ſto Regno d'Inghilterra, o Dominio di Guallia, o Bore 
go di vervic{{pria'l Tued; ma ſara reſo del tutto inca- 
pace, ed iplo facto privatore, e tutte le ſye Promotion? 
Eceleſiaſtiche reſteranno yacanti, come le foſſegli natu- 
ralmente morto. 

E ſia in oltre Statuito dalla predetta Autorita, che 
niuno, qualſiſia, lara d'allhora innanzi capace d'efler 
ammeſſo ad alcuna Chieſa Parrocchia'e, Vic ariato, Be- 
ne ficio, od altra Eceleſiaſtica Promotione, o qualunque 
altra Dignita, ne preſumera conſacrare, ed Amminiſtrare 
il Santo Sacramento della cena del Signore, prima d'eſſer 
ſtato ordinato Presbitero, ſecondo la forma e modo 
preſeritto nel detto Libro, ſenon che ſia ſtat prima 
fatto Yresbitero per Ordinatione Epilcopale, ſotto pena 
di cento lire ſterline per ogni tal offeſa (la meta al Re, 
eValtra meta ipartita fra i poveri di quella Parrocchia 
dove lara ſtata commeila Yoffela, e colui o coloro che 
ne fara o faranno informatione lamento e Proceſſo 
come di debito ſede, in qualunque Corte di Ricordo 
del Re, nella quale non trovera alcun alleviamento, ne 
protettione ) edeefler reſo intieramente incapace d eiſer 
ammeſlo ad Ordini Sacri, per lo ſpazio d'un anno intiero 
dopo ' off-la. 

Proyeduto ſempre, che le pene mentovato in queſto 
Statuto non ſi ſtenderanro ai Foretticri delle Chieſe 
Ritormate, privilegiate, o da privilegiare da ſua Maeſta, 
o dai ſuci Heredi o Succeſſori, in 1nghilterra, 

Proveduto ſempre, che niun titolo di conferire, o 
preſentare per ſcaduta, accreſcera per aleuna vacama, o 
Privationz ipſo ſacto in virtu di queſto Statuto, iz non 
li mel dopo notitia data di tal yacanza o priyatione, 
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ſignificata dall' Ordinario al Padrone, overo tal ſentenza 
di priyatione, apertamente, e publicamente letta nella 
Chieſa Parrochiale del Beneficio, Parrocchia, o Vica- 
riato vacante, o di che il beneficiato ſara privato per 
virtù di queſto Statuto. 

E ſia di piu Statuito dall Autorita predetta; che ni- 
una forma, ne Ordine di Preghiere Publiche, Ammini- 
ſtratione dei Sacramenti, Riti o Cerimonie {i uſera pub- 
licamente in veruna Chieſa, Cappella, od altro luogo 
publico di qualunque Collegio, od Aula, ne in Pura, ne 
in l'altra delle due Univerſita, Collegi di Weſtminſter, 
Winceſter, o Eton, o qualſiſia di eſſi, ſenon quello ch'e 
preſcritto ed aſſegnato ad eſſer uiato, in, e dal detto 
Libro; e che il preſente Governatore, o Cape di ogni 
Collegio, od Aula nelle dette Univerſita, e dei detti 
Collegi di Weſtminſter, Winceſter, ed Eton, in un meſe 
dopo la Feſta di S. Bartolomeo che ſara nell Anno Domi- 
ni idio. Ed ogni Governatore, o Capo dei detti Col- 
legi, od Aule, che ſaranno per la'venire eletti, od al- 
ſegnati, in un meſe dopo la ſua Elettione, o collatione, 
ed ammeſſione ne] Gaverno, overo Superiorita, ſottoſ- 
crivera puh'icamente, nella Chieſa, Cappella, cd altro 
luogo publico del detto Collegio od Aula, in preiznza 
dei Compagnie Studenti di eiſo, o la maggior parte dj 
loro jn quel tempo reſidenti, ai trenta nove Articoli di 
Religione, mentouati nello Statuto fatto nell Anno de- 
cimoterzo del Regno della Regina Elizabeta di felice 
memoria ed al detto Libro dichia era il ſug ſincero aſſen- 
ſo, e conlenſo ai, ed approbatione dei detti Articoli, 
edi eſſo Libro, ed all uio di tutte le Preghiere, Riti, e 
Cerimonie, Forme, ed Ordini, prefcritti © contenuti 
nel detto Libro, ſecondo Ja Forma ſopradetta; e che 
ogni tal Governatore, o Capo dei detti Collegi ed 
Aue, o quaiunque d'cfli che ſono, o fararno in Saecri 
Ordini, leggera, almeno una volta ogni tre meſi ( non 
havendo qua. che legitimo impedimento) publicamente, 
eg apertamente le Preghiere della N attira e Liturgia, 

como 
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come viene aſſegnato nel detto Libro, nella Chieſa, 
Cappella, od altro luogo publico del detto Collegio od 
Aula, ſottopena d'eſſer privato, ed ſoſpeſo di tutti 1 
Beneficii ed utili appartenenti a quel Governo, o Supe- 
riorita per lo ſpatio di ſei meſi, dal Viſitatore, o Viſi- 
tatori di quel Collegio od Aula; E fe qualche Gover- 
natore o Capo di qualunque Collegio od Aula, ſoſpeſo 
per non haver ſottoſeritto ai detti Articoli, e Libro, o 
per non haver lette le Preghiere della Mattina, e Li- 
turgia, come e detto, non ſottoſeriveraà i detti Articoli 
e Libro, al, od innanzi il fine d'altri ſei meſi, imaie- 
diatemente ſeguentiĩ la ſua detta ſuſpenſione, dichiarah* 
dovi il ſuo conſentimento, come è ſtato detto, o non 
leggera le Preghiere della Mattira e Liturgia come e 
detto diſopra, in tal caſo quel carico di Goyernatore, o 
yy ſara ipſo facto vacante. 

roveduto ſempre, che ſara e potrà efler lecito di 
dire le Preghiere della Mattina, e della Sera, ed ogn' 
altra Prèghiera, ed Uſhzio preſeritto in queſto Libro, in 
Latino, nelle Cappelle ed altri luoghi publici dei Col- 
legi ed Aule di ambedue le Univerſita, nei Collegi di 
Weſtminſter, Winceſter, ed Eton, ed anche nelle Convo- 
cationi degli Cleri di tutte due Provincie; Nonoſtante 
qualſiſia cola oppugnante in queſto Statuto. 

E ſia di pin Statuito dall' Autorita ſopradetta, che 
niuno ſara ammeſſo Lettore, o permeſſo di Predicare, 
in qual ita di Lettore, o predicare, olegyer alcuna re- 
dica, o Lettura, in veruna Chieſa, Cappella, od alcun 
altro luogo di culto publico in queſto Regno d' inghil- 
terra, o Dominiodi Guallia, e Borgo di Bervie ſopra'l 
Tued, che prima non ſia approvato, e Licentiatovi dall' 
Arciveſcovo della Provincia, o Veſcovo della Dioceſe, 
o (in caſo che'l Veſcovato foſſe vacante ) dal Guard iano 
delle Spiritualita, ſotto'l ſuo Sizillo, e habbia letti in 
preſenza di detto Arciveſcovo, Veſcovo o Guardiano i 
trentanove Articoli della Religione, mentionati nello 
Statuto delP anno decimoterzo _— Regina Elizabeta 
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di felice memoria con dichiarare il ſuo ſincero aſſenſo ad 
eſſi; e che ogn'uno, ch'e di preſente, o ſara per Vauve- 
nire licentiato aſſegnato od ammeſſo in qualita di Let- 
tore per predicare, qualſiſia giorno della Settimana, in 
aleuna Chiela, Cappella, o luogo di culto publico, in 
queſto Regno d' Inghilterra, o luoghi ſopradetti, la pri- 
ma volta che predichera ( innanzi la ſua Predica) leg- 
gera apa tamerte, publicamente, o ſolennemente le 
Preghiere Pub iche, e Liturgia, aſſegnata nel detto Li- 
bro da leggerſi a quell hora del giorno, e poi, e quivi, 
dichiarera apartamente il ſuo aſſenſo al, ed approbatione 
di, detto Libro; ed all' uſo di tutte le Preghiere, Riti, 
e Cerimonie, Forme ed Ordini, in eſſo contenuti, e 
preſcritti, ſecondo la Forma prima aſſegnata in queſto 
Statuto. Ed anche il primo giorno di Lettura d ogni 
mele, per tutto' tempo che continuera lettore o Pre- 
dicante in quel luogo, dove ſara ſolito predicare, innan- 
zi la ſua predica o Sermone leggerà publicamente, e 
ſolennemerte, le Preghiere Publiche, e Liturgia, come 
viene aſſegnato nel detto Libro doverſi leggere a quell*- 
Hora del giorno, quando fi havera da predicare, o far 
la Lettura, e dopo haverle lette, fara apartamente e 
publicamente la ſua dichiaratione, in preſenza della 
Cengregatione del ſuo ſincero Aſſenſo, e conſentimento 
al ed N del, detto Libro, ed all'uſo di tutte 
le Preghiere, Riti, e Cerimonie, Forme, ed Ordini, 
in eſſo contenuti, e preſeritti, ſecondo la forma ſopra- 
detta; e che ogni tale o tali che tralaſceranno, o ricuſe- 
ranno di farlo, lara d' allhora innanzi reſo incapace di 
pred ĩcare quella, o qualunque alt ra Lettura, o Predica, 
in quella, ned in qualſiſia altra Chieſa, Cappella, od 
altro luogo di culto publico, fin' attanto ch egli, od cf 
habbiano apertamente, publicamente, e folennemente 
Lette le Preghiere Fubliche, e Liturgia, aſſegnate in 
que! Libro, e ſi ſiano conformati in ogni punto alle coſe 
in eſſo contenute e preſeritte, ſecondo il propolito, vero 
intento, e ſigniſicatione di queſto Statuto. 


Proveduto 
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Proveduto ſempre, che ſe detta Predica o Lettura lia 
da eſſer fatta o Letta in qualche Chieſa Cattedrale o 
Collegiata o Cappella, baſtera che'] detto Lettore di- 
chiari apertamente, al tempo ſopradetto, il ſuo aſſenſd, 
e conſentimento, a tutto cio ch'e contenuto nel detto 
Libro, ſecondo la forma predetta. 

E ſia in oltre Statuito Aal Autorita ſopradetta, che 
ſe aleuno ch'e per virtù di queſto Statuto reſo incapace 
di Predicare alcuna Lettura, o Sermone, preſumera di 
Predicare alcun Sermone, o Lettura, mentre rimane 
coſi incapaciato; in tal caſo, colui o coloro e hayranno 
coſi tralgredito, patiranno Tre meſi d'incarceramento 
nella prigione publica, ſenza benefizio di Mallevadoria, 
e che quali ſi ſiano due Giuſtitieri, di qualunque Con- 
tado di queſto Regno, e luoghi ſopradetti, el Podeſta, 
od oltro Magiſtrato Capitale di qualſiſia Citta, o Borgo 
incorporato, ricevendo Fede lotto mano dell' Ordina- 
rio del luogo, dell offeſa commeſſa, ſaranno tenuti, e 
ſono in virtù di queſto Statuto comandati d'incarcerar 
colui, o coloro e havranno coſi offeſo nella prigione pub- 
ji:a del Contzdo, Citta o Borgo incorporato, in con- 
formita di eſſo. 

Proveduto ſempre, e ſia in oltre Statuito dalla ſopra- 
detta Autorita, che ſempre, ed ogni volta ch alcun Ser- 
more. o Lettura hayra da eſſer predicata, ſi leggeranno 


prima le Preghiere Publiche e la Liturgia appo ſtate 


nel detto Libro ad efler Lette a quell' hora del giorno, 
apertamente, publicamente, e ſolennemente, da qualche 
J resbitero, o Diacono, nella Chieſa, Cappella, o luogo 
di Cuito publico, dove fi havera da predicare quel 
Sermone o Lettura, prima che ſi predichi il Sermone, o 
Lettura; E che't Lettore cha da predicare ſia p:elente 
ſi leggoro. 

Proyeduto nientedimeno, che queſto Statuto non ha- 
vera iorza nelle Chiele delle Uriveruta di queſto Regs 
ro, o qualunque d'etſe, quando ſi predichera o lezgera 
tal S:rmone o Lettura, nelle * Chicſe od alcu- 
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na di eſſe, per, o come Sermone o Lettura publica dell' 
Univerſita; ma che quel Sermone, o Lettura potra pre- 
dicarſi in qual forte, e modo e ſtato ſolito predicargli 
per Vinnanzi; Nonoſtante qual fi ſia coſa contenuta in 
queſto Statuto in contrario. 

E ſia di piu Statuito dall' Autorita ſopradetta, che 
tutte le buone Leggi, e Statuiti di queſto Regno, che 
fono ſtati fatti per Vinnanzi, e che ſono di preſente in 
Vigore per 'Unitormita delle Preghiere ed Amminiſtra- 
tione de Sacramenti, nel Regno d'Inghilterra e luoghi 
Bia detti, reſteranno in piena forza e vigore in que«}ſi- 
voglo ſenſo pint efficace, per lo ſtabilimento, e confer- 
matione del detto Libro, intitolato 11 Libre di Preghiere 
Publiche, ed Amminiſtratione de Sacramenti, ed altri 
Riti, e Cerimenie della (hieſa, cenformi all Uſe della 
Chieſa Anglicana; inſieme co Sa'tero o Salmi di David, 
puntati come hanno da eſſer cantati, o recitati nelle Chieſe ; 
cla forma e meds» di Creare, Ordinare, e Cnſacrare, 
Deſceri, Presbiteri, e Diacent: In queſto gia mentouato, 
da eſſer anneſſo a queſto Statuto; e ſaranno applicati, 
Praticati, ed uſati, per il gaſtigo d' ogni offeſa, contra- 
vemente a'detti Statuti, e hanno riguardo al detto Libro, 
e non pid oltre. | 

Proveduto ſempre, e che ſia di piu Statuito dallAu- 
torita ſopradetta; che in tutte quelle preghiere, Litanie, 
Collette, c'hanno alcun riiguardo al Re, Regina, © 
Progerie Regale, s habbiano a cambiar i Nomi, di 
tempo in tempo, ad eſſer acconci alle occorrenze del 
tempo, contorme la direzione dell' autorita legitima. 

Proveduto ſempre, e ſia Statuito dall' Autorita ſopra 
detta eh' una vera Copia ſtampata del detto Libro, por- 
tando Nome del ¶ Libro di Preghiere Publiche, ed Am- 
suniniſtrati ne dei Sacramemti, ed alt, i Riti, e C rimonie 
della Chieſa, cnſerme F uſo della Chieſa Auglicana, in- 
ſieme col Salt:ro o Salmi di David, puntati come hanna 
da efjer cantati o recitato nee Cbieſe; e la firma, e mo- 
d. di Creare, Or dinare, e cenſacrar Veſcovi. res biteri, e 
Diaconi ] tia procuratoe.proyeduto alle ipeſe dei Par- 
rocchiani 
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Tocchiani d' ogni Chieſa Parrocchiale, e Cappellaria, 
Chieſa Cattedrale Collegio, ed Aula, innanzi la Feſta 
di S. Bartolomeo, nell“ anno di Salute 1662. ſotto pena 
di perder tre lire iterline, per ogni mele per tal traigreſ- 
ſione, tutto lt npo che ne reſteranno coſi ſproveduti, 
da ogni Parrocchia, o Cappella, Chieſa Catted rale, 
Collegio, ed Aula, che vi ſara manchevole. 

I-roveduto ſempre, e che tia Stat uito dalla ſopradetta 
Autorita, che i Veſcovi di Hereford, S. David, Alat, 
Bangor, e Landaf, ed i loro Succeſlori, provederanno, 


in ta modo fra di loro, per la faluts dell anime delle lor 


Gregge commeſſe alla lor cura in Guallia, che il Libro 


qui anneſſo ſia fedelmerte ed eſattamente tradotto in 


lingua Brittanica, o Guallcle, e che quello coſi tradotto, 


ed elaminato, riviſto ed apprœvato da loro od almeno 


da qualunque tre di loro ſia ſtampato a tanto numero 


di Copie, che uno dei detti Libri coſi tradutto, e ſtam- 


Pato, poſh eſſer proveduto per ogni (hiela Cattedrale, 
Collegiata e Parrucchiale, e Cappella appartenerte alla 
parrocchia, per tutte quelle Dioceſi, e uoghi di Gua! ia, 
dove ſi parla la lingua Guallele, inranzi il Primo di 
Maggio 1665. e che dal tempo che {ara ſtampato, e 
Pubjicato il detto Libro coſi tradotto. tutta la Liturgiaz 
{ara uſata e letta dai Miniſtri e Farrocchiali per tutto'l 
Paeſe di Guallia, per tutte le Dioceſi, dove ſi parla vol- 
garmente la lingua Cualleſe, o Britannica, nel modo e 
torma preſer itto coniorme al Libro qui anneſſo da ularſi 
in lingua Ingleſe, non eflendo in niente differente, in 
Ordine, o Ferma, dal detto Libro Irgleſe; per qual 
libro, coli tradotto e ſtampato, gli Edili d'cgni detta 
Parrvucchio pagheranno fuor dei danari della Farrocchia 
c havranno nelle lor mani, ſpettanti alle riſpettive Chi- 
ele, per |'ulo di efle, e gliverra buonuticito nei lo o 
conti; e che i detti Veicovi, ed i loro Sucvceftori, o 


qualunque tre di loro, almeno, appurteranto il Prezz9 


di che detto libro s havera Ca cifer verduto ; ed un aitro 
Libro di Preghiere Publiche in lingua Ingleſe lara cm- 
Prato 
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prato e tenuto in ogni Chieſa per tutta la Guallia, dove 
{i dee havere il Libro di Preghiere Publiche in Gualle- 
ſe, in virtù di queſto Statuto, innanzi'l primo di Mag- 
gio 1564, e che quel Libro ſia tenuto in luoghi coſi 
commodi nelle dette Chieſe, che quelli che g intendo- 
no, poiſino andarci a leggerli ed uſargli ne tempi a loro 
pitt commodi; e che anche quelli che non intendono 
quella Lingua, poſſino dal conterire ambedue le Lingue 
inſieme, tanto pill toſto pervenire alla conolcenza della 
Lingua Ingleſe; Nonoſtante qualſiſia coſa oppoſita in 
queſto Statuto; E fin attanto che ſi poſſino procurar 
Copie de] detto Libro da eſſer coſi tradotto, la Forma 
di Preghiere Publiche ſtabilita dal Parlamento prima 
che fofle ſtabilito queſto Statuto, potra uſarſi come per 
avanti, in quelle parti di Guallia dove la Lingua Ing eſe 
< per lo pid intela, 

Ed accio che le vere e perſette Copie di queſto Sta- 
tuto, e del detto Libro qui anneſſo ſieno ben cuſtodite, 
e conſervate per ſempre, e per isfuggire ogni forte di 
diſpute per Vauyenire: Sia percio Statuito dall Auto- 
rita ſopradetta, che i Decani, e Capitoli d ogni Chieſa 
Cattedrale d Colleggiata in Inghilterra e pasſe di Gua. 
lia, procureranno alle lor proprie ſpele, innant1 | vine 
teſimo di Decembre 1652. ſotto'! Gran >vigilio d' in- 
ghi terra una vera, e perfetta Copia di que{to Statuto, 
e del detto Libro qui anneito, per eſſer dai detti Necani 
e Capitoli, ed i loro Succeilori, guardata, cuſtodita, e 
conſervata in perpetuo, e che potia eſſer eſpoſta e mo- 
ſtrata fuori in qualunque Corte di Regiſtro, ogni volta 
che ne ſaranno legalmenteicereati: e ſaranno parim-nte 
portate Copie vere e perfette di queſto Statuto, e di 
eſſo Libro in ognuna delle Corti di Weſtminiter. e 
nella Torre di Londra, per eſſe vi guardate, e cuſtodi- 
te in perpetuo fra i Ricordi delle dette Corti. e della 
Torre, per puter eſſer moitrate ed eſpoſte in qualurnque 
Corte, ſecondo che tara di meſtieri; iquali detti Libri, 
da efler coſi eiempliſicati lotto ] Gran Sigillo d' Inghil- 

terra, 
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terra, ſaranno eſaminati da perſone a cio appoſtate dal 


Re ſotto'l Gran Sigillo d'Inghilterra per quell effetto, 
ſaranno confrontati col Libro Originale, qui an- 
neſſo; iquali havranno autorita di corregger ed accon- 
ciar in ĩſeritto ogni errore commeſſo dallo Stampatore, 
mentre ſelo ſtampava, o di qualſiſia cola in eſſo contenuta, 
e faranno fede in iſeritto ſotto lor mano e ſigillo, o qu. 
lunque tre di loro, al fine del Libro, c hanno elaminato, 
ed confrontato il detto Libro, e lo trovano eſſer vera e 
perfetta Copia; iquali detti Libri, ed ogn'uno d' eli, 
coſi eſemplificati, futto'l Gran Sigillo d'inghilterra, ſi- 
come e ſtato detto, ſaranno ſtimati, ricevuti, e giudi- 
cati, e detti eſſer buoni, e di yalore nella Legge ad ogni 
intento e propoſito qualunque, e ſaranno ſtimati coſi 
buoni Regiſtri, quanto il Libro medeſimo qui anneſlo, 


. Nonoſtante qual ſi ſia Legge o Coſtume in contrario. 


Proveduto ſempre, che queſto Statuto od alcuna coſa 


in eſſo contenuta non nocera, ne lara pregiuditievole al 


Regio Profeſſor di Leggi nell' Univerſita d' Oxford, 
per quanto ſpetta la Prebenda di Scipton, nella Chiela 

attedrale di Sarum, unita ed aggiunta al carico di 
eſſo Profeſſor Regio che ſara pro tempore, dal Re Gia- 
como di beata memoria. 

Proveduto ſempre, che dove ch'il trigeſimo ſeſto Ar- 
ti colo, degli T rentanove, accordati dagli Arcivelcovi, 
e Velicovid'amhedue le Provincie, e tutto'l Clero nella 
Conyocatione tenuta in Londra, vellanno di Salute 


1562. per isfuggir diverſita d'opinioni, e per ſtabilir un 


conienio, circa la vera Religione, e in queſte parole ſe- 
guerti, cioè. 

Cell Libro di Cenſa:ratione d Arciveſcovi e Veſecvi, ed 
Ordinati:ne di Presbit-rs, e Diaconi, meſſo in luce nel tem- 
po del Re Edoard) ſeſto, e canfermato nell ifieſſo ten po 
dall Autorita di Parlamento, contiene tutto cio ch neceſ- 
fario a tal Conſacratione, ed Ordinazicne, e nin centirne 
c ſa veruna di ſuperſtitioſo, ed empio; e perciò chiunque 
Jeri ſtato Conjacrato, ed Ordinato confurme i Riti di quel 
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4 Zibro, d pe! anno ſeconds del ſudetto Re Fdbardo infin” 
| hora, o ſara per Jauvenire Conſacrato, od Ordinato, ſe- 
1 rondo quei Riti; decretiamo tutti tali eſſer gi) amente, 
| ; dirittamente, e legitamente Conſacrati ed Ordinati. : 
Sia egli percio Statuito dall* Autorita ſopradetta, ch' 
ogni ſottoſerittione che per l' auvenire ft fara ai detti 
© Articoli, da alcun Diacono, Preshitero, od Ecclefiaſtica 
perſona o qualunque altro, obligato in vifti di queſto 
Statuto, di ſottoſerivere i detti Articoli, fara interpre- 
tata ed eſpoſta per iſtendere, e ſara applicata (per 
quanto ſpetta quell Articolo trigeſimo ſeſto) al Libro 
che contiene la forma, e modo di Creare, Ordinare, e 
Conſacrare, Veſcovi, Presbiteri, e Diaconi, mentouato 
in queſto Statuto, in quellordine e modo che fi ſtendey? 
oy Faddietro al Libro meſſo in luce nel tempo del Re 
doardo ſeſto, mentouato nel detto trigefimo ſeſto Ar- 
ticolo; Nonoſtante qualſiſia coſa contenuta nel detto 
Articolo, o in qualſivoglia Statuto, o Canone, per Vad- 
dietro fatto, ad eſſo ripugnante. | 
Ed e proveduto, che Libro di Preghiere Publiche, 
ed Amminiſtrazione dei Sacramenti, ed altri Riti, e 
Cerimonie di queſta Chieſa Anglicana, con la forma e 
modo d'Ordinare, e Conſacrare Velcovi, Presbiteri, e 
| Diaconi, per Vaddietro in uſo, e ſpecielmente ſtabilito 
per Iſtatuto di Parlamento, negli anni Primo, ed Ottavo 
del regno della Regina Elizabeta, ſara tuttzvia offervato 
ed uſato nella Chieſa Anglicana, infino alla Feſta di S. 
Bartolomeo, che ſara nell anno 1662. 
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larione della ſua Lituriia Publica, di 
tener il me do fra i due eſtremi, di troppo 
o(: inatione nel ricuſare, o troppo faci' ta 
nell ammetterne alcuna variaticne. Ter- 
che, ficome da un canto, I iſperienga 
cemune c inſegna, che dove 6 ſlato fatto qualebe cambia- 
mento di roſe maturamente ſtabilite ( non efſendovi gran 
neceſſita che lo richiedeſſe ) varii in emmodi ne ſon» ſeguiti; 
ed ancbe eſſi per il più delle volte, pid, e maggiori d-gle 
mali, che fi credevano rimediare per tal cambiamento: 
Cſi, dall altro cante, le Ferme particolari del Culto divi- 
no, edi Riti, e Cerimenie, ordinate in eſſe da uſarſi, eſ- 
ſendi coſe da ſe ſteſſe indiſerenti, e mutabil*,.e per tali ri- 
conoſciute; è perciò ragi ne vole, che non gravi ed impor- 
tant i c nſideratieni, ſecend le varie neceſſita de tempi ed 
eccorrenze, vi fi ſacciano quei cambiamenti e mutation, 
che vengono ſti mati ee od eſpedienti di quando in 
quando, da quegli che ſono in Auterita. 8 
tracviam rhe ne Regni di varii rencipi di felice memoria, 
d:po la Riformaticne, la eo da giuſte e gravi 
conſi deraticn\, ha conſentito di far tali cambiamenti in 
qualche partjcularita, quali ſeuo ſtati ſtimati convenient; 
nei temp: lero: Pero in tal modo, che I Corpo principale e 
gl; Suſtantiali di eſſo ( ct nell; materie principali, ceme 
nella 
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nella ſua fabrica: ed ordine ): ſono ſmprt reſtati e continu» 
ati inſino al d: dh1pgt; e jlanuo anchora fermi ed immti, 
noneſtante tutti quei vani teniatevi, ed impetuoſi afſalti 
che gli ſono ſtati fatti, da pbetſene e amano cambiameuti, 
ec' ha m ſempre ſepe/t una M4711 gritificatione ai pre- 
pri concetti, ed intereſi particolari, ebe all' ujjizio che 3 
devono al publico. 4 EV $ 
Aer quali andebiti medi, (d.agtali Sclagurati fni, 
Puſ: della Liturgia, (benche imipoſte per le Leggi del Paeſct, 
e quelle Leggi nn ma: rivccate) ſia ſtats tralaſciat, nel 
tempo delle ultime miſere ccuſiſieni e pur treppe ncto al 
mudo, ne cid viglia di rammemerargli. Ma quando, al 
felice Ritorn» di ſua Haeſta, e parſo verifimile, che fra 
altre coſe, I uſo dell; Li urgia ſarebbe anche quella riſtabilito 
di cerſ (come nin e mai ſiato lagalmente ceſſats ) 
ſenen che interveniſ}o qualche me opportun- per impedirlo; 
quegli hu. mini, iqual: ſ" tto gli Uſurpatcri mederni, S'erans-- 
pctentemente impicgati ad alienar effetto del p. pol. da efjo, 
ſi videro toci ati in punto d honore ed intereſſe ( fencn vcleva- 
1 conſeſſarſi liberamente haver errato, al che, ſimi! gente 
ſi Taſciano difficilmente indurre ) di tutto lr pitere ad im- 
pedirne ilriſtabilimento. In ordine al quale m-Iti libelli 
farono ſparſi contro Libro di Preghiere Pubiiche, le vec- 
chie cagettioni fuſcitate, con altre nuove aggiuntevi, pur 
farne creſcer il numero. Finalmente grandiſſimo applicati- 
oni ſi fecero a ſua Mae ſia, accib che'l detto Libro ſeſſe Ri ve- 
Auto, e che vi ft faceſſero quelle Alterationt ed Aggiunte, 
che ſarebbero neceſſarie alf agio delle cenſciende teuere; £1 
che ſua Maefia, moſſa dalle ſue proprie pie inclinati ni a 
ſed:sfare (in quante ſoſſe ragionevole ) tutti i ſuoi Sudliti, 
di qual fi fra perfuaſicne, vi cendeſceſe benignamente. 
'Nelia quel Rivifta ci ſiamo affaticati d ſſervare la ſimil 
M-:derati:ne, che trucviamo eſſer. ſtata praticata in tali caſi 
nei tempi paſſati. E percto, delle varie mutaticni propiſte- 
i habbiamo rizettato tatto ciò chera, 6 di cattiva conſe- 
guenza (come fereads ſegretamente qualche Detir na ſt a- 
Vita, od uſan;a ledevele della Chieſa Anglicana, ad in 5 
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fo di tutta la Chieſa Cittolica di Chriſto ) overs di niſſun 
importanza, axzi affatto vano e ſrivolo, Ma quei Cambia- 
menti che ci ſono ſtati preſentati ( da qualunque perſonas 
o ſotto qual ſi vxlia preteſte, d a qual ſi ſia fine, che ci 
parſers in al un yrado neceſſarii od eſpedienti, vi habbiamo 
volentieri, e di naſtre proprio movi mento, aſſentito: Nen 
ſoſpinti a ciò per alcuna a d' Argomento, che ci cenvin- 
reſſe dalcuna neceſſita di far quei ambiamenti: Perche 
fiamo abalen;a ſedisſatti nei giudicii noſtri (e lo pro- 
teſtiamo qui al mend) che Libro, come era gia prima 
ſtabilito per la Legge, non contiene coſa alcuna contrar & 
alla Parela di Dio, od alla ſana Detirina, o che nen poſſe 
= uſato da qualunge huomo pio, con buona conſcienza, e 
ommeſſione, o che non ſi peſſa molto bene difendere da chi 
che fi ſia, chegli vgl opporfi, quando gli ſia conceſſa inter- 
pretazione eſt giuſta e 3 come fi deve dz comm 
ragione, conc der a qualunque Scrittura Humana, maſſi me 
@ quelle che ſono meſſe in luce con Autorita, ed anche alle 
migliori Tradottioni della Sacra Scrittura me deſi ma. 

11 n:ſtro principal ſcopo era percid, in queſta noſtra im- 
preſe, non di compiacere a queſta o quella fattione in veru- 
na lor damanda irragieneuvele; mu piu toffo [ar quello che 
ſecendo l pin forte della noſtra ragione, habbiam ſtimato 
tender più alla preſervatione della Pace, ed Unione della 
Chi:ja; al procurar Riverenza, edeccitar Pteta, e Divo- 
cicne nel culto publico di Dio; 6 di recider le occaſirni a 
quell; che cercans ecc aſiane di cavillare, oc: utraſt are contro 
la 1 iturgia della Chieſa. F quanto alle diverſe variatienẽ 
dal precedente Libro, ſia per Cambiamento, cd Aggiuntay 
cd alt amente, baſiera darne queſta rag iene in generale; 
cice, che la mag ior parte dei Cambiamenti ſono Nats fatti, 
0, in primo lusgo, per tante mig lior iadriqꝭ a quegli c han- 
1˙ da uifixiare in qualunque parte della Liturgia; il cbe 
dien fatto per il piu nei Calendare e Rubriche : cd in ſes 
condo luogo, per tants meolio eſprimer certe voci, o fraſe 
d'rſo antice, in termini pin cenſermi ai 'empi preſenti, e 
pin chiaraeſplicatione d altri v.cabeli ed eſpreſſi ni, che- 
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rano, o ambigua ſignificatiene, o per altro mods ſeggette 
ad eſſer mal interpretate : overo terzamente, per tents pint 
chiaramente eſporre alcune porꝭ ioni della Santa Scritturay 
trame⁊ ate nella Liturgia; lequali, nelle Epiſtole ed E- 
vangelii particclar mente, ed anche in altri luoghi, vien 
comandato che . fi leggano ſecondo Jultima Traſlatiene: E 
che fu ſtimato convenevole, che certe Preghiere, e Rendi- 
mnenti di gratie acconciati ad occaſiont particolari foſſero ag- 

tunt i nei debiti lungbi; ed particolarmente per quell: che 
8 mare; come anco IMiio per il Batteſimo di 

uegli che ſeno d eta matura; lequali coſe, quantunque non 
7 tanto neceflarie quando i primi Libri fureno compo= 

, nulladi me no per Faccreſcimento dell Anabaitiſmo, per 
la licenticſita dei tempi da poco in qua paſſati, intredoitcſi 
fra di noi, egli è adeſſo neceſſario, e ſi petra ſempre uſare, 
per i] Batteſimo di quell; che ſono nati nelle ucſtre Celenie, 
1 altri cenvertiti ada Fede, Se alcuno che defidereſo 
deſſer pin-pienamente ſ disfatto circa ĩ diverſi Cambiaments 
d alcuna parte dea Liturgia, confronters queſto preſente 
Tibro, col precedente, non dubitiamo, che non ne reſtz 
pienumente appagato, per qual cagione ſiano ſtati ſatti i 
Cambiamenti. 

Ed eſſendici ceſi aſſaticati di far il debito neſtre in que- 
ſto affare di tanto grande impertanza, come nel coſp-tto di 
Dio, e far veder la n:ſtra ſincerita in queſta opera (quan- 
to & (ato in peter niſtro ) alle cenſt ienze dean uno; ancor 
che ſappiamo eſſer i mpeſſibile ( jra una cotanta varieta 
di pareri, humeri, ed intereſſi, come ſono al mondo ) di come 

racer a tutti; ne piſiamo aſpettare che gente di ſpiriti 
fatticf, faſtidiqſi, e'pervorfi, viglino mai eſſer cententi di 
qualunq e ceſa che! peſſa are di queſta natura da alun 
altro che da lere ſteſſi: Fabbiams per bucna ſperanza, che 
quanto viene Jul preſcntato, e ch'eſtato dalia Cnvecatiene 
Aambedie le Provincie cen gran diligenza eſaminato, ed ap- 
provato, ſura anco ben actettato e gradit da (gni ſol rio, 
pacif co e veramente cinſciengqo ſiuclo del Chieſa Au- 
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Intorno all Uſizio della Chieſa. 


Nes viſa mai coſa alcuna al mondo per ottima 


che ſia ſtata diviſata d' ingegno humano, o fer- 
mamente ſtabilita, che alla lunga non ſia ſtata 
corrotta. Come, fra le altre coſe ſi vede chiaramente 
nelle Preghiere Publiche della Chieſa, comunemente 
chiamate io Divino: la prima origine, e fondamento 
delquale, le alcuno voleſſe ricercarne per i Padri antichi, 
troverebbe che non {1 in{tituito, ſenon a buon fine ed 
al grand'avanzamento della pieta. Perche coſtoro ordi- 
narono ogni cola con tanta prudenza, che tutta la Bibbia, 
(o la maggior parte d' eſſa) s haveſſe da leggere una 
volta l' anno; volendo a quel modo, che'l Clero, e 
maſſime quelli che furono Miniſtri nelle Congregationĩ, 
foſſero (per la fequente lettura e meditazione della 
Parola di Dio) loro ſteſſi eccitati a pieta, e tanto pill 
babili ad eſortar gli altri con ſana dattrina, e confutare 
gFinimici della Verita; ed in oltre che'l popolo ( col 
continuo udir la lettura della Santa Sorittura nella Chi- 
eſa ) ſi profittafle di più in più; nella conoſeent a di Dio, 
e foſſe tanto maggiormente acceſo dell' amore della ſua 
vera Religione. : | 

Ma da molti anni in qua, queſt Ordine pio, e decente 
dei Padri antichi, e ſtato talmente alterato, rotto, e 
negletto, dall introdurviſtorie e Leggende incerte con 
gran numero di Kiſpoſte, Verſi, vane Repetitioni, 
Commemorationi, e Sinodaji, che per il piſt, quando 
alcun Libro della Bibbia era eominciato, dopo tre o 
quattro Capitoli finiti, tutto'l reſto veniya tralaſciato. 
Ed in queito modo, il Libro d' Iſaia fi cominciaya in 
Auventa e quello di Geneſi in Settuageſima, ma veni- 


vano ſolo cominciati, e non ſi leggevano al fine. Nell 


iſteilo modo, fi faceva d' altri Libri della Santa Serit- 
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tura. Edipid, dove che S. Paolo comanda che fi par- 
li in tal lingua al popolo nella Chieſa, che tutti poſſino 
intendere, e coſi avantaggiarſi per I udita di quel che 
vien Letto; L'Uffizio in queſta Chieſa d'Inghilterra, e 
ſtato per molti anni letto in Lattino, ilquale il popolo 
non intende; {i che, hanno udito con gli orecchi ſola- 
mente, ma i cuori, ſpiriti, e menti loro, non ſe ſono 
ſtati edificati. E di pil, quantunque i Padri antichi 
babbino diviſi i Salmi in ſette Parti, ogn' una delle 
quali ſi chiamaya Notturno: da poco gia in qua, alcu- 
ni pochi deſi ſolamente ſono ſtati letti, e gli altri intie- 
ra mente tralaſciati. 

In oltre, il numero e difficoltà delle regole chiamate 
la pica, e le molte mutationi dell' Ufhzio, era la cagione, 
che l ſolo voltar del Libro era coſa coſi difhcile, ed in- 
tricata che'l pin delle volte, s haveva pin da fare a tru- 
ovar il luogo che sera da leggere, che di leggerlo, 
quando fu truovato. ; 

Peſati percio queſti incommodi, Viene qui publicato 
un Ordine tale, che quelle coſe ſaranno raddrizzate. E. 

r maggior facilita, ecco un Calendario fatto a poſta, 

quale e chiaro, e facile ad intendere; nelquale (quan- 
to far fi puo) la lettura della Santa Scrittura, viene cos! 
ſpiagata, ch'ogni coſa ſi fara con buon ordine, ſenza 
membrare una parte dal! altra, Per queſto ſono riciſi 
antinni, Riſpoſte, Invitatorie, e coſe ſimili, che rom- 
pevano il filo per ilquale ſi doveya legger la Santa Scrit- 
tura. 

Nulladimeno, perche non ſi pud far ſenza Regole; 
percio ne ſono alcune 128 qui; lequali ſicome ſono 
poche di numero, coſi ſono chiare, e facili ad intendere. 
Limodo che, ſi ha qui un Ordine per le Preghiere, e 
Per la lettione della Santa Scrittura, molto conſorme alla 
voglia ed intento dei Fadri antichi, e molto più utile, e 
commodo, di quello che ſi uſava da poco in qua. E pili 
utile, perche molte coſe ſono qui tralaſeiate, dellequali, 
alcune non erano yere, aleune incerte, alcune yane e 
ſuper» 
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ſuperſtitioſe; e non eĩ vien eomandato di eſſer letto 


altro che la pura rarola di Dio, le Sacre Scritture, o 


3 quello ch'e conforme ad eſſe; ed il tutto in tal lingua, 


ed ordine qual è piu ſacile e chiaro per Vintelligenza, coſi 
di quel che legge, come di quelli ch aſcoltano. E apco 
piu cammodo, coli per la brevita, e chiarezza dell or- 
dine come perche ne ſono poche le regole e facili. 4 

E dove che ci e ſtata per Paddietro gran diyerſita fel 
recitare, e cantare nelle Chieſe di queſto Regno; alcuni 
ſeguendo Yuſanza di Salisburi, altri quella di Hereford, 
ed altri di Bangor, altri di ore, ed aleuni di Lincoln; 
Hora da qui innanzi, tutto! Regno fi ſervira di una 
uſanza ſola. 

E perche non ſi può eſporre coſa veruna, che non ſia 
ſoggetta a qualche dubbii nell uſo e pratica di eſſa; per 
acquetare ogni tal diverſita (ſi alcuna ne naſce) e per 
la ſolutione di qualunque dubbio, circa'] modo di inten- 
dere, fare ed eleguire le coſe contenute in queſto Li- 
bro; quegli che coſi dubitano, od apprendono le coſe 
diverfamente, ſempre ricorreranno al Vefcovo della Dio- 
ceſe, ilquale ſecondo la tua diſeretione, provedera all” 
accummodamento e pacificatione di elle, purche'l ri- 
medio non contravenga a coia veruna contenuta in que 
ſto Libro. E quando'l Veſcovo ſteſſo ſia in dubbisc, in 
tal calo, potra mandar all' Arciveſcovo per haverne la 
riſolutione. | 
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ga o cantĩ nella Chieſa in Ingleſe, accioche la Con- 

gregatione ne ſia edificata; non viene pero inteſo, 
che quando alcuno fara le ſue Orazioni di Mattina o Sera 
in privato, non le pofla fare in qualſiſia lingua intende. 
| ogni Presbitero, e Diacono debbono legger ogni 
ziorno le Preghiere della Mattina e della Sera, od in 
Privato od in publico, quando non re ſiano impediti 
da malatia, o qualch'altra cagione urgente. 

Ed il Parrocchiano che miniſtra in ogni Chieſa Par- 
xocchiale o Cappella, eſſendo a caſa, e non eſſendone 
ragioneyolmente impedito, le leggera nella Chieſa Par- 
rocchiale, o Cappella, dove e miniſtra,*e fara toccare 
una Campana, un pezzo innanzi di cominciare, accio- 
1 popolo venga ad udire la Parola di Dio, e prega- 
A Lui. 


(': tutto che venga ordinato, Ch'ogni coſa ſi leg- 
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Delle Cerimonie. 


Perche alcune ne ſiano annullate ed altre 
ritenute. 


I quelle Cerimonie che s'uſano nella Chieſa, e 
cbinno havuto il lor principio da humana in- 
ſtitutione, alcune furono introdotte con pio in- 

tento e propoſito e pure con tutto cio, alla unga, vol- 
tate in vanita, e ſuperſtitione. Aleure n'entraronq nella 
Chieſa per indi'creta divotione, ed un certo zelo ch era 
ſenza conolcenza; e concioſia coſa che furono pur tol- 
lerate al bel principio, crebbero di giorno in giorno, a 
maggiori ahuſi; Lequali, non ſolo per /a loro inutilita, 
ma altresi, perche hanno molto acciecato il popolo ed 
oſcurata la gloria di Dio, meritano d efler rieiſe, ed in- 
tieramente ributtate. Ve ne ſono delle altie, lequali 
quantuuque d humana inſtitutione, ſi c pero ſtimato a- 
propoſito di rĩtenerle tuttavia, con per un' ordine deee · 
vole nella Chieſa (per il qual: (urono prima introdotte) 
come perche tendono ad edificatione, alaquale tutto 
cio che fi ta nella Chieſa (come iniſegna l'. puſtolo ) 
debbe riterirſi. 

E quantunque il ritenere, o tralaſciare d'una Cerimo- 
nia da ie ſia poca Zula, nulladimeno, io ſprezzo, e t aſ- 
greſſione volontaria, ed il rompere d un ordine e dilci- 
Piina comune, non debbe eſler ſtimata ura piecicla offe- 
ia nel culpetto di Dio. Facciſi ogni cola a voi, dice 
S. Pavlo, in debito, e decevol rdine; 1. appuntamerto 
de qual Ordine non appartiene ad aicura perſona priva- 
ta; e percio niuno dehbe intraprendere, o preſumere 
d appuntare; o camhiare alcun Ordine publico o c mu- 
ne della Chieſa di Chriſto ſenon che vi tia legaimente 
chiamato ed autorizzato. E 
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Delle Cerimonie. 


E concioſia coſa che in queſti noſtri tempi, le nienti 
degli huomini {ono tanto diverſe, che alcuni fanno gran 
ſerupolo di conſcienza, di laſeiar cadere la minima parte 
delle loro Cerimanie, perche {ono coſi avezzi alle loro 
uſante vecchie, e dallaltro canto, vene ſono altri coſi 
fantaiticati a novita, che yorrebbero innovare ogni co- 
ſa, e percio yengono a iprezzare le coſe yecchie, ſi ü e 
niente puo loro piacere, ſenon Iole nuovo: Fu percio 
trovato a propoſito, di non haver riſguardo tanto a com- 
piacere veruno di queſti partiti, quanto a far cola grata 
a Dio, e giovare ad ambidue. E pure, accioche giuno 
foſſe offeſo, i quale poteſſe eſſer appagato di ragione, ec- 
co alcune caule dichiarate perche certe Cerimonie che 
tolevano uſarſi ſono toite via, ed aitre tuttavia rattenute. 

Alcune ſono ſtate tolte via, perche il loro grand ec- 
ceo e moltitudine era talmente creſeiuto in queiti ulti- 
mi tempi, che'l pelo d'eſſe era venuto a tal termine che 
non Puteyano pid eſſer tollerate ; delle quali S. Agoſtino 
ſi doleva a {uvi tempi che erano ereſeiute a tal numero, 
che lo ſtato del popolo Chriſtiano ra peggiore, inquan- 
to a quello, che non erano gli Ebrei. Ed egli ammon va 
di toglier via quel giogo e pelo, ſecondo che Vopportuni- 
ta del tempo lo permetterebbe. Ma cola haverrebbe 
detto S. Agoſtino, s haveſſe vedute le Cerimonic di que- 
{ti ultimi tempi, ulate fra di noi; allequali, la moltitu- 
dive che s'uſava al tuo tempo, non era da paragunare 2 
Queſta noſtra moltitudine di Cerimonie era coſi ſmiſura- 
ta, e molte di eile coſi olcure, che pit! toſto confonde- 
yano ed offuſcavano, che non ci chiarivano o manifeta- 
yano i ben?fici di Chriſto, Ed oltie a cio, I'Evangelio 
di Chriſto non e una Legge Ceremoniale (come era di 
gran parte quella di Moiſe) ma bene una Religion? per 
ſervir a Dio, non gia nella {ervitudine dea figura od ome 
bra, ma nella liberta dello Spirito; contentandoci di 
quelle (ole Cerimonie che ſe rvono ad un UVrame decente, 
e pia Dilciplina, e che giovano a deſtar la ſtupida mente 
dell huomo, a ricordarſi del {uo doyere verſo Dio, per 

mea 


Delle Cærimonie: 
meꝛo di qualche riguardevol e ſpezial ſignificatione, pe” 
lequali, foſſe edificato : In oltre, la caula pid importante 
delPannullare certe Cerimonie fd, che veniy ano talmente 
abuſate, parte per la ſuperſtizioſa ciecita deg] illiterati 
e rozzi, parte per Vavyarizia inſaziabile di quelli che cer- 
cavano Fin il lor guadagno, che la gloria di Dio, che 
gli abuſi non ſe ne potevano levar via, mentre reſtava 
Ja coſa in quell' eſſere. 

Ma hora, in quanto a quelli che forſe reſteranno offeſi 
perche alcune delle Cerimonie yecchie reſtano in uſo; ſe 
conſiderano, che ſenza qualche Cerimonie ſarebbe del 
tutto impoſſibile d' oſſervar alcun Ordine, o buona Diſ- 
ciplina nella Chieſa, vedranno ſacilmente giuſta cauſa di 
corregger i loro giuditii : e ſe rieſca loro taſtioio ch al- 
cune delle yecchie ſieno ritenute, e che voleſſero pit 
toſto che ſi faceſſe ogni coſa di ruovo: allhora, quei tali, 
concedendo che qualche Cerimonie {ono lecite; ne ſegue 
certo che dove le vecchie {i poſſono uſar bene, non deb · 
bono regionevolmente condannar le yecchie ſolo perche 
ſono vecchie, ſenza ſcoprir la lor pazzia; Perche in tal 
calo doyerebbero pid toſto riyerirle per la loro antichita, 
fe vogliono dichiararſi pid amatori d'unione e concordia, 
che d innovationi e fantaſticheria, lequali coſe (quanto 
più fi pub, con Vayanzamento della Religione Chriſtiana) 
debbono effer ſempre fuggite. In oltre, quei tali, non 
havranno giuſta ragione d offenderſi contro le Cerimonie 
ritenute. Perche ſicome ſono ſtate levate via quelle che 
erano pill abuſate, e caricavano le coſcienze degli huo- 
mini lenza cauſa veruna, cosi le altre che reſtano, ſono 
ritenute per Ordine e Diſciplina, lequali, (quando fi 
vedranno giuſte cauſe) potranno cambiarſi, e percio non 
devoro efter ſtimate uguali alla Legge di Dio. E di 
più eſſe non ſono Cerimonie oſcure ne mutole, anzi 
ſono cosi eſpoſte, ch'ogn'uno puo intendere quello che 
fignificano, ed a che uo ſervono. Dimodo che non e 
veriſimile, che queſte per l'avenire, ſiano abuſate cum 
ſono ſtate Valtre, Ed in queſte noſtre attioni non cone 

danniam 


Delle Ceri monie. 

dannlamo niſſuna altra Nazione, ne preſcriviamo coſa 
veruna ſenon al noſtro popolo ſolamente: perche ſti- 
miamo convenevole ch'ognt Paeſe uſi le Cerlmonie che 
vedranno eſſer più tendenti allo ſpiegamento della Glo- 
ria ed honor di Dio, ed al ridur il popolo ad una vita 
più pia e pid perfetta, ſenza errore o ſuperſtizione, e 
che annullaſſero. altte coſe, che di quando vedranno 
eſſer il piu abulate, come avenne ſpeſſo negli ordina- 
menti degli huomini, diyerſamente, ne paeſi diverſi. 
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Che ſi ha da oſſervare nella lettura de Salmi. | 


IJ leggerà il Saltero da un capo allaltro ogni meſe, 
come viene quiyi ordinato, coſi per le Freghiere 
della mattina, come della fera, Ma nel Febraio, ſi 
legzera ſolo fino al di vigeſimo ottayo, o vigehmo none 
del meſe. 

E perche Gennato, Marzo, Maggio, Luglio, Agoſto, 
Ottobre e Decembre ſono di trenta un giorni per uno; 
viene ordinato, che fi leggono i medeſimi Saimi ultimo 
giorno di detti meſi, che furono letti 1] giorno innanzi: 
Accioche il Saltero ſia ricominciato il primo di del mete 
ſeguente. 

E perche il Salmo CXIX. è diviſo in vintidue Parti, 
ed e troppo lungo per poterſi legger ad una volta; Vie- 

ne coſi ordinato, che non fi leggeranno piu di quattro, 
o cinque di quelle Parti alla volta. 

Ed al fine d ogni Salmo, e d ogni tal parte del Salmo 
CXIX. ſi ripetera queſto Hinno. f 

Gloria fia al Tadre, ed al Figliuclo, ed allo Spirito i 
San'o, | 

Sic:me era nel principio, e adeſſo, 6 ſempre ſara ne ſecoli 
de ſecli. Amen. 

E. da offervare che'l Saltero ſeguita la diviſione degli | 
Ebrei, e la I radottione della gran Bibbia Ingleſæ, meila 4 
p n 1 uce, ed uſata nel tempo d Enrico Ottavo, ed Edoardo 
| eſto. 
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Che ſi ha da ofſervare nel lesger il rima- 
ut ute delia Santa Scrittura. 


L Teſtamento Vecchio © ordinato per le prime Letti- 
on: delle Preghiere del Mattina e della Sera; in tal 
modo che la maggior parte di eſſo fi leggei a una volta 

Fanro, iecondo t'ordin- del Calendario. 
II tetamento Nuovs © ordinato per le ſeconde Let- 
ticni delle Preghiere d-ila Mattina e della Sera, e {i leg- 
era in ordine tre volte l'anno, oltre alle Epiſtole ed 
33 dall“ Apocaliiſe in fuora, dalla quale ſono ap- 
1 lolo certe proprie Lettioni ordinate per varie 

eſte. 

E per ſapere quali Lettioni hanno da eſſer lette ogni 


di, { cerchi i! di del Meſe nel Calendario ſeguente, ed 


ivi ſi troveranno i Capitoli e hanno da eſſer letti per le 
Lettioni delle Preghiere coſt della Mattina come della 
Sera; dalle Feſte mobili in poi, lequali non ſono nel 
Calendario, e le immobili, dove ſi ha laſciato un bianco 
nella Colonna delle Lettioni; Je proprie Lettioni di 
tutti i quai giorni ſi trovano nella Tavola delle Lettiont 
Propre'e. 

Ed e da oTervare che quando che ſi ia, che Salmi o 
Lettioni p oprie vengono ordinate; allhora i Salmi e 
Letticni di corſo ord inario ſecondo'! Libro di Salmi, e 
Calendario (ſe foro differenti) ſaranno tralaſciati per 
quella volta. 

Ed e in oltre da eſler oflervato, che la Colletta, Epiſto- 
la, ed E ang lio ordinati per la Domenica, hanno da ſer- 
vire tutto l. ĩmanente di quella ſettimana, dove non & 
ordinato altramente in queſto Libro. 
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LETTIONI PROPIE 


Eſſer lette alle Preghiere della Mattina e Sera, nelle 
Domeniche ed altre Feſte per tutto'l anno. 


* 


Lettioni propie per le Domeniche. 


Domeniche d Aven. 
La prima 

2 | | 

3 


4 
Domen. dopo'l Nat. 
La prima 


2 
Domen. dop, VEpit. 
La prim 
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Septuageſima 

Sexageſima 

Quinquageſima 

Quareſima 

Prima Domenica 
2 


5 


Prima Lett. 
Szconda Lett. 
La Paſqua 
Prima Lett. 
Seconda Lett. 
Domen.dop.la Palq. 


2 1 | 


Mattina, 
Iſai. i. 
V 
xxv 
4 


iii 
ix ſin a XX 


Gen. xix fin, 30. 
xxvii 

xxxix 

X lil 


Eſod, ii 


Ix 
Matt. xxvi. 


| Eſod. xii, 


Rom. vi 


La prima 


Num. xvi 


4 


Sera. 
Iſal. ii 

xxiv 
xxvi 
xxxil 


xxxviii 
xliii 


xlvĩ̃ 
liii 
Ivi 
Iviit 
Ixiv 
Ixyi 
Gen, it 
V1 
Xil 
Gen. xxii 
xxXKĩiv 
xlili 
xly 


Eſod. v 
X 


Eſod. iy 
Fatt, ii. v. 22 


Num. xxii. 


Ebr. V. ſino a 11 
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L'ETTIONI- PRUPIE. 
Dom. dopo la Paſq. Mattina. Sera, 
2 Num, xxiii, xxiv {| Num. xxv 
3 Deut. iv Deut. v 
4 vi vii 
( 5 viii 1x 
Domen. dopo I'Aſc. xii xili 
Pentecoſte ; 
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L' Annunziazione della B. Ver. 
Sy Marco ** 
„Filippo e S. Giacopo 6 
I. Aſcnaſion- di N. S. Gies 
Chriſto, 
S. Bar na ba. 
Nativita di S. Gzvv. Battiſto. 
S. Pietro l' Apoſtolo. 
Lunedi 


e 
Marzedi 


Fact Paſqua * 
M 


S. Giacomo l' A poſtolo. 
S. Bartolomeo! Apoſtolo. 
S. Matteo VApoſtolo, 
S. Michaele e tutti gl Angeli. 
S. Luca l Evangeliſta. 
Apoſt. 


Oegnaſſanti, 

S. Andrea I Apoſtolo, 
S, Tomaſo Apoſtolo. 
IL NATAL E. 
S. Stefano, Martire. 
S. Ciovano l Evangeliſta. 
I Santi Innocenti. 


' 


Lunedi 
e 
artedi 


Ie. Penteceſte. 


La Dorttnica di 2 es 


Tr avole e Kepole per le Fee Mobil? td Immobits- 


inſieme colli Giorni di Digiuno ed Aſtinenza, per 
tutto l Anno. op 


— ICY 


— — 


Regele per Sapere quand? le Fefle Mobili 2 Giorni Salenn; _ 


Commciano. 


12 Paſqua delia Riſurrezione (onde dependono tutte le 


altre) e ſempre la prima Dominica dopo la prima piena 

luna ch'aceade proſſima dopo li 21 di A E, Se la piena 

luna cade in una Domenica, la Paſqua tara la Domenica 
ſeguente. 2 

La Dominica di Avento e ſempre la Domenica piu yicina 

alla feſta di Sant Audrea, ſia pur innanzi o dopo. | 


Septuagefima 


ran ma 


E 57 * la Patq. 
Cuadrag eſi ma 8 


L'Aſcenſione * 40 giorni Dopo 
La Pentecoſte 7 ſettimane ( la Pai. 


La Domenica della Rogazione s ſettimane 
e 
La Demenica della Trinita. $ ſettimane 


Tavola 


g = 
8 ( ſettimane in- 


Tavola delle Vigilie, Digiuni e Giorns dell' Aſtinenxa 
da effer Her vati nell” anno. 


Gli Veſpri o Vigilie innanzi. 


La Nativita di Noſtro Signore. S. Pietro. 
La Purificatioae dena B. Vergine S. Giacomo. 
Aa ia. S. Bartolomeo. 
L Arnumzioue del 2 Vergine. S. Matteo. 2 
La Paſqua. S. Simone e S. Giuda, 
L'Aſcenſione. S. Adrea. 
La Pencoſte. S. Timaſo. | 
S. Mattia. | Ogniſlanti, 
S. Giova n. Ba: tiſta. 


— - — - m 


| Sia offcerieth, ebe ſe gualcuns 4 queſte Feſte TO? in Lunedis 
allbrra la Viiilia oi digiune fi fard fat Sabatv, e nm gia la 
ng che la precede. 


— 


Giorno di digjuno od Aſtinenza. ol 


| I. I quaranta giorni della Quareſima. 
L II. 1 uarto Tempi: elſendo 11 Mereordi, Venerdi 


Sahato 
La ptima Dom. dell Quareſima. 
* La Felta di Pentecoſte. 
2 Settembre 14. | 
Decembre 13, 

: III. Li tre Giorni di Rogazione, eſſendo Lunedi, Marte) | 
e Mereordi avanti il Giovcdi Santa overo, I Afzenſione di No- 
ſtro Sighore, | 
IV. Ogni Yererdi delr anno, eceetto 0 il Natale. 0 | 


hs... 


| Girei giorni ſuum, per i quali, Uffizi g fi 7 


aſſegnati. 


1. L quinto di N-vembre, eſſ.ndo il giorno della Congiure 
. Papiſtica. 
II. Il Trenteſimo di gennaio, eſſendo il giorno del Martirio 
4 Rè Carlo Primo. 
III. II 29 di Maggio, eſſendo il giorno del Ritgrno di ſua l 
Macſta, Tavelg 


—_ 
th. 
_— 


Ta\ ola delle Feſte Mobili calcolate per 34 Anni. | 
La Ti 1 FE 


r en L. ; | S = 

[EEA | r 8 = 3 8 
2 > EE 55 85 28.8 9 5 58 3 | 

8898135 5 5 FJ. E 
HO 2183 | 2. | 7 — a. 1 b, 

_ —— 2 | Gen. 2 | Fe | 
93-1. 3134 E 4 | Feb. 10 
1735. 7 ol E 2 22 |. Maru 1 | 
1738 8 wn _ : 6 | Feb ö 
17339. 1 Gen. 29 25 
1736 2 8 8 Feb. 18 . 
1739111 . 3 | F. 

| 12 F E 3 
ory 13 E Dj 2: — 2 0 | Marzo 3 
74 , C 5 Fe . Feb. 
1742 14 +| B 3 Gen. 30 
1743 | 15 | 15 - KG 2142 
174416 28 E [4] Feb. 10. |. 
174517 |. AY . Gen. 25 | 
1746 115 [1 5 | $ Þ Feb. 15 
74 % „ cB „„ 

i bee A 2 | Gen. 22 
44-4 8 $54 | G 5 J Feb. 11 
1750 3 Ro | 5 : 1 I | | 
454 4 Bus ED | 2 |- Gen. 26 1 
nel 34.59 C | 4 | Feb. 7 | fs 
1753] © 71 B 2 L. Gen. 30 „ , 4-7 

1754 7 54 A ad. 1 Bak. - aff, | | 

17 l 5 bet ie | 
£44 8. E þ 2 4 Gen 28. | Marzo . . 
1757 10. of | » ow Bi EE i 15 + Feb. 

1758 | 11.4 2 0 4 $ " 
1759 1212 B-A 2 Gen. 27 . 
1760 13 | 23 8 4 5 Feb. i 
1751 | 14 | 4 We 3 Ty 1 
1762 15 | _ E 37 Gen. 19 | 1 
1763162 DC | 4 | Feb. 84 
1764 17 7 | B 3 Gen. 30 if OS: 

1765 [18 | 1 A | ] Feb. 1o | Marv 
1766 | 19 9 re 


| La Tavola delle Feſte Mobili calcolate per 34 Anni. 


b 


che la Supputazione dell Awuno di N. S. nella Cvieſs 


C [i =Y. I Fl 2D 
3 + <2. + —-A 3+ E EE E 2 
12 + 5.85 Po = 8.8. 5 7 
= © - © 2 8 — 
Ee Bee | '<# 9-1, 
Marzo 25 April, 29 Maggio 3 Maggio 13 27 Dec. 2 
April. 11 Nlaggio 15 23|Giugno 2 14 
ET N 41 15 Maggio 25 25 Nov. 30 
| 25 30 Giugno 3]Giugno 13] 22 | 28 
J. 10 15 Maggio * Maggio 29 24 4 27 
„1 21/26 Pee. 3 
1 142 27 44 Giugno 10| 23 2 
6 11 9 1 25 Nov. 30 
Marzo 29 3 7 17 26 29 
April. 18 23 27 |Giugno 6 23 28 
3 ME Cocke 12 W 25 27 
Marzo 25 April. 29 8 13 27 Dec. 2 
April. 14 Maggio 19 23 Giugno 2 24 
[Marzo 30 | 4 _ 5|Maggio15| 26 Nav. 75 
April. 19 244 28 Giugno 7 23 29 
10 15] - 2s, Maggio29 ICE 
Marzo 25 April. 30 4] 27 |Dec. 3 
April, 15 Maggio 20 24 |Giugno . 24 2 
| 7 12 16 Maggio 26 25 1 
Marzo 29 3 7 17 26 Nov. 29 
April. 11 16 20 30 24 228 
„ 3 8 12 22 26 27 
| 23 28 Giugno 1|Giugno my 23 [Dec. 7 
41 19 Maggio 23 24 1 
120 30 4 8 Maggio 18 26 Nov. 30 
April. 19 24 28 Ciug no 7 23 29 
11 16 20 Maggio 30 24 | 28 
Marzo 28 April. 30 4 14 27 Dec. 3 
[Apri. 15 Maggio 20 24 |Giugno 3 24 3 
E23 7 12 16 Maggio 26 25 1 
{Marzo 23 [April. 27 1 11] 27 Nov. 30 
April. en | 20 30| 24 28 
3 8 12 22 25 27 
23 28 Giugno 10 Giugno 11 23 Dec, 3 


Arglicana comiwcia all 23 di Marzo. 


| 


— 


| 
| 
| 
| 


— 


v 4 
| 11 N 1 
W + 
[9 10 
* 
13 


. 

1 

14 
175 


1 


i A truovar Ia P A $ O UV A continuamente. | 


11 Numer: , . i 
4 La | | C| ET F |G | 
EE pril. 9 10] L613; [| -.6 F 
II Mar. 26 27 28290 | 30 15 April, 1 
II April. 1817 18.19 BB LY 
IV [April. 7] 45 '6 * 4 
V are 25.27 28 25 23 24 25 
VI April,16 17 1112 + ans. 5 
VII April. 2 ] 45% _ 6Mar.t3 April. 1 
VII April. 23 24 - 2519]. 20 21“ 22 
IX 5 [A pril, 9 10 1112; 13 14 80 
X April. 2 3. Mar. 28,29 3 31 April. 
XI April. 16 17 18019 25 21 22 
XII April, 9 10 115 6 7 8 
XIII Mar. 26 27] 2829 30 31 25 
XxIv April. 161 181g 1 15 
XV [April. 23 al 5 8 7 8 
XVI Mar. 2627 2822 23 . 
[XVII April 1610 1212 F 
XVIII [April. 2, 3 45 MNar. 30 31 April. 1 
XIX April. 23 24 1819 20 — - 
« Cuando baur:te truvuata la Lettera Domenicale nella riga 
Superiore dirigtalevi i cccbio in giu dalla medeſim a, finche 
| wenrate dirimpotto al Prim: ed ivi fi nſtra cſi nel qual 
meſe, come in qual giorno del meſe accade la Paſqua quel 
anno. Ma fi cfſervti, wth'il noeme del weſe fi mette ala man 
| #7:anta, overo 2 colla figura, e nen ſegue, cche in altre 
Tavole, diſcendendo, ma collateralmente, | 


| 


L'Ordine per la pregbicra della Mattine e Sara de r 
egni giorno ricitata od uſata per tutto'l Auna. 


A Preghieia della Mattina e Sera ſara uſata nel ſolito luogo 
della Chiela, Cappella o Coro; ſenon che venga alt: a- 
mentti diterminato dall Ordinario dell luogo; ed i cori re- 


ſteranno come ſi ſono ſtati ne* tempi paſſati. 


E qua fi deve 9flervare, che tali Ornam enti 


della Chiela e de? 


Niniſtri dt eſſe, in ogni tempo della lor Miniſtrazione, Saran rite- 


nuti ed ad aperat i, quali erano gia in queſta Chieſa d'Inghilterra 
per FAutorita di Parlamento, nell anno lecondo del Regro 


e Ed. a/ do Sexto. 
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del 
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IL OR DINE 
| "Per le 

|| PREGHIERE 
DELLA 


MATTINA. 


Giornalmente per tutto I Anno. 


_— 
SF it 
<a * 


ths. 


— 


A principis delle Preghiere della Mattina, il M ifrs 
leggerà ad alta roc. una o pid di queſie Sentenze delle 
| Scritture che ſeguans. E poi reciterà quells ch E ſcritta 
dopo le dette Scntenxe. 


„% 9 


Uando l' empio fi ritrarrà dalla ſua emp eti ch 
7 egli havrà commeſſa, e fara giudicio, e giuſtitia 
egli farà vivere l' anima fua. Ezec. 18. 27. 

Jo riconoſco i miei miſfatti, e'l mio peccato e del 
4 continuo davanti a me. Sa“. 5. 3. 
Naſcondi la tua faccia da' miei peccati, e can- 
cella tutte Je mie iniquita. om 519. 


Preghiere per la Mall ina. 


I Gerificii di Dio, ſono lo Spirito rotto: o Dio, 
tu non iſprezzi il cuor rotto e contrito. Sa. 51 17. 

Stracciate i vollti cuori, e non i voltri veſtimenti 
e convertitevi al Signore Iddio voliro: percioche 
egli è miſericordioſo, e pietoſo, lento all' ira, e di gran 
-benignita, e fi pente del male. Joel, 2. 13. 

Al Signor Iddio noſtro appartengono le miſericor- 
die, & i perdoni, benche noi ci fiamo ribellati contra 
lui: E non habbiamo ubbidito alla voce del Signore 
Iddio noſtro, per caminar nelle ſue leggi, ch'egli ci 
ha propofle. Dan. 9..9. 10. 

O Signore, gaſtigami' ma pur moderatamente: non 
nell' ira tua, che talhora tu non mi faccia venir 
meno. Gierem. 10. 24. 

Ravvedete vi, percioche il Regno- de' cieli & vici- 
no. Mit. 3. 2. 

Io mi Levers, e me n'andrò a mio padre, e g 
dirs, Padre,io ho peccato contra'l-C elo, edavantĩ a tex 
E non ſon pid degno d'eſſer chiamato tuo figliuolo. 
S. Luca. 15, 18, 19. 

Non venir a giudicio col tuo Servidore o Signore: 
percioche niun vivente ſarà trovato giuſto nel tuo coſ- 
petto. Sa, 143. 2. 

Se diciamo che non v's peccato in noi, ingan- 
niamo noi ſteiſi, e la veriti non Cin noi; ma ſe con- 
teſſiamo i noſtri peccati, Egli è giuſto per rimetterci i 
peccati e purgarei d'ogai iniquita, 1 S. Gio. 1. 8, 9. 


Ilettiſſimi fratelli, la Santa Scrittura ci ammoniſce 
AFL ne ſpeſſi luoghi di riconoſcer e conſeſſare la mol- 
titudini de i noſtri peccati e malvagità, e che non gli 
diſſimuliamo ne dammantiamo nel coſpetto 4 Ido 
Onnipotente, Padre naſtrs celeſte; anzi li confeſſiamo 
con un cuore veramente umile, dimeſſo, penitente 
& ubbidente; accioche ne poſſiamo ottener perdono, 
per la ſua infinita bonta e miſericordia. E quantun 
que 


Preghiere per la Maltins. 
que ſiamo obligati in ogni tempo di riconoſcer con um- 
ilta innanzi a Dio i noſtri pec-ati. Però deviamo far- 
lo maſſimamente, quando afſembliamo & raduniamoci 
per rendergli gratie dei beneficii grandi c'habbiamo ri— 
cevuti dalle ſue mani; per annuntiar le ſue meritevoli 
laudi, per udir' la ſua ſantiſſima Parola, e per dimandar- 
gli le coſe che ci ſono di biſogno e neceſſarie coſi per 1 
corpo. come per I'anima. Percio io vi prego e ſuppli oo 


tutti quanti che ſete qua congregati ad accompagnarmi 


di puro cuore & con umil voce, al Trono della Gra- 
fa celeſte* dicendo dietro a me. 


J Confefivne generale, da dirſi da tntta la Congregations 
aietra al Min iſtro, tutti inginschioni- 


CO) Nnipotente & Miſericordioſiſſimo Padre, noi hab 


biamo errato e ci ſiam' ſviati dalle tue vie, come pe- 


core ſmarrite: habbiamo pur troppo ſeguito le imagina- 
tioni e concupiſcenze de' noſtri cuori. Hit biimo offeſo 
contra le tue ſante Leggi, hibbiamo tralaſciato di fare 
2 coſe che non dovevimo haver fatte; & habbiamo 
atte quelle coſe che non dovevamo fare; E non c' nul- 
la d'intiero in noi: Ma tu, Signore, habbi miſericoſdia 


di noi miſeri peccatori. Habbi pazienza, o Dio, in- 


verſo quegli che conſeſſano i loro falli; Riſtora quelli 
che ſono penitenti ; ſecondo le tue promeſſe fatte al ge- 
nere humano in Giesù Chriſto noſtro Signore: E con- 


cedi, o Padre miſericordiofifiimo, per amor ſuo, che 
viviamo all'avvenire piamente, giuſtamente e ſobria- 


mente; alla gloria del tuo ſanto Nome. Amen. 


J L'A4flutione o Remiſſione de peccati che ha da pronunti- 
arſi dal Presbitera ſolo, ſtando egli in piedi, e' Popolo a gi- 

nocchi. 
Ddio Onnipotente, Padre de] noſtro Signor Giesd 
Chriſto, che non deſidera la morte del peccatore, ma 
che piu toſto fi ſtorni dalle ſue malvagità e viva, & ha dato 
B 2 potere 
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Pregbiere per la Matting 


potere e comandamento ai ſu>i miniſtr1 di dichiarare e 
pronunciare al ſuo popolo penitente l'aſſolutione e re: 
miſſione de i lor' peccati; Egli perdona ed aflolve tutti 
quelli che da dovero fi pentono e credono non finta” 
mente al ſuo ſanto Evangelie. Percio ſupplichiamolo di 
concederci vera penitenza, & lo ſuo Santo Spirito, ac- 
cioche gli ha gradevole quel che facciamo preſentemen- 
te, & che'] reſto dappoi della vita noſtra, ſia puro e ſan- 
to, di modo che poſſiamo ſinalmente pervenire al ſuo 
gaudio Eterno, per Giesu Chriſto noſtro Signore. 


4 1/ Popolo riſpinderi gu, came anche al fine d agu allra 
Preghicra; Amen. 


q Pu il Preibitiro & inginuehiera e reciter © Oratione 
Domenicale ad alta voce, Q ends fimiimente il Popslo in- 
ginmchione & ripetendela dopo lui, e qui, & altrove, e 
got ungue far uſata nell Uficio Divins. 

P Adre Noftro che ſei ne? cieli, ſia ſantificato il tuo 
Nome, Venga i] tuo regno, Sia fatta la tua volonti 

In terra come JI in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane 

cotidiano, e Rimettici i noſtri debiti, fi come ancora 

noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non indurci in 
tentatione, ma liberaci dal male: Percicehe tuo & il reg; 
no, la poten xa, e la gloria in ſempiterno. Amen. 


JAllbera dirà parimente. 
O Signore, apri le noſtre labbra, 


Rip, 
E la noſtra bocca narrerà la tua laude. 
Il Presbiters. 
O Dio, affrettati di ſalvarci. 
| R ! 5 jt a. 


O Signore, vieni Nee al noſtro aiuto: 
E an rizzanicfh tutti in pied, Il re. biters dia. 
Gloria ſia al Pad re, & al Figliuolo, & allo Spirito Santo. 
Rijp;jta. 
Sicome era ne] principio, & adeſſo e ſara ſempre per 
ſecoli de' ſecoli. Armen. Prebiters 


Preghiere per la Mattina, 
: Presbitero, 
Lodate i! Signore. 
Ri pa- | 
Che ſii lodato il nome del Signore. 

I Poi ſi reciterꝭ o canteri queſto Salmo ſegnente, dal giorn: 
di Paſqua in poi, per il qual giorno, un altro cantico & 
afjegnats ; ne anc debbe dirt il 19 . d'egni neſe inqueſt, 
ordine ; ma in quello de' Salmi. 

V nite exultemus Domino Salmo XCV. 


amo alla rocca della noſtra ſalute. 


Andianigli incontro con Jodi, giubiliamogli con Salmi. 
Percioche il Signore e Dio grande, e R grande ſo- 

pra tutti gl” Iddii. | 

Percioche Egli tiene in mano le profonditi della 
terra, e Valtezze de' monti ſono ſue. 

Ed a Lui appartiene il mare, perche Egli I ha fatto 
E Vaſciutto, perche le ſue mani I'han formato. 

Venite adoriamo, & inchiniamei, inginocchiamci 
davanti al Signore, che cl ha fatti, 

Percioche Egli è il noſtro Dio, e noi ſiamo i! popolo 
del ſuo paſco, e la greggia della ſua condotta. 

Hoggi ſe udite la ſua Voce, non indurate i! voſtro 


cuore, come nella provocatione, e come nel giorno 


della tentatione nel diſerto. 

Ove i padri voſtri mi tentarano, mi pruovarono, & 
anche videro le mie opere. 

Lo ſpatio di quarant* anni quella generatione mi fo 
di noia, onde Io diffi, Coſtoro ſono un popolo ſviato 
di cuore, e non conoſcono le mie vie. 

Percio giurai nell ira mia, ſe entrano giammia 
mio ripoſo : 

Gloria ſia al Padre, Sc. 

Riſp. 

Sicome era nel principio, Sc. 


B 3 T P:; 


Enite, cantiamo lietamente al Signore, giubili- 


| 
. 
i 
: 
| 
q 
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Poi fegu ra mms i Salmi in quell ordine che ſins aſſegnati. 
Ed al fine d'ogni Salms per tutte Uanns, come anco al 
fine del Benedicite, Benedictus, Magnificat, . & Nunc 
dimittis, / repe!tra, Gloria ſia al Padre, c. 
Sicome era nel principio, &c. 


q Piifi leggeri diſtintamente ad alta vace, la prima Let- 
tone; ęreſa da! Vecchio Teftamento, come tiene pre/crit- 
to ne] Calendario, (ſe non che vi ſians altre leltiani Me. 
gnate profrie per quel giorno) colui che Ilge, flando in 
piede e voltandoſ in tal mas, che poſſa er ben inteſo 

da tutta la congregaxione Et depo queſto, fi recitera 0 
canterà ] Inno detto Te Deum laudamus, in volgare An- 
gleſe gicrna/mente per tutto l anno. 


; Je Deum laudamns. 
LT Oi ti lodiamo' o Dio! Noi riconoſciamo che tu 
ſei i! Signore, 

Tutta la terra T' adora, il Padte eterno. | 

A Te gridano tutti gli Angeli ad alta voce; 1 cieli 
e tutti i podeſla di la. 

A Te i Cherubini, e Serafini del continuo gridano, 

Santo, Santo, Santo, Signor Iddio degli Eſerciti. - 

Il cielo e la terra {ono ripieni della Maeſtà della taa 
gloria. 

La compagn'2 glorioſa degli Apoſtoli lodano Te. 

ELa'Secieti illuſtre de' Profeti lodano Te. 

L'eſercito nobile de' Martiri lodano Te. 

La ſanta chieſa per tutto'l mondo Ti coafeſſa. 

II Padre d' una infinita Maeſti. 

Il tuo adorabile, vero ed vnico Figliuolo. 

Lo Spirito ſanto parimente il conſolatore. 

Tu ſei il Re di gloria, O Chhriſto. 

Tu ſei il Figliuolo Eterno dei Padre. 

Quando ti piacque d'intraprendere la redentione del 
ener human, tu non iſprezzaſti il utero della Vergine. 


Quando 


Preghiere per la Mattina. 


Quando haveſti vinta Vacerbita della morte, tu apriſti 


1] regno de cieli a tutti i fedeli. 


Ja fiedi alla deſtra di Dio, nella gloria del Padre. 

Noi crediamo che verrai per eſſer il noſtro Giudice. 

Percio Ti-preghiamo di ſoccorrer' i tuoi Servidori“ 
che tu hai riſcattati col tuo Sangue pretioſo. 

Fa che ſiano annoverati co' 1 tuoi Santi nella gloria 
Eterna. — 

O Signore, ſal va il tuo popolo, e benedici la tua heredità. 

Governagli ed innalzagli ſempremai. 

Di giorno in giorno noi ti mag nifichiamo. 

Ed adoriamo il tuo Nome ſempre e ſenza fine. 

Piacciati, O Signore, di guardarci queſto giorno” 
che non pecchiamo. 

O Signore, hab-1 miſericordia di noi; habbi miſeri- 
cordia di noi. 

O. Signore, fa ſcender' 1a tua miſericordia ſopra ar 
noi ſicome la noſtra confiderza © in Te. 

O Signore, Io mi ſono confidato in Te, non per- 
metter ch' Io ſia mai conſuſo. 


Overo queſto Cantico. Benedicite, mnia opera Domini. 


Voi tutte le opere del Siznore, benedite 1] Sig- 
nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 


O voi angeli del Signore, benedite il Signore: lau- 
date lo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi cjeli, benedite i] Signore: Rudatelo, e ang 
nificatelo ſempremai. 

O voi acque che ſete diſopra'! Ata 80, benedit e 5 
1] Signore: laudatelo, e magpiflcatelo ſempremai. 

O voi tutte le potenze del Signoie, benedite il sig- 


nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. ; 
O voi Sole e luna, benedite il Signore: laudatelo, e | 
magni ficatelo ſempremai. 


O voi ſtelle del cielo, benedite il Signore: laudate- 
lo, e magnificatelo ſempremai. | 


Ot 
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O voi pi-ggie e rugiada, benedite i] Siznore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi venti di Dio, benedite i] Signore: laudatelo, 
e magnificatelo ſempremai. 
O voi fuoco e calore, benedite 1] 8 gnore: laudate- 
lo, e magnificatelo ſempremai. 
O voiſtite & inverno, benedite il Signore: laudate- 
lo, e magnificatelo ſempremai. 
O vai rugiade e brine, benedite il Sigaore : lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi gelo e freddo, benedite il Signore: laudatelo, 


e megnificatelo ſempremai. 
O voi ghiaccio e neve, benedite il Signore: lauda- 


telo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi giorni e notti, benedite il Signore: lauda- 
telo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi luce e tenebre, benedite il Signore: laudatelo, 


e magnificatelo ſempremai. 
O voi lampi e nuvole, benedite il Signore: lauda- 


telo, e magnificatelo ſempremai. 
O che la terra benedica il Signore: anzi, lo laudi, 


e lo magnifichi ſempremai. 
O voi monti e colli, benedite il Signore: lauda- 


telo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi tutte le verdure della terra, benedite il Sig- 


nore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi fonti, benedite il Signore: laudatelo, e mag- 


ni ficatelo ſempremai. | 
O voi mari e flutti, benedite il Signore: laudatelo, 


e magnificatelo ſempremz1. | 
O voi bilene, e tutto ciò, che fi muove nell'acque, be- 
ne lite il Signore: laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi tutti gli uccelli dell' aria, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 
O voi tutte le beſtie, & armenti, benedite, i! Sig- 
nore laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 


0 
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O voi figlinoli degli huomini, benedite il Signore * 
Jaudatelo, e magni ficatelo ſempremai. N 

O ch'Iſrael benedica il Signore, laudilo, e magni- 
fichilo ſempremai. 

O voi ſacetdoti del Signore, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi ſervi del Signore, benedite il Signore: lau- 
datelo, e magnificatelo ſempremai. 

O voi ſpiriti & anime de' giuſti, benedite il Signore: 
laudatelo e magnificatelo ſempremai. 

O voi ſanti & humili di cuore, benedite il Signore: 
lau gatelo, e magnificatelo ſempiemai. 

O Anania, Azairia, e Miſcel, benedite il Signore: 
laudatelo, e magnificatelo ſempremai. 

loria ſia al Padre, & al Figliuolo, ed allo Spirito Santo. 

Sicome era nel principio, & adeſſo e ſara ſempre nc 

ſecoli de' ſecoli. 


Poi ſi leggerꝭ nella fi nanicra la ſecinda Letticne, 
preſa dal Trſlaments nuovo: & dopo quella, ! Inn; ſent eu- 
te; non avvenend? che faſſè letto nel capitale di g vel gien ne, 
evrro, per | Evangelio, nella Feſta di S. Gio. Battiſta. 


= Benedictus. Luc. 1. 68. 
8 Ta benedetto il Signor Iddio d'Iirae!, percioche ha 


vi ſitato e riſcattato il ſuo popolo. - 

E ci ha rizzato il corno di ſalute nella caſa di David 
ſuo ſervidore. | 

Secondo ch*Egli ci havea promeſſo per la bocca de' 
ſuni Santi Profeti, che ſono ſtati d' ogni ſecolo. 

Sal vatione da'noſtri nemici e di mano di tutti quelli 
che ci odiano 

Per uſar miſericorcia'inverſo i noſtri Padri, e ricor- 
dari del ſuo ſanto Patto. 

Secondo il giuramento, fatto ad .Abralam noſtro pas 


dre. 
Per- 
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Per concederci, che, liberati di man de' noſtri ne- 
mici, gli ſerviamo ſenza paura. Rp 

In fantita, & in giuſtitia, nel ſuo coſpetto tutt 1 g1- 
orni della noſtra vita. ; 

E Tu o piccol fanciullo, ſarai chiamato Profeta dell 
Altiſimo; perche tu anderai davanti alla faccia del 
Signore, per preparar le ſue vie. 

Per dar al ſuo popolo conoſcenza della ſalute in ri- 
meſhone de Jor peccati. 

Per le viſcere della miſericordia dell' Iddio noſtro, 
perlequali P Oriente da alto ci ha viſitati. 

Per rilucer a coloro che giacevano nelle tenebie e 
nel]* ombra della morte, e per indrizzar i noftri piedi 
nella via della pace. 

Gloria ſia al Padre,edal Figliuolo,&allo SpiritoSanto. 

Come era nel principio, è adeſſo, e ſari ſempre per 

ſecoii de' ſecoli. Amen. | 
Ozero guefls, SALMO. 1co. Jubilate Deo. 
« glaDilateal Signore, Voi tutti gli habitinti della terra. 
Servite al Signore con allegrezza, venite nel ſuo 
coſpetto con canto. 

Riconoſcete che'l Signore & Iddio; Egli © quel che 
ci ha fatti e non noi ſteſſi: Noi ſiamo ſuo popolc, e 
gregge del ſuo paſco. 

Entrate nelle ſue porte con ringratiamento, e ne' ſuoi 
Cortili con laude; celebratelo, e benedite il ſuo Nome. 
Percioche, il Signore © buono : la ſua benignitl dura 
in eterno, e la ſua Verita di generatione in generatione. 

Gloria ſia al Padre, &c. 

Si come era nel principio, &c. 


Pei ſi reciterà & ſf renter il Simbals degli Apaſtali dal 
Miniſro, & il Pu clas ſtands tutti in piedi. Eccetto in quei 
giorni, ne guali ſara ordinatoil Credo di 8. Atanaſio. 
O credo in Dio, il Padre Onnipotente, Creatore del 
cielo e della terra, & in Giesù Chriſto unico ſuo 

Figliuolo, 
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Figliuolo, noſtro Signore - Il qual fu conceputo di 


Spirito Santo, nacque di Maria Vergne. Pati ſotto 
Pontio Pilato, fu crocifiſſo, morto, e ſepolto, diſceſe 
agli inferi. Riſuſcitò il terzo giorno da“ marti. E 
ſalito in cielo ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipo— 
tente: Di 1a verra a giudicar' i vivi & i morti. Io cre- 
do nello Spirito Santo; la ſanta Chieſa Cattolica: La 
comunion de' Santi, la rimeſſion de' peccati, la Riſur- 
rezion del corpo, e la vita Eterna. Armen. 


4 E dopo queſts le Orationi ſeguenti, Q endo tutti inginae + 
chioni Il Miniſiro prima pronuntianao ad alta voce. 


Il Signore ſia con voi. 
Riſſpoſta. 
E con lo tuo Spirito. 
Presbitero. 
Preghiamo —— Signore habbi miſericordia di ni. 
Riſpeſta 
. Chriſto habbi miſericordia di noi. 
Presbiters. 
Signore habbi miſericordia di noi. 


«4 Allhira il Prebiters, i Chierici ed il Popolo, reciteranna 


Oratiame Domens:ale ad alta voce. 


4 Adre Noſtro che ſei ne' cieli ſia ſanti ficato il tuo 
=. Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volon- 
ti in terra come l' è in cielo. Dacci hoggi il noſtro 
pane cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, come an- 
cora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non in- 


durci in tentatione, ma liberaci dal male. Amen. 


JE poi il Presbitero rizandoſi dird. 


O Signore, fa tiſplender 77 di noi la tua miſericordia. 
7 


E concedici la tua Galuts. 
Presb i 


e — 
* 
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Pre. 
O Signore, ſalva il Re, 
Riſp. 
Ed eſaudiſcici miſericordioſamente quando t'invochi 
amo. 
Presb. 
Ri veſli i tuoi Miniftri di giuſtitia. 
Rip. 
E rall-gra'il tuo Popolo eletto. 
Presb. 
O Signore, ſalva il tuo popolo. 
Riſp. 
E benedici la tua hereditä. 
Presb. 
Dacci pace nei noſtri giorni, O Signore. 
Riſp. | 


Perche non v' alcun altro che combatte per noi fucr 
che Tu ſolo, o Dio. 
Presb. 
O Dio, purga i cuori noſtri dentro di noi. 
R. 
E non privarci dello tuo Spirito Santo. 


Poi ſeguirannso tre Collette; cloè, la prima quella del gi- 
arne, che ſara quella ch appuntata alla comunione; La 
ſeconda per Pate; La terza per Gratia di vivere bene: 
E le due ultime non fi muteranno mai, ma fi diranno agni 
gtorus nelle Preghiere della Mattina per tutta Þ anna come 
fegue ; ends tutti inginocchiæni. 


¶ La ſeconda Culletta per Pace. 


Dio, ehe ſei Pautore di Pace & amator della Con- 
cordia, nella cui conoſcenza conſiſte Ja noſtra vi- 
ta Eterna; la ſervitù del quale & perfetta liberti, difendi 
noi tuo Servidori humili in tutti gli aſſalti de i noſtri ne- 


mici, accioche confidandoci ſicutamente nella tua difeſa 
a non 
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non temiamo lo forza dalcun' avverſarii, per potenza 
di Gies Chriſto; noſtro Signore. Amen. 


La terza Colletta per Graliæ. 
0 Si'znor noſtro Padre Celeſte, Onnipotente & Eter- 


no Dio, chi ci hai condotti faivi infin' al comin- 
ciamento di queſto giorno, difendici in eſſo con la tua 
gran phtenza, e facci la gratia che non cadiamo hoggt 
in alcun peccato, ned incorrimo in verun pericolo, ma 
che tutti i fatti noſtri ſiano condotti ſotto'l tuo governo, 
accioche facciamo ſempre quello ch'e giuſto nel tuo 
Coſpetto, per Giesa Chriſto noſtro Signore. Amen. 


4 Ne chori e laggbi dove jj canta, qua ſegue Pantinns. 


Pai gueſte cingne Pregbiere ſegnenti, hanno da eſſer lette 
gili, eccetto quando jar a letta la Litania; & allhra ſo- 
lumente le due ultime, debbono effer lette nell ordins came 
la fi truovans. 


| <4 Preghiera fer il RE. 

O Signore, noſtro Padre Celeſte, eccelſo e potente, 

Re de' Re, Signor' de' Signori, fol governator de” 
Principi, che dal tuo trono celeſte contempli tutti gli 
habitanti della terra, noi ti ſupplichiamo di tutto'l 
noſtro cuor e, che ti piaccia guardare col] occhio fa- 
vorevole, il noſtro grazioſo & ſupremo Signore, il R& 
GEO RGIO, & empirlo in tal modo delle gratie dello 
tuo Santo Spirito, ch' Egli ſia ſempremai inclinato a 
far la tua voionti e caminar nelle tue vie. Inveſti lo 
riccamente de' doni celeſti; confortalo in tal mo- 
do che poſſa vincer e ſuperar tutti i ſuoi nemici, e 
che finalmente dopo queſta vita, pervenga alla letitia 


e felcita Eterna, per Giesd Chriſto noſtro Signore. 
Amen. | 
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J Preghiera per la Famiglia Regale. 
1 Ddio Onnipotente. fonte d'ogni Bontà, noi ti preg- 


hiamo humilmente di Benedire la noſ'ri Regina Be- 
niema CAROLINA, ſua Altezza Reale FREDERICO 
P:1acipe della Galli, il Duca, le P. incipeſſe, e tutta la 
famiglia Regia: inveltile del tuotSanto Spirito; ar- 
Ticchiſcile della tua gratia Celeſte falle proſperar in 
ogni ſorte di felicità, e conducile al tuo regno Celeſte, 
per {Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. | 


4 Preghiera per d Clero ed il Popos. 


IDaie Onnipotente ed Eterno che ſolo operi gran ma- 

raviglie, ſpandi ſopra i noſtri Veſcovi, e Piovani, e 
tutte le Congregation! che ſono commeſſe alla lor cura, 
Io Spirito ſalutate della tua gratia; & accioche poſſino 
tanto maggiormente aggtadirti, ſpandi ſempre ſopra di 
loro la rugiada della tua benedittione. Conced! queſto, 
O Signore, per I'honore di Giesù Chriſto, noſtro Av- 
vocato & Interceſſore. Amer. 


J Pr1e;hicra di S. Cri ſoſtomo. 


Ddio Onnipotente, che ci hai fatta la gratia a queſt' 

hora di preſentarti unanjmamente le noſtre Comuni 
Supplicationi, e prometti, che quando due o tre ſaran- 
no radunati inſieme, nel tuo Nome, tu eſaudirai le lo- 
ro dimande; Adempiſci, preſentemente, o Signore, i 
deſiderii & ſupplicationi de' tuoi Servidori, come può 
eſſer loro piu eſpediente; dandoci in queſto ſecolo la 
conoſcenza della tua verita, & nel ſecolo avenire, la 
vita Eterna. Amen. 


2 COR. XIII. 14. 


L. Gratia del noſtro Signore Giesù Chriſto, e la 


Carità di Dio, e la Comunione dello Spirito San- 
to, fix con tutti noi Eternamente. Amen. 


« 2ui , finite Fardine della Preghiera della Mattina per 
. Futte Van. L' Ording 
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Ogni giorno per tutto Vanno. 


Acc —— Ow. 


A] principio delle Preghiere della Strg. il Mini?ro e- 
gerd ad alta voce qualcheauna o piu di gage Seni e 
della S. Scrittura, &Cc. 


Uando VEmpio ſi ritrarrà dalla ſua empictaà 
ch'egli havra commeſſa, e farà giudicio, e gi. 
uſt itia, egli farà viver l' Anima ſua. Ezec. 18 17 
Io 1iconoſco 1 miei misfatti, e'! mio peccato & del 
continuo davanti a me. Sal 51. 3. 
Naſcondi la tua faccia da miei peccati, & cancella 
tutte le mie iniquit S“. 51: 9. 
I facrificii di Dio, ſono Io Spirito rotto: o Dio, tu 
non iſprezzi il cuor rotto e contrito. Sal. 31. 17. 
Stracciate i voſtri cuori, e non i voſtri veſtimenti, 2 
oonvertitevi al Signor Iddio voſtro; percioche egli è mi- 


ſericordi- 
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ſericordioſo, e pietofo, lento all'ira, e di gran benig- 
nita, e fi pente del male. Vorl. 2. 15. 

Al Signor Iddio noſtro appartengono Je miſęricor- 
die, & i perdoni; benche noi ci fiamo tibellati contra 
lui: E non habbiamo ubbidito alla voce de! Signore 
Iddio noſtro, per caminar nelle ſue leggi chegli ci ha 
propoſte. Dar. q. g. 10. 

O Signore, gaſtigami, ma pur moderatamente; non 
nell' ira tua, che talhora tu non mi faccia venir meno. 
Ter. 10. 24 

Ravvedetevi ; percioche i] Regno de' cieli & vicino. 
Mat. 3. 2. 

Io mi leverò, e me n andro i mio Padre, e gli dirò 
Padre, Io ho peccato contra'l cielo, e davanti i te: E 
non ſon pit degno d'eſſer chiamato tuo figliuola. S. 
Luca, I 5. 18, 19 

Non venir a giudicio col tuo Servidore o Signore, 
percioche niun vivente ſarà trovato giuſto nel tuo coſ- 
petto. Sal. 143. 2. N 

Se diciamo che non v'e : peccato in noi, inganniamo 
noi ſteſſi, e la veriti non L in noi; ma ſe canfeſliamo i 
noſtri peccati, Egli è fedele e giuſto per rimetterct | i 
peccati e purgarci d'ogni iniquita. 18 Gi. 1. 8. 9: 


\ 


Tletti Mimi fratelli, la Santa Scrittura ci ammoniſce 

ne'{peſl; luoghi di riconoſcer e confeſſare la molti- 
tudine dei noſtri peccati, e malvagità, e che non gli diſſi- 
muliamo ned ammantiamo nel coſpetto d' Iddio On nipo- 
tente Padre noſtro celeſte; anzi li conſeſſiamo con un cu- 
ore veramente umile, dimeſſo, penitente & ubbidente; 
accioche ne pↄſſiamo ottener perdono, per la ſua infinita 
bonta e miſericordia. E quantunque ſiamo cbligati, in 
ognĩ tempo di riconoſcer con umilti innanzi a Dio i no- 
fri peccati: Pero deviamo farlo maſſimamente, quando 
aſſembliamo & raduniamoci per rendergli gratie dei gran 
beneficii © habbiamo ricevuti dalle ſue mani; per annun- 
tia” 


Preghiere per la Matting. 


tiar le ſue meritevoli laudi, per udir'la ſua ſantiſſima 
Parola, e per dimandargli le coſe che ci ſono di biſogno 
e neceſſarie cofh per il corpo, come per Panimi. 
Percio io vi prego e ſupplico tutti quanti che ſete qua 


congregaty ad accompagnarmi di puro cuore e con 


umil voce, al Trono della Gratia celeſte, dicendo die- 
tro a me. 


E Confe/frone generale, da dirfi da tutta la Cingregatiove 

dietro al Miniſtro, tutti inginocchiont. 
(ONnvipotente a Miſericordioſiſſimo Padre, noi habbiz4 
mo errato e ci ſiam' ſviati dalle tue vie, come pecore 


ſmarrite: habbiamo pur troppo ſeguito le imaginationi e 
concupi ſcenze de' noſtri cuori. Habbiamo offeſo contra 


le tue ſante Leggi, habbiamo tralaſciato di fare quelle 


coſe che dovevamo ha ver fatte; & habbiamo fatte quelle 
coſe che non dove vamo fare: E non c'e nulla d'intiero' 
in noi: Ma tu, Signore, habbi miſericordia di noi miſe- 
ri peccatori. Habbi pazienza, o Dio, inverſo quegli che 
confeſſano i loro falli: Riſtora quelli che ſono peniten- 
ti; ſecondo le tue promeſſe fatte al genere humano in 
Giesn Chriſto noſtro Signore: E concedi, o Padre mi. 
ſericordioſiſſimo, per amor ſuo, che viviamo all'avven- 
ire piamente, giuſtamente e ſobriamente ; alla gloria 
del tuo ſanto Nome. Auen 


q E'Aolutione o Remiſſiane de peccali che ha da proniuntiar't 
aul Preibitero ſolo, ſtando egli in piedi, «Pape a 
nocc hi. 

* Onnipotente, Padre de] noſtro Signor Giesd Chr. 
' to,che non deſidera la morte del peccatore, ma ch: 

piu toſto ſi ſtorni dalle ſue malvagitie viva, & ha dato po- 

tere e comandamento ai ſuoi miniſtri di dichiarare e pro- 
nuntiare al ſuo popolo penitente l'aſſolutione e remiſſio- 


* 
- 
S 


ne de' i lor peccati ; Egli perdona ed aſſolve tutti quelli 


che da dovero ſi pentono e credono non fiat meme 
* I. jt; * 
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ſuo ſanto Evangelio. Perciò ſupplichiamolo di con- 
cederci vera peaitenza, & lo ſuo Santo Spirito, accio- 
che gli ſia gradevole quel che facciamo preſentemente, 
che'l reſto dappoi della vita noſtra, ſia puro e ſanto, di 
modo chẽpoſſiamo ſinalmente pervenire al ſuo gaudio 
Eterno, per Gies Chriſto noſtro Signore. 


Dopo ꝙ ueſto, i! Miniſtro i inginecehierà, e reciterà Þora- 


tione Dome vuicale, ende il Papolo Farimente inginoccbione, 


& replicands dietro a lui. ; 


Adre noſtro che ſei ne' cieli, ſia ſantificato il tuo 
1” Nome,venga il tuo Regno; fatta la tua Volontà in 
erra, come I'c in Cielo. Dacci hoggi il noſtro pane co- 
tidiano, e rimettici i noſtri debiti, ſicome ancora noi 
Sli rimettiamo a' noſtri debitori, e non indurci in ten- 
tatione, ma liberaci dal male, percioche tuo è il Regno, 
la potenza, e la Gloria, in ſempiterno. Armen. 


| q Allhbora aira parimente. 
O Signore, apri le noftre labbra. 
Ri paſta. 
E la noſtra bocca narrer la tua laude. 
11 Presbiters. 
O Dio, affrettati di ſalvarci. 
222 
O Signore, vieni preſto al noſtro aiuto. 


E gin riæzandiſi tutti in pitdi, II Preubitero dir. 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito Santo, 
Riſpota 
Sicome era nel principio, è adeſſo, e ſari ſempre per 
ſecoli de' ſecoli. Amen. | 
Preibiters. 
Lodate i! Signore. 
Rs poſta. 
Che {a lodato il Nome del Signore. 


Ai 
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J Pai ſi leggeranno, o canteranno i Saimi, in que! / crdine 


che ſono afſcgnati; poi ficome vien ordinato: e 4/0 cio, 
il Magnificat. ( Cantico delia beata Vergine Maria) 
in Lingua volgare, come ſeguita. 


Magnificat, $, Luc. i. 46. 
| any + mia magnifica il Signore, e lo Spirito 
mio feſteggia in Dio mio Salvatore. 
Percioche Egli ha riguardato la baſſezza della ſua 


ſervente. 

Percioche, ecco, da hora innanzi tutte le eta mi 
predicheranno Beata. | 

Conciofia coſa che'l Potente habbia operate coſe 
gran di verſo di me, e Santo è il ſuo nome. : 

E la ſua Miſericordia & Per ogni eta, inverſo quelli 
che lo temono. 

Egli ha operato potentemente col ſuo Braccio, Egli 
ha diſſipati i ſuperbi, per i] proprio penſier del cuor loro. 

Egli ha tratti gia da' troni i potenti, & ha innalzati 
gu humili e manſueti. 

Egli ha empiuti di beni i famelici, e ne ha mandati 
vuoti i ricchi. 

Egli ha ſovvenuto Tſ{:-ael ſuo ſervidore, per haver me 
moria della ſua miſericordia, ſicome Egli haveva pro- 
meſſo a' noſtri, Padri ad Abraham & alla ſua progenie 
in perpetuo. 

Gloria ſia al Padre, al Figliuolo. & allo Spirito Santo. 

Sicome era in principio, © adeſſo, & ſempre ſara ne 
Secoli de, Secoli. Amen. 


J Overo guelts Salma; ſenon che wenga ad effer in corſo nel 
199. del meſe, nel quale debbe ur letto. 


Cantate Doming. SAL. XCV 11.1. 


"+ \ntate al Signore un nuovo Cantico; percioche 


«gli ha fatto maraviglie, 


La 


Preghiere per la Sera. 

La ſua deſtra, el braccio della ſua Santita gli hanno 
acquiltata ſalute. 

Il Signore ha fatto conoſcer la ſua ſalute: Egli ha 
manifeſtato la ſua giuſtitia nel coſpetto delle genti. 

Egli s“. een della ſua benignità, e della ſua 
verita verſo la Caſa d' Iſrael: tutte l'eſtremità, della ter- 
ra han veduta la ſalute del noſtro Dio. | 

O habitanti di tutta Ja terra, giubilate al Signore,- 
riſonate cantate, e ſalmeggiate. 

Salmeggiate al Signore con la cetera, con la cetera 
giunta alla voce di canto. 

Date voci d'allegrezza con trombe, e ſuon di corno, 
ne] coſpetto del Re, del Signore. 

Rimombi il mare, e cio ch'è in eſſo: il mondo, e' 
ſuoi habitanti. 


Be ttanſi i fiumi a palme, cantin d' allegrezza tutti i 


moati. 

Nel coſpetto del Signore, percioche Egli viene per 
giudicar la terra, 

Egli giudicherà il mondo in giuſtitia, i popoli in 
dirittura. 

Gloria fia al Padre, al Figliuolo, & allo Spirito Santo. 


Sicome era in principio, è adeſſo, e ſempre ſari, ne“ 


Secoli de' coli. Amen. 
Dope gueſts, fe trggeri, un Capitoly del Teſtaments nuov9 


ſecando PFeordine afſegn«to, e poi Nunc dimittis, (πνε i 


cantico di Simconc) in Lingua vulgare, came ſegue. 
Nazc aimittis, 8. Luca. 2. 29. 


| Ora Signore, ne mandi il tuo ſervidore in pace, 
ſecondo Ja tua Parola. 


Poſcia che gli occhi miei hanno veduta la tua falute.- 


Laquale tu hai preparata, per metterla davanti i tut- 
ti i Popoli. 


Luce da alluminar le Genti, e la Gloria del tuo 


polo Ifrael. | 
Gloria ſia al P:dre, &c. 
_ Sicome «ra in principe, &c. g 0-70 


A DOD mw wr” ka 


Pregbiere per la Sera. 


q Orers gets Salms ſenon che ſia il 129, del meſe. 
Deus miſereatur. $ A L. EXVII. 
F 24io habbi pieta di noi, e ci benedica, Iddio faccia 
riſplender il ſuo volto verſo noi. 

Accioche la tua via fi conoſca in terra, e la tua ſalute 
fra tutte le genti. 0 

I popoſi ti celebreranno o Dio; i popoli tutti quan- 
ti ti celebreranno. 

Le nationi fi rallegreranno, e g'ubileranno; percio- 
che Tu giudicherai i popoli dirittamente, e condurrai 
le nationi nella terra, 

I popoli ti celebreranno, o Dio; i popoli tutti quanti 
ti celebreranno. | 

La terra produrra il ſuo frutto; Iddio, l' Iddio noſtro 
ci benediri. 

Iddio ci benedirà, e tutte l'eſtremità della terra lo 
teme ranno. 


Gloria ſia al Padre, Sc. 


J Poi fi reciterù, o canterꝭ il -Simbulo degli Apaſtoli dal 
Miniſirs & Popolo ſtando in piedi. 

15 credo in Dio il Padre Onni potente, Creatore del 

cie!o e della terra, & in Giesd Chriſto, ſuo Figliuolo 
unico noſtro Signore. II qual fa conceputo di Spirito 

Santo, nacque della Maria Vergine. Pati ſotto Pontia 

P:ilito. fa crocifiſlo morto e ſepolto. Diſceſe agl'inferi. 

Re ſuſcitò i! terzo giorno da' morti. E ſalito in cielo 

ede alla deſtra di Dio Padre Onnipotente. D' la verrà 

a giudicare i vivi & i morti: Io credo nello Spirito 

Santo, la Senta Chieſa Cattolica, la comunion' de San- 

ti, la rime{lion de' peccati ; la riſurrezion del corpo, 

e Ja vita eterna. 

E dopo queſto. le Preghiere {egnenti, eſſendo tutti dinota- 
mente ingin«cchion, il Miniſtro pronunciandos prima ad 
alta vice. | 
II Signore ſia con voi. 

E. ate 


E con lo tuo Spirito. Pre.bitero. 
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Pregbiere per la Ser. 
Preibiters., 0 
Preghiamo Signore hibbi miſericordia di noi. 
Rite, 
Chriſto habbi miſericord1a di noi. 


Pres utero. 
Signore habbi miſericordia di noi. 


q Allhara il Preibiters, i Chierici ed il Popolo, reciteranns 
Oratiame Dimeni ale ad alta pace. 


Adre Noſtto che ſei ne cieli ſia ſantiffcato 1] tuo 
Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volon- 
ta in terra come l'ꝭ in cielo. Dacci hoggi il noſtro 
pane cotidiano, e rimettici i no{lri debiti, come an- 
cora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non n- 
durci in tentatione, ma liberaci dal male. Amen. 


J EZ poi il Presbitere rixzandiſi dirà. 
O Signore, fà riſplender ſopra di noi la tua miſericordia. 
Riſk 
E concedici la tua ſalute. 
Preub. 
O Signore, ſalva il Rc, 
- RKiſp. ; 
Ed eſaudiſcici miſericordioſamente quando t'Invochi- 
amo. Presb, 
Riveſti i tuoi Miniſtri di giuſtitia. 
Riſd. 
E rallegra il tuo Popolo eletto. 
Presh, 
O Signote, ſalva il tuo popolo. 


Riſp. 
E benedici la tua herediti. 
Presb. 
Dacci pace nei noſtri giorni, O Signore. 
| Riſp. 
Perche non v'e alcun altro che combatte per noi ſuor 
che. Tu ſolo, o Dio. Prad. 


| 
| 


l 


Preghiere per la Sera, 


Preb. 

O Dio, purga i cuori noſtri dentro di noi. 
Riſp. 

E non privarci dello tuo Spirito Santo, 


Poi ſeguiranxo tre Collette; prima quella del gizrm, Is 


ſeconda per ia Pace, la terza per aiuts contra agni ſorte 
dt fericoli, came ſeguita: Lequali due ullime Collette ſi 
recileranns citidianamente alle Pregbiere della ſera ſcnxa 
maratight terung. 


La. ſeconda Coletta per le Preghiere della ſera. 


Dio, da cui procedono tutti i ſanti defiderii, ogni 

buon conſiglio, & ogni opera pia; da a tuoi ſer- 
vidori quella pace che'l mondo non puo dare, accioche 
coſi i cuori noſtri ſieno attenti all'ubbidienza de' tuoi 
comandamenti, come che noi, mediante la tua aſſiſlen- 
za, eſſendo diſeſi dal timore de' noſtri nimici, paſſiamo 
la noſtra vita in pace, e tranquillita, per i meriti di 
Cie: u Chriſto Salvator noſtro. Amen. 


La terza Culletia per aiuto contra ogni ſarte de perico's 


Llum na le noſtre tenebre, noi ti preghiamo o Signore, 


e difendici per la tua gran miſericordia da ogni peri- 
colo ſopraſtante, queſta notte, per I'amor di Giesd 
Chriſto tuo Figliuolo noſtro Signore. Amen. 


J N:' Cori e Juoghi dove fi canta, qua ſegue J antinne. 
E Preghiere per il Re. 
Signore, notro Padre Celeſte, eccelſo e potente R: 
de? Rt, Signor'de' Signori, ſol governator de' Prin- 
cipi,che da! tuo trono celeſte contempli tutti gli habi- 
tanti dalla terra, noi ti ſupplichiamo di tutto*I noſtro eu- 
ore, che ti piaccia guardare coll' occhio favorevole, il 
noſtro grazioſo & ſupremo Signore, il Re GEORGIO, 
&empirlo in tal modo delle gratie dello tuo Santo Spirie 
to, ch Egli ſia ſempremai inclinato a far la tua volonis e 
camit as 


Pregbiere pre la Sera. 


caminar nelle tue vie; Inveſtilor ic camente de' doni cele- 
i; concedilo nella ſanità e proſperità viver lunga 
mente; confortalo in tal mado che poſla vincer e ſu- 
pc rar tutti i ſudi nemici; e che finalmente dopo queſta 
vita, pervenga alla letitia e felicità Eterna, per Gicsd 
Chriſto noltro Signore. Amen. 


E Preghiera per la Famiglia Regale. 
IDs Onnipotente, ſonte d'ogni B 3nti,nol ti preghi- 


amo humilmente di Benedite la nonſtra Regina Ben- 
ina CAROLINA, ſua Altezza Reale FREDERIT- 
CO Principe della Gallia, il Duca, le Principeſle,e tutta 
la famiglia Regia: inveſtile de! tuo Santo Spirito; ar- 
ricchiſcile della tua gratia Celeſte; falle proſperar in 
og ni ſorte di felicita, e conducile al tuo regno Celeſte, 
per Giesu Chriſty noſtro Signore. Amen. b 


Pregbhiera per lo Clero ed il Popolo. 
J >4io Onnipotente ed Eterno che ſolo operi gran 


maraviglie, ſpandi ſopra i noſtri Veſcovi, e Piovani, 
e tutte le Congregationi che ſono commeſſe alla lor 
cura. lo Spirito ſalutare della tua gratia; accioche 
poſſino tanto maggiormente aggradirti, ſpandi ſempre 
ſopra di loro la rugiada della tua benedittione. Con- 
cedi queſto, o Signore, per Thonore di Giesd Chriſto, 
noſtro Avvocato & Interceſſore. Amen. 5 


J Pregbiera di $. Criſuſtomo. 


1 Ddio Onnipotente, che ci hai fatta la gratia a queſt 
hora di preſentarti unanimamente le noſtri Co- 
muni Supplicationi, e prometti, che quando due o 
tre faranno radunati inſieme, nel tuo Nome, tu e- 
ſaudirai le loro dimande; Adempiſci prejentemente, 
o Signote, 1 deſiderii & ſupplicationi de' twoi —5 
— vidori, 
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Preghiere per la Sera, 
vidori, come pus eſſer loro pid eTpediente, dandoci in 


queſt» ſecolo la conoſcenza della tua veriti, e nel feco + 


lo a venire la vita eterna. Amen. 
'$TORKR--AHE 14 


La Gratia del noſtro Signor Giesù Chriſto, la ca: iti 
di Dio, e la communione dello Spirito Santo ſia con 
tutti nol eternamente. Amen. 


D finiſcono le Preghiere della Sera per tuits 
anno. N 1 


Nelle Feſte ſeguenti, cio s Natale, dell' Epifa- 
nia, di S. Mattia, di Paſqua, dell' Aſcenſi- 
one, di Pentecoſte, di S. Giovanni Bat- 
tiſta, di S. Jacomo, di S. NR 
di S. Matteo, S. Simone, e S. Juda di S. 
Andrea, e della Trinità, /ara cantato o lei- 
to alle Preghiere della Mattina invece del 


Simbolo deg!” Apoſtoli queſta confe/ſione della 
Fede Chriſtiana, comunemente chiamata il 


Credo di S. Atanaſio, dal Miniftro, la Con- 
gregatione ſtando in piedi. 


5 vuol eſſer ſalvato, deve prima d' ogn' 


altra coſa, creder la Fede Cattolica. 
Laquil Fede, ſenon eh' ogn uno Þ oſſervi in- 


tieramente e ſenza pollutione; ſenza dubbio perirà e- 
ternamente. 


Dio i; in Trinicz, e Trinitaà in Units b - 
Ne confondendo le Perfone,ne dividendo la e 
Perche, vi & una Perſona del Padre, un' altra del 

Figliuolo, & un' altra dello Spirito Santo. 

Ma la Deiti del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 

Santo t tutt' una, la Gloria uguale, la Maeſti coeterna. 
Quale & il Padre, tale & il Figliuolo, e tal è lo Spi- 

Mo Santo. 

| Padre non ereato, il Figliuole non creato, & lo 
ine Santo non creato. 
II Padre incomprenſibile, il Figliuolo incomprenſi- 

bile, e lo Spirito Santo incomprenibile, n 


It Credo di S. Ataniiih, 


T{ Padre eterno, il Figliuolo eterno, e lo Spirito Santo 


ete no. 
E pero non ſono tre eterni, ma un ſolo etern. 
Come anco, non ſond tre incomprenſibili, ne tre non 
ereati, ma ſolo uno creato, & un incomprenſibile. 
Coſi parimente il Padre & Onnipotente, il Figliuolo 
Onnipotente, e lo Spirito Santo Onnipotente. 
Con tutto cid non vi ſono tre Onnipotenti, ma um 
Onnipotente. 


Ed anche il Padre & Dio, il Figliuolo è Dio, e lo Spi- 


rito Santo & Dio. 

Nulladimeno, non ſono tre Dii, ma un ſolo Dio. 

Coſi ancora i] Padre & Signore, il Figliuolo © Sigs 
nore, e lo Spirito Santo Signore, 

E pero non ſono tre Signori, ma un fol Signote. 

Perche ſicome noi ſiamo obligati per la Verità Chri- 
ſtiana; di riconoſcer ciaſcheduna delle Perſone a parte ; 
eſſer Dio, e Signore. | 

Coſi ci ꝭ anche vietato per la Religione Catolica, Cf 
dire, che vi ſono tre Dii, o tre Signori, 

II Padre non & ſtato fatto da alcuno ; nt creato, n? 
generato. 

Il Figliuolo è del Padre ſolo, non fatto, ne creato, 
ma generato. 

Lo Spirito Santo è del Padre, e del Figliuolo, nt fat - 
to, ne creato, n- generato, ma procedente. | 

Coſi vi ẽ un Padre, non tre Padri; un Figlinolo, now 
tre Figliuoli; uno Spirito Santo, non tre Spiriti Santi. 

Ed in queſta Triniti non vi è ne precedenza ne ſuc- 
cedenza, non vi e ne maggiorità ne minoriti 

_—_ tutte le tre Perſone ſono infieme coeterne, e coe- 
guali. 

Si che in ogni punto, come è detto; I Unita in Tri- 
nità, e la Trinita in Uniti fi debbe adorare. 


Perciò, chiunque vuol effer ſalvato, © obligato di 
creder coſi della Trinita- 
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I Credo di S. Atanaſio. 


Egli è in oltre neceſſario, per ottener la vita eterna, 
che creda debitamente, l' Incarnatione del noſtro 
Signor Giesd Chriſto. 

Preche la v: ra Fede conſiſte in queſto, che crediamo 
e confeſſiamo che l noſtro Signor Jeſu Chriſto, Figliuol 
di Dio, è Dio & huomo. 

Dio, della ſuſtanza del Padre generato inanzi tutti 
1 ſecoli; & huomo, della ſuſtanza di ſua Madre, nato 
nel mondo. 

Perfetto Dio, & perfetto huomo, conſiſtente d' un' 
anima rationale, e di carne humana. 

Uguale al Padre in quanto alla ſua Deità; inferiore 
al Padre in quanto alla ſua Humanita. 

Il quale, quantunque ſia Dio, e Huomo, non : pers 
due, ma un ſolo Chriſto. 

Uno, non per mutatiane della Deiti in carne; ma 
per I aſſontione dell' Humanita nella Deits. 

Uno totalmente; non gia per confuſione di ſuſtanza, 
ma per unita di Perſona. 

Perche, ficome Þ anima rationale e la carne, fanno 
un' huomo ; co, Dio & huomo fanno un Chriſto, 

II quale pat! per la noſtra ſalute, diſceſe agl' inferi, 
e riſuſcitò 1] terzo giorno da morti. 

Sali in Cielo, fiede alla deſtra del Padre Dio Onni- 
potente, onde verra a giudicare i vivi & i morti. 

Alla cui venuta tutti gli huomini riſuſciteranno coi 
corpi loro, e renderanno conto dello loro opere. 

E quelli c' havranno fatto bene anderanno alla vita 
eterna, e quelli c' havranno fatto male al fuoco eterno. 

Queſta è la Fede Cattolica, laquale chiunque non 
crederi con vera fede, non può eſſer ſal vato. 


Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, & allo Spirito Santo. 
Sicome era nel principio, è adeſſo, e ſara ſempre 
per ſecoli de ſecoli. Amen. 


Seeg ue 


4 


La Litania. 


4 Segue gu la Litama o ſupplicazion generale da ef can. 
tata 6 recitata diss la preghiera di Mattina us giorni 
di Damenica, mercard! e Venerdi, ed altri iumpi juandg 
il Teſcoto lo comandera. 


O Dio il Padre celeſte, habbi pieti di noi, miſc? 
peccatori. 

O Dio il Padre celeſte, &c. Ts 

© Dio Figliuolo Redentor de! mondo, Eibbi pitt 
di noi, miſeri peccatori, 

O Dio Figliuolo Redenter del mando, &c. f N 

O Dio lo Spirito Santo, che procedi dal Padre e dal 
Figliuolo, habbi pieta di noi, miſeri peccatori, 

O Dio J Spirito Santo, &c. 

© Santa, Benedetta, e Glorioſa Triniti, tre Perſons 
& uno Iddio, habbi Pietà di noi, miſeri peccatori, - 

O Santa, Benedetta, e Cloricſa Trinita, &c. 

Non ricordarti delle noſtre offeſe, o Signore, nd 
delle offeſe de i noſtri Padri,n: voler far vendetta delle 
noſtre iniquità; perdonaci o Dio benigno, perdona a 
tuo popolo che tu hai riſcattato col tuo pretioſiſſimo 
ſangue, e non voler eſſer irato contra di noi per ſempre, 

Peruonaci o Signore buons 

Da ogni male, e diſgratia, di peccato, dalle aſtutie 
& aſſalti del diavolo, dalla tua ira, e dalla dannation' 
eterna, | 

Liberaci o Dis Lenigno. 
Di cecità dr cuore, di ſuperbia, vana gloii he hipocrif;s, 
da invidia, odio e malizia, & ogni incaritevolc zza, 
. Liberaci o Dio benigno. 
Da Fornicatione, & d' ogn' altro peccato mortale, d 
ogni inganno del mondo, della carne, e del Diavolo, 
9 Liberaci o Dio benigno. 
Da folgore & procella, di peſte, mortalità, e careſ ia: 
di guerra, homicidio, e da morte ſubitanea, 
Liberaci o Dis benigns. 
Di ogni ſorts di ſeditione, conſpirationi ſegrete e ri- 
C3 bellione, 
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bellione, di ogni dotrina falſa, hereſias, & ſciſma, da 
induramento di cuore, e ſprez zo della tua parola, e de 


tudi Comandamenti, 
Liberaci o Dis benigns. 

Per lo Miſterio della tua Santa Incarnatione, per la 
tua Santa naſcita, e circonciſione, pe I tuo batteſimo, 
digiuno e tentatione. 

Liberaci o Dis benigns 

Per la tua agonia, e ſudor di ſangue; per la tua croce, 
e pʒſũone; per la tua morte pretioſa, e ſepolturaz per 
la tua glorioſa 1iſurrettione, & aſcenſione, e per la 
venuta dello Spirito Santo, 

Liberaci o Dio benign? ; 

In ogni tempo di tribolatione, in ogni tempo di proſ- 
perità, nell' hora della morte, & nel giorno del giudi- 
cio. 

Lileraci o Dio benigno. i 

Noi peccatori ſupplichiamoti d' eſaudirci, O Signor 
Iddio, e che ti piaccia di regger, e governare la tua 
Santa Chieſa univerſale nella via diritta, 

Noi bi ſupplichiamo d eſaudirci> 6 Dio benigns. 

Che ti piaccia di mantenere e forti ficare nel tuo vero 
col to, in giuſtizia e Santita di vita, il tuo ſervo GEOR- 
GIO, noſtro Re e Governator clementiſſimo, 

Na ti ſupplichiams, &C. 

Che ti piaccia di regger il ſuo cuore nella tua Fede, 
timore, & amore, e c' habbia ſempremai la ſua fiducia in 
te, e che cerchi ſempre il tuo Honore & Gloria, 

Noi ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti placcia d' eſſer il ſuo Diſenſore & Protettore, 

dandogli vittoria ſopra tutti i ſuoi nemici, 
Not tr ſutplichiamo, &c. 

Che ti piaccia di benedire e mantenere la noftra Re- 
gina benigna CAROLINA, ſua Altezza Reale FRE- 
DERICO Principe della Gallia, il Duca, le Principeſ- 
e, e tutta la famiglia Regia. 

Na ti jupplichiams, &c. 


Che 
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La Titania. 
Che ti piaccia alluminare tutti i Veſcovi, Presbiteri, 


e Diaconi, de vera conoſcenza, & intelligenza della 
tua Parola; e che tanto per la lor predicatione come 


per la lor vita e converſatione, la poſſino avvanzare, e 


ſpiegare come ſi conviene. 
Nii ti ſupplichiams, &c. 
Che ti piaccia dotare i Signori del Configlio e tutta 
la Nobilti, di gratia, ſapienza & intelligenza, 
Noi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia benedire e protegger i Magiſtrati, dan- 
do loro forza di far giuſtitia, e mantener la verita, 
Noi ti ſupplichiams, &c. 
Che ti piaccia benedire e cultodire tutto I tuo popolo, 
oi ti fupplichiamo, &Cc. 
Che ti piaccia dare a tutte le nationi, unione, pace, 
e concordia. 
Mi ti ſupplichiams, &c. 
Che ti piaccia darci un cuore di ſpoſto ad amarti e temer- 


ti, e di viver diligentemente ſecondo i tuoi comandamenti,- 


Ni ti ſupplichiamo, &Cc. 


Che ti piaccia dar a tutto *] tuo popolo acereſcimen- 


to di gratia, d' aſcoltar humiImente la tua Parola, e 
riceverla di pura affettione, e di produrre i frutti dello 
Spirito, 

Ni ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia ridurte nella via di veritꝭ, tutti quelli 
c' hanno errato e ſono ſoddotti, 

Nii ti ſupb.icbiama, &c. 

Che ti ptzccia fortifitare quelli che ſono ritti, e con- 
ſolar, & ai utar i deboli di cuore, rizzur quei che cado- 
no, e finilmente abbatter i] diavolo ſotto i noſtri piedi, 

Ni ti ſapplichiams, &c. 

Che ti pi:ccia ſoccorrere, aſſiſter, e conſolare tutti 

quelli che ſono in pericoli, necefiit;, e tribolatione, 
Nei ti ſurplichiams, &c. 

Che ti pizccia conſervar tutti quelli che viaggiano, ſia 

per mare o per terra, tutte le donue cas lono in dolor di 


parto, - 


_—— 
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La Litaniz. 
parto, tutti gli ammalati e piccioli fanciulli, e far ſen- 
tir la tua miſericordla a tutti quelli che ſono incarcera- 
ti, 0 in ſervità, 
. Mi ti ſupplichiams, &c. 
Che ti piaccia difender & a proveder per tutti gli orfant 
e vedove, e tutti quelli che ſono deſolati & oppreſſi, 
| Ni ti ſupplichiamo, &c 
Che ti piaccia haver pietà di tutti gli huomini, 
Nei ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaceia perdonar a i noſtri nemici, perſecuto- 
ri & calunniatori,. e convertir i loro cuori, 
Mi ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piacciæ conſervarci i frutti della terra, ia modo 
che poſſiamo goderne al biſogno, 
| Noi ti ſupplichiams, &c. | 
Che ti piacciadarci vera penitenza, remetterci tutti i. 
noſtri peccati, negligenze & ignoranze, & arricchirci 
con la gratia dello tuo Santo Spirito, accioche-rifor- 
miamo 1 coſtumi noſtri ſecondo la tua Santa Parola, 
Noi ti ſuppliobiamo, &c. 


Figliuolo di Dio, noi ti ſupplichiamo d' eſaudirei, 
 Figliudlo di Dio, noi ti ſupplichiams a' eſaudirci. 
O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Cencedici la tua pace 
O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Habbi pietd di noi. 
O Chriſto eſaudiſcici, 
O Chriſto eſaudi/cici. 
Signore, habbi miſericordia di noi, 
Signore, habbi miſericordia di noi. 
Chriſto habbi pieti di noi, 
Chriſto habbi pietà di noi. 
Signore, habbi compaſſione di noi, 
Stowe, balbi compaſſione di nets 


«4 Dogs 


La Lit ania, 


Deo queſto, il Miniſtro, e tnito ] Popolo con lui, reci- 


teranno la Preghiera Daminicale. 
Padre noſtro che ſei ne' cieli, &c. 


Mini. 
O Signore non trattarci ſecondo i noſtri peccati. 
Riſp. 
Ne ricompenfarci ſecondo le noſtre iniquiti. 


Preghiamo. 


() Dio Padre miſericordioſo, che non iſprezzi mai 1 


ſoſpiri d' un cuor contrito, ne i deſidetii di quelli 


che ſono contriſtati, ſovveni miſericordioſamente alle 


noltre Preghiere le quali ti facciamo in tutte le noſtre 
tribolationi e neceſſità, ogni volta che ci aggravano, & 
eſaudiſcici miſericordioſamente, accioche, quei mali 
che per I aſtutia del Diavolo, o degli huomini, ſono 
machinati contra di noi, fiino diſſipati & ridotti a ni- 
ente, e che per la providenza della tua bonta, ſiano diſ- 
perſi, acc ioche noi tuo) ſervitori, non eſſendo nocciuti 
da qualunque perſecut one, poſſii mo ſempremai ren der 
laudi e gratie al tuo Nome nella tua Santa Chieſa, per 
Giesù Chriſto noſtro Signo re. 
Ri/p. 
O Signore levati in noſtro auto, e liberaci per amor 
de] tuo Nome. | 


Dio, noi habblamo udito con gli noftri orecchi, & 

i noſtri padri ci hanno raccontate le opere mara- 

viglioſe, che Tu ſaceſti ai di loro, e nei tempi avanti 
loro. 

Riſp. 
O Signore levati in noſtro aiuto, e liberaci per amor 
del tuo honore. 
| Gloria 


——j—— — — — 
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La Litanic, 


Gloria fia al Padre, al Figliuolo, & allo Spirito Santo. 


Sicome era nel principio, è adeſſo, e ſara ſempre per 
ſecoli de ſccoli. Amen. 


3 | Mir. | 
Difendici da i noſtri nemici, o Chriſto. 
Riſp. 
E conſidera mĩſericordioſamente le noſtre afflittioni.- 
Min. 
Riguarda pietoſamente i dolori de noſtri cuori. 
I 
E perdona mi ſerĩcordioſamente rpeccati della tua gente 
Min. 
Eſaudiſci favorevolmente le notre orationi. 
EIN 
O Figliuol di David habbi pietà di noi. 
; Min. | | 
Ed hora, e ſempre, piacciati eſaudirci o Chriſto, 


R. 


. 
Eſaudiſcici pietoſamente o Chriſto; eſaudiſcici pie - 
toſamente o Chriſto Signore. 


Min. : 
Signore, fa veder la tua miſericordia ſopra di noi. 
Riſp. 


Sicome ci confidiamo in te. 


Pregbiamo. 
No; ti ſupplichiamo humilmente o Padre, di riguar- 


dare compaſſionevolmente le noſtre infermità; e 

27 la Gloria del tuo Nome, ſtornar da noi tutti quei ma- 
ſi © habbiamo debitamente meritati ; e far che in tutte 
le noſtre calamĩtà poſſiamo riponer tutta la noſtra fidu- 


cla. e ſperanza nella tua miſericordia e ſempremai ſer- 


virti in ſantità, e purità di vita, all' honor e gloria del 
tuo Nome, per l' unico noſtro Mediatore, & Interceſ- 
{ore Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Iadio 


Pregbiere. 


J 24io Onnipotente, che ci hai fatta la gratia a queſt 

hora di preſentarti unanimamente le noſtre commu— 
ni Supplicatioui, e prometti che quando due o tre ſaran- 
no: dunati inheme, nel tuo Nome, tu eſaudirai le lo— 
ro umande. Adempiſci preſentemente, o Signore, i 
deſiderii & {upp'cazioni de' tuoi ſervidori, come pud 
eſſ. loro pid eſpediente; dandoci in queſto ſecolo la 


conoicenza della tua verità, & nel ſecolo avenire, la 
V.ia eterna. Ane. 


A Gratia del 8 gnor noftro Giesd Chriſto, e 1a 
carita di Dio, e la comunione dello Spirito Santo 
{la con tutti noi per ſempre. Amen. 


Qi finiſce la Litania. 


— 


nnn. 


4 Preghiere e rendimenti di Gratie in varie occorrenze 
da dirfi inanzi le due ultime Preghiere della Litania 
overo delle Pregbiere della Mattina o della Sera. 


q Preghiera per Pioęg ia. 


O Dio Padre celeſte c* hai promeſſo per i! tuo Fig- 


liuolo Gies\ Chriſto à tutti quelli che cercans 11 
tuo regno, e la giuſtitia di eſſo, tutte le coſe neceſſarie 
al ſoſtentamento della vita; mandaci, noi ti ſupplichi- 
amo, in queilo noſtro gran biſogno, della pioggia coſi 
moderata, che veniamo a goder i frutti della terra a 


noſtra conſolatione, & a tuo honore, per Giesũ Chriſta 
noſtro Signore. Anen. 


J Per 


Preghierg, 


Per Be] tempo. 


IDais Onnipotente che per 11 peccato dell' huoms 

ſommergeſti una volta tutto I mondo, da otto per- 
ſone in poi, e dopo prometteſti per tua miſericordia di 
non voler diſtruggerlo mal pid: Noi ti ſupplichiame 
humilmente, che ſe bene, per le noſtre iniquita habbia- 
mo degnamente meritato il caſtigo di pioggie e grandi 
acque, che pero, havendo riguardo alla noſtra vera peni- 
tenza, ti piaccia mandarci un coſi bel tempo, che poſ- 
ſia no raccoglier i frutti della terra nella lor ſtagione, e 
coli impirare da i tuoi caſtighi a ravvederci, e per le tue 
benignità, a renderti laudi e gratie, per Giesu Chriſto 
noſtro Signore. Amen. | 


4 I tempo di Fame e Careſtia. 


noſtro Signore, al quale con Te, e lo Santo Spirito 
ſia honor e gloria, hora & in eterno. Amen. 


q Overs guefts. 


O Dio Padre mĩſericordioſo, che nel tempo del Profeta 
Eliſeo faceſti in un ſubito mutar la ſcarſità e car- 
eſtia di Samaria, in grand' abbondanza; habbi pieti 
di noi, accioche noi che per i noſtri peccati, ſiamo hora 
caſtigati ne] medeſimo modo, poſſiamo ancora, trovar 


ſoccorſo in tempo opportuno; accreſci o ſignore R 
e 


f 
2 
5 


* Fa. » 


Pregbiere. 


della terra con la tua benedittione celeſte, e ficei 18 
gratia che ricevendo la tua abbondante liberalità, ne 
uſiamo alla tua gloria, al ſoſtentamento di quelli che ſo- 
no nell' inopia, & a neſtra conſolatione, per Giesd 
Chriſto noſtro Signore. Amen, 


In tempo di guerra e di Tumilti. 

| J 2% Onnipotente, Re de Re, e governatore di tutte le 

coſe la cui potenza niuna creatura può reſiſtere; a cui 
ſolo appartiene giuſtamente di caſtigar i peccatori, ed uſar 
miſericordia verſo quelli che ſono penitenti ; Salvaci e 
liberaci noi ti preghiamo humilmente, dalle mani de' 
naſtri nimici abaſſa il lor argoglio, fa ceſſar la lor ma- 
litia, e confondi le loro machinationi, accioche eflendo 
noi armati con lo tuo ſcudo, fiamo ſempremai difeſi da 
ogni ſorte de pericoli, per glorificar Te che ſei il ſolo 
donztore di tutte le vittorie, per i meriti dell' unico tuo 


Figliuolo Giesù Chriſto noſtro Signore. Amen. 


— 


In tempo di Peſle o altre mal Contaggioſo. 


1 Ddio Onnipotente, che nella tua ira mandaſti la mor- 

talità ſopra 'l tuo popolo nel diſerto, per la loro oſtina 
ta ribellione contra Moiſè & Aaron, come anco nel tem- 
po, del Re David, uccideſti co ] flagello della peſte, 
ſettanta mila perſone, e pure ricordandoti delle tue com- 
paſſioni, ſalvaſti il rimanente; habbi pieta di noi miſeri 
peccatori, che ſiamo viſitati di grave contagione e mor- 
talità; accioche, ſicome ti piacque allor d' aggradire un* 
propitiatione, e commandaſti all Angelo diftruttore di 
non proceder più oltre nel caſtigare, che ti piaccia ſomi- 


gliantemente hora, di ritirar da noi queſto flagello e 


gran mortalita, per Giesd Chriſto noſtro Signore. Aman. 
wy | 2 5 E 248. 
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Pregbiere. 


< Da diſi nelle ſettimane de Quattro tempi, ogni di per 


guelli c hanno da offer ammeſſi negli Ordini Sacri. 


| BET Onnipotente e Padre celeſte, che ti ſei acquiſtato 
una Chieſa univerſale, per il ſangue pretioſo del tuo 
di leito Figliuolo, conſidera la miſericordioſamente, & in 
queſto tempo guida e governa in tal modo le menti de 
tuoi ſervidori li Veſcovi e Paſtoxi del tuo gregge, che 
non vengano ad imponer le mani troppo ſubitamente ſo- 
Pra alcuno, anzi, che facciano elettione, ſedelmente, e 
ſaviamente di perſone idonee per ſervire nel ſacro mini- 
ſterio della tua Chĩieſa. Ed a quelli che ſaranno ordina- 
ti a qualche. ſacra fontione, piacciati dar la tua gratia, e 
ce leſte benedittione, accioche, coſi per la lor vita come 
dottri na, poſſino narrare la tua gloria, &avvanzare la ſalute 
di tutti gli huomini, per Giesd Chriſto noſtro Signore. 


A O vero queſta. 


JÞ>#i Onnipotente, donatore d' ogni buon dono, che 
per la tua divi na providenza hai aſſegnati pid ſorti d' 
ordini nella tua Cheſa; noi ti ſupplichiame di ſpander 
il dono della tua gratia ſopra tutti qnelli ' hanno ad 
efſer chiamati ad alcun Officio od amminiſtratione in 
eſſa; & riempirgh in tal modo della verità della tua dot- 
trina, e dotarglſi d' innocenza di vita, che poſſano ſervir 
fedelmente nel tuo coſpetto, alla gloria del tuo gran 
Nome, e i bene della tua ſanta Chieſa, per Giesd Chriſto 


* 


noſtro Signore. Amen. 


4 Preghiera per! Eccelſa Corte del Parlamento, da dirſt 
tte , tempo della Ja one. e | 


} 


TJ aio miſericotdioſo, noi ti ſupplichiamo, com per queſto 
* 4 " y 

1 rtgno in generale, coſi particolarmente ancora per 1 

Eccelia 


Pergbiere. 


Eccelſa Corte del Parlamento, radunata in queſto tempo 
ſotto 'l noſtro pio e benigno Re; che ti piaccia d' in- 
drizzare & proſpe rare le loro conſulte all' avvanzamento 
della tua gloria, il bene della tua Chieſa, la ſicurezza, 
honore e proſpetità del noſtro Sovtano, e 'I ſuo Reame, 
ch' ogni coſa ſia in tal modo regolata e ſlabilita per la 
lor cura, ſopra I miglior e pid ficuro fondamento, che 
pace e feliciti, verita e giuſtitia, la relig one e pieta, ſia- 
no ſtabilite fri di noi, di generatione in generatione; tut- 
te lequali coſe, infieme con ogn' altra, che tu ſai eſſet ne- 
ceſſaria per not, e per tutta la tua Chieſa, noi te le da- 
mandiamo humilmente nel Nome e Mediatione di- Gies 
Chrifto noſtro Signore Salvatore benedetto. Arey. 


q Una Colletia Pregbiera per huamini d' toni flaio 6 
conditione da uſarſi quando nin fi ha da dirt la Ti- 
tania. 


O Dio, Creatore e Preſervatore di tutto il genere humano, 
noi ti ſupplichiamo con ogni humiltꝭ, per tutti glyhu- 
omini di qual fi ſia ſorte e conditione che ti piacci fargli no- 
te le tue vie, la tua ſalute a tutte le Nationi. Et in par- 
ticolare ti preghiamo per la proſperita della Chieſa Catto- 
lica; che ſia in tal modo condotta e governata dallo tuo 
buon Spirito, che tutti quegli che ſi dicono Chriſtiani, ſiano 
condotti nella via di verita, & che s' attengano alla Fede in 
unità di Spirito, ne! legame di Pace, & in giuſtitia di vita. 
Finalmente raccomandiamo, alla tua bontà paterna tutti 
quegli che ſono in qualunque modo afflitti o diſtretti di 
mente, corpo, o facultà, [“ partico- 

larmente quelli per iquali, ſono richi- Quo / dir 
eſte le noſtre Preghiere] che ti pizc- guano mg: de- 
ia di conſolare e ſovvenirgli ſecon- /idera le Preghiere 
do le lor differenti necefſiti, dando 4e//a Congregatione. 
loro patienza ne i lor patimenti, & _ 
feliceliberatiokg da tutte le * afflittioni. Tutte lequali 


2 coſe 
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Rendimenti di gratie. 
coſe ti domandiamo per I amore di Giesd Chriſto, Auer. 


q 5 atione che fi può fare dopo quelungque delle prece- 
enti, | N 
Dio, la cui natura e proprieti & ſempre d' haver 
compaſſione e di perdonate; accetta le noſtre hu- 
mili Supplicationi; e ſe bene ſiam legati con le catene de 
noſtri peccati, ſciolgaci la tua compaſſione e miſericordia, 
per I amor di Giesù Chriſto noſtro Avvocato & Inter- 
seſſore. Amen. 
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Rendimento di Gratie generale. 


Idas Onnipotente, Padre di tutte le miſericordie, noi 
tudi indegn; ſervidori ti rendiamo laudi e gratia dal piu 
Priofondo de' noſtri cuori, di tutte le tue bontà e grat e in- 
finite, fatte 3 noi & tutti gli huomi- 

Quests fi dirà ni, [* e particolarmente a quelli 
guahde alcuro, per che defiderano offerirti le loro lau- 
i/ gaale fi bat di e gratie per le benignita che t- 
prima pregato, deſi- ha piacciato nuovamente fargli, ] 
dera renderne gratie. Noi ti benediciamo per la noſtra 
creatione, preſervat one, e di tutte 

le benedittioni di queſta vita; ma ſopra tutto, per la carità 
infinita nella Redentione del mondo per Giesd Chino 
noſtro Signore; per i mezzi d' otte ner la gratia e la ſper- 
anz di gloria: E ti ſupplichiamo di darci que! debito, 
ſentimento di tutte le tue gratie, che i cuori noſtri ſiano 
ſinceramente grati, e che publichiamo la tua laude, non 
ſolo con le labbra, ma etiandio nelle noſtre converſati- 


oni, ded candoci al tuo culto, e caminando nel tuo coſ- 


petto, ſantamente e LN tutti i giorni delle vite 
noſtre, per G esd Chiiſto noſtro Signor; al quale con 
Te e lo Spirito Santo fia honor e gloria ne? ſecoli de” 
ſecoli. Amen. my r 
q Per 


S_ 


Ge mm 
"Wen, 


Per Proggia. 


O Dio Padre noſtro celeſte, che per la tua providenzi 
miſericordioſa fai cadere la pioggia della prima & ul- 
tima ſtagione ſopra la terra, accio che produca frutto per 
i] bene dell' huomo: Noi ti rendiamo laudi e gratie, che 
t ha piacciuto mandar, finalmente nella noſtra gran ne- 
ceſſiti, una cofi grata pioggia ſopra la tua herediti, e 
rinfreſcarla quando era arſa, alla gran conſolatione di 
nol tuoi indegni ſervidori e gloria del tuo ſanto Nome, 
per le tue miſericordie in Giesù Chriſto Signore. Ames. 


J Per Bel tempo. 


Signor Iddio che ci havevi giuſtamente humiliati 
| col flagello di grandi acque e pioggi ſmiſurate e poi 
nella tua pieta.ci hai ſoccorſi, e conſolate le anime noſtre 
con queſto coſi benedetto cambiamento di tempo: Noi 
laudiamo e glorifichiamo il tuo Santo Nome per queſta 
tua gratia, & narreremo ſempre, le tue infinite benignita 
di generatione in generatione, per Giesu Chriſte noſtro 
Signore. . Amens 


Per Abbondanza. 


Padre miſericordioſiſſimo, che per tua bonti e miſeri- 

cordia hai eſaudite le humili e divote Preghiere det 
la tua Chieſa, e mutata la noſtra careſtia e ſcarſez za in 
abbondanza e gran derrata: Noi ti rendiamo laudi e 
gratie di queſt a tua gran liberaliti, pregandoti di con» 
tinuarci queſta. tua benignità, accioche Ja noſtra terra ci 
renda 1 ſuoi frutti abbondantemente, alla tua gloria e 
orcs conſolatione, per Giesi Chriſta noſtro Signore: 

men, | 
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Rendimenti di Gratie. 


J Per Pace e liberatione da i naſtri nimici. 


Pdio Onnipotente, che ſei una potente torre di diſeſa 
a' i tucl ſervidori contra la faccia de i lor nimici : 
Noi ti rendiamo laudi e gratie della noſtra liberat one da 
quei grandi & imminenti pericoli co i quali eravamo cir- 
condati. Noi riconoſciam eſſer egli I' effetto della tua 
gran bonta, che non ſiamo ſtati dati loro in preda; e ti 
preghiamo di continuarci ſempre queſte tue tali gratie, 
accioche tutte] mondo ſappia, che tu ſei il noſtro Sal- 
vatore, e potente liberatore, per Giesa Chriſto noſtro 


Signore. Amen. 


Per la riſtoratione a" una general Pace nel Reg no. 


O Dio eterno e Padre noſtro celeſte, che ſolo fai naſcer 

Þ* unione in una caſa, e quieti la furia d' un popolo 
sfrenato ; Noi benediciamo il tuo ſanto Nome, che Ha 
piacciuto acquetare quei ſeditoſi tumulti che fi erano le- 
vati fra di noi; e ti preghiamo humilmente di far che 
per l' avvenire caminiamo- ubidentemente nella via de” 
tuoi ſanti comandamenti, e che menando una vita quieta 
e pacifca in vera pieti e lealta, t* offeriamo del continuo 
i noſtri ſacrifici di laudi & rendimenti di gratie, per queſte 
tue benedittioni ſpaſe ſopra di noi, per Gies Ghriſto 
noſtro Signore. Amen. | 


, Per Liberatione dalla Peſte. 2 

O Signor Iddio, che ci hai feriti per i noſtri peceati, e 

conſumatici per le noſtre traſgreſſioni, con la tua nu - 
ovamente finita ſpavente vol viſitatione, & hora nel mez- 
20 di giuditio, ricoidandoti delle tue compaſſioni, hal 
ri ſcattate le vite noſtre dalla gola della morte: Noi of- 
feriamo alla tua bontà paterna i corpi. e le anime noſtre, 
da te liberate, in ſacrif cio vivente alla tua divina Maeſti, 
eſaltando, e magnificando ſempre le tue miſericordie nell 
mezzo della tua Chizſa, per Gies Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amen, 4 O- 


Prima Domen. in Avvents. 
4 Overo gueſia. 


Noi riconoſciamo humiliſſimamente in tua preſenza, 
o Padre mĩſericordioſiſſimo, che tutti quei giuditii 
che ſono minacciati nella tua legge, haverebbero giuſta- 
mente potuto cadere ſopra di noi, per le noſtre tanto 
numeroſe prevaricationi, & induramento de* noſtri cuori. 
Pero, poi che t' ha piacciuto, nelle tue gran miſeri- 
cordie, accettando la noſtra debole & indegna humili+- 
tione, di far ceſſare la malatia contagioſa, della quale 
ſiamo ſtati coſi gravemente aflitti, e renderci la voce di 
giubilo, e ſalute nelle noſtre habitationi: Offeriamone 
alla tua divina Maeſti i] ſacri icio di laudi e gratie, cele · 
brando e magnificando il tuo Nome glorioſo, per queſta 
tua preſervatione e providenza, per Gies Chriſto noſtro 
Signore. Armen. os | 


—— —— 


Le Collette, Epiſtole & Evangelii da uſarſi per 


tutto 7 Anno. ? - 


« Oſerda che Ia Colletia d ogni Damenica © Feſta, © ba 
Vigilia fi dirs nell Vfizio della jera preceaente. 


La Colleita per ta prima Domenica in Avvento. 


Dio Onnipotente, facci Ja gratia di poter rigett:re 
le opere delle tenebre; e riveſtirci delle arme di lu- 
ce, hora in queſto tempo della noſtra vita mortale (nella 
qvale il tuo Figliuolo Gies Chriſto venne a viſitarci in 
grand' humiltà) accoche. nell' ultimo giorno, quando ri- 
torneri nella ſua Maefti glortofa, per giudicare i vivi & 1 
morti, riſuſcitiams alla vita immortale, per Lui, che vi- 
= ve, 
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Prima Dom. in Auvenio. 


ve, e regna con Te, e lo Spirito Santo, hora, & eterna- 
mente. Amen. : | 


4 Quefla Collett debbe ripeterſi ogni giorno, con Þ alire 


. 


Collette in Avvents, ſino alla Vigilia del Natale. 
55808 2 Epiſtola, Rom. 13. 3 5 


N O N dobbiate nulla ad alcuno, ſenon 'd amarvi gli 

uni gli altri: percioche chi ama altrui, ha adempi- 
uta la legge, Concioſia coſa che queſti comandamenti, non 
commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non dir 
falſa teſtimonianza, non concupire, e ſe v' & alcun altro 
comandamento, ſieno ſommariamente compreſi in queſto 
detto, Ama il tuo proſſimo come te ſteſſo. La carita non 
opera male alcuno contr? al proſſimo: l' adempimento 
adunque della legge & la cariti, E queſto vie piu dob- 
biam fare veggendo l tempo: percioche egli © hora che 
noi ci riſvegliamo homai dal ſonno: concioſia che la ſal- 
ute ha hora piu preſſo di noi, che quando credemmo. 
La notte è avanzata, e I giorno & vicino: gittiamo ad- 
unque J opere delle tenebre e ſtam veſtiti degli arneſi 
della luce. Caminiamo honeſtamente, come di giorno, 
non in paſti ed ebbrezzi; non in letti e laſcivie; non in 
tonteſa ed invidia; anzi ſiate riveſtiti del Signor Giesũ 
Chriſto, e non habbiate cura della carne a goncupiſcenze. 


L Evangelio, S. Matt. 21. 1. 


Uando furono vicin di Jeruſalem e farono venuti in 
Betfage, preſſo al monte degli ulivi Giesd mandò 
due diſcepoli dicendo loro, andate nel caſtello ch' ꝭ di- 
rimpetto a voi ꝭ ſubito truoverete una aſina legata, ed un 
puled ro con eſſa; ſeioglietegli e menateglimi. E fe al- 
cuno vi dice nulla, dite che 'I Signore ne ha biſogno, e 
ſubito gli manderà. Hor tutto cid fu fatto, accioche 8 
adempieſſe 


| Seconda Dom. in Avvento: 

adempieſſe cid che fü detto dal profeta, dicendo, Dit® 
alla figliuola di Sion, Ecco, il tuo Re viene a te, man” 
ſueto e montato ſopra un aſino ed un puledro, figlio d 

un aſina che porta il giogo. Ed i diſcepoli andarono e 
fecero come Giesù havea loro impoſto. E menarono 
I” afina e I puledro, e miſero ſopra quelli le lor veſti, e 
Giesu monto ſopra I puledro. Ed una grandi ſſima molti- 
tudine diſteſe le ſue veſti nella via: ed altri tagliavano de 
rami dagli alberi, e gli diſtendevang nella via. E le turbe 
ch! andavano davanti, e che venivano dietro, gridavano, di- 
cendo, Hoſanna al Figliuolo di David: Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore: Hoſanna, ne luoghi 
altiſſimi. Ed eſſendo egli entrato in Jeruſalem, tutta la 
citta fa commoſſa, dicendo, chi & coſtui? E le turbe di- 
cevano, coſtui e il profeta Gitsù, chi & di Nazaret di Ga- 
lilea. E Giesù entròôò nel tempio di Dio, e cacciò ſuori 
tutti coloro che vendevan e compravano nel. Temie, ri- 
versò le tavole de' Cambiatori, e le ſedie di coloro che 
vendevano i colombi, e diſſe loro, Egli è ſcritto la mia 
caſa ſarà chiamata caſad'orationes ma voi n' havete fatta 


una ſpelonca de ladroni. 


Per la ſeconda Damenica in Ar pe uto. 


O Dio Benedetto, e' hai voluto che tutte le Sacre Scrit- 
ture foſſero ſcritte per noſtra inſtruttione, facci la 
gratia di poter aſcoltarle, leggerle, offervarle, impararle. 
digerirle interiormente, in modo tale, che per patienza, 
e conſolatiobe della tua Santa Parola,pofiiamo abbracciare, 
e tenerci ſempre fermamente alla b:atz ſperanza della vita 
eterna, che ci hai data nel noſtto Salvatore Giesũ Chriſto, 
Amen. | 21 at | 
2 L' Epiftolo, Rom. 15. 4. 
Utte le coſe che furono gia innanzi ſcritte, furono 
ſcritte per noſtro ammaeſtramento; accioche per la 
patienza, e per la conſolation delle ſcritture, noi ritegni- 


amo la ſperanza. Hor! Iddio della patienza e della con- 
| ſolatione 


Seconba Dom. in Awvents. 


ſolatione vi dia d' havere un medeſimo ſentimento fra 
voi, ſecondo Gies Chriſto. Accioche di pari conſenti- 
mento, d' una ſteſſa bocca, glorifichiate Iddio, che & il 
Padre del noſtro Sigaor Giesd Chriſto. Perciò accogli- 
etevi gli uni gli altri, ſicome anchora Chrifto ci ha ac- 
colti nella gloria di Dio. Hor io dico che Chriſto e 
ſtata miniſtro della circonciſione, per la verità di Dio d1 
ratificar le promeſſe fatte *a Padri. Ed haaccolti i Gentili 
per la miſericordia di eſſo da glorificar Iddio; ſicome © 
ſcritto per queſto io ti celebrerò fra le genti, e ſalmegge- 
T0 al tuo nome. Ed altroue la Scrittura dice, rallegtatevi, 
o genti, col ſuo popolo. Ed altroue, tutte le genti, laudae 
il Signore; voi, popoli tutti celebratelo. E altrove Iſaia 
dice, vi {ara la radice di jeſſe e colui chi ſurgeri per reg - 
ger le genti; le nationi ſpereranno in Lui. Hor I Iddio 
della ſperanza vi riempia d' ogni allegrezza e pace, cre- 
dendo, accioche abbondiate nella ſperanza, per la forza 
dello Spirito Santo. ane | 
IL Evnangelio, S. Luc, 21. 26. 

POi-apprefſo vi ſaranno ſegni nel ſole e nella Luna e 
nelle Stelle: ed in terra angoſcia delle genti, con 1 
ſmarrimento, rimbombando il mare e I fiotto. Gli hu- 
omini ſpaſimando di paura e & aſpettation delle coſe che 
ſopraggiugneranno at mondo: pereioche le potenze de" 
cieli ſaranno ſcrollate. Ed alhora vedranno il figlidol delP 
huomo venire in una nuvola con potenza e gran gloria. 
Hor quando queſte coſe comincieranno ad avvenire, ri- 
guardate ad alto ed alzate le voſtre teſte: percioche la 
voſtra reden zione è vicina. E diſſe loro una ſimilitudine: 
riguardate il fico e tutti gl alberi. Quando giz hanno 
germogliato, voi, veggendolo riconoſcete da voi ſteſſi 
che gia la ſtate c vicina. Coſi ancho ravoi quando vedrete 
avvenir queſta coſe, ſappiate che *l regno di Dio è vicino. 
To vi dico in verità che queſt? età non paſſeri fin che tut te 
2 coſe non ſieno avvenute. II cielo e la terra paſ- 
eranno ma le mie parole non paſſeranno. N 

| 22 2 


Terra Dom; in Avvento: 


La terza Dominica in Ardento. 


| Oo Sigrore noſtro Gies Chriſto, che alla tua prima 

venuta mandaſti il tuo Meſſo per prepararti la via, 
ta che i Miniſtri, e Diſpenſatori de tuoi Miſterii, pre- 
parino & accencino parimente le tue vie in tal modo, che 
canvertendo i cuori de' ritroſi alla ſapienza de' giuſti, 
alla tua ſeconda venuta per giudicar, il mondo, ſiamo 
trovati acceitevoli nal tuo coſpetto, che vivi e regni in- 
ſieme col Padre e lo Spirito Santo, un ſolo eterno Dio, 
ne ſecoli de' ſecoli. Amen. 


L' Epiſtala, 1 Cor. 4. 1 


(091 faccia l' huomo ſtima di noi come di miniftri df 

Chriſto e di diſpenſatori de* miſteri di Dio. Ma nel 
reſto e' fi richiede ne* diſpenſatori, che ciaſcuno fia truo- 
vato fedele. Hor quant' & a me Io tengo ger coſa minima 
d' eſſer giudicato da voi, o da alcuno giudizio humano : 
anzi, non pur mi giudico meſteſſo. Percioche non mi 
ſento nella conſcienza colpevole di coſa alcuna : tutta 
volta non per queſto ſon giuſtificato: ma il Signore e 
quel che mi giudica. Perciò non giudicate di nulla in- 
nanzi al tempo, finche ſia venuto il Signore il quale 
metterà in luce le coſe occulte delle tenebre e manifeſt- 
eri i conſigli de' cuori, ed alhora ciaſcuno haura la ſua 


laude da Dio, | 
L' Evangelio,' S. Matt. 11. 2. 


H OR Giovanni havendo nella prigione udite le opere 
di Giesd, mandò due de? ſuoi diſcepoli a dirgli, ſei 
tu colui c' ha da venire o pur n' aſpetteremo noi un al- 
tro? E Giesd riſpondendo, diſſe loro, andate e rappar- 
tate a Giovanni le coſe che voi udite e vedete. I ciechi 
ricourano la viſta ed i zoppi caminano: I lebbroſi ſon 

mondati 


/ 
l 
: 


DBraria Dom. in Avvenio. 


mondati ed i ſordi odono; 1 morti ſon rifuſcitati, e I 
Evangelio & annunziato a“ poveri; e beato e colui che 
non ſi ſarà ſcandalizzato di me. Hor come eſſi ſe n' an- 
davano, Giesu preſe a dire alle turbe, intorno a Giovan- 
ni, che andaſte voi a veder nel deſerto ? Vna canna di- 
menata dal vento? Ma pure, che andaſte a veder? un 
huomo veſtito di veſtimenti morbidi ? Ecco, coloro chi 
portano veſtimenti morbidi ſon nelle caſe delli Rèꝰ. Ma 
pure che andaſte a veder? Un Profeta? fi certo, vi dico, 
e piu che Profeta : percioche coſtui è quel di cui è ſeritto, 
Ecco Io mando il mio angelo davanti alla tua faccia, il 
quale acconciera il tuo camino dinanzi a te. or 


0 2 12 . . 
La quarta Domenica in Avvents. 


O Signore inalza C noi ti preghiamo) la tua potenzay 
e vienĩ fra noi, e ſoccorrici con gran forza, accioche, 
ſicome ſiamo impediti, e ritenuti dai noſtri peccati, & in- 
iquità, da correr il palio propoſtoci la tua abbondante 
gratia e miſericordia, ci aiuti, e liberi, per la fodisſatti- 
one del tuo Figliuolo noſto Signore, a cui con te e lo 
Spirito Santo ſia honor e gloria ne' ſecoli de' ſecoli. 
Amen. | 


= L' Epiſicla, Phil. 4. 4. 


Allegratevi del continuo nel Signore: da capo dico, 
rallegratevi la voſtra manſuetudine ſia nota a tutti 

gl' huomiĩ ni il tuo Signore < vicino. Non ſiate con an- 
feti ſolleciti di coſa alcuna; ma ſieno in ogni coſa le 
voſtre richieſte notificate a Dio 755 Poratione, e per la 
reghiera con ringraziamento. E la pace di Dio, laqual 
pravvanza ogni intelletto, penned voſtri cuori, e le 
vo dre menti in Chriſto Gies. 5 


0 2 La 


Natale. 


L' Evangelio, S. Giovan. 1. 19. 


Ueſta è la teſtimonianza di Giovanni, qumndo i Giudei 
da Geruſalemme mandorono de' Sacerdoti e de' Le- 
viti per domandargli tu che ſei? Ed egli riconobbe ch 
egli era, e no 'l nego. Anzi lo riconobbe, dicendo, Io 
non ſono il Chriſto. Ed efh gli domandarono, chi ſei ad- 
unque ? Sei tu Elia? Ed egli diſſe, Io no 'I ſono. Sei tu 
il Profeta ? Ed Egli riſpoſe, no. Eſſi adunque diſſero, 
chi ſei ? accioche rendiamo riſpoſta a coloro che ci han- 
no mandati: che dici tu di te ſteſſo? Egli diſſe, Io fon 
la voce di colui che grida nel diſerto, Addirizzate la via 
del Signore, ſicome il Profeta Iſaia ha detto. Hor co- 
loro ch' erano ſtati mandati erano d' infra i Fariſei, ed 
eſſi gli domandarono e gli diſſero, perche dunque bat- 
tezzi, ſe tu non ſei 1] Chriſto, ne Elia, ne I Propheta ? 
Giovanni riſpoſe loro, dicendo. Io battezz o con acqua, 
ma nel mezzo di voi è preſente uno, il qual voi non co- 
noſcete. Eſsò è colui che viene dietro a me, il qual m' 
& ſtato antipoſto, di cui Io non ſon degno di ſciogliere il 
correggiuol della ſcarpa. Queſte cole avvennero in Be- 
tabbara di la del Giordano, ove Giovanni battezzava. 


La F:/?a del Natale. 
La Col et a. 


IA Onnipotente che ci hai dato ]' unico tuo Figliuolo 
per aſſumer la noſtra natura, e come in queſto tempo, 
eſſer nato d' una pura Vergine, facci la gratia ch' eſſen- 
do noi rigenerati, e fatti Figliuoli tuoi per adottatione, 
e per gratia, ſiamo di giorno in giorno rinovati, per la 
virtàù dello tuo Santo Spirito, per quel medeſimo Giesd 
Chriſto noſtro Signore, il qual vive, e regna con Te, e 
medeſimo Spirito ſempre un ſolo Dio, ne ſecoli de 
ſecoli Amen. | 
. F 4. 


| 
| 
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L' Epiſtola, Heb. 1. 1. 


2 Herde Iddio variamente ed in molte maniere, par- 


lato già anticamente a' Padri ne' profeti in queſti 
ultimi giorni ha parlato a noi nel ſuo Figliuolo, il quale 
egli ha coſtituito herede d' ogni coſa; per lo quale an- 
chora ha fatti i ſecoli: il quale eſſendo lo ſplendor della 
gloria e carattere della ſoſſiſtenza d' eſſo e portando 
tutte le coſe con la parola della ſua pote na, dopo haver 
fatto per ſe ſteſſo il purgamento de' noſtri peccati, 8' E 
poſto a ſedere alla deſtra di Maeft3, ne* luoghi altiſſimi: 
eſſendo fatto di tanto ſuperiore agli angeli, quanto Egli 
ha heredato un nome piu eccellente ch* effi. Percioche 
al qual degli angeli diſſe egli mai, Tu ſei il mio Figli- 


volo, hoggi jo t' ho generato? E dinuovo, Io gli ſarò 


Padre, ed egli mi ſara Figliuolo. Ed anchora quando 
egli introduce il primogenito nel mondo, dice, ed ador 
inlo tutti gli angeli di Dio; ma de gli ange i dice, II 
aua! fa i venti ſuot angeli,e Ja fiamma del fuoco ſuvi mi- 
nillri; ma del Figliuolo dice, O Dio, il tuo trono © ne? 
ſecoli de* ſecoli, lo ſcettro del tuo regno ꝭ un ſcettro di 
dirittura. Tu hai amata giuſti tia, ed hai odiata iniquità; 
percio Iddio, I Iddio tuo t' ha unto d' olio di letitia ſo- 
pra i tuoi conſorti, E, Tu Signore, nel principio fon- 
daſti la terra. ed i c'eli ſono opere delle tue mani: eff 
periranno, ma tu dimori, ed invecchieranno tutti a guiſa 
di veſtimento, e tu gli -piegherai come una veſlti e ſaran- 
no mutati, ma tu {ei ſempre lo ſteſſo ed i tuoi anni non 
verranno glammal meno. 


L' Evangelio, S. Giovan. 1. 1. 


N El principio la Parola era: e la Parola era appo Iddio, 


e la parola era Dio. Eſſa era nel principio appo Dio. 
Ogni coſa & ſtata fatta per eſſa, e ſenza eſſa niuna coſa fatta 
c itata fatta. In Lei era Ia vita, e la vita era la luce degli 
„mini. E la luce riluge nelle tenebre e le tenebre non l 


hanns 


* 
* 
- 


_ 


8. Stefano.” 


hanno eompreſa. Vi d un hu>mo man dato da Dio, il cui 


nome era Giovanni. Collui venne per teſtimonianz: 
aſſin di teſtimoniar della luce, accioche tutti credeſſe ro 
per lui. Egli non era la luce, anzi era mandato per teſti- 
moniar della luce. Colui, che è 1a vera luce, laqual al- 
lumina ogni huomo che viene nel mondo era. Eta nel 
mondo, e I mondo ſtato fatto per eſſo; ma il mondo 
non l' ha conoſciuto. E li & venuto in caſa ſua, ed i ſuoi 
non I' hanno ricevuto; ma a tu ti coloro, che I hanno 
ricevuto, i quili credono nel ſuo nome, egli hi data 
queſta ragione, d' eſſer fitti Figliuoli di Dio I quali non 
di ſangue ne di volonti di carne, ne di volontid' huom 2, 
ma ſon nati da Dio. FE la Paroli è ſtata fitta carne; ed 
& habitata fra noi (e noi habbiam contemplata la ſua glo- 
ria; gloria come dell' unigenito proc:duto dil Padre) 
pieno di gratia e di verita. 


La Feſa di S. Steſano. 
La Colletta. 


(0 2ncedi o Signore, che in tutte le noſtre ſofferenze 
in queſt» mondo, per la teſtimonianza della tua ve- 


Tita, riguardiamo ſempre fiſamente al Cielo, e contempli- 


amo per fede la gloria c' ha da eſſerci manifeſtata : & ef. 


ſendo riempiti dello Spirito Santo, impariamo all' eſſem- 


pio del tuo primo Martire 8. Stefano, ad amare, e bene. 
dire i noftri perſecutori, il qual pregava per quelli che lo 
lapilavano, a Te o Giesd benedetta che ſtai alla deſtra 


di Dio, pronto ad aiutar ons guery che patiſcono per ' 


Te noftro Mediatore & Interceſſore unico Amen. 


J Poi ſeguirà la Colletta del giorno di Natale; lagualt 


ba de dirfi continuarente, infino alla vigilia del Capo a 


Amn. 


Fi #- Per 
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S. Stefano. 
Per Þ Epiſtola, Fatti d' Apoſt. 7. 55. 


QTefano efſendo pieno dello Spirito Santo, affiſati gli 

occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Giesd che 
Rava alla deſtra di Dio, e diſſe, Ecco io veggo i cieli 
aperti e*'] Figliuol dell' huomo, che ſta alla deſtra di Dio: 
ma eſſi gittando di gran gridi, fi turarono gl' orecchi, e 
tutti inſieme di pari conſentimento fi avventarono ſopra 
lui, e cacchitolo fuor della citta, lo lapidavano; ed i 
teſtimoni miſer giùò le lor veſie a' piedi d' un Giovane; 
chiamato Saulo, e lapidavano Stefano ch' invocava Giesd 
e diceva, Signor Giesù ricevi il mio Spirito. Poi poſtoſi 
inginocchioni, grido ad alta voce, Signore, non impu— 
tar loro queſto peccato. E detto queſto, s' addormentò. 


L' Evangelio' S. Matt. 23. 34: 


Cco, lo vi mando de' Profeti, e de' Savi, e delli 
| Scribi; e di loro ne ucciderete, e crocifiggerete al - 
cuni, altri ne flagellerete nelle voſtre raunanze gl per- 
ſeguirete di città in citta, acciò vi venga adoſſo tutto '] 
ſangue giuſto ſparſo in terra dal ſangue de] giuſto Abel 
infino al ſangue di Zacaria, figliuol di Barachi, il qual 
voi uccideſte fra tempioe 'l altare. Io vi dico in ver- 
itꝭ, che tutte queſte coſe verranno ſopra queſta generati- 
one. Jeruſalem, Jeruſalem, ch' uccidi i Profeti, e lapi- 
di coloro che ti ſon' mandati, quante volte ho voluto 
raccogliere i tuoi figliuoli nella maniera che la gallina 
raccoglie i ſuoi pulcini ſotto I ale, e voi non havete 
voluto, Ecco la voſtra caſa v* © laſciata diſerta. Per- 
cioche Io vi dico che da hora innanzi voi non mil ve- 
drete fin che diciate, Benedetto 6 colui chi viene nel 
nome del Signore. | 


Ta 


S. Giovanni Þ Evangeliſta. 


La feta di S. Giovanni Þ Evangeli/e. 
| La Calletta. 

Qlegnore miſericordioſo, noi ti preghiamo di far riſplen- 

der i raggi della tua Luce ſopra la tua Chieſa, accio. 
che eſſendo illuminata per la dottrina del tuo beato 
Apoſtolo, & Evangeliſta S. Giovanni poſſa caminare 
talmente nella luce della tua verita, che pervenga final- 
mente alla luce della vita eterna, per Giesa Chiſto noſtto 
Signore. Amen. 


L' Epiſtala, 1. S. Giovan. 1. 1. 


Uello ch'era dal principio, quello e“ habbiam' udito, - 

quello c' habbiamo veduto con gl' occhi ncftri, 
quelio © hibblamo contemplato, e che le noſtre mani 
han no toccato della Parola dell vita (e la vita & frata 
manifeſtata, e noi l' habbiam veduta e ne rendiam teſt:- 
monianza e v' annunziam la vita eterna, laquale era app» 
] Padre e ci è ſtata manifeſtata) quello dico, c' habbiam 
veduto ed udito, noi ve I annunziamo, accioche voi 
anchora habbiate comunione con not e che la noſtra 
comunione ſia col Padre, e col ſuo Figliuolo Gisa 
Chriſto. E vi ſcriviamo queſte coſe, aecioche la voſtri 
allegrezza ſia compiuta, hor queſt' & l' annuotio c' hib- 
biamo udito da lui e'l quale v' annuntiamo ch' Ido 2 
luce e che non vi ſono in lui tenebre alcune. Se noi di- 
ciamo, che habbiamo comunione con lui, e camini mo 
nelle tenebre noi mentiamo e non procediamo in vetita. 
Ma ſe caminiamo nella luce ſicome egli è nella luce, hab- 
b'am comunione, egli e noi iaſieme; e I ſangue di Gies 
Chriſto, ſuo Figliuolo ci purga d' ogni peccato. Se noi 
diciamo che non v' peccato in noi, inganniamo noi 
ſteſſi; e la verita non è in noi; ſe confeſhamo i noſtti 
peccati, egli & ſedele e giuſto per rimetterci i peceiti, e 
purgarei d' ogni iniquità; ſe diciamo di non haver pec- 
cato, Jo facciamo bugiardo, e la ſua parola non è in noi. 
1 L' Feen 
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GP Innocenti. 


L' Evangelic; S. Giov. 21. 19. 


lesd diſſe a Pietro, ſeguitami. Hor Pietro rivoltofi 
vide ve nir dietro a ſe il diſcepolo che Gies amavaz 

1] quale etiandio nella cena era coricato in ſul petto di 
Giesò, ed havea detto, Signore, chi ꝭ colui che ti tra- 
diſce? Pietro havendolo veduto, diſſe a Giesũ, Signore, 
chi d coſtui ? Giesu gli diſſe, ſe Io voglio che egli di- 
mori fin ch' Io venga, che tocca ciò a te? tu ſeguitami. 
La onde queſto dire fi ſparſe tra' fratelli, che quel diſce- 
polo non morrebbe: Ma Giest non havea detto a Pietro 
ch' egli non morrebbe, ma ſe Io voglio ch' egli dimori 
fin ch' Io venga, che tocca cid a te? Queſt” è quel diſ- 
cepolo che teſtimonia di queſte coſe e che ha ſcritte- 
quelte coſe, e noi ſappiamo che la ſua teſtimonianza & 
verace. Hor vi ſono anchora molte altre coſe che Giesd 
ha fatte le quali ſe foſſero ſcritte ad una ad una, io non 


pen ſo che nil mondo ſteſſo capeſſero i libri che ſene 
{crivereboero. 


La Fifa degl Innocenti. 
La Colletia. 


IDaio Onnipotente, che hai per la bocca de' bambini 

che poppano ordi nato forza, e voleſti eſſer glori ficato 
per la morte de fanciullini; piacciati mortificare, & uc- 
cider in noi ogni ſorte de' vitii, e fortificarci in tal mo- 
do con la tua gratia, che per I innocenza, dei noſtrt 
coſtumi, e conſtanza della noſtra fede, infin' alla morte, 
glorifichiamo il tuo Santo Nome, per Gies Chriſto 
noſtro Signore, Amen. 


Per P Epift. Apocal. 14. m. 


Idi ed ecco l'agnello che ſtava in pic in ſul monte di Si- 
on, e con lui erano cenquarantaquattromila perſone, c? 
havevano - 


GP Innocenti. 


veyano il ſuo nome, el nome del ſuo Padre critt» in 
ſule lor fronti. Fd Io udii una voce dal cielo a guiſa d' 
un ſuono di molte acque, ed a guifa d'-un romore di 


gran tuono, e la voce ch Io udii er come di ceteratori, 


che ſuonavano in ſu le lor cetere. E c antavano un cantico 
nuovo, davanti al trono e davanti a quattro animali, e 
davanti a vecchi, e niuno poteva imparare il cantico, fe 
non quei cenquarantaquatromila, 1 quali ſono ſtati com- 
perati della terra. Coſtoro ſon quelli che non ſi ſon 
contaminati con donne; percioche lon Vergini: Coſtoro 


ſon quelli che ſeguono Þ agnello, dovunque egli va; 
coſtoro ſono ſtati da Gier comperati d' infra gli huo- 


mini, per eſſer primitie a Dio ed all' Agnello. E nella 
bocca loro non © ſtata truovata menzogna; concioſia coſa 
che ſieno irreprenſibili davanti al trono di Dio. 


L' Evangelio, $. Matt. 2. 13. 


U Angelo del Signore apparve in ſogno à Gioſef, 


dicendo, deſtati e prendi il fanciullino e ſua madre 
e fuggi in Egitto e ſta quivi, ſinche Io t' i] dica: Per- 


cioche Herode cercherà il fanciullino, per farlo morire. 
Egli ad unque deſtatoſi preſe il fanciullino e ſua madre 


di notte e ſi ritraſſe in Egitto. E ſtette quivi fino alla 
morte d' Herode,accioche s' adempieſſe quello che fu det- 
to dal Signore per lo Profeta dicendo, Io ho chiamato il 
mio Figliuolo fuor d' Egitto. Albora Herde veggendo- 
fi teffato da“ Magi, s' ad'ro gravemente, e mando a fare 
uccidere tutti i fanciulli ch' erano in Betleem, ed in tutti 
1ſuoi,confini d' età da due anni in giu,ſecondo*] tempodel 
quale egli s era diligentemente inform: to d Magi Al- 
hora s adempi quello che fu detto dal Profeta Gieremia, 
dicendo, un grido è ſtato udito in Rima, un lamento, un 
pianto, ed un gran rammarichio; Rachel piagne i ſuoi 


ſigliuoli e non è voluta efler conſolata, percioche non 
ſono piu. 


- 


La 


| 
. 


La Domenica dopo Natale: 
La Domenica dope Natale. 


FÞ4io Onnipotente, che ci hai dato I' unico tuo figli- 

uolo per aſſumer la noſtra natura, e come in queſto 
tempo, eſſer nato d'una pura Vergine; facci la gratia 
ch' eſſendo noi rigenerati, e fatti Figliuoli tuoi per dot- 
tatione, e per gratia, ſiimo di giorno in giorno ri novati 
per la virtù dello tuo Santo Spirito, per quel medefimo ' 
Giesd Chr.ſto noſtro Signore, i] quale vive e regna con 
te, e lo medeſimo Spirito, ſempre un ſolo Dio, ne ſecoli 
de ſecoli. Amen. 


L' Epiſtola, Galat. 4. 1. 

H: Io dico che 'n tutto tempo che l' herede e finci- 

ullo, non & punto differente dal ſervo; benche egli 
ſia Signor di tutto. Anzi egli è ſotto Tutori e curatori 
ſino al tempo ordinato innanzi dal Padre. Coſi anchora 
noi, mentre era vamo fanciulli, eravamo tenuti in ſervitù 
ſotto gl' elementi del mondo. Ma quando e venuto i! 
compimento del tempo, Iddio ha mandato il ſuo Figli- 
uolo fatto di donna, ſottopoſto alla Legge, affiache riſ- 
cattaſſe coloro ch* erano ſotto la Legge, accioche noi ri- 
ceveſſimo I' adottazione, hor, percioche voi ſete Figli- 
uoli, Iddio ha mandato lo Spirito del ſao Figliuolo ne? 
cuori voſtri, che grida Abba Padre, tal che tu non ſei 
piu ſervo ma Figliuolo, e ſe tu ſei Figliuolo, fei anchora 
herede di Dio per Chriſto, 


L' Evang. S. Matt. 1. 18. 


A natiuità di Giesd Chriſto avvenne in queſto modo 
Maria ſua Madre, effendo ftata ſpoſata a Gioſef, 

a vanti che ſoſſer venuti a ſtar infieme, fi truovò grav:daz 
i che era dello Spirito Santo. E Gioſef ſuo marito, eſ- 
ſendo huomo giuſto, e non volendola 3 in- 
a mare 


La Circonciſione di Chriſto, 


famare, voleva occultamente laſciarla: Ma havendo 
queſte coſe nell' animo. Ecco un Angelo del Signore gli 
apparve in ſogno; di-endo Giolef, ſigliuol di David, 
non temere di ricever Maria tua moglie, percioche cio che 
in eſſa & generato, è dello Spirito Santo; ed ella partorirà 
un figliuolo, e tu gli porrat nome Giesd; percioche egli 
ſalverà il ſuo popolo da' lor peccati. Hor tutto cio av- 
venne, accioche s' adempieſſe quel ch' era ſtato detto dal 
Signore, per lo Profeta; dicendo, Ecco una Vergine ſara 
gravida e partoriraun figliuolo il qual ſarà chiamato Em- 
manuel ; il che interpretito vuol dire, Dio con noi. E 
Gioſef deſtatoſi dal ſon no, fece ſecondo che ' Angelo 
del Signore, gli havea comandato, e ricevette la ſua 
moglie; ma egli non la conobbe finche hebbe partorito 
i ſuo Figliuolo primogenito, ed ella gli poſe nome 
GIESU! T 


* 


La Circoncificne di Chriſto, 


J 24io Onnipotente che hai voluto, per i] bene degli 
huomini, che 'I tuo benedetto F gliuolo foſſe c'rcon- 


ciſo, & ubidente alla legge, Dacci O Signore, la vera 


c rconcifione dello Spirito, accicche i noſtri cuori, e le 
noſtre m embra, eſſendo mortificate da ogni ſorte di con- 
cupiſcenze carnali, e nondane, ubidiamo intieramente 
alla ſua ſanta Volonta, per eſſo Giesù Chriſto tuo Fig- 
liuolo noſtro Signore. Amen. , 


L' Epi. Rom. 4. 8. 
BReFato I) huomo a cui il Signore non haura imputato 


peccato; hora dunque queſta beatitudine cade ella fol 
nella circoncifione overo anche nel prepuzio? Conciofia 


coſa che noi diciamo che la fede fu imputata ad Abraam 
a giuflitia : in che modo adunque gli fd ella imputata ? 
Mentre egli era nella circoncifione, oveto mentre era 
nel prepuzio? non mentre era nella circonciſione, anzi 
nel prepuzio. Poi ricevette il ſegno della circoncifione 

ſuggille 
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4.4 . CM. 


ſuggillo dea gutt wu: | qua; gt hives fave 
uta, mei tre era ne! pretbuziz: Ah den padre di tute 
ti coloro che cred ono elenden prepuz's, accioche an- 


chora a loro ii imputat. la giuiticzia, b. Padre delja cir- 
conciſione, a riſpett> di coloro che non ſolo fon della 
circoncifione ma eziandio ſeguono le pedate della fede 
del Padre noſtro Abraam, laquale egli hetb2 mentre era 
ne] preputio. Percioche Ja promeſſa d' effer Þ herede 
del mondo, non fu fatta ad Abraam od alla ſua progenie 
per la legge, ma per la giuſtitia della ſede. Concio f11 
coſa che ſe coloro che ſon della legge ſono heredi, la 
ſede ſia ſvanita e la promeſſa annullata. 


L Evang. S. Luc. 2. 15. 


D avenne, che quando gli Angeli ſene furono andati 

da loro al cielo, que* paſtori diſſero fra loro. Hor 
paſſiamo no in Betleem e veggiamo queſta coſa ch' è av- 
venuta la qual il Signore ci ha fatta ſapere. E vennero 
in fretta e truovarono Maria e Gioſef e *] Fanciullino, 
che giaceva nella mangiatoia. E vedutolo, divolgarono 
cio ch' era loro ſtato detto di quel piccol Fanciullino. E 
tutti coloro che gli udirono, fi marivigliarono delle cole 


ch erano lor dette da' paſtori. E Maria conſervava in ſe 


tutte queſte parole, conterendole inſieme nel cuor ſuo. 
Ed i paſtori ſene ritornarono, glorificando e laudando 
Iddio di tutte le coſe c' haveano udite e vedute, ſecondo 
ch' era loro ſtato parlato. E quando gli otto giorni in ca- 
po de' quali egli dovea eſſer ci conciſo, furono compiuti, 
2h fu poſto nome Giesd, ſecondo ch' era ſtato nominato 
dal}' Angelo, innanzi che foſſe conceputo nel ventre. 


q La medeſima Colletta, Epiſtala & Evangelia hanno da 
fervire fin' all” Epifania. 


L' Exi- 


l 
| 


IL Epifama, 


L* Epifania, o manif://atione di Chrifto ai Gontili, 


Dio, che per la condotta d' una ſlella, meniteſtaſti l- 

unizenito tuo Figliuolo a Gentili ; facci la gratia per 
tux miler-cordia, cke noi che hora ti conoſciamo per fede 
hab>iamo all' avvenire, i] godimento della tua Divinità 
_ glorioſa, per Gicſa Chriſto noſtro Sigore. Amer. 


L' Epi. Efeſ. 3. 1. 


PEr queſta cagione io Polo, il prigione di Chriſto 
| Gieſii per voi Gentili, ſe pur havete udita la diſpen- 
ſation della gratia di Dio che m' è ſtata data inverſo voi. 
Come per rivelatione egli m' ha fatto conoſcere il mil- 
terio, ſicome avanti in breve ſcriſh. A che potete leg- 
gendo conoſcere qual ſia la mia intelligenza nel miſte- 
rio di Chriſto. II quale non fu dato a conoſcere nel] 
z]tre eta a” Fig iuoli Ceg'i huomini, come hora è ſtato 
11velato a' Santi Pofſeti ed Apoſtoli d' eſſo in iſpirito. 
Accioche e Gentili ſiano coheredi, e d' un medeſimo 
corpo e partecipi della promeſſa d' eſſo in Chriſto per 
]* Evangelio. Del quale io ſono ſtato fatto miniſtro, 
ſecondo 'l dono della gratia di Dio, che m' & ſtata data, 
ſecondo la virti della ſua poterza. A me, dico, il mi- 
nimo di tutti i ſanti, e ſtata data queſta gratia d' Evan- 
gelizzar fra* Gentili le non inveſtigat i i riccl ezze di 
C hrito; e di manifeſtare a tutti quale © la diſpenſation 
del miſterio, il quale da' ſecoli & ſtato occulto in Dio 
che ha create tutte le coſe per Gies Chriſto. Accioche 
nel tempo preſente ſia data a conoſcere a principati 
ed alle podeſià ne' luoghi celeſti, per la Chieſ:, la mol- 
tevaria ſapienza di Dio, ſecondo ' proponimento eter- 
no i] quale egli ha fatto in Chriſto Gi: si noſtro Sig- 
nore, In cui nci habbiamo la libertà e l' introduttione 
in conficenza, per la ſede di eſſo. 


L' Etvan- 
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La prima Domenic a dopo L' Epifania. 


L' Evang. S. Mat. 2. 1. 


Sſendo Giest nato, in Betleem di Giudea a di del Re 

He rode' ecco de? Magi d' Oriente arrivarono in Gi- 

eruſalem; dicendo doue © il Re de' Giudei ch' & na- 
to? Conciofia coſa che noi habbiamo veduta la ſua ſtella 
in Oriente, e ſiam venuti per adorarlo. E '] Re Herode, 
udito queſto, fu turbato, e tutta Gieruſalem con lui. Ed 
egli raunati tutti i principali Sacerdoti e gli ſcribi del 
popolo, s' informò da loro doue il Chriſto doueva naſce- 
re, Ed eſſi gli diſſero, in Betleem di Giudea percioche 
coſi è ſcritto per lo Profeta e tu B2tleem, percioche di 
te uſcirã un capo, 1] qual paſcera il mio popolo Iſrael. 
Alhora Herode, chi mati di naſcoſo i Magi domandò 
loro del tem po appunto che la ſtella era apparita. E man- 
dandogli in Betleem, diſſe loro, andate e domanate di- 
legentemente del Fanciullino: E quando l' haurete truo- 
vato, rapportatelomi, accioche anchora io venga e l' a- 
dori, Ed effi udito il Re, andarano: ed ecco la ſtella cl? 
haveano veduta in Oriente andaua dinanzi a loro; fin che 
giunta diſopra al luogo dune era i] Fanciullino, vi fi fer- 
mo. Ed eſſi, veduta la ſtella, fi rallegrarono di grandſſi- 
ma allegrezza. Ed entrati nella caſa, truovarono il Fan- 
ciullino con Maria ſua madre: E gittatiſi in terra, ado- 
rarono quello: Ed aperti i lor teſori, gli offerirono doni ; 
oro, incenſo e mirra. Ed havendo hauuta una rivelazion 
divina in ſogno di non torn re ad Herode, per un altra k 
ſtrada fi riduſſero, nel lor paeſe.- 


La prima Deomerica dips ! Epifania. 


O Signore? noi ti ſupplichiamo d' eſaudire miſericor- 
dioſamente, le preghiere del tuo popolo che invoca il 
tuo Nome, e fache comprenda e ſappia, quali ſono le coſe 
che debbe fare, e mediante la tuadivina afliſtenza ſi applicbi 
ad adempirle 


—— 


La prima Domenica dopo!“ Epifania. 
dempirle ſedelmente, per Gies2 Chriſto noſtro Signore. 
Amen. 


2 Epiſbala, Rom. 12. | 


15 v* eforto dunque fratelli per le compaſſioni di Dio, 

che voi preſentiate 1 .voſtri corpi il voſtro rational 
{ervigio, in hoiliz \1ivente, ſanta, accettevole a Dio. E 
non vi conformate a queſto ſecolo, anzi ſiate transforma- 
per la rinovazion della voſtra mente; accioche pro- 
viite qual ſia la buona, accettevole e prefetta volonta di 
Dio. Percioche lo, per la gratia che m' & flata data, 
dico a Ciaſcunn ch' & fra voi che non habbia alcun ſen- 
i nento ſopra cio che conviene havere; anzi ſenta a ſobri- 
ti, ſecondo che Iddio ha diflribuita a ciaſcuno la miſura 


clla fede. Percioche, ſicome in uno ſteſſo corpo hab- 


biam mylte membra, e tutte le membra non hanno un 
medeſima operazione cos: noi, chi ſiimo molti, ſiamo 
un meceſimo corpo in Chriſto, e ciaſcun di noi e mem- 
bio !' un dell' altro. 


> ag Ec angelis, S: Luc. . 41 0 


OR ſuo Padre e ſux Madre andavano ogni anno in 
Gieruſalem nella feſta della Paſquia, E, come egli 

fa di eta di dedici anni, eſſendo eſſi ſaliti in Gieruſalem, 
ſeconda la uſanza della feſta, ed havendo compiuti i gi- 
orni d' eſſi, quando ſene tornavano, il Fanciullo Giesd 
rimaſe in Gieruſalem, ſenza la ſaputa di Gig ſef, ne della 
Madre d' eſſo. E. ſtimando ch' eg'i fofle fra la com- 
pagni:,caminarono una giornata ed alh ra ſi miſero a ver- 
carlo fra lor parenti e fra lor. conoſcenti, E non haven- 
dolo truovato tornarono in Gieruſalem, cercandolo. id 
avenne che, tre giorn! appreſſo lo truovarouo nel tem- 
pio, ſedendo nel mezzo de' dottori, aſcoltandoglie fas 
cendo loro delle domande. E tutti coloro che l' udira- 
no, ſtupivano del ſuo ſenno, e de le ſue fiſpoſte, E quan- 
do elit lo viddero, sbigottirono. E ſua Madre gli diſ- 
G ie 


- — —— — — — — 


| 
| 
| 
| 
| 
1 


La feconda Domenica dope!“ Epifania. 


fe, Figliuolo, perche ci hai fatto cosi? Ecco tuo Padre 
ed Io ti cercavamo, eſſendo in gran travaglio. Ma egli 
diſſe loro perche.mi cercate ? Non ſape vate voi ch' egli 
mi conviene attendere alle coſe de] Padre mio? Fd efh 
LON inteſero le parole ch* egli havea lor dette. Fd egli 
diſceſe con loro e venne in Nazaret, ed era loro ſugget- 
to. E ſua Madre riſerbava tutte queſte parole nel ſuo 
ore, E Giesù s' avanzava in ſ{apienza ed in iſtatura, ed 
in gratia appo Iddio, ed „ ppo gli huomini. 


La ſetonda Domenica &5po Þ TÞ fifania. 


1 Ddio Eterno & Onnipotente, che governi tuto ciò ch 
= in eielo & in terra, eſaudiſci miſericordioſamente le 
iupplicationi de] tuo popolo, dindoci la tur p ce tutto 
tempo della vita noſtra, per Giesù Chrillo noitro Sig: 
ore. Amen. 

L' Epi. Rom. 12. 6. 


OR havendo noi doni differenti fecondo 1: grotia 

che ci © ſtata data, ſe habbiam Proſctia, prcictizs - 
amo ſecondo la proportion della fede ; fe minillerin, -t- 
tendiamo al miniſterio ; parimente i]! dottore atterda 
all' inſegnare. F. coJui ch' eſorta, attenda all' eſurtare ; 
colui che diſtribuiſce, faccialo in ſemplicita; coluf ch2 
preſide, con diligenza ; colui che fa opere pietoſe, con 
allegrezza. La carita fa ſenz2 ſimulaz one. Abborrite 
il mile ed attenetevi fermamente al bene. Si te incl ni 
ad havervi gli uni agli altri affettione per amor fraterno; 
pre venite gl: uni gli altri nell' honore. Non ſiate p'igri 
nello ſtudio ; ſiate ferventi nello Spirito, ſerventi al 
Signore. Allegri nella ſperanza ; patient] neil* afflitti- 
one; perſeveranti nellꝰ oratione. Comunicanti a b ogni 
de' ſanti, procacciant ]' boſpitalita. Bened'te quelli che 
vi perſeguitano; beneditegli, e non gli malad t2 Ralle- 
gratevi con quelli che {amo allegri: Pjagnere con quelli 


che plagnono. Habbiate fra voi un medeſimo ſentiments: 


nen 


2 


+ - A, 


La terza Domenica dopo P Epifania. 


non habbiate l' animo alla coſe alte, ma accommodatey? 


alle baſe. 
L' Erarg. S. Giovan. 2. 1. 


E. tre giorni appreſſo ſi fecero delle nozze in Cana di 
Galilea; e la Madre di Giesd era quivi. Hor anche 
Sies co' ſuo Diſcepoli fu chiamato alle nozze. E el- 
ſendo venuto meno il vino, la Madre di Giesd gli diſſe, 
non hanno vino. Giesd le diſſe che v' è fra te e me, o 
Donna? L' hora mia non & anchora venuta. Sua Made 
diſſe a' ſervidori, fate tutto cio ch' egli vi dira. Hor qui- 
vi crano ſei pile di pietra, polle ſecondo I uſanza della 
puri ficazion de' Gludei, lequali conte nevano due o tie 
miure grandi per una. Gie:u diſſe loro, empiete di ge 
qua le pile. Ed eſſi l' em irono ſino in ima. Poi en. i 
diſſe loio, ati nete hora e portatelo allo ſcalco. Ed c 
ple! portarone, e come lo ſcalco hebbe aſſaggiata 1? 2 
qua ch' era tata fatta vino (hor egi non ſapeva on 
Goel vino fi toe, ma ben lo f. pe vano i ſervidori che h- 
veano.attinta I acqua) chiamò lo ſpoſo; e gli differ, 5 
huomo puone prima i] buon vino, e dopo che s' e beds 
to largamente, il men buon»; ma tu hai ſerbato i] bu 
vino iafin? ad lbra. Giesù fece queſto principio di 18 
coli in Cana di Galilea, e manifeſto la ſua gloria; ed r 
ſuoi diſcepoli credettero in lui. 


* 
— 


La terza Demenica dipo L' Efifania. 


IDs eterno & Onnipotente, guarda mi ſericordioſa- 

mente le noſtre infermità, & in tutti i noſtri pericoli 
e neceſſitꝭ, ſtendi la tua deſtra per aiutarci e difenderci, 
per Gies Chritto noſtro Signore. Amen. 


G 2 L' Epitt 


-% 
i 
* 


La terza Domencia doo L' Epitania. 


L' Epil. Rom. 12. 16. 


ON f$1te ſavi appo voi ſteſſi; non rendete ad ale u- 
no mal per male: Procurate coſe honelle nel col- 
p2tto di tutti gli huomini. S' egli è poſſibile in quanto e 
in voi, vivete in pace con tutti gl' huomini. Non fate 
voſtre vendette cari miei: Anzi date luogo all' ira. Per- 
cioche egli © icritto, a me la vendetta, Io renderò la re- 
tributione, dice i] Signore. Se dunque i! tuo nimico 
ha fame, dag da mangiare; ſe ha ſete, dagli da bere: 
Perc.oche '.ce:,do queſto, tu raunera de' carboni acceſj 
topra*l inn cap. Non efler vinto dal male; anzi vine 


L' Evans. S. Matt. 8. 1. 
3 gli fu ſceſo dal monte, molte turbe lo ſe- 


guitarono. Ed ecco un lebbroſo venne el“ adors, 
dicendo, Signore, ſe tu vuoi, tu puoi nettarmi. E Gie- 
zu diſteſa Ia mano, lo tocco; dicendo, si Io voglio, fi 
netto; ed in quello ſtante le lebbra d' eſſo fu nettata. E 
Gieta gli diſſe, guarda che tu no ' dica ad alcuno: ma 
va moſtrati al {acerdote, ed offeriſci l' offerta che Moiss 
ord in), in teſtimonianza a loro. Hor, quando eg] ft 
entra:o in Cipernaum, un Centurione venne a lui pre- 
gand5lo, e dicendo, Signore, il mio famiglio giace in 
caſa paralitico, gravemente tormentato. E Giert gli 
diſſe, Io verrò e lo ſanerò. E ] Centurione riſpondendo 
diſſe, Signore, Io non ſon degno che tu entri ſotto i! 
mio tetto; ma ſolamente di la parola, e ] mio famiglio 
ſari guarito. Percioche Io ſono huomo ſottopoſto alla 
podeſti altrui, ed ho ſotto di me ſoldati. E pure fe di. 
co ad uno, va, egli va; e ſe ad altro vieni,ea!i viene; e 
ſe dico al mig ſervidore, fa queſto, egli lo fa E Giesd ha- 
vendo udite queſte coſe, fi mara v igliò, e diſſe a coloro che 
Jo ſeguĩtavano, lo vi dico in verita, che non pute in ]irael 
ho trovata cotanta fede. Hor lo vi dico, che molti vertan, 
no 


La quarta Domenica doto L' Epifania. 


no del Levante e Ponente e ſcderanno a tavola cen 
Abraum, con Iſaac e con Jacob nel regno de' cieli; ed 
i Fizliuoli del regno ſaranno gittati nelle tenebre di 
ſuori; quivi ſaia il pianto e lo ſtridor de' denti. E 


Gie zd difle al Centurione, va; e come hai creduto, ſiatt 


fatto. E I ſuo famulo fa guarito in quello ſtante. 


La uta Damenica dopo L' Epifania. 


Dio, che (ai che ſiamo circondarti da tanti gravi peri- 
coli che per la fragilita della noſtra natura, non 
potiamo ſempie [tar ritti; concedici tal forza e protetti- 
one che poſſa ſoſtenerci in ogni ſorte di pericoli, e di- 


fenderci in qua} {i voglia tentatione, per Gies Chriſly' 


noſtro Signore. Amen.. 


L' Epiff. Rom. 13. 1. 


On perſona ſia fottopoſta alle podeſti ſuperiori: Per- 

cioche non v' è podeſtà ſenon da Dio: E le podeſt) 
che ſono, ſon da Dio ordinate. Tal che chi reſiſte alla 
podeſta reſiſte all' ordinanza di Dio; e quelli che vi re- 
fiſtono, ne riceveranno giudicio ſopra loro. Concio fi1 
coſa che i Magiſtrati non ſieno di ſpavento alle buone 
opere, ma alle malvagge: Hor, vuoi tu non temer del] 
podeſta? facia ch'e bene, e tu haveral laude da eſſa. Per- 
cioche il Magiſt-atoe miniſtro di Dio per te el bene: 
Ma ſe tu fai mae, teme; percioche egli non porta in- 
darna la ſpada; concioſia coſa ch' egli ſia miniſtro di 
Dio, vendicator in ira contr' a colui che fa cio ch' © 
male. Perciò conviene di neceſſità eſſergli ſogetto, non 
fol per ! ira ma anchura per la conſcienza. Concioſia 
cola che per queſta cagione anchora paghiate i tribut* ; 
percioche eſi ſono miniſtri di Dio, vacando del continub 
a queſto {teſſo. Rendete dunque a ciaſcuno il debito; il 
tributo, a chi dovete il tributo; la gabella, a chi ia 
gabella; il timore, a chi il timore; I honore, a chi 
ACNOTre, 


(3 2 L' Evang. 


La quir.ta Domenica deto 1 Erifana. 


L' Evangelio, S. Matt. 8. 23. 
Eb eſſendo egli entrato nella navicella, i ſuoi Piſce- 


poli lo ſeguitarono; ed ecco, avenne in mare un 
gran movimento, talche Ja navicella era coperta dall 
onde; hor egli dormiva. Ed i ſuc i diſcepoli accoſtat ſi, 
Lo ſvegliarono, dicendo, Signore, falvaci, noi periamc. 
Ed egli diſſe loro, perche havete voi paura, O huomini 
di poca fede? E deſtatoſi, ſgridò i venti e' mare, e ſi 
fece gran bonaccia. E la gente fi maraviglio, dicendo, 
Qual huomo © coſtui che eziandio i] mere ed i vinti gli 
ubbidiſcono ? E giunto che fi all' altra riva nella con- 
trada de' Ghergheſeni, gli ſi iecero incontro due inde- 
moniat!, uſciti de“ monumenti, fieri ol:ra modo, tal che 
niuno puteva paſſar per quella via. Ed ecco gridarono, 
dicendo, che v' è tra noi e te, O Siesd, Figliuolo di 
Dio ? Sei tu venuto qua per tormentarci innanzi il tem- 
po? Hor lunęi da eſſi v' era una greggia di molti porci, 
che paſceva: Ed i demonii lo pregavano, dicendo, ſe Tu 
ci cacci, rermettici d' andare in quella greggia di porci. 
Ed egli diſſe loro, andate. Ed eſſi uſciti ſen' andarono 
in quc lla greggia de porci; ed ecco, tutta quella greggia 
de porci ſi gitto per lo precipizio nel mare e morirono 
nell' acque. E coloro che gli paſturavano, fuggirono; 
ed andati nella cittz, rapportarono tutte queſte coſe, ed 
anche il f ito degl' indemoniati. Ed ecco, tutta lu citti 
uſci incontro Gies; ed havendolo veduto, lo prega- 
rono che fi dipartiſſe da' lor confini. 


La guinta Damenica depo L. Efifania. 
O Signore, noi ti preghiamo di mantener ſempre la 


tua Chicſa, e famiglia, nella tua vera Religione, 
accicche quelli che s' appoggiano ſolo ſopra la ſperanz 
della tua gratia celeſte, ſiano ſempremai difeſi con la 
tua gran potenz, per Gies Chriſto noſtro Signore. 

Auen. 
L“ Epil. 


© 
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La quinta Domenica dopo P Epifania. 


L' Epiſſaln, Colol. 3. 12. 
VEfiteri adunque, come eletti di Dio, ſanti, e d'letti, 


di viſcere di miſericordia, di benignita, d' humilt3, 
di manſuetudine, di patienza comportandovi gli uni gli 
alteri e perdonandovi, fe alcuno ha qualche querela con- 
tr' ad un altro; Come Chriſto anchora v' ha perdonato 
fate vol altresi il ſimigliante. E per tutte queſte cole, 
veſtitevi di carità, ch' & il legame della perfettione. Ed 
he bbia la preſidenza ne' cuori voſtri la pace di Dio, alla 
quale anchora ſiete ſtati chiamati in un corpo; ſiate r- 
conoſcenti. La parola di Chriſto habiti in voi dovitio- 
ſamente in ogni ſapien za: ammaeſtrandovi ed ammoner=- 
dovi gli uni gli altri con Salmi et hinni e canzoni ſpi- 
rituali cantando con gratia cel cuor voſtro al Signore. 
E qualunque coſa facciate in parola o in opera, fate ogni 
cola nel nome del Signor Gies, rendenco gratie a Dio 


ed al Padre per lui. 


L' Evang. Matt. 13. 24. 


* regno del cielo è ſimile ad un huomo che ſemino bus 
ona ſemenza nel ſuo campo: Ma mentre gl' huomini 
dormivano venne il ſuo nimico, e ſeminò delle zizzanie 
per mezzo l grano e fe n' ando. E quando l' herha fu 
nata ed heb be fatto frutto, alhora appatvero eziandio le 
2 Z Zanie. d i fervidori del Padron di caſa vennero a 
lui e gli d ſſero, Signore, non hai tu ſeminata buona 
ſemen za nel tuo campo? onde avviene adunque chi vi 
ſon delle zizzanie? Ed egli diſſe loro, un huomo nimi o 
ha ciò fatto. Ed 1 ſervidori gli diſſero, vuoi dunque 
che andiamo e le cogliamo? Ma egli diſſe, no; che 
talhora cogliendo le zizzanie, non diradichiate inſicme 
con eſſe il grano, laſciate creſcer amendue inſieme infir o 
alla mietitura; ed Io dirò a 'mietitori ne] tempo della 
mietituraz cohliete prima Je zizzanie e legatc)2 in faſci 

per bruciarle: Ma accoglicte il grano nel mio graniio. 
La en 


La ſeſta Domenica dopo l' Epifania. 
La feſia Damenica dpa! Epifamin. 


O Dio, 1] cui benedetto Figliuolo e fiato mani ſeſtato- 

accioche diſtruggeſſe le opere de] Diavalo,e ci ren“ 
deſſe Figliuoli di Dio, & heredi della vita eterna ; facci 
la gratia, noi ti preghiamo, c' havendo qu: fti ſperanza, 
ci puriſichiamo, ficome egli puro; accioche quando 
aPparira dinuovo, con potenza, e ſumma gloria, ſiamo 
re ſi ſimili a lui, nel fuo regno eterno e glorioſo, dove 
vive e regna con Te o Padre, e Te o Santo Spirito, ſem- 
pe un ſolo Dio, ne' ſecoli de' ſecoli. Auch. 


L' Epi. 1. S. Giovan. 3. 1. 


VEete qua] carità ci ha data il Padre, che noi ſiamo 

chiamati Figliuoli di Dio: Perciò non ci conoſce' 
il mondo, percioche non ha conoſciuto lui. Diletti, 
hora ſiamo Figliuoli di Dio, ma non è anchora appirito 
c10 che ſaremo; ma ſappiamo che quando egli ſara ap- 
parito, ſaremo ſimili a lui; percioche noi lo vedremo 
come egli &. E chiunque hi queſta ſperanza in lui ſi 
puri fica. come eſſo è puro. Chiunque f2 il peccato fa 
anchora la tranſgreſſion della legge: E peccato & la 
traſgreſſion della legge. E voi ſapete ch' egli & apparito, 
accioche toglieſſe via i noſtri peccati; e peccato alcuno 
non è in lui. Chiungue dimora in lui, non pecca; chi- 
unque pecca. non l' ha veduto, e non hh conofciuto* 
Figliuoletti, niung vi ſodduca, chi opera la giaititia © 
giuſto, ſicome eſſo d giuſto. Chiunque fa il peccato & 
del diavolo; concioha coſa che '] diavolopecchi da} prin- 
cipioz per queſto e apparito il Figlinol di Dio, accioche 
disfaccia l' opere del diavolo. 


J. Evang, 


_— _” RB, -  , 


La Septuageſtma. 


L' Erang. S. Mitt. 24. 23. 


Llhora ſe alcuno vi dice, ecco il Chriſt9 & qui, o 13 

no '] crediate: percioche falſi Chriſti, e falſi Pro- 
teti ſurgeranno, e faranno gran ſegni e miracoli, tal che 
ſoddurrebberro, ſe fuſſe poſhbile, etiando gli eletti. Ee- 
co To ve'l ho predetto. Se dunque vi dicono, ecco egli 
© nel diterto, non v' andate; ecco egli ꝭ nelle cameretie 
ſegrete no *l crediate. Percioche ſicome il lampo eſce 
di Levante ed appariſce ſino in ponente, tale anchora fara 
ja venuta del Figliuol del huomo. Percioche douurque 
ſarà 1] carname, quivi & accoglhieranno l' aqui e. Hor, 
ſubito dopo I afflittion di que giorni, il ſole ſcurer:, e 
la luna non dana il ſuo ſplendore, e le ſtelle caderanno 
dal cielo, e le potenze de' cicli ſaranno ſerollate. Ed 
allhora appariri il ſegno del Figliuol dell' huomo nel 
cielo: Allhora tutte le nazioni della terra faranno cor- 
doglio e vedranno il Figliuol dell' huomo venir {opra 
le nuvole del cielo con potenza e gran gloria. Ed eꝑli 
manderà i ſuoi Angeli con trombue gran grido, ed eſſi 
raccoglieranno i ſuoi eletti da quattro venti dall' un de 
capi de! cielo infino all' altro. 


* 


La Demerica delta Septuagiſtma: Otero la tirza Dime- 
u. ca, innaugi d Vereſima. 


Signore. noi ti preghiamo, d' aſcoltar benigramente 

le preg hiere del tuo popolo, accloche noi che fian.o 
giuſtamente gaſtigati per le noſtre offeſe, ſi:- mo miſeri- 
cordiofamente liberati, per la tua bontz, alla gloria del 
tuo Nome, per Giesd Chriſto noſtro Salvatore, che 
vive, e regna con Te e lo Spirito Santo, ſeniper un ſclo 
Dio, nc tecoli de' ſecoli. Aueh. 


Epil. 


- — 


, —- -—_— — .  e —_———— 
- 


er —˙ ac 


— 
— 


——— ¶ Nd 


———— V oe So 


N 


La Septuageſima. 


L Epi. 1 Cor. 9. 24. 


ON ſapete voi che coloro che corrono nell aringeö 
corrono ben tutti; ma un ſolo ne porta il palio; 
Correte per modo che ne portiate il palio. Hor chianque 
s eſercita ne combattimenti è temperato in ogni cota : 
E que? tali fanno cid per ricevere una corona corrntti- 
bile : Ma noi dobbiamo farlo per riceverne uni incor- 
rut.ible. Io dunque corro per modo che non corra all 
incerto: Cos! ſchermiico, come non battendo 1* aria. 
Arzi macero i] mio corpoe lo riduco in ſervitu Actio- 
che talhora havendo predicato agli altri, Io hene non 
1 riprovats. 


L' Erang. S. Matt. 20. 1. 


1 L regno de” cieli è fimile ad un padron di caſa i qua'e 

in ſu] far del di uſci fuori, per condurre a prez2z5 d: 
lavoratori per mindargli nella ſui vigna E conven- 
utoſi co lavoratoti in un denaro al di, gli mind nella 
ſua vigna. Poi, uſcito intorno alle tre hore ne vide al- 
ri che ſtavano in ſu la piaz zi, ſcicperati: Ed egli diſſe 
loro, andate voi anchora nella vigna ed Io vi daro cid 
ch' è ragionevole Ed e4% andarono. Pil, ufcito ancho- 
ra intorno alle ſei, ed alle nove hore, ſece il ſinigliante. 
Hor uſcito anchora intorno alle undeci hore, ne truovo 
degli altri che ſene ſtavano ſcicperati : Ed egli diſſe loro, 
perche vene ſlate qui tutto *] di ſcioperati? Effi gli d:[- 
ſero, percioche niuno ci ha condotti a prezzo. Egli 
diſſe loro, andate voi anchora nella vigna, e riceverete 
cio che ſari ragionevole. Poi fattoſi ſera i} pidron della 
vigna diſſe al ſuo fattore chiama i lavoratori. E paga 
loro il premio,cominciando dagli ultimi fino a' primi. All- 
hora que* dell' undeci hore vennero e rice vettero un denaro 
per uno. Poi vennero i primi i quali penſavano di ricever 
piu: Mz rcievettero anch e ſſi un denaro per uno. F. rice- 
vutolo, margmoravano contr' al padron di caia, dicendo 
queſti 


La Sexageſima. 


queſti u'timi hanno lavorato ſolo una hora, eu hai 
fi'ti part a noi, che habbiam portata Ia gravezga del di 
e 'arſura. Maegh riſpondendo diſſe all un di loro, a- 
mico, Io non ti lo alcun torto- non ti conveniſti tu me- 
co in un denaro ? Prendi cio che t' appartiene, e vatte- 
ne ma To voglio dire a queſt” ultimo quanto a te. Non, 
m' degli lecito di far cio ch' Io voglio del mio? L' oc- 
chio tuo degli maligno percioche io ſon buono? Cos) 
gli altimi ſaranno primi, ed i primi ultimi, Percicche 
molii ſon chiamati, ma pochi eletti. 


La Des 2 ca delta Sexage/ima *: Otero ſecouds Dimerica» 
WRAUEE Quareſima. 


( S'gnor Iddio che vedi, che non poniamo la noſtra 

fiducia, nelle noſtre proprie opere, fa per tua miſeri- 
cord'a, che ſiamo ſempremai difeſi per la tna potenza, 
contra ogni forte d' avverſiti per Gies Chriſto noſtro 
Signore, Amen. 


Ei. 2 Cor. 11- 19. 


E. Sſendo voi ſavi, volentiere comportate 1 pazz'. Per- 
-ioche fe alcuno vi riduce in ſervitù, ſe alcung vi 
divora, ſe alcuno prende, ſe alcuno < innalza, fe alcuno 
Ji percunte in ſul voito, voi lo comportate. Io lo dico 
pt maniera di vituperio, come ic noi foſſimo itati debo- 

E pure in qualunque coſa alcuno & animoſo, To lo di- 
co in pazzin ſono animoſo lo -ncora. Sono eglino e- 
bei Jo anchora. Sono eglinoliraeliti? Jo anchora. 
Sonv eglino progenie d' Abraam ? Io an-hora. Sono e- 
gli miniſiri di Chriſto? Io parlo da pazzo, Io ſon pid 
di loro; in travagli molto piu in battiture ſenza compa- 
ratione Piu; in prigioni molto piu; in morti, molte 
volte piu. Da Giudei ho ricevuto cinque volte quaranta 
battiture, maneo una. Jo fon ſtato battuto di verghe tre 
volte; ſono ſtito lapidato una volta; tre volte ho rotto 
in mare; on dimorato nel proſonde mare un giorno ed 


uns 


— © +> —— = — 
o — 


— - 


——  — —  w—_—_— 


. _U— — ̃ꝓ— —— E:. p ¶ — = + - 


La Sexageſi ma- 


una notte. Speſſe volte ſono ſtato in viaggl, in pericoli 
de ladroni, in pericoli dalla mia natione, in pericoli da- 
Gentili, in pericoli in citta, in pericoli in ſolitudine, 
in pericoli in mare, in pericoli fra falſi fratelli. In fatica 
e travaglio ſovente in vegghie in fame ed in ſete, in digi- 
uni ſpeſſe volte, in ſreddo e nuctia, oltre alle coſe che 
ſon di fuori, cio che ſi ſolleva tuttodi contra a me, & la ſol- 
Jecitudine per tutte le chieſe. Chi è debole,ch' Io ancho- 
1: ron ſia debole? chic ſcandalezzito, ch' Io non ardo ? 
Se convien gloriarſh, Io mi glorierò dellecoſe della mia 
debolezza, Iddio e Padre del noſtro Signor Giesdù Chril- 
to, 1] quale 2 benedetto in eterno, fa ch' Io non mento. 


S' Erang. S. Luc 8. 4. 


Aunandoſi gran moltitudine ed andando la gente di 
tutte le citt b a lui, eglt diſſe in parabola. Un ſæmi— 
najtore uſci a ſeminar la ſua ſemenza, e mentre egli ſæmi- 
ava, una parte cadde lungo la via, e fu calpeſtata, e gli 
uccelli del ciclo la mangiarono tutta, cd un eltra cadde 
ſopra la petra. e come fi nata, ſi ſe. c), percioche non 
havea humore- Ed una altra c:dde per mezzo le ſpine, e 
le ſpine, nate inſieme, I' affogarono. Ed una altra cadde 
in buono terra ed eſſendo nata, fece frutto cento per uno. 
Dicendo que ſe coſe, gridava, chi ha orecchie da udire, o- 
do. Ed i ſuoi Di ſcepoli lo domanda rono che voleva dire 
quella pirabola. Ed egli diſſe, A voi à dato di conoſcere 
imiſteri del regno di Pio: Ma agli altri quelli fon pro- 
poſti in parabole, accioche veggendo non veggano, ed u- 
dendo non intendano. Hor, queſto e il ſeuſo della para- 
bola La ſemen ga © la parola di di); e coloro che ſon ſe- 
mi nati lungo la via, ion coloro ch odong la parola; ma 
po i vien il diavolo e toglie via la pro dal cuor loro, ac- 
cioche non credann, e non fieno falvati. E coloro che ſon 
ſeminati ſopra la pietra fon coloro. i quali, quando han- 
no udita la parola, la rice vono con allegrezza; ma co- 
toro 


La Quinquageſi ma. 

ſtoro non hanno radice, non credendo ſe non a tempo; 
ed al tempo della tentazione fi ritraggono indietro. E la 
parte ch' & caduta fra le {pine ſon coloro c' hanno udita 
la parola; ma quando ſene ſono andati, ſono affogati 
dalle ſollecitudini e dalle ricchezze e da” piaceri di 
queſta vita, e non fruttano. Ma la parte ch' & caduta 
buona nella terra ſon coloro 1 quali, havendo e fruttano 
con ſofferenza. 


La Domenica ditta Quinguageſima: Orero la Domenic a 
praſima innanzi la Quareſima. 


O Signore, che ci hai inſegnato, che tutte le noſtre 

opere ſenza carita, non giovano a nulla: manda, 
noi ti preghiamo, lo tuo Santo Spirito, e ſpandi ne“ 
cuori noſtri que] tanto eccellente dono di cariti, ch' e il 
vero vincolo di pace e d' ogni virtu, ſenza la quale, 
chi che ſi ſia, quantunquea viva, & ſtimato morto davanti 
Te, concedici queſto, per amor del tuo unico Figliuolo 
Giesu Chiſto. Ames. 


L' Eni. 1 Cor. 13. 1. 


A V*gnache Io parlaſſi tutti i linguaggi degli huomini 
e degli Angeli, ſe non ho carità, diuengo un rame 

ri ſuonante ed un tintinnante cembolo. E quantunque Io 
haveſſi profetia & intendeſſi tutti i miſteri, e tutta la 
ſcienza; e benche Io haveſſi tutta la Fede, tal che Ts 
traſportaſſi i monti, ſe non ho cariti, non ſon nulla. Ed 
avengache Io ſpendeſſi in nudrire i poveri tutte le mie 
facolti e deſſi i] mio corpo ad eſſere arſo, ſe non ho 
carità, quello niente mi giova. La cariti & lenta all' ira 
e benigna: La carita non invidia, non procede perver- 
ſamente, non ſi gonha, non opera diſhoneſtamente ; 
non cerca le coſe ſue proprie,non s innaſpriſce,non diviſo 
1] male: non fi rallegra dell' ingiuſtitia, ma congioiſc: 
della veriti. Sofferiſce ogni coſa,crede ogni coſa, (pera 
ogni coſa, ſoſtiene ogni coſa. La cariti non ilcade 
H giammai 
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La Quinquageſima., 


giemwmai; ma le profezie ſaranno annullate, e le lingu®© 


ceſſeranno, e la ſcienza ſara annullata; concioſia coſa che 
noi conoſciamo in parte, ed in parte profeziamo. Ma 
quando la perfettione ſari venuta, allhora quello ch' & 
ſolo in parte ſari annullato. Quando Io ero fanciullo, 
Io parlai come fanciullo, havea ſenno da fanciullo, ragi- 
onava come fanciullo: Ma quando ſon divenuto huomo 
Jo ho diſmeſſe le coſe da fanciullo, come non eflendo 
pit d' alcun uſo. Percioche noi veggiamo hora per iſ- 
pecchio, in enimma; ma allhora vedremo a faccia a fac- 
cia: Hora conoſco in parte, ma allhora conoſcero come 


anchora ſono ſtato conoſciuto. Hor queſte tre coſe du- 


ano al preſente, Fede, Speranza, Carita ; ma la mag- 


gior di eſſe e la Carita, 


L' Evang. S. Luc: 18. 31. 


Poi preſi ſeco i dodici, diſſe loro, ecco, noi ſagliamo 


in Gieruſalem, e tutte le coſe ſcritte da“ profeti in- 


torno al Figliuol dell' huomo, ſaranno adempiute. Per— 


cioche egli ſarà dato in mano de' Gentili e ſarà ſchernito, 
ed oltraggiato, e gli ſarà ſputato nel volto. Ed eſſi, dopo 
haverlo flagellato, l' uccideranno; ma egli riſuſciterà al 
terzo giorno. Ed ef non compreieronulladi queſte coſe 
anzi queſto ragionamento era loro occulto, e non in ten- 
devano le coſe ch' erano lor dette. Hor, come egli s' av- 
vicinava a Gierico un certo cieco ſedeva preſſo della via, 
mendicando. Ed udita la moltitudine che paſſava doman- 
dò che coſa cio foſſe. E gli fa fatto ſapere che Giesd 
il Nazareo paſſava. Ed egli grido ; dicendo, Giest 
Figliuol di David, habbi pietà di me; e coloro ch' anda- 
vano avanti lo ſgridavano, accioche taceſſe: Ma egli vie 
più gridava, Figliuol di David, habbi pietà di me. E Giesd 
fermatoſi comandò che gli foſſe menato; e come fu preſſo 
di lui, lo domando, dicendo, che vuoi che Io ti faccia ? 
Ed egli diſſe, Signore, ch' Io mi ricoveri la viſta. E 
Gi sdͤ gli diſſe ricovera la viſta ; la tua fede t' ha ſal va- 


to. Ed egli in quello ſtante ricoverò la viſta e lo ſe- 


gui tava, 


I primo giorno di quareſima. 


ſeguitava, glorificando Iddio, e tutto] popolo veduto , 


cio diede lode a Dio. 


11 Prime giorno di Quareſima, detio il di delle ceneri. 


I Ddio Eterno & Onnipotente, che non abborriſce niente 


di tutto ciò c' hai fatto, e perdoni i peccati di tut; 
quelli che ſono peniteni; crea in noi, cuori rinovati e 
contriti, accioche ſoſpirando per i noſtri peccati, e con- 
feſſando la noſtra miſeria, ottegniamo da Te, che ſei !' 
Iddio d' ogni miſerecordia intiera remiflione, per Gigs 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 


q Rnefta Colletta ha da girſi tutti i girrni d. Qt,, 
dopo quella ch è afſegnata per quel gien, | 


Per , Epi. Gioeel. 2. 12. 


Onvertitevi a me di tutto! cuor voſtro dice il Sic- 


nore, e con digiuno e plinto e cordoglio. Eſtracciate 
i voſtri cuori e non 1 voſtri veſtimenti, e convertit chat 


Signore Iddio voſtro ; percioche egli © miſericordioſo c 


pietoſo, lento all' ira, e di gran benignità, e fi pente del 
male. Chi ſa ſe egli rivolgera e fi pentirà e laſciera die- 
tro a quello qualche benedittione, qualche offerta di pa- 
natic?, e da ſpandere, di fare al Signore Iddio voſt. ? 
Sonate la tromba in Sion; ſantificate il digiuno; ban- 
dite la ſolenne raunanzi; adunate il popolo ; ſantificate 
la raunanza; congregate i vecchi ; accogliete i piccioli 
fanciulli e quelli che lattano anchora le mammelle; eſca 
lo ſpoſo della ſua camera, e la ſpoſa del fuo letto di noz- 
ze, piangano i ſacerdoti, miniſtri de} Signore, fra ! 
portico e Haltare, e dicano, perdona, Signore, al tuo 
popolo, e non eſporre la tua heredity a vituperio, facen- 
do che le genti la fignoreggino ; perche ſi direbbe egli 
fra' popoli, doue & Iddio loro? 
H 2 


L' Evans, 
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La prima Domenica di. Quar efima. 


L' Ervang. S. Matt. 6. 16. 


Uando digiunerete, non fiite meſti d' aſpetto, come 
gl hipocriti. Percioche eſſi fi sformano le faccie, 
accioche appariſca agli huomini che digiunano-: Io vi 
dico in verita, che ricevono il lor premio. Ma tu quan- 
do digiuni, ugniti il capo e laviti la faccia, accoche non 
2ppariſca agli huomini che tu digiuni, ma al Padre tuo, 
i qual è in ſegreto; e' Padre tuo che riguarda in ſegre- 
to, ti renderà la tua retribuzione in paleſe. Non vi fate 
tetori in terra, ove la tignuola e la ruggine guaſt ino, e 
Hue i ladri ſconfccano e rubano: anzi fatevi teſori in 
cielo ove ne: gnuola ne ruggine guiſta, ed ove i ladri 
non ſconficcano e non rubano : Percioche doue il voſtro 
ref2ro, quivi eziandio ſara il voſtro cuore. 


La prima Dimcn.ca di Quarcſima. 


0 Signore, che per amor noſtro digiunaſti quaranta 

giorni e quaranta notti; facci la gratia d' eſſer in tal 
mod» aſtinenti, che la noſtra carne eſſendo intieramente 
ſuperata dallo Spirito, poſſi mo ſempremai ubi dire a tuo! 
Divini movimenti, in giuſtitia, e vera ſantitd, all' honor, 
e gloria del tuo Nome, che vivi, e regni con il Padre e 
lo Spirito Santo, un ſolo Dio, ne' ſecoli di ſecoli. Arn 


L.EN. 1 Cor. 1. 


1 

OR eſſendo noi operai nell' opera ſua, v* eſortiamo. 
anchora che non habb ate ricevuta la gratia di Dio 

in vano (percioche egli dice Io t' ho eſaudito nel tempo 
accettevole, e t' ho aiutato nel giorno della ſalute; ecco 
hora il tempo accettevole, ecco hora il giorno della ſa- 
Jute) non dando intoppo alcuno in coſa veruna, accioche 
i] miniſterio non ſia vituperato. Anzi rendendoci noi 
effi approvati in ogni coſa come miniſtri di Dio, 15 
molta 


La Prima Domenica di Quareſima. 


molta ſofferenza, in afflittioni, in neceſſità, in diſtrette. 
In battiture, in prigioni, in turbamenti, in travagli, in 
vigilie, in digiuni, in purita, in conolcenz1, in patien- 
za, benignita, in Iſpirito Santo, in cariti non finta, in 
parola di verita, in virtu di Dio, con Þ armi di giuftitia 
a deſtra ed a ſiniſtra, per gloria ed ignominia, per buona 
fama ed infamia, come ſodduttori, e pur veraci; come 
ſconoſciuti, e pur riconoſciuti ; come morenti, e pur ec* 
co, viviamo; come gaſtigati, ma pur non meſh a morte; 
come conſtriſtati, e pur ſempre allegri; come poveri, 
e pure arricchendo molti; come non havendo nulla, 2 
pur poſſedendo ogni coſa. 


L' Evang. S. Matt. 4. 1. 


Llhora Gies fa condotto dallo Spirito nel diſerto, per 
eſſer tentato dal diavolo. E dopo c' hebbe digiunato 
quaranta giorni e quaranta notti, alla fine hebbe * E 
'] tentatore accoſtatogliſi, diſſe, ſe pur Tu ſei Figliuol di 
Dio, di che queſte pietre divengano pani. Maegli ril- 
pondendo, Ale, egli & ſcritto, I huomo non vive di 
pan ſolo, ma d' ogni parola che procede dalla bocca di 
Dio. Allhora il diavolo lo traſportò nella ſanta citta, e 
lo poſe ſopra*l orlo del tetto del Tempio; e gli diſſe, ſe 
pur ſei Figliuol di Dio, gittati giu: Percioche egli © 
ſcritto, egli dari ordine a' ſuoi Angeli intorno a te, ed 
eſſi ti torranno nella lor mani, che talhora tu non r in- 
toppi de! pic in alcuna pietra. Giesu gli diſſe, egli & 
altresi ſcritto, non tentare il Signore Iddio tuo. Dinuovo 
i] diavolo lo traſporto ſopra un monte altiſſimo, e gli 
moftro tutti i regni de] mondo, e la lor gloria: E gli 
diſſe, Io ti darò tutte queſte coſe, ſe gittandoti in terra, 
tu mi adori. Allhora Giesd gli difſe, va, Satana : Con- 
cioſia coſa che egli ſia ſcritto, Adora il Signore Iddio tuo, 
e ſerv1 a lui ſolo. Allhora il diavolo lo laſciò, ed ecco, 
degli Angeli, vennero a lui, e gli miniſtravano. 
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La Seconda Domenica di Quareſima... 


La Seconda Domenica di Quareſima. 


Ddio Onnipotente, che ci vedi non haver forza da noi. 
medeſimi di poterci aiutare; guardaci eſteriormente 
nei noſtri corpi, & interiormente nelle anime noſtre, ac- 
cioche poſſiamo eſſer difeſi da ogni forte d' avverſità, in- 
cidente al corpo, e da ogni penſier malvagio che poſſa 
aſſalir o nuocer Þ anima, per Gies Chriſto noſtro Sig- 
4 nore. Amen. 


| L' Epiſtala, 1 Teſfal. 4. 1. 


— 


| N Ol vi preghiamo ed eſortiamo, Fratelli, nel Sig- 
nore Gie:n, che come havete da noi riceyuto come 
vi convien caminare e placere a Dio, in cid vic pit ab-. 
dondiate. Percioche voi fapete quali comandamenti v 
| habbiamo dati per lo Signore Gies: Concio ſia coſa 
che queſta ſia la volonta di Dio, cioe, la voſtra ſantifi- 
cazione; acciochc v' aſtenghiate dalla fornicazione, e 
ö che ciaſcun di voi ſappia poſſedere il ſuo vaſo in ſantifi- 
cazione ed honore: non in paſſione di concupiſcen za, 
i come i Gentili, i quali non conoſconIddio; e che niuno 
| oppreſſi il ſuo proſſimo, ne gli faccia frode ne gli affari 
di queſta vita; percioche i] Signore è i] vendicatore di 
tutte queſte coſe : Sicome anchora v' habbiamo innanzi 
detto e proteſtato: Concioſia coſa che Iddio non ci hab- 
| bia chiamati ad immondizia ma a ſantificazione. Per 


cio, chi ſprez za queſte coſe non iſprezza un huomo ma 
ſ4dio, i! quale anchora ha meſſo lo ſuo Santo Spirito in 
; noi. | 


1 L Ecang. $ Matt. 15. 21. 
4 i + les: patritoh di 13, ſi ritraſſe nelle parti di Tiro e di Si- 
1131 don. Ed ecco, una donna Cananea uſcita di que! 
| confini, gli gridò, dicendo, habbi pieti di me, O Signore, 
1 "igliuo: di David: La mia,Figliuolae malamente tormen- 
f tata... 


La terza Domenica di Quarefima.\ 


tata dal demonio. Ma egli non le riſpondeva nulla. Ed 
i ſuoi diſcepoli accoſtitifi, lo pregavano, dicendo, licen- 
tiala, percioche ella grida dietro a noi. Ma egli riſpon- 
dendo diſſe, Io non ſon mandato, ſenon alle pecore per- 
dute della caſa d'Iſrael. Ed ella venne, e I adoro; di- 
cendo, Signore, aiutami. Ma egli riſpondendo diſſe. 
egli non & honeſto prendere i] pan de' figliuoli e-gittarlo 
2' cagnuoli. Ed ella diſſe, ben dici Signore, concioſia- 
cola che anche i cagnuoli mangino delle miche che cag- 
giono dalla tavola de' lor padroni: Allhora Giesd riſ- 
pondendo, le diſſe, O Donna grande è la tua fede: Siati 


fatto come tu vuoi; e da quell' hora la ſua Figliuola fa 
{anata. 


La Terza Domenica di Quareſima: 


No ti preghiamo o Dio Onnipotente, d' haver riſ- 
guardo agli ardenti defideri1 de“ tuoi humiliſſimi 
ſervi, e ſtender la deſtra della tua Maeſta, per difenderci 


a da tutti i noſtri nimici, per Giesu' Chriſto noſlro Sig- 
; nore. Amen. 

= L' Epiftula, Eſeſ. 5. 1: 

3 Ibate adunque imitatori di Dio, come Figliuoli dilet- 
i ti; e caminate in cariti, ficome anchora Chriſto ci 
l ha amati ed ha dato ſe ſteſſo per noi, in offerta e ſacri ficio 
- a Dio in odor ſoaue. E come ſi conviene a' fanti, for- 
r nicazione e niuna immonditia ed avaritia non fia pur 
1 nominata fra voi; ne_diſhoneſ}i, ne ſtolto parlare, buf 
1 foneria, lequali coſe non {i convengono, ma piu toſto 


ringraziamento. Conciofia coſa che voi ſappiate queſto, 
che niun fornicatore, ne immondo ne avaro (il qual © 
idolatro) ha heredità ne} regno di Chriſto e di Dio. 
j- Niuno vi ſodduca con vant ragtonamenti ; percioche per 


N queſle coſe viene Þ ira di Dio ſopra i Figliuoli di diſub- 
, bidienza. Non ſiate adunque lor compagni ; pereiocheę. 
"A 313 eravate tenebre, ma hora ſiete luce nel Sigfiore: ca- 


TY minate 


La Terza Domenica di Quareſima. 


minate come Figliuoli della luce (conciofiacoſa che 'I fr 
utto dello Spirito fla in ogni bontà e giuſtitia e verità) 
pruovando ciò ch' & accettevole al Signore, e non parte- 
ci pate I opere infruttuoſe delle tenebre, anzi piu toſto 
anchora arguitele: Perc oche egli & diſhoneſto pur di dire 
le coſe che ſi fanno da coloro in occulto. Ma tutte le 
coſe, eſſendo arguite della luce ſon manifeſtate; percio- 
che tutto cio che maniſeita è luce. Percio dice, riſveg- 
Jiati tu che dormi, e riſurgi da' morti, e Chriſto ti riſ- A 
plendera. 
L' Evang. S. Luc. 11. 14. 


less cacciava un demonio, il quale era mutolo: Ed 
avenne che quando l demonio fi uſcito, il muto- 
lo parlo, e le turbe ſi maravigliarono: Ma alcuni di 
quelli diflero, egli. caccia i demonii per Beelzebub, 
principe de demoni. Ed altri tentandolo chiedevano 
da lui un ſegno dal cielo; ma egli conoſcendo i lor pen- 
ſieri, diſſegli Ogni regno diviſo in parti contrarie è di- 
ſerto: Parimente ogni caſa diviſa in parti contrarie, 
ruina. Cosi anche, ſe Satana è diviſo in parti contrarie, 
come puo durare i] ſuo regno? Poi che voi dite ch' Io 
caccio i demoni per Beelze bub. E, ſe Io caccio demoni 
per Beelzebub, per cui gli cacciano i voſtri figliuoli ? 
perciꝭ eſſi ſaran no 1 voſtri Giudici. Ma ſe Io per lo di- 
to di Dio caccio i demoni il regno di Dio & adunque 
giunto a voi. Quando un poſſente huomo bene armato 
guarda 1] ſuo palazzo, le coſe ſue ſono in pace: Ma ſe 
uno piu potente di lui ſopraggiugne e lo vince, eſſo gli 
toglie le ſue armi nelli quali fi confidava, e ſpartiſce le 
ſue ſpoglie. Chi non è meco, è contr' a me, e chi non 
raccoglie meco, ſparge. Quando lo Spirito immondo e 
uſcito d' alcun huomo, egli va attorno per luoghi aridi, 
cercando ripoſo, e non truovandone; dice, Io ritorne- 
10 a Caſa mia, onde To uſcit; eſe, eſſendovi venuto, la 
truova ſpazzata ed adornz; allhora va e prende ſec) ſet- 
te altri Spirit! peggiori di lui, e quelli entrano IA e vi 
5 | habitano 4 


$3" 3 (Þ ne WD 0 


„ FP 
— $ 


3 


La Quarta Do menica di Quareſima. 


habitano; e l' ultima condizione di quell' huomo & 
peggior della primierà. Hor avenne che, mentre parla- 
va queſte coſe, una donna della moltitudine alzo la voce 
e gli diſſe, beato il ventre che ti porto, e le mammelle 
che tu poppaſti ; ma egli diſſe, anzi beati coloro ch' odo- 
no la porola di Dio e l' oſſervano. 


La Quarta Domenica di Quaręſi ma. 


Oncedi, noi ti preghiamo, O Dio Onnipotente; che 
noi 1 quali per le noſtre opere malvagie, meritiamo 
degnamente d' eſſer gaſtigati, poſſiamo per la conſolati- 
one della tua. gratia eſſer ſoccorſi miſericordioſamente, 
per Giesd Chrifto noſtro Signore. Amen, 


L* Epiſt. Galat. 4. 21. 

Dem vol che volete effer ſotto la legge, non udite 
voi la legge ? Conciofia coſa ch* egli ſia ſcritto, 

ch' Abraam hebbe due figlinoli uno della ſerva, ed uno 
della franca. Hor quel ch' era della ſerva fu generato 
ſecondo la carne; ma quel ch' era della franca fü gene- 
rato per la promeſſa. Lequali coſe hanno un ſenſo al- 
legorico; concioſiacoſa che quelle due donne ſieno i due 
patti; I uno dal monte Sina che genera a ſerviti, il 
quale e Agar, Perci:che Agar è Sina monte in Arabia 
e corriſponde alla Gieruſalem del tempo preſente, ed e 
ſerva co? ſuoi figliuoli. Ma la Gieruſalem di ſopra e fran- 
ca laqual è madri di tutti noi. Concioſiacoſa che eg) i 
ſia ſcritto, rallegrati o ſterile, che non partoriſti: Scop- 
pia e grida tu che non ſentiui doglie di parto, percioche 
Piu ſaranno i figliuoli della laſciata, che di colei che ha- 
vea il marito. Hor noi, Fratelli, nella maniera d' Iſaac 
ſiamo figliuoli della promeſſa, ma come alihora quel ch' 
era generatn ſecondo la carne perſeguiva que! ch' era 
gene rato ſecondo lo Spirito cosi anchora avviene al pre- 
ſente: ma che dice la Scrittura? Cace ia fuori la ſer va, 
e ſuo figliuolo; Percioche il fgliuol della ferva _ 
ara 
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ard herede col figliuol della franca. Cos adunque, fra- 


elli, noi non ſiamo figliuoli della ſerva, ma della 
ranca. 


L'Evangelio, S. Giovan. 6. 1. 


Ges ſen” andò all' altra riva de] mar della Galilea, 

ch' © il mar di Tiberiade. E gran moltitudine lo 
ſeguitavaz Percioche vedevano i miracoli ch' egli face- 
va negl' infermi. Ma Giesd fall in ſul monte e quivi 
ſedeva co* ſuoi Diſcepoli (hor la paſqua, la Feſta de" 
Giudei, era vicina) Gies adunque alzati gli occhi. e 
veggendo che gran moltitudine veniva a lui, diſſe a Pi- 
lippo, onde comperaremo noi del pane par dar mangiare 
a coſtoro? (Hor diceva queſto per provarlo, pereioche 
egl: ſapeva quel ch' era per fare) Filippo gli riſpoſe, del 
Pane per dugento denari non baſterebbe loro, perche 
Claſcun di eſſi ne prendeſſe pur un poco. Andrea, Fra- 
tello di Simon Pietro, uno de' ſuol Diſcepoli, gli diſſe, 
v' & qui un fanciullo c' ha cinque pini d' orzo e due 
peſcetti; ma che coſa & ciò per tanti? E Giesd diſſe, 
fate che gl' haomini_s* aſſettino. Hor w' era in quel 
luogo herba affai, la gente adunque s' aſſettò, ed erano 
in numero d' intorno a cinquemila. E Giesd preſe i 
Pani; e rendute grate, gli diſtribui a' deſcepoli, ed i 
di ſcepoli alla gente aſſettata: Il ſimigliante fece de' peſci, 
quanto ne volevano. E dopo che furono ſaziati, Gicsd 
diſſe a ſuoĩ deſcepoli, raccogliete i pezzi avvanzati, che 
nulla ſene perda. Eſſi adunque gli raccolſero, ed empie- 
rono dodici corbelli di pezzi di que cinque pani d' or- 
Zo, ch' erano avanzati a coloro c' haveano mangiato. 
IA onde la gente, havendo ved uto 'l miracolo che Giesd 
havea fatto, diſſe, certo coſtui è il Profetta che dee ve- 


nire al mondo. 
La Quinta Domenica di Quareſi ma. 
JÞ4io Onnipotente, noi ti preghiamo, di riguardar 
miſericordioſamente il tuo popolo, accioche, per la 
tua 


tua 
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tua gran bontà ſia governato, e ſempre conſervato cor! 


nell' anima come nel corpo, per Giesù Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 


L' Epiſt. Heb. q. 11. 

Ar iſto, ſommo Sacerdote de' futuri beni, eſſendo ve- 

nuto, per lo tabernacolo ch' c maggiore e piu per- 
fetto, non fatto con mani, cioè non di queſta fabbrica: 
E non per ſangue di becchi, e di vitelli; ma per lo ſuo 
propro ſangue, & entrato una volta nel ſantuario, haven- 
doci acquiſtata una redenzion eterniz. Perioche ſe '] 
ſangue di tori edi becchi e la cenere della carne. Quan- 
to piu il ſapgue di Chriſto, il quale per lo Spirito eterno 
ha offerto ſe ſteſſo puro d' ogni colpa a Dio, purificheri 


egli la voſtra conſcienza dell' opere morte, per ſervire 


all' Iddio vivente. E percio egli & mediatore del nuovo 
Teſtamento, accioche, eſſendo intervenuta la morte per 
lo pagamento delle traſgreſſioni, ſtate ſotto '] primo Te- 
ſtamento, i chiamati ricevano la promeſſa dell' eterna 
heredita. 


L' Evang. S. Giov. 8. 46. 


A lesd diſſe, chi di voi mi convince di peccato? E fe 
Io dico verita perche non mi credete voi ? Chi & da 

Dio, aſcolta le parole di Dio; perciò voi non Þ' aſcol- 
tate, percioche non ſiete da Dio. Li onde i Giudei ri- 
ſpoſero, e gli diſſero, non diciamo noi bene che tu ſei 
Samaritano e c' hai il demonio? Giesl riſpoſe, Io non 
ho demonio, ma honoro il Padre mio, e voi mi diſhono- 
rate. Hor, Io non cerco la mia gloria, v' & che la cer- 
ca e ne giudica. In veriti in verità Io vi dico che ſe al- 
cuno guarda la mia parola, non vedra giammai in eterno 
la morte. Laà onde i Giudei gli diſſero, hora conoſcia- 
mo che tu hai il demonio. Abraam ed i Profeti ſon 
morti; e tu dici, ſe alcuno guarda la mia parola, egli 
non guſterà giammal in eterno la morte. Sei tu mag- 
giore del Padre noſtro Abraam, il qual è morto? I Pro- 
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feti anchora ſon morti : Chi ſai te ſteſſo? Giesd riſpoſe, 
ſe Io glorifico me ſteſſo, la mia gloria non è nulla, y* & 
3} Padre mio che mi glorifica, 31 qual voi dite eſſer il 
voſtro Dio. E pur voi non | havete conoſciuto, ma Io 
lo conoſco; E fe Io diceſſi ch Io non lo conoſco ſarei 
mendace, ſimile a voi : Ma Io lo conoſco, e guardo la 
ſua parola. Abraam voſtro Padre, giubilando deſiderò di 
veder' il mio giorno; e lo vide e ſene rallegro. I Giudei 
adunque gli diſſero, tu non hai anchora cinquant' anni, 
ed hai veduto Abraam? Gies diſſe loro, in verità in 
veriti Io vi dico, ch' zvanti ch' Abraam foſſe nato, Io 
ſono. Eſſi adunque levarono delle pietre per gittarle con- 
tr' a lui, ma Giesd fi naſcoſe ed uſci del Tempio. 


La Dimenica praſſima avanti la Paſpua. 

PÞ4io Eterno & Onnipotente, che per tua benigna ca- 

rita verſo l genere humano, hai mandato il tuo Fi- 
gliuolo Giesu Chriſto noſtro Salvatore, per aſſumer la 
noſtra carne, e patir la morte ſopra la croce; accioche 
tutto '] genere humano ſeguiſſe 'eſempio della ſua grand' 
humilti ; facci la gratia di poter ſeguir l' eſempio della 
ſua patienza, e: d eſſer reſi partecipi della ſua ri ſurret- 
tione per eſſo. Giesù Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſt. Filipp. 2. 5. 

Sta in voi 1] medeſimo ſentimento, il quale anchor: & 
ſtato in Chriſto Gies: Il quale eſſendo in forma di 
Dio, non riputò rapina I' eſſere uguale a Dio. E pure 
annichilò ſe ſteſſo, preſa forma di ſervo, fatto alla ſomi- 
glianza degli huomini: E truovato nell eſteriore ſimi le 
ad un huomo abbaſſoò ſe ſteſſo, eſſendoſi fatto ubbidiente 
infino alla morte e la morte della croce. Per la qual 
coſa anchora Iddio 1' ha ſouranamente innalzato e gli 
ha dato un nome, ch' e ſopra ogni nome: Accioche nel 
Nome di GIES U fi pieghi ogni ginocchio delle crea- 
ture celeſti e terreſtri e ſotterranee: ch' ogni lingua 
| confteſli 
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conſeſſi che Giesd Chriſto & il Signore, alla gloria di 
Dio Padre. 


L'Evangelio, Si. Matt. 27. 1 


$ID T venuta la mattina, tutti i principal: Sacerdoti © 

gli Antiani del popolo tennero configlio contr 4 
Giesd, per farlo morire, e legatolo, lo menarono e mi- 
ſero nelle mani di Pontio Pilato, Governatore. All- 
hora Ginda, che I havea tradito, veggendo che egli e- 
ra ſtato condanrato, ſi penti, e torno i trenta ſicli d' 


argento a' principali ſacerdoti ed agli Antiani ; dicen- 


do, Jo ho peccato, tradendo il ſangue innocente. Ma 
eſũ diſſero, che tocca queſto a nai ? Penſavi tu. Ed 
Egli gittati i ſieli d' argento nel Tempio fi ritraſſe e ſe 
n' andò, e fi firangolo. Ed i principali Sacerdoti pre- 
ſero que denart e Gero, e non lecito di mettergli 
ne] teſoro del Tempio: Concioſia coſa che ſieno il prez- 
20 di ſangue. E preſo conſiglio, comperarono di quel- 
Ji il campo del vaſellaio per luogo di ſepoltura agli ſtra- 
nieri, Percio quel campo è ſtato, infin al di d' hoggi, 
chiamato, campo di ſangue. Allhora s' adempie cio che 
fi detto dal Profeta, dicendo, ed eſſi preſero i trenta fi, 
cli d' argento, il prezzo di colui ch' & ſtato apprezzato- 
i quile hanno apprezzato d' infra 1 Figlinoli d' Iſrael, 
e gli diedero per comperare i] campo del vaſellaio, ſe- 
eonde che '] Signore m' havea ordinato. Hur Giesd 
comparve davanti al Governatore: E*'l Governatore lo 
domandò, dicendo, ſei tu il Re de Giudei? E Giesa 
gli diſſe, tu *1 dici. Ed eſſendo eglt occuſato da' prin- 
cipali Sacerdoti, e dagli Antiani, non riſpoſe nulla: 
Allhora Pilato gli diſſe, non odi tu quante coſe teſtimo- 
piano contra a te? Ma egli non gli riſpoſe a nulla; tal 
che ] Governitore ſoleva ogni feſta liberare un prigione 
alla moltitudine quale ella voleva, Ed allhora havea- 
no un pitgione ſegnalato detto Barabba. Eſſendo adun- 
que ef}; raunati Pilato die loro, qual volete che Io vi 
Iberi, Baravba over Giesu detto Chriſto ? Percioche e- 

1 gli 
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gli ſapeva che gliele haveano meſſo nelle mani per in- 
vidia, Hor ſedendo egli in ſul Tribunale, la ſua mo- 
zlie gli mandò a dire, non haver' da far nulla con quel 
2iufto : Percioche Io ho ſofferto hoggi molto per lui in 
togno. Mai principali Sacerdoti, e gli Anziani per- 
ſuaſero alle turbe che chiedeſſero Barabba, e che faceſ- 
fero morir Giesd. E' Governatore replicando diſſe 
loro, qual de' due volete ch' To vi liberi ? Ed effi diſſe» 
ro, Barabba. Pilato diſſe loro, che faro dunque di 
| Glesù detto Chriſto ? Tuti gli diſſero, ha egli crocifiſ- 
| ſo. E I Governatore diſſe, ma pure che male ha egli 
| fatto? Ed eſſi vie pid gridavano, dicendo, ſia crocifiſſo. 
\ | E Pilato veggendo che non profittava nulla, anzi, che 
1 | n ſollevaya un tumolto, preſe dell' acqua, e ſi lavo le 
| 


| mani nel coſpetto della moltitudine, dicendo, Jo ſono 
'% innccente del ſangue di queſto giuſto, penſate ci voi: 
11 E tutto *] * ona riſpondendo diſſe, ſia 11 ſuo ſangue 
| ſopra nei, e ſopra 1 noſtri ſigliuoli. Allhora egli libe- 
T0 loro Barabba: E dopo haver' flagellato Giesu Jo die- 
de loro nelle mani, accioche foſſe crocifiſſo. Al hora 
i ſoldati del Governatore, havendo tratto Giesũ Centro 
al pretorio, raunarono attorno a lu: tutta la ſchiera. E 
ſpogliatolo, gli miſero attorno un faio di ſcarlatto. E 
conteſta una corona di ſpine, gliele miſero ſopr' il ca- 
po; ed una canna nella man deſtra; ed inginocchiati- 
glifi davanti, Jo beffavano ; dicendo, be ne ſtii, O RE 
de' Giudei. Poi ſputatogli adoſſo, preſero la canna, e 
gliene percuotevano il capo. E dopo che Þ hebbero 
ſchernito lo ſpogliarono di quel ſaio, e lo riveſtiron' de 
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1 ſuoi veſtimenti: Poi lo menarono a crocifiggere. Hor, 
# uſcendo, truovarono un Cireneo-chiamato per nome Si- 
M4 mon, il quale angariarono a portar la croce di Giesd. 
N E venuti nel luogo detto Golgota, che vuol dire il luo- 
Zo del teſchio, gli diedero bere dell' aceto meſcolato 
1 con fele: Maegli havendolo guſtato non ne voleva bere. 
1 Poi havendolo crocifiſſo, ſpartirono i ſuoi veſtimenti, 
1 tirando la ſorte. Accioche fofle adempiuto cio che ſà 
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detto dal Profeta, hanno ſpartiti fra loro i miei veſt;- 
menti, ed hanno tratta la ſorte ſopra la mia veſta. E 
poſtiſi a ſedere lo guardavano quivi. Gli poſero ancho- 
ra ſopra il capo il maleficio che gli era appoſto, ſcritto in 
ueſtz maniera COSTUL E GIE SU IL RE“ DE” 
IUDEI. Allhora furono crocifiſſi con lui due ladro- 
ni I uno a deſtra, Þ altro a ſiniſtra. E coloro che paſ- 
favano ivi preſſo, lo *ngiuriavano ſcotendo il capo, e 
dicendo. Tu che disfai 11 Tempio ed in tre giorni lo 
riedifichi, ſalva te ſteſſo: Se ſei Figliuol di Dio, ſcendi 
git di Croce. Simigliantemente anchora i principal: 
Sacerdoti, con gli ſcribi e gli anziani e Farieſei facen- 
doſi beffe dicevano, egli ha falvati gli altri, e non puo 
ſalvar ſe ſleſſo: Se egli è il Re d' Iſrael, ſcenda hora 
giu di Croce, e noi crederemo in lui. Egli s' & conh- 
dato in Dio, liberilo hora, ſe pur lo gradiſce: Concic- 
fixcola cl" egli habbia detto, To ſon Figliuoli di Dio. lo 
ſteſſo gli rimproveravano anchora i ladroni, ch' erano 
Nati croci fiſſi con lui. Hor dalle ſei hore ſi fecero te- 
nebre ſopra tutta la terra, infino alle nove. Ed iatot- 
no alle nore, Gieed gridè con gran voce, dicendo, Eli, 
Eli Lammaſabactuni? Cict Dis mio, Dio mid percii2 
m' hai laſc ato? Ed alcuni di coloro ch' erano ivi pre- 
ſenti, udito cio dicevano, coſtui chiama Elia. Ed in 
quello ſtante un di loro corſe e preſe una ſpugna e I 
empiè d' aceto; e meſſalo intorno ad una canna, gli dit 
bere. E gli altri dicevano, laſcia, veggiamo ſe Elia 
verrà a falvarlo, e Giesd havendo di nuovo gridato con 
gran voce, rende lo Spirito. Fd ecco la cortina del 
Tempio ſi fende in due da cima a fondo: E la terra tre- 
mo, e le pietre fi ſchiantarono; ed i monumenti furono 
aperti, e molti corpi de' Santi, che dormivano, riſuſci- 
tarono. E uw uſciti de' monumenti dopo la Riſur- 
rezzion di Giesd, entrarono nella Santa città ed appar- 
vero a molti. Hor il Centurione, e coloro ch' erano - 
con lui guardando Giesd, veduto *'l tremuoto e le cole . 
avvennute temettero grandemente, dicendo, veramente 
coſtui era i] Figliuol di Dio. T-'2 Par 
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Per © ER. Iſai. 63. 1. 


HI & coftui che viene d' Edom, di Boſra co" veſti» 
menti macchiati ? Coſtui eh' © magaifica nel ſao 
awmanto, che camina nellz grandezza della ſua forza ? 
Jo fon deffo, che parlo in giaſtitia, e fon grande per ſal- 
vare. Perche v del roſſo nel tuo ammanto, e perche 
ſono | tuo veſtimenti come di chi calca nel torcolo? Io 
ha caleato il tino tutto ſalo, e nuuo d' infra i popoli e 
ſtato meco : ed Io gli ho calcati ne} mꝭo cruccio, e gli 
ho calpeſtati nella mia ira: Ed © fprizzato del lor ſan- 
pu fopra i miei veſtimenti, ed Io ho bruttati tutti i miei 
di. Percioche il giorno della vendetta © nel mio 
cuore, e I anno de miei riſcattati e venuto. Ed Io ho 
riguardato, e non v* ſlato alcuno che m' alutzilſe 3: Ed 
ho confiderato con maraviglia, e non v* e flato alcuno 
che mi ſoſteneſſe: ma il mio Braccio m ha operata falute, 
e la mia ĩra e ſtata quella che m ha ſoſte auto. Ed Io ho 
calcati i popoli nel mio cruccio, e gli ho inebbriati nel- 
Ia mia ira eq ho ſprrſo il lor ſangue a terrz. To-ramme- 
moterò le benignità del Signore e le fue laudi, ſecondo 
tutti i beneficit ch* egli Qi hai fatti, e ſecondo I gran 
bene ch* egliha fatto alla caſa d' Iſrael, ſecondo le ive 
compathont, e ſecondo la gravdezz: delle fue benigvità. 
Hor egli haveva detto, veramente eſſi ſono mio popclo, 
Figliuoli che non traligneranno: e fa loro falvatare. In 
tutte le lor diftrette egli ſteſſo fa in diftretta: E I Aa- 
* della faa faccia gli falvo : Per lo ſuo amore e per 
fua clemenza, egli gli riſcattd, e gli levò in iſpatlz, 
gli portò in ogni tempo. Ma efh farono ribelli e cor - 
triſtarono lo Spirito della ſua ſantità, onde egli & con- 
vert] loro in nimico, egli ſteſſo combattè contr' a loro. 
E pure egli ſi ricordo de' giorni antichi, di Moiſe e del 
ſuo popolo. Ma hora, doue & colui che gli traſſe fuor 
del mare co' paſtori della ſua gregg!:: Doue & colui che 
metteva il ſuo Spirito Santo in mezzo di loro? Il quale 
faceva caminare 11 braccio della ſua gloria alla deſtra di 


Moise ? II quale fendette 1' acque davanti a loro, per 
acqui- 
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acquiſarh un nome eterno? II Quale gli conduſſe per 
gli abifſi, oue, come un cavallo per un diſerto, non s' 
intopparono? Lo Spitito del Signore gli conduſle ptina- 
mente, a guiſa di beſtia che ſcende in una valle: Cos: 
conduceſti il tuo popolo, per acquiſtarti un nome glorio- 
ſo. Riguarda dal cielo, dalla ſtanza della tua ſantità, e 
della tua gloria, e vedi; doue è la tua geloſia, la tua 
| forza, e I commovimento delle tue interiora e delle tue 
compaſſioni? Elle fi ſon riſtrette inverſo me. Certo tu 
ſei noſtro Padre, benche Abraam non ci conoſca, e che 
Iſrael non ci riconoſca : Tu, Signore, ſei noſtro Padre, 
ed il tuo nome ab eterno è Redentor noſtro. Perche, O 
Signore, ci hai traviati dalle tue vie ed hai indurato 11 
noſtro cuore per non temerti ? Rivolgiti per amor d 
tuoi ſervidori delle tribu della tua herediti, Il popolo 
della tua ſantità e ſtato per poco tempo in poſſeſſione ; i 
noſtri nemici hanno calpeſtato il tuo Santuario. Not 
ſia mo ſtati come quelli ſopra i quali tu non hai giammai 
fignoreggiato, e ſopra i quali il tuo nome non è invo- 
Cato. 


L' Evang. S. Mar. 14: Ie ' 

Dor giorni appreſſo era la Paſqua, E la feſta degli 
azzimi: Ed i principali Sacerdoti e gli ſcribi cer- | 

ca vano il modo di pigliar Giesdù con inganno e d' ucci- | 
derlo. Ma dicevano, non lo facciamo nella feſta, che } 
talhora non vi ſia qualche tumulto del popolo. Hor, 0 
eſſendo egli in Betania in caſa di Simone lebbroſo, men- 
tre era a tavola, venne una donna havendo un alberelio 
d' olio odorifero di nardo ſchietto di gran prezzo: E 1 
rotto I alberello gliele versò ſopra I capo. Ed alcuni 
indegnarono tra ſe ſteſſi e diſſero, perche s' & fatta que- 
ſta perdita di queſt? olio? concioſia coſa che quello fi fol- 
ſe potuto Gor — piu di trecento denari, e quelli darſi 
a' poveri. E fremevano contr' a lei. Ma Giesd difſe 
laſciatela : Perche le date voi noia? Ella ha fatta una 
buona opera inverſome. Percioche ſempre hauretei po- 
ueri con voi; e quando vorrete potrete loro far bene: 
Ma me non haurete ſempre. 1 Ella ha fatto Ciò che par 
23 4 


Lunedꝭ avanti la Paſqua. 


lei fi poteva: Ella ha anticipato d' ugnere il mio corpo, 
per una imbelſimatura. To vi dico in verità, che per tut- 
to i] mondo douunque que ſto Evangelio ſari predicato, 
ſara eziandio raccontato cho che coſtei ha fitto in memo- 
ria di lei. AJllhora Giud4z Iſcariot, I' un de' dodeci, an- 
do a' princ1pali Sacerdoti, per darlo loro nelle mani. Ed 
eſſi, udito cio, fi rallegrarono e promiſero di dargli dena- 
7; Ed egli cercava il modo di tradirlo opportunamente. 
Hor nel primo giorno della Feſta degli azzimi, quando fi 
facrificava I Paſqua, i ſuoi diſcepoli gli difſero, doue 
vuoi ch'andiamo ad apparecchiarti da mangiar la Paſqua ? 
Ed egli mando due de ſuoi diſcepoli e diſſe loo, andate 
nella città e voi ſcontrerete un huomo portando un teſto 
pien di acqua, ſeguitelo. E, douunque fari egli entrato, 
dite al padron della caſa, 1] Maeſtro dice, ove è la ſtinza 
doue Io mangerò la Paſqua co? miei di cepoli? Ed egli vi 
moſtrerà una gran ſala acconcia, tutta preſta: preparateci 
quivi la paſqua. Ed i ſuoi di ſcepoli andarono e ven nero 
nella città, e truovarono come egli have lor detto: Ed 
apparecchiarono la Paſqua. Ed egli quando fu ſera, ven- 
ne co dodeci. E mentre erano a tav-1a, e mangiavann, 
Giesd diſſe Io vi dico in verit*, che !' un di voi, il qual 
mangia meco, mi tradira. Ed eth preſero ad attriſt.rhi, 
ed a dirgli ad uno ad uno, ſono Io deſſo? Ed egli riſpon- 


dendo diſſe foro, egli è uno de' dodeci, il quale intigne 


meco nel piatto. Certo, il Figlruol dell' huomo ſene va, 
ſicome egli è ſcritt) di lui: Ma guai a quel] huomo per 
cui i! Figliuol dell' huomo è tradito: bene ſarebbe ſta- 
to per lui di non eſſer mai nato. E, mentre eſſi man- 
giavano Giesù preſe del pane: FE fatta la benedittione, 
lo ruppe, e io diede loro: E diffe, prendete, mangi- 
ate; queſt'e il mi) corpo. Poi preſo ' calice, e ren- 
dure gratic, lo diede loro, e tutti ne bevero Ed egli 
diſſe loro, quell é 1] mio ſingue del mnovo patto 
il quale © ſparſo per molti. Jo vi dico in veriti, ch' 
I» non bertò pi de? frutto dell; Vigna, fino a quel 
g rng ch Io % bert nuovo nel regno di Dio. F do- 
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po c' hebbero cantato I hinno, ſene uirono a! monte deg- 


ji Ulivi. E Giesn diſſe loro, voi tutti ſarete ſcandalizzati 


- in me queſtenotte; Percioche egli © ſcritto, Io percuoterò 


i] paſtore, ele pecore ſaranno diſperſe NMadopo che farò 
riſuſcitato, Io andro dinanzi a voi in Galilea. E Pietro 
gli diſſe,avvegnache tutti gli altri, ſieno ſcandalizzau di 
te, Io pero non lo far). E Giesi gli diſſe Io ti dico in 
verita, c'h-gg1l in queſta ſteſſa notte, avanti che Gallo 
ha! b a cantato due uolte, tu mi rinegheral tre volte. Ma 
eglivie pid ſermamente diceva,quantunque mi conveniſte 
morir teco, non pero ti rinegher5. Il ſimigliant dicevano 
anchora tutti gli altri. Poi vennero in una viila, detta 
Getſemane, ed egli d ſſe a' ſuoi Diſcepoli ; ſegete qui fin 
ch' Io habbia orato. E preſe ſeco Pietro e I copo e Gi- 
ovinni e cominciò ad eſſere ſpaventato e pravemente an- 
goſciato. E diſſe loro, I anima mia © occupata di triſtitia 
infino alla morte: Dimorate qui e veggh ate. EGandato 
un poco innanzi fi gitto in terra, e pregava che, ſe f:fe 
poſſibile, quell' hora paſſoſſe oltre da lui. E diſte Abba 
Padre: Ogni cofa t' © poſſibile; traſporta via dame queſto 
calice ; ma pure, non c10 che Io voglio, ma cio che tu 
vuoi. Pot vennre e truovo i Diſcepoli che dormivano, e 
d ſſe a Pietto; Simon,dormi tu? Non hai tu potuto veg- 
ghiare pure una hora? Vegghiate ed orate, che non en- 
triate in tentazione: Bene è lo Spirito pronto, ma la 
carne © debole. E d nuovo ando ed oro, dicendo le 
medeſime parole. E tornato trunvo i diſcepoli che din- 
uovo dormivano: Perctoche i loro occhi erano ag gra- 
vati,e non fapevano che riſpondergli. Poi venne la terza 
volta, e diſſe loro, dormite pur da hora innanzi e ripoſate- 
vi. Biſta; Þ hora e venuta; Ecco, il Figliuol dell' 
homo è dito nelle mani de' peccatort. Levatevi, andi- 
amo; ecco, colui che mi tradiſce © vicino. Ed in quello 
ſtante, mentre egli partiva anchora, giunſe G'uda, l' un 
de dodeci, e con lui una gran turba, con iſpade ed haſte, 


da parte de“ principali Sacerdoti, degli ſeribi e degli 


anz iani. Hor, colui che lo tradi va, hivea dato loroun 
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che camini in tenebre, e non habbia chiarezza alcuna 7 
pur confidiſi nel nome del Signore, ed appoggiſi ſopra 1 
Iddio ſuo. Ecco voi tutti ch' accendete del ſuoco e vi 
attorniate di faville, caminate alla luce del voſtro faoco 
ed alle faviile e' havete acceſe. Queſt» W & avvenuto 
dalla mia mano, voi giacerete in tormento. 


L' Evang. S. Mar. 15. 1. 


E. Subito la mattina i principali Sacerdoti con gli an- 
—niani e gli ſeribi e tutto ] conciſtoro tenuto conſig- 

lio, legarono Gies e lo menarono e lo miſero in man di 
Pilato. E Pilato lo domandò, £:i tu il RE de' Giudei ? 
Ed egli riſpondendo diſſegli, tu l dici. EA i principali 
Sacerdoti 1' accuſavano di molte coſe 3 ma egli non riſ- 
Pondeva nulla. E Pilato da capo lo domandò dicendo, 
non riſpondi tu nulla? Vedi quante coſe coſtoro teſti mo- 
n1:no contr' a te: Ma Giesd non riſpoſe nulla più, tal- 
che Pilato ſene maravigliava. Hor' ogni feſta egli libe- 
rava loro un prigione qualunque chiedeſſero. Hor v' 
era colui, ch era chiamato Birabba, ch' erz prigione 
co ſuoi compagni di ſediz one, 1 quali havc an fatto mi- 
cidio nella ſedizione: E la moltitudine gridando comin- 
ciò a domandare che ſaceſſe come ſempre havea lor fatto, 
E Pilato riſpoſe loro, dicendo, volete che Io vi liberi 
1] Re de' Giudei ? (Percioche riconoſceva bene che i 
principali Sacerdoti gliele haveano meſſo nelle mani per 
invidia) ma i principali Sacerdoti incitarono la molti- 
tudine a chieder che piu toſto liberaſſe loro Barabba. E 
Pilato riſpondendo, da capo diſſe loro, che volete adun- 

que ch' Io faccia di colui che voi chiamate Rꝭ de' Giu- 

dei? Ed eſſi dinuovo gridarono, crocifiggilo. E Pilato 

diſſe loro, ma pure, che male ha egli fatto? Ed eſſi vie 

piu gridavano, crocifiggilo. Pilato adunque volendo 

ſoddisfare alla moltitudine, libero loro Barabba. E do- 
po haver flagellato Gies, lo diede loro in mano, per 
eſſer crocifiſſo. Allhora i ſoldati lo menarono dentro 
alla corte, che © il Pretorio e raunarono tutta la ſchiera. 

E lo veſtirono di porpora, e conteſta una corona di Ae. 
gliele 
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gliele miſero intourn., ai cap , Pc preſero a ſalutarlo 
ed a dire, bene ftii Re de' Giudert. E. gli p cu tevano 
il capo d' una canna, e gli ſputavano 1dJoio; p il 
inginocchioni, Þ adoravano: E, dopo che | heb «ro 
ſch rn to, lo ſpogl mon, della porpora, e lo ri eirono 
deꝰ ſuoi pr pi venimenti, e lo menarono fuuri, per cro- 
cifigge lo Ed angari.runo a porte oe d io un 
certo paſſante, detto Simon Cireneo, Padre d' Aleſſandro 
e di Rufo, il qual tornava du campi. E enarono Gre 
al luogo detto G-lgotaz il che interpret to, vuol dire 
il luogo del Teſchio. E gli diedero bere del vin. con- 
dito con mitra, ma egli non lo preſe. E dopo haverlo 
crocifiſſo, ſpartirono i ſui veſtimenti tirando la ſorte 
ſopra eſſi, per ſaper cid che ne torrebbe ciaſcuno. Hor 
era I hora di terza, quando lo crocifiſſero; e la ſopraſ- 
critta del maleficio che gli era appoſto ero ſer tta diſopra 
a lui in queſta maniera, IL RE' DE GIUDEI. Cro- 
cififſero anchora con lui due ladroni, Yun dalla ſua de- 
fira, e Paltrodalla ſiniſtra; e s' adempi2 la Scrittura che | 
dice, ed egli è ſtato annoverato ſra' malfattori. E colo- | 
ro che paſſavano ivi preſſo lo 'ngiuriavano, ſcotendo il | 
capo e dicendo, eia, tu che disfai il Tempio ed in tre 
giorni lo riedifichi, ſalva te ſteſſo e ſcendi giu di croce. \ 
Simigliantemente anchora i principali Sacerdoti con gli 
ſeribi beffandoſi dicevano l' uno all' altro, egli ha ſalva- 
ti gli altri, e non puo ſalvar ſe ſteſſo. Scenda hora git | 
di croce il Chriſto il Rè d' Ifrael, accioche noi lo veg- T7 
giamo ecrediimo; coloro anchora ch erano ati crocifiſ- 
ſi con lui I' ingiuriavano. Poi, venuta l' hora ſeſta, ſi 
fecero tenebre per tutta Ja terra infino all' hora di nona. 
Ed all hora di nona Giesd gridò con gran voce dicendo, 
Eloi, Eloi, lammaſabactani; il che interpretato vuol 
dire, Dio mio, Dio mio, perche m' hai abbandonato ? 1 
Ed alcun di coloro ch' erano quivi preſenti udito cio, Y 
dicevano, ecco egli chiama Elia; ed un di loro corſe, 
ed empiuta una ſpunga d' aceto e poſtola intorno ad una 
canna, gli dic bere; dicendo, laſciate, veggiamo ſe Elia 
verra, per trarlo gia, E Gies gittato un gran n 
rendè 
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rend lo Spirito. E la cortina del Te npio fi fend? in 
due da cima a fondo. E'] Centurione ch era quivi pre- 
ſente dirincontro a Giesù veduto che, dopo haver cos? 
gridato, egli havea renduto lo Spirito, diſſe, Veramente 
gueſt' huomo era Figliuol di Dio. 
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L' Epiſt. Ebr. q. 16. 
Due © teſtamento, © neceſſario ch intervenga la mor- 
te del teſtatore. Percioche il teſtamento & fermo 
| dopo la morte: Poi che non vale anchora, mentre vive 
| il teſtatore. Li onde la dedicazione del primo non fu 
| fatta ſenzu ſangue. Percioche dopo che tutti i comanda- 
1 menti, ſecondo la legge, furono da Moiſe ſtati pronun- 
'1 ziati a tutto 'I popolo; egli preſe i] ſangue de vitelli e de 
| becchi. con acqua e Jana tinta in iſcarlatto ed iſopo, ne 
; ſpruzzò il libro ſteſſo e tutto ' popolo ; dicendo, queſt” 
L i] ſangu? del patto, ch" Iddio ha ordinato eſfervi pre. 
ſentato. Parimente anchora con quel {angue ſpruzzò i! 
tzbernacolo, e tutti gl' arredi del ſervigio divino. E 
preſſo che ogn cola fi puri ſica con ſangue, ſecondo Ja 
legge. E fenza ſpargimento di ſangue non 6 fi nimeſli- 
one. Evgliera adunque neceſſario, che le coſe rappreſen- 
tanti quelle che ſon ne' cieli foſſero putiſicate con queſte 
(coſe; ma che le celeſti ſteſſe lo foſſero con Sacrificii pid 
eccellenti di quelli. Concioſia cola che Chriſto non ſia 
entrato in un Santuario fatto con mano, figura del vero; 
ma nel cielo ſteſſo, per comparire hora davanti alla ſac- 
cia di Dio per noi, E non accioche offeriſca ſe ſteſſo pig r 
volte, ſicome il ſommo Sacerdnte entra ogni anna una 15 
volta nel Santuario con ſangue alieno. Altrimenti gli fi 
Hrebbe convenuto ſofferir piu volte dalla ſondazion del d 
mondo: M1 hora una vol'a, nel compimento de' ſeco!i il; 
d apparito per annullare il peccato, per lo Sacrificio di e 
[ ſe ſteſſo. E, come agli huomini & impoſto di morire n. 
| una volta e dopo CL) il giudicio: Cos anchora Chriſto . 
, eſſendo 1m, 
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eſſendo ſtato offerto una volta, per levare i peccati de 
molti ; la ſeconda volta apparira ſenza peccato a ſalutes 
a coloro che l' aſpettano. 


L Evang. S. Luc. 22. 1. 

H OR la feſta degli Azzimi, detta la Paſqua, s' av- 

vicinava. Ed i principali Sicerdoti e gli Seribi 
cercavano come lo farebbero morire : percioche temeva- 
no il popolo. Hor Satana entro Giuda detto per ſopra- 
nome Iſcariot' i! quale era del numero de® dodeci, Ed 
egli andꝭ e ragiono co! principali Sacerdoti e co? capita- 
ni, come egli lo metterebbe loro nelle mani. Ed eſſi 
ſene rallegrarono e patteggiarono con lui di dargli dena- 
ri. Ld negli promiſe di dargliele nelle mani, e cercava 
opportunità di farlo ſenza tumulto. Hor venne il 2 
no degli azzim: nel qual conveniva ſacrificar la Paſqua. 
E Giesu mandò Pietro e Giovanni, dicendo, andate ap- 
parecchiatect la Paſqua accioche la mangiamo. Ed eſſi 
gli diſſero, ove vuoĩ che apparecchiamo ? Ed egli diſſe 
loro, ecco, quando farete entrati nella citti, voi ſcontre- 
rete un huomo portando teſto pien di acqua: Seguitate- 
lo nella caſa ove egli entrerà; e dite al padron della 
caſa, i! Maeſtro ti manda a dire, ove & la ſtanza nella 
quale Io mangiero la Paſqua co' miei diſcepoli ? Ed eſ- 
{> vi moſtrera una gran ſala acconcia: quivi apparecchi- 
ate la Paſqua, eſſi 2dunque andati, truovarono come egli 
hvea lor detto: Ed apparecchiarono la Paſqua. E quan- 
do I hora fu venuta, egli fi miſe a tavola, co' dodeci 
Apotoli. Ed egli diſſe loro, Io ho grademente deſide- 
rato di mangiar queſta Pa{qua con voi innanzi ch' Io ſoſ- 
tera : Percioche lo vi dico ch' Io non ne mangierò pit, 
fin che tutto 1+ comp!uto nel regno di Dio. Ed haven- 
do preſo i] ca ce, rende grazie, e diſſe, prendete que- 
flo calice e diſte buitelo fra voi. Percioche Io vi dico, 
eh lo non terrs piu del frutto della vigna, fin ch' il reg- 
no di Dio ſia venuto. Poi ha vendo preæſo I pane, rendè 
prazie, e lo ruppe e le de loro; dice ndo, queſt' & il 
mio corpo, il qual è dato per voi; fate que o in ram- 
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memorazzion di me. Parimente anchora, dopo haver 
cenato, diede 1oro il calic: ; dicendo, qu-ſto calice c 11 
nuovo patto nel mio ſangue, 1] qual è ſparſo per voi 
Nel rimanente, ecco, la mano di £--1ut che mi tradiſce, 
⁊ meco a tavola. E *] figliuol dell' huumo certo ſene 
va, ſæcondo ch* & determinato: Ma gual a quel]' hucmo, 
per cui egli c tradito Ed eſſi comnciarono a domaii- 
darſi gli uni gli altri, chi foſſe pur quel di loro che fa- 
rebbe cio. Her nacque anchora fra loro una conteſa, 
chi di loro pareſſe che foſſe il maggiore. Ma egli diſſe 
loro, il Re delle genti le ſign reggiano, e coloro c' han- 
no podeſta ſopra eſſe ſon chiamati benefattori. Ma non 
già cosi voi; anzi il maggiore fra voi ſia come il minore, 
e quel che regge come quel che miniſtra. Percioche 
qual' & il maggiore, colui ch' è a tavola, o pur colui 
che ſerve ? Non C egli colui ch' è a tavola? Hor Io ſono 
in mezzo di voi come colui che ſerve. Hor voi ſiete 

uelli che ſiete perſeverati meco nelle mie tentazio ni. Ed 
to altresi vi diſpongo il regno, ſicome il Padre mio me 
I' ha di ſpoſto. Accioche voi mangiate e beviate alla mia 
tavola, nel mio regno e ſediate ſopra de' troni, giudi- 
cando le dodici tribu d' Iſrael. Il Signore diſſe anchora, 
Simon, Simon, Ecco, Satana ha richieſto di vagliarvi, 
come ſi vaglia il grano, ma Io ho pregato per te, accio- 


che la tua fede non venga meno : E tu quando un gior- 


no ſarai convertito, conferma i tuoi Fratelli. Ma egli 
gli diſſe, Signore Io ſon preſto d' andar teco ed in pri- 
gione, ed alla morte. NM Giesu diſle, Pietro Io ti dico 
che ' gallo non canter; hoggi prima che tu non habbi 
negato tre volte di conoſcermi. Poi diſſe loro, quando 
Jo v' ho mandati ſenza borſa e ſenza taſca, e ſenza icarpe, 
havete voi havuto mancamento di coſa alcuna? Ed eſſi 
diſſero, di niuna. Diſſe loro adunque; ma hora, chi 
ha una borſa tolgala: Parimente anchora una taſca ; e 
chi non ne ha, venda la ſua veſta e comperi una ſpada. 
Percioche Io vi dico che conviene ch*eziindio queſto ch 
d ſcritto ſia adempiuto in me. Ed eglicftatoannoverato 
fra" malfattori: Percioche le cole che fon ſcriite di me, 


hanno 
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hanno il lor compimento.. Ed efh diſſero, Signore, eceo 
qui due ſpade; ed egli differ loro, baſta. Poi eſſendo 
uſcito, :ndo, eeondo la ſva uſanz?, al monte degli Uli- 
vi: Ed i ſuoi diſcepoli lo ſeguitaron anche eſſi: E giun- 

to al luↄgo diſſe loro. orate che non entriate in tentazi- 
one. Allhoraegli fu divelto da loro, quaſi per una git- 

tata di pietra, e poſtoſi inginocchioni, orava, dicendo, 
Padre, oh voleſſi tu traſportar da me queſto calice! Ma 

pure non la mia volonta, ma la tua fia fatta, Ed un An- 

gelo gli apparve dal cielo, confortandolo. Ed egli eſ- 

ſendo in agonia, orava vie pil intentamente ; e l ſuo 

ſudore divenne ſimile a' grumoli di ſangue, che cadeva- 

no in terra poi levatoſi dall' orazione, venne a' ſuot 

Ciſcepoli, e truovò che dormivano di triſtitia. E diſſe 
loro, perche dormite? Levatevi ed orate che non entriate 
in tentazione. Hor mentre egli parlava anchora, ecco 

una turba ; e colui, che fi chiamo Giuda, uno de' do- 

dici, andava davanti a loro; e s' accoſtd a Giesù per” 
baciarlo: Percioche egli havea lor dato queſto ſegno, 

colui ch' To bicieroe deſſo. E Giesd gli diſſe, Giuda, 
tradiſci tu i] Figliuol dell' huomo con un bacio? E co- [ 
loro ch' erano della compagnia di Giesd, veggendo che | 
coſa era per avvenire, diſſero, Signore, percuoteremo 
noi con la ſpada? Ed un certo di loro percoſſe il ſervi- | 
dote del ſommo Sacerdote, e gli ſpi:co l' orecchio de- 

fro. Ma Giesd fece lor motto. e diſſe, laſciate, non 

piu. E, toccato l' orecchio di colui, lo guari. E Giesũ 

diſſe a* principali Sacerdoti, ed a' capi del Tempio ed 

agli anziani ch' erano venuti contr' a lui, voi ſiete uſ- 

citi contr' a me con iſpade e con haſte, come contr” ad 

un ladrone? Mentre Io era con voi tuttodi nel Tempio, [4 
voi non metteſte mai le mani ſopra me: Ma queſt' & I” 


hora voſtra e la podefli delle tenebre. Ed eſſi lo preſe- Pl 
ro, e lo menarono, e lo conduſſero dentro alla caſa del 4 
ſommo Sacerdote, e Pietro lo ſeguitava da lungi. Ed Ml 
havendo eſſi acceſo del fuoco in mezzo della corte, ed | 
eſſendoſi poſti a ſedere infieme, Pietro fi ſedette in meꝝ- j 


20 di loro. Hor una certa fanticella, vedutolo ſeder 
K 2 appreſſo 


Ciovedi avanti ta_Paſ; a. 


oppreſſo del funco, e guard tolo fiſo, d iſſe, anche coſtui- 
eta con lui. Miezh lo rinegò; dicendo, Donna Io 
no 'i conoſco. E, poco 1 un altro vedutolo, gli 
diſſe, anche tu ſei di quelli Ma Pietro diſſe, O huomo, 
non ſono. Ed infrapolto lo ſpazio quaſi d' un hora un 
certo altro affermava lo ſteiloz dicendo, in verità, ans 
che coſtui era con lui; pry egli è Galileo. Ma 
Petro diſſe, O huomo, Io non ſo quel che tu ti dici. E 
jubito parlando egli anchora, il Gallo cantò. E '] Sig- 
note rivoltoſi riguardò Pietro; e Pietro fi rammentò fa 
parola del Signore, come egli gli haveva detto, avanti 
che '] Gillo canti, tu mi rinegherai tre volte. E Pietto 
ſene uſci e pianſe amaramente., E coloro che tenevana 
Gicsꝭ lo ſchernivano, percuotendolo; e velatigli gl oe- 
ch, lo percuctevano in ſulla faccia, e lo domandava , 
dicendo, indovina chi è colui che t' ha peregſſ. Mol- 
te altre coſe anchora dicevano contr' a lui, beſtemmian- 
do. Poi come fu giorno, gli anziani del popolo, i 
principali Sacerdoti e gli Scribi fi r dunarono e lo me- 
narono nel lor conciſtoro. E gli diſſero, ſei tu il Chri- 
ſto? D lloci: Ed egli diſſe loro, benche Io * il dica, 
voi no 'I crederete. E ſe altreſi I» vi fo qu J he do- 
manda, voi non mi riſponderete, e non mi laſciecete 
andare. Di h ra innanzi il Figliuol dell' hunmo ſede- 
73 alla deſtra della potenz di Dio. E tutti diſſero, ſei 
tu adunque il Figlia»] a1 Dio? Fd egli diſſe loro, voi. 
Jo dite, percioche Io lo ſono. Fd eſſi differo, che b- 
ſogno habbiam piu di teſtim-n'anza? concir f11 cola che 
noi fleſſi l' habbiam udito dalla ſua propria bocca. 


Giovedi avanti la Paſqua. 
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Hon Io non vi laude in queſto, ch Io vi dichiaro : 
ciot che voi vi raunate non in meglio, ma in peg- 
io, Percioche prima, intendo che quando vi raunate 
nella chieſa, vi ſon fra voi delle divifioni; e ne credo 
qualche 
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qualche parte. Concioſiacoſa che biſogra che vi ſiano 
eziandio dell' ereſie fra voi, accioche coloro che ſono 
accetievoli ſiano mar iſeſtati fra voi. Quando adunque 
voi vi raunate inſieme, cio che fate non & mangiar la ce- 
na del Signore. Percioche ne] mangiare, ciiſcuno pren- 
d: innanzi la ſur propria cena: E l' uno ha fame, e l' 
al.ro è& ebbro. Percioche non havete voi delle caſe per 
mangiare e per bere? Overo ſprezzate voi la chieſa di 
Dio, e fate vergogna a quelli che non hanno? Che di- 
rovvi? Vi lauderò in cio? Io non vi laudo. Concio- 
ſiacoſa che Io habbia dal Signore ri cevuto cid che an- 
chora ho dito a voi; cioè, che I Signore Giesd, nella 
notte ch' egli fa tradito, preſe del pane; e dopo haver. 
1endute grazie, lo ruppe, e diſſe, pigliate, mangiate, 
queſt' è 1] mio corpo, il qual per voi & rotto: Fate que- 
{to in rammemorazion di me. Parimente anchora preſe 
il calice, dopo haver cenato, dicendo, queſto calice & 
il nuovo patto nel ſangue mio: Fate queſto ogni volta 
che voi ne berrete in rammemorazion di me. Percio- 
che ogni volta che voi haurete mangiato di queſto pane, t 
e bevuto di queſto calice, voi annunzicrete la morte del 
Signore fin ch' egli venga. Perciò chiunque: haverà 
mangiato queſto pane, e bevuto il calice del Signore in- 
degnamente, ſara colpevole del corpo e del ſangue del 
Signore. Hor pruovi I huomo ſe ſteſſo, e cos! mangĩ 
di queſto pane e beva di queſto calice: Concioſia coſa 
che chi ne mangia e beve indegnamente, mangi e beva 
giudicio a ſe ſteſſo, non diſcernendo i! corpo del Sig- 
nore. Per cio fra voi vi ſon molti infermi ed ammalati 
e molti dormono. Percioche, ſe noi eſaminaſlimd noi 
ſteſſi, non ſaremmo giudicati ; Hor, eſſendo giudicati- fi 
ſiamo dal Signore corretti, accioche non ſiamo condan- 
nati col mondo. Per tanto, Fratelli miei, raunandovi 0 
r mangiare, aſpettate vi gli un gli altri: E ſe alcuno Jl 
ha fame, mangi in caſa, accioche non vi rauniate in 
Giudicio. Hor quant' & all altre coſe, Ig ne diſporrs, . 


quando ſarò venuto. } 
X 2 L'Evang; 
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L' Evangelis, St. Luc. 23. 1. 

Utta Ia moltitudi ne di loro ſi levo e lo mend a Pila- 

to: E cominciarono ad accuſirlo; dicendo, rol 

habb am truovato coſtui ſovvertendo la nazi ge e divie- 
tando di dare i tributi a Ceſare, dicendo ſeeſſete il Chri- 
to, il Re. E Pilato lo domznd), cicendo, ſei tu il 
Re de' Giudei ? Ed egli riſpondendogli. d fle, tu '] di- 
ci. E Pilato diſſe a“ p:incipali Sacerdoti, ed alle tur— 
be, Io non truovo maleficio alcuno in queſt' huomo. Ma 
eff facevano fo:za; dicendo, egli commuove i] popolo, 
Inſegnando per tutta la G udea, hwendo cominciato da 
Galilea fin qua: Allhora Pilato havendo udito nomiaar 
Galilea, domando ſe quell' huomo era Gilileo., E, ri- 
ſaputo ch' egli era della giur ſdizion d Herode, lo ri- 
mar do ad Herode, il quale era anche eg'i in Gieruſalem 
2 que' di, Ed Herode, veduto Gies', ſene rallegrò 
pcandemente percioche da molto tempo defiderava di ve- 
derlo: Perche hivea udite molte cole di Jui e ſperava 
veder fargli qualche miracolo. E lo domands per molti 
ragionament! ; Ma egli non gli riſpoſe nulla. Ed i 
principuli Sacerdoti e gli Scr. bi _comparvero quivi ac- 
cuſandolo con grande forzo. MI Herde co? {uni ſol- 
dati dopo haverlo ſprezz to e ſchernito, lo veſt, d' una 
veſti tiancs, e lo rimard9 a Pil-to. Ed Herode e Pi- 
lato divennero a vici infeme in quel giorng: Perci»che 
per l' adietro erano ſtati in in mi izia fra loro . Pila- 
to, chiawati in ſieme i princip:1i Sacerdoti ed i mag ſtra- 
ti e I popolo; diſſe loro, voi m' h-vete fitto comparir 
queſt” huomo dwanti, come fe egli ſvialle i! popolo: Ed 
ecco havendols Io in preſenza voftre eſaminato, non ho 
truovato in Jui alcun maleficto di quel li de' quali!“ ac- 
cuſate. Ma wn pure Herode: Conzriofticola che lo v' 
hibbia! mandati a lui: Ed ecco, non git e ſtato fatto 
nulla, onde eg): ſia giudicato dean di monte. lo adun- 
que 1 gaſtighero, e poi lo liberero. Hor gli conveni- 


va di neceſſia liberat loro uno, ogni dt di feſta. E tutta 


la moltitudine grido, dicendo, togli-eoftui, e liberact 
V'oratbi. Coltui era ſtaiy, ngarcerato per una ſedizione 
N 5 fatta 
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fitta nella città con homicidio. Percic eto da caps 
pulo 1-75, defiderindo liberar Glen, A. eflt gridava- 
no in centrerio; dicend>, crocth2 gil, crociliggilo. Ed 
eg i I terza volta de oro, ma pure che male hu fatto 
coin? Io non ho truzvato in lui malcheio alcuno deg- 
ni morte. To adungue lo galtigherd e lo libererò. 
M. em facevan» intanz con gran grida, chiedendo che 
foil: crociiifſo : E] lor grida e quelle de' principali Sa- 
cerdoti, fi rinforzavano. E Pilato pronunz:'o che foſſe 
fatty cio che cluedevano; e libero lo colui ch? era fla- 
to i ncarcerato per ſedizione e per homicigto, i] quale 
ell haveano ch eſto; e rimiſe Giesu alla lor volonti. E 
come ei io menivano, preſero un certo Simon Cire- 
neo, che veniva da' campi, e gli milſero addoſſo Ja croce, 
per portariz detto a Giesu. Hor una gran mollitudi— 
ne di p polo e di donne, lo ſeguitava lequali anchora 
ficevino cordoglto e lo lamentav.ano . Ma Giesò rivol- 
toſi a loro, diſſe, Figliu: gle di Gieruſ Jetn, nan plage 
nete per me, anzi piagnete 5 voi ſlefſe e per 11 voti 
Figlius Percioche. ecco, i giorni vengono, cl als 
tri di, beste le ſterili : E beati i corpi che non hanra 
partorito, e le mammelle che non hanno lattito : All- 
hora prender nno a dire a monti, cadeteci addaſſo: 1d 
a" Coil:, copriteci: Percioche ſe fanno queſte coſe al 
le rn verde, che ſarà egh fatto gl ſeeco ? Hor due altri 
anchora cl erano malfattori, ering menati con lui, pe 
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eſler firti morire. E qu ndo furono andati 21 luot * 


detto del teſchio, crocihfiero qui vi lui edi ma!fattori, 
uno a deſtra, Þ altro afniftr:, E Giexn di ier. Pa- 
dre perdona loro, percioche non ſan 14 quel che fanno. 
Poi havendo fitte delle parti de? fu 1 veſt menti, traſſe ro 
le forte. , E 'l popolo flava quivi, riguar: 1:ndo: Ed 
anche i rettori infieme col popolo, lo beFavino ; dictn 
do, egli ha falvati gli altri, {alvi fe Refi; fe pur cottui 
e il Chriſto, Þ-eletro:di Dio. Hor i folditi anchora lo 
ſch2rnivino,- accoſtandoſi e preſentandog gli del! aceto; 
e dicendo; fe tu- leb g! Re de! Giudei, ſalva te ſteſſo. 
Hor yet anche quellò titolo diſopra al due capo, ſctitto 

8 : in 
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in lettere Greche, Romane ed Ebraiche COSTUI E“ 
IL RE* DE' GIU DEI. Hor I' uno de' malfattori ap- 
piccati lo 'ngiuriava, dicendo, fe tu ſei il Chriſto, fal- 
va te ſteſſo e noi. Ma l' altro riſpondendo, lo ſgridava; 
dicendo, non hai tu timore, non pur di Dio, eſſendo 
nel medeſimo ſupplicio? E noi di vero vi ſiamo giuſta- 
mente: Percioche riceviamo la condegna pena de' no- 
ſtri fatti: Ma coſtui non ha commeſſo alcun misfatto. 
Poi diſſe a Giesù, Signore, ricordati di me quando ſa- 
ra] venuto nel tuo regno. E Giesd gli diſſe, Io ti d- 
co in verit?, c'hoggi tu ſarai meco in Paradiſo. Hor 
era intorno alle ſei hore, e {i fecero tenebre ſopta tutta 
Ja terra, infino alle nove. E l (ole ſcurò e la cortina 
del Tempio fi fende per mezzo. E Giesù dopo haver 
gridato con gran voce, diſſe, Padre Io rimetto lo ſpiri- 
to mio nelle tue mani. E, detto queſto, rende lo Spirito. 
E '} Centurione veduto cio ch' era avvenuto, glorifico 
Iddio, dicendo, veramente queſt” huomo era giuſto. E 
tutte le turbe ch* erano radunate a queſto ſpettacolo, ve- 
dute le coſe ch' erano avvenute, ſene tornarono, batte n- 
doſi il petto. Hor tutti 1 ſuoĩ conoſcenti e le donne che 
FP havevano inſieme ſeguitato da Galilea, ſi fermarono 
da lontano, riguardando queſte coſe. 
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Ddio Onnipotente, noi ti preghiamo di riguardar be- 
nignamente queſta tua famiglia, per laquale il noftro 
Signor Gies Chriſto acconſenti d'eſſer tradito, e dato 
nelle mani di gente ſcelerata, e patir la morte della 
Croce, il quale hora vive, e regna con Te, e lo Spirito 
Santo, un ſolo Dio, ne' ſecoli d'ſecoli. . Amen. 


Þ24io eterno & Onnipotente, per il cui Spirito tutto 
'] corpo della Chieſa è governato, e ſantificato, ac- 
cetta le noſtre ſupplicationi, lequali ti offeriamo per lo 
ſtato di tutti quelli che ſono della tua Santa Chieſa, ac- 
cioche ogni membro d' eſſa nella ſua vocatione e mini- 
Kerio, ti ſerva piamente, e fedelmente, per Giesd Chri- 
ſo noſtro S ignore, e Salvatore. Anen. O 


— - 


Penerr Saito; 
O0 Dio mifericordiof, che hai cresti tutti glt buomi- 
ni 


„e non abbor;ſ.: tiente di tutto quello c' hal 
ereato, ne deſideri la monte del poccotore, ma pin toſto 
che {1 convertiſci, e viva, hahbi pietà di tutti git Ebrei, 
Turchi, Iaſedeli & herctici, e togli da loro ogni ſorte 
d' ignoranza, ipduremento di gute, e p 22g della 
tua Paroli, e raccogli!i : wens alt eu groove O Sig- 


norr, che ſiino Mlvatt ee | reftante di veri Iſggeliti, e 
ſia no reſi un ſol oviie foi un Paſture Gesu Chr o no- 
ſtro Signore, il qual vive, e regna con Te, e lo Spirito, 


Santo, un ſolo Dio, ne ſecoli de? ſecoli. Auen. 


LE Eis Heb. 10. 1. 

H Avendo Ia legge I ombra de' tuturi beni, non I i- 

mag ine viva ſtefſi delle coſe, non puo giammat 
rer que ſic: ificii che ſano gli Reffi ogni anno, i quali 
ſon del continuo offerti, ſantificar quelli che vi 8 .accon 
ſtano. Altrimenti, ſarebber reſtati d' eſſer offerti: Per- 
cicche coloro che ſarno il ſervigio divino, eſſendo una 
volta purificati, non haverebbero piu havuta alcuna eoſ- 
C/enz2 di percati, Ma ineth ſi fa ogni anno rammemn» 
r-2:22 de' peccatl; Perciache egli è impoſſibile che! 
ſangue di tori e di beechi, toiga 1 pecrati. Fercio. en- 
trando egli nel mondo, dice, tu non hai voluto ſacrif- 
cio ne offerta, ma tu m' hai apparecchiato un corpo: 
Tu non hu gradito holocauſti ne ſacrificii per lo pec- 
cat»; Allhora Io ho detto, ecco I vengo; egli e ſerit- 
to di me nel rotolo del libro, Io vengo per fare, O Dio, 
la tua volontà. H vendo detto innanzi, tu non hai vo- 
luto ne gradito ſacrificio, ne offerta, ne holocauſti ne 
ſacrificia, per lo peccato, i quali s' offeriſcono ſecondo 
Ja leage: A!lhora egli ha detto, ecco Io vengo per fare, 
O Dio, la tua volontà; egli toglie il primo per iſtabi- 
lire i] ſecondo. E per queſta vnlonti ſiamo ſan'igcati 
noi, che lo ſiamo per I offerta del corpo di Gies Chri- 
ſto, ſatta uni volta Ed oler' a cio oni Sacerdote è in 
pic ogni giorno miniſtrando, ed offerendo ſpeſſe volte i 
medefimi ſacrificii, i quali giammai non poſſono togliere 
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1 peccati. Ma eſſo, havenco offerto un unico ſgeri icio 
per li peccati, s' © poſto a ſedere in perpetuo alla deſtra 
di Dio. Nel rimanente, aſp. t:ando fir.che i ſuoi nemi- 
ci ſieno poſti per iſeannello de' ſudi pedi. Conciofia- 
coſa che per una unica offerta egli habbia in perpetuo 
appieno purificati coloro che ſon ſantificati. Hor lo Spi- 
rito Santo anchora celo teſtifica: Percioche, dopo ha- 
ver innanzi detto, queſt' & il patto ch' Io farò con loro 
dopo que giorni; il Signore dice, Io metterò le mie 
lepgi ne“ lor cuori, e le ſeriverò nꝭlle lor menti. E non 
mi ricorderò piu de' lor peccati, ne delle lor iniquità. 
Hor doue è rimefſion di queſte coſe, non » è piu offer- 
ta per lo peccato. Hivendo adunque Fratelli. liberta 
d' entrar nel Santuario in virta del ſangue di Giesn, 
che < la via ricente e vivente la quale egli ci ha dedica- 
ta, per la cortina, cio ver la ſua carne; ed un ſommo 
Sacerdote ſopra la caſa di Dio, accoſtianci con un vero 
cuore in piena certezza di fede, havendoci i cuori coſ- 
perſi e netti di mala coſcienza, e' corpo lavato d' ac- 
2 pura; ritegniamo ſerma la confeſſion della noſtra 
peranza. Percioche ſedele è colui c' ha fatte le promeſſe, 
e prendiam guardia gli uni agli altri per incitarci a ca- 
rita ed a bugne pete: non abbandonando Ja comune 
voſtra raunanz3, come alcuni ſono uſi di fare; ma eſor- 
tandoci gli uni gli altri; e tanto piu che voi vedete ap- 
p:olhmarh il giorno. 
L' Evang. S. Giovan. 19. 1. 
Pilato adunque pre'e Giesd, e lo flagells. Ed i ſolda- 
ti, conteſta una Corona di ſpine gliele poſero in ſul 
capo, e gli miſero attorno un ammanto di porpora ; e 
dicevano, ben ſtii. O Re de' Giudei: e gli davano del- 
le bacchettate. E Pilato uſci dinuovo e diſſe loro, ec- 
co, Io velo meno fuori, accioche ſappiate ch? Io non 
truovo in lui alcun maleficio. Giesd dunque uſci, por- 
tando la corona di ſpine e l ammanto di porpora. E 
Pilato cifle loro. ecco l hnomo. Ed i principali Sa- 
cerdoti ed i ſergenti, quando lo videro, gridarono, di- 
cendo, crocifiggilo, crocifggilo. Pilato diſſe loro, 
prendetelo 
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prendetelo voi e crocifiggitelo: Percioche To non truo- 
vo alcun maleficio in lui. I Giudei gli riſpoſero, not 
habbiamo una legge; e ſecondo la noſtra legge egli dee 
morire; Percioche egli & è fatto Figliuol di Dio Pi- 
lato +dunque quando hebbe udite quelle parole, temette 
maggiormente ; e rientro nel palazzo, e diſſe a GiesU, 
onde ſei tu? Ma Giesù non gli diede alcuna riſpoſta. 
Lai onde Fate . diſſe, non mi parli tu? Non ſai tu 
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Giesd riſpo!e, non havereſſi tu alcuna podeſta con 2 


me, ſe cio non ti foſſe dato da alto: Percio colui, che 
mi t' ha dato nelle mani ha maggior peccato. Da quell” 
hora Pilato cercava di liberarlo: Ma i Giudei gridava- 
no, dicendo, ſe tu i-eri collui, tu non ſei amico di 
Ceſare : Chiunque ſi ta Re s' oppuone a Ceſare. Pilato 
adunque havendo udite queſte parole, meno fuori Giesu, 
e ſi poſe a ſedere in ſul Tribunale, nel luogo detto La- 
ſtrico; ed in ebreo, gabbata. (Hor era la preparazione 
della Paſqua ed era intorno all' hora ſeſta) e diſſe a“ 
Giudei, ecco il voſtro Re. Ma eſſi gridarono, togli, 
togli, crocifiggilo. Pilato diſſe loro, crocifiggero Io 
1] voſtro Re ? I principali Sacerdoti riſpoſero, noi non 
habbiamo altro Re che Ceſare. Allhora adunque egli 
lo diede lorò nelle mani, accioche foſſe crocifiſlero. Ed 
e ſſi preſero Giesd e lo menarono via; Ed egli portan- 
do la ſua ere ce uſci al luogo detto del Teſchio, il quale 
in Ebreo, fi chiama Golgota. E quivi lo crocifiſſe ro, e 
con lui due altri, I' uno di qua e!' altro di 1', e Giesd 
in mezzo. Hor Pilato ſcriſſe anchora un titolo, e lo 
poſe ſopra la croce, e v' era ſcritto, GIESU® IL NA- 
ZAREO, IL EE DE' GIUDEI. Molti adunque de? 
Giudei leſſero queſto titolo: Percioche '] luogo ove 
Giesù fu crociſiſſo era vicin della citia, e queſlo era 
ſcritto in Ebreo, in Greco ed in Latino. Li onde i 
principali Sacerdoti de' Giudei diſſero a Pilato, non iſ- 
crivere i] Rè de' Giudei; ma coſtui ha detto, Io ſono il 
Ke de' Giudei. Pilato riſpoſe, Io ho ſeritto ciò ch? Io 
ho ſcriuo. Hor i ſoldati, quando hebber crocifiſſo 


Giesu, 


Sia: Canto. 

, preiero!t nu pan, © ie fecero quattro parti, 
dente per caicun buen te, la tonica. Hor la to- 
n ca I tenz cuctturs. iat tutta aid:!ungo fin da 
capo: nde isi acl tri, non iſtracctan- 
la, 1 titia- ne i c 1etila ha da eſſere. Accio- 
che © alem ee 13 ae r uta che d ce, hinuo ſoarniti fra 
loro in pam, ed hanro tritta Ja forte {opra la mia 
veua. | folcati adus e fecern queſte cole. Hor preſ- 
ſo della croce d G e- lava. in2 $7 .are e la ſorella di 
ſua M Arc, N= &ieopa, e M.ria Maddalena, LA 
ande Liesu vegven io quivi preſente ſua Midre, e 'l 
diſcepolo ch* g. amava, diſſe a ſuz Madre, Donna, 
ecco ' tuo Fig: 1. poi diffe al diſcepolo, ecco tua 
Madre. d q eli hora quel diſcepio I accolſe in caſa 
ſua. Po! «pyrefſo Gicsd, ſapendo ch' ogni coſa era gia 

compiuta accioche la Scrittura 8 adempi eſſe, diſſe, Io 
ho ſete. Hor quivi era poſt un vaſo pien d' aceto. Co- 
loro adungue, empiuta di quel aceto una ſpugna e po- 
ſtala intorno a dell' Ipo. gliele porſero alla bocca. 
Quando adunque Giesu hebbe ue P aceto, diſſe, Og- 
ni coſa ꝭ compiuta. E chinato i] capo, rende lo Spirito. 
Hor i Gude pregarono Pilato che fi fiaccaſiero oro le 
gambe e ch ſi roglieſſero via; accioche i corp! non re- 
ſta: ro in ſulla croce nel Sabtato: Percioche era la pre- 
parazione: Concioſeſſe cola che quel giorno de! Sab- 
bro ſoſſe un gran gie rn». I ſolde ti adunque vennero e 
flaccare no le gimbe a! primo, e poi anche all' alt o, cl 
era ſtato crocifiſſo con lui. Ma eſſendo venuti a Ge, 
come videro ch egli gi era morto, non gli fiaccarono 
le gambe. Ma uno de' ſol dati gli ford i] coſtato con 
una lanci2, e ſubito n' uſei ſngue ed acqua. E colui 
che l' ha ve Juto ne rende tefiimonianza ; e la ſur teſti- 
monianza & verace; ed eſſo fa ch' egli dice coſe vere, 
accioche voi crediate: Percicehe quette coſe fon avve- 
nute, accioche la Scrittura foſſe adempiuta N un oſſo 
di eſſo fari ftaccato; Ed anchora un altra Scrittura dice. 
eill vedianno colui che hanno trafitto. 


La 


La Vigilia di Pajquas 


La Colletton. 


Fc la gratia, O Signore che ſicome ſiamo batter - 

zati nella morte de] tuo benedetto Figliuolo Giesu 
Chriito noſtro Salvatore, ſiamo altresi ſepolti con lui 
per Ja continua mortificatione de' noſtri affetti, e che 
per la foſſa, e porta della morte, paſſiamo alla lieta ri- 
ſurrettione, per i meriti di quello che mori, fu ſepolto, 
e riſuſcitò per no, tuo Figltuolo Gies Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 


LEpiſt. 1 S. Pietr. 3. 17. 
Msi e, ſe pur tale & la volontà di Dio, che pa- 


tiate facendo bene anzi che facendo male. Con- 
cioſia cofa che Chriſto anchora habbia ſofferto una volta 
per li peccati, il giuſto per gl ingiuſti, accioche ct 
adduceſſe a Dio: Eſſendo mortificato in catne ma vivi- 
ſicato per lo Spirito nel quale anchora ando gia, e pre- 
dicò a gli Spirit che ſono in carcere. I quali gia furo- 
no ribelli quando la pazienza di Dio aſpettava a' gior- 
ni di Noe, mentre s' apparecchiaua la Arca: Nella qua- 
le poche anime, cio®, otto, furon ſalvate per mezzo I' 
acque. Alla qual figura corriſpondendo il] Batteſimo 
(non il nettamento delle brutture della carne, ma la do- 
manda di buona coſcienza appo Iddio) hora falva ancho- 
ra not, per la Tifurrezion di Giesd Chriſto, II quale 
eſiendo andato in cielo & alla deſtra di Dio, eſſendo 
ſottopoſti gl' Angeli e podeſtà e potenze. 


L'Evang. S. Matt: 27": 67. 


JN ſu la ſera venne un huomo ricco d' Arimatea, chia- 
mato per nome Gioſef: II qual era ſtato anche egli 
diſcepolo di Giesi. Coſtui venne a Pilato e chieſe il 
corpo di Giesu. Allhora Pilato comandò che *1 corpa 
gli foſſe renduto, E * il corpo, lo 'nvolſe 
In 
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La Paſqua. 


in un lenzvolo n:tto. E lo poſe nel ſuo monumento 
nuovo, il quale eg]; 105 fatto tag iar nella roccia: 

Ed hivendo rotolata una gran pietra in ſu Þ apritura 
del monumento, ſene and Hor Marin Maddalena, e 
Þ altra Mui erano quivi ſedendo ditincontro al Se- 
polero. E' giorno ſeguente, ch' era il giorno d' ap- 
preſſo la preparazion”, i principali Sacerdoti ed i Fari— 
ſe fi raunarono appreſio di Pilato, d cendo, Signo e, e- 
ci ricorda che que! ſodduttore, mentre vivea tnchora, 
diſſe, Io 11 uſcitero infra tre giorni. Ordina zdunque 
che ] ſepolcro ſia ſicuramente guardato, ſino al terzo 
giorno, che talhora i ſuoi diſcepoli non vengano di not- 
te e no '] rubino, è dicano al popolo, Egli è riſuſcite o 
da“ morti: onde ] ultimo inganno ſia peggiore del pri- 
micro. Ma Pil:to diſſe loro, voi havete la guard a: 
andate, aſſicuratelo come Þ intendete. Eſſi adurque 


andati aſſicutarono il Sepolcro, ſuggellando la pietra, 
lte la; uard.a, 


La Pajſqua. 


Alla preghiera della mat*ira, in dece del jams Venite, 
&c. gueſtt antinni faranns cantati 6 recitati, 


Hriſt>, la no bra Paſqua, © ſtato immolato per noi; 

percio facciam la feſta, non con vecchio lievito di 

malvagità e di nequitia, ma con azzimi di ſincerich e di 
verit, 1 Cor. 3. 7, 8. 

Chriſto eſſendo riſuſcitato da" morti, non muore pi : 

Ja morte non fignoregg!3 piu ſopra lui percioche cio ch' 

egli © morto, e morto al peccato una volta; ma cio ch 


. egli vive, vive a Dio. Coſi anchora voi riputate che 


ben fiete morti al Fee ma che vivete a Dio in Chri- 
ſto Giesu noſtro Signore. Ru. 6. 9, 10, 11. 


Chriſto è riſuſcitato da' morti, e fatto le primizie di 


:. £9loro che dormono, Percioche, poi che per un hao- 


mo 


La Paſqua. 


mo d la morte : per un huomo altreſi & la riſurrettion de 
morti: imperoche ſicome in Adamo tutti muoĩono, Coll 
in Chriſto tutti ſaranno vivificati, 1 Cer. 15920, 21. 223 


Gloria ſia al Padre, & al Figliuo!o, & allo Spiri. 
to Santo. Sicome era nel principio, & adeſlo, e lara 
ſempre per ſecoli de ſecoli. Amen. 


La Cellitts. 


Y4io Onnipotente, che hai per I' Unigenito tuo Fg. 

ſiuclo Giesd Chriſto, ſuperata la mcr:e, ed axe tal 
la porta della vita eterna ; Nai ti ſupplichiamo hum: 
mente, che ſicome per tua Grazia ſpeziale prevenient? 
ci infondi nelle menti buoni defjderij, cſi poſſiamo con 
Ja tua continua aſiſtenza, recarne il tatto a buon effet- 
to, per Gie:d Chriſto noſtro Signore, che vive e reg- 


na con te e lo Spirito Santo ſempre un Dio, ne? ſecoli 
de ſecoli. Amen. 


L'Epiſt. Coloſſ. 3. 1. 


Se dunque voi ſiete riſuſeitati con Chriſto, cercate le 
coſe di ſopra doue Chriſto è a ſedere alla deſtra di 
Dio. Penſate alle coſe di ſopra, e non a quelle che ſon 
ſopra la terra. Percioche voi ſiete morti e la vita vo- 
ſtra & naſcoſta con Chriſto in Dio; quando Chriſto ch' 
e la voſtra vita, apparirà, allhora anchora voi apparire- 
te cou lui in gloria. Mortificate adunque le voſtre 
membra che ſon ſopra la terra: Fornicazione, immon- 
di zia, luſſuria ne fanda, mala concupiſcenza, ed avari- 
2 a, che & idolatria ; per lequali coſe viene l' ira di Dio 
ſopra 1 figliuoli della diſubbidienza: nelle quali gia 
caminaſte anchora voi, quando vivevate in eſſe. 


L 2 T' Evang. 
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La Paſqua, 


L' Evang. S. Giovan. 20. 1. 


| ]- primo giorno della ſettimana, la mattina, eſſendo 


anchora ſcuro, Maria Madalena venne al monu- 
mento, e vide che la Pietra era ſtata ri moſſa dal monu- 
mento. Li onde ella ſene corſe e venne a Simon Pietro 
ed all altro cicepolo il qual Giesd amava e diſſe loro, 
hanno tolto dal monumento i! Signore, e noi non ſap- 
p'ams ove I' habbian poſto. Pietro adunque e l' altro 
di ſcepolo uicirono fuori e vennero al monumento. Hor 
corre vano amendue infieme: ma quell' altro diſcepolo 
corſe innanzi più preſtamente che Pietro, e venne il 
Frimo al monumento. E chinatofi vide le lenauola 
che giacevano nel monumento: ma non v' eniro. E 
Simon Pietro chelo ſeguitava, venne ed entro nel mo- 
numento e vide la lenzuola che giiceva, e lo ſciuga- 
too ch' era ſopra *] capo di Giesd i] qual non giaceva 
con la lenzuola ma era involto da parte in un luogo. 
Allhora dunque VI aitro diſcepolo ch' era venuto i! pri- 
mo al monumento, v' entrò anch' egli, e vide e cre- 
dette. Percioche eſſi non haveano anchora conoſcenza 
della ſcrittura, che conveniva ch' egli riſuſcitaſſe da 
morti. I diſcepoli adunque ſene andatono dinuovo a. 
caſa loro. 


Luncdi della Pajqua. 


J 2<io Onnipotente, che hai per!“ Unigenito tuo Fig. 

liuolo Giesi Chriſto, ſuperata la morte, & apertaci 
Ja porta della vita eterna ; Noi ti ſupplichiamo lamil- 
mente, che ſficame per tua grazia ſpeziale preveniente 
ci infondi nelle menti buoni deſiderij, coſi poſſiamo con 
la tua continua afliſtenza, recarne il tutto a buon eftetto, 
per Giesu Chriſto noſtro Signore, che vive e regna con 
tt e lo Spirito ſanto ſempre un Dio, ne ſecoli de ſeco- 
li. Amen. 


Per 


Lunedi della Paſua. 


Per ! Epiſt. Fatti de gli Apt. 10. 34. 

Pietro aperta la bocca diſſe, in verit jo comprendo 

ch' Iddio non ha riguardo alla qualit delle perſo- 
ne: anzi che, in qualunque nazione chi lo teme ed o- 
pe a giuſtamente, gli è accettevole: Secondo la parola 
ch' egli ha mandata a' figliuoli d' Iſrael, Evangelizzan- 
do pace per Gies! Chriſto, ch' è il Signor de tutti. 
Voi ſapete cio eh' è avvenuto per tutta la Giudea, co- 
min-iando dalla Galilea, dopo '] batteſimo che Gio- 
vann: predico. Come Iddio ha unto di ſpirito ſanto e 
di potenza, Giesù di Nazaret, il quale andò a t rno 
f cendo ber eficij e ſan indo tutti coloro ch' erano poſſe- 
duti dal diavolo: percioche Iddio era con lui. E nol 
ſiamo teſtimoni di tutte le coſe ch' eg li ha fatte nel pae e 
de Go udei ed in Gicruſglemme; il quale anchora eſſi 
hanno ucciſo, a! pig andolo al legno. Eſſo ha Iddio 
riſuſcitato nel terzo giorno, ed ha fatto ch' egli è ſtato 
manifeitato: non g1a a tutto 'I popolo, ma a' teſtimonĩ 
prima da Dio ordinati, cioè a noi, e' habbiamo mangia- 
to e bevuto con lui dopo ch' egli fu riſuſcitato da' mor- 
ti. Ed egli ci ha comandato di predicare al popolo, e 
di teſtimoniare ch' egli è quello che da Dio © ſtato co- 
ſtituito G1ud'ce de' vivi e de' morti : a lui rendono te- 
ſtimonianga tutti i | rofeti, che chi unque crede in lui 
riceve rimeſſion de' peccati per lo nome ſac. 


L'Eving. S. Luc. 24. 13. 

Ee due de' ſuoi Diſcepoli in quell” iſteſſo giorno 

andavano in un caſtello, il cui nome era Emmaus 
diſtante da Gieruſalem ſeſſanta ſtadi. Ed effi ragiona- 
vano fra loro di tutte queſte coſe, ch* erano avvenute. 
Ed avvenne che, mentre ragionavano, e diſcorrevano 
inſieme, Giest s accoſtò, e fi miſe a caminar con loro: 
hor gli occhi loro erano ritenutj, per non conoſcerlo. 
Ed egli diſſe loro, Quali ſon queſti ragionamenti, che 
voi tenete tra voi, caminando ? E perche fiete meſti? E 
Juno, il cui nome era 22 2 riſpondendo gli diſſe, 
| : . | Tu 


Lnned: della Paſqua, 


Tu ſolo dimorando in Gieruſalem non ſai le coſe che 
'n eſſa ſono avvenute a queſti giorni? Ed egli diſſe loro, 
quali? Ed eſſi gli diſſero, il fatto di Giesd Nazareno, il 
quale, era un huomo profeta, potente in opere ed in pa- 
role davanti a Dio, e davanti a tutto] popolo; e come 
1 prineipali ſacerdoti ed i noſtti magiſtrati l' hanno da- 
to ad eſſer giudicato a morte, e] han nocroc ifo. Hor 
not ſperauamo ch' egli fofſe coiui c' haveſſe a riſcattare 
Iſrael: Ma anchora, oltr' a tutto cis, benche fiano tre 
giorni che queſte coſe ſono avvenute: certe donne d' 
infra noi ci hanno fatti ſtupire: Percioche eſſendo anda- 
te la matti na a buon hora al monumento, e non havendo 
truovato il corpo d' eſſo ſon venute, dicendo d' haver 
veduta una viſion d' angeli, i quali dicono ch' egli vive. 
Ed alcuni de' noſtri ſono andati al monumento ed han- 
no truovato cosi come le donne haveano detto: Ma non 
hanno veduto Giesn: Allhora egli diſſe loro, o inſen- 
ſati e tardi di ouore a credere a tutte le coſe che i pro- 
ſeti hanno dette. Non conveniva egli che Chriſto ſof- 
feriſſe queſte coſe, e coe entraſſe nella ſua gloria? E. 
cominciando da Moiſe, e ſeguendo per tutti i profeti 
dichiarò loro in tutte le Scritture le coſe ch' erano di 
lui. Ed eſſendo giunti al caſtello, ove andavano egli 
fece viſta d' andar pit lungi. Ma eſſi gli fryer forza, 
dicendo, rimani con noi: percioche e* fi fa ſera, e ] 
giorno © gia dichinato. Egli adunque entro nell' al- 
bergo per rimaner con loro. E quando egl ſi fu meſſo 
a tavola con loro, preſe 1] pane e fece la benedizione; 
e rottolo, lo diſtribui loro E gli occhi loro furono a- 
perti, e lo riconobbero: Ma egli ſpar! da loro; ed eſſi 
diflero I' uno all' altro, non ardeva il cvor noſtro in 
noi mentre egli ci parlava per la via e ci apriva le Scrit- 
ture? Ed in quella ſteſſa hora ſi levarono e ritornarono 
in Gicruſalem, e truovarono raunati gli undici e quel li 
ch" erano con loro; i quali dicevano, il Signore © ve- 
ramente riſuſcitato, ed © apparito a Simon ed effi an- 
chora raccontarono le coſe ayvenute loro per la via, e 
I WI cone 


Marted? della Paſqua. 


come egli era ſtato riconoſciuto da loro nel rompere 1] 
pane. 


Martedi della Paſqua. 


La Coll, ta. 


Ddio Onnipotente, che hai per I Unigenito tuo Figs 
I liuvolo Giesi Chriſto, ſuperata la morte, & apertaci 
la porta della vita eterna; Noi ti ſupplichiamo humil- 
mente, che ſicome per tua grazia ſpeciale preveniente ci 
infondi nelle menti buoni deſiderij, cosi poſſiamo con 
la tua continua aſſiſten zu, recarne il tutto a buon effetto 
per Giesn Chriſto noſtro Signore, che vive e regna con 


te e lo Spirito Santo ſempre un Dio, ne? ſecoli de' ſe- 
coli. Amen. 


Per Þ Epift. Fatti degli Apaſt. 13. 26. 


4 Uomini fratelli, Figliuoli della progenie d' Abra-, 
ham e que? d' infra voi che temete Iddlo, a voi e 
ſtata mandata la parola di queſta ſalute: Percioche gli 
habitanti di Gieruſalem ed i lor rettori non havendo ri-- 
conoſciuto queſto Giesd, condannandolo hanno adem- 
Piuti 1 detti de“ profeti, che fi leggono ogni Sabato; E, 
benche non truovaſſero in lui alcuna cagion di morte, 
richieſero Pilato che foſfe fatto morire. E, dopo c“ 
hebbero compiute tutte le coſe che ſono ſcritte di lui, 
egli fu tratto git dal lezno e fu poſto in un ſepolcro, 
M Iddio lo ſuſcitd da* morti. Ed egli fu veduto per- 
molt! giorni da coloro ch' erano con lui ſaliti di Gali— 
lea in Gieruſalem, i quali ſono i fuoi teſtimoni appo 'l 
popolo. E noi anchora v* Evangelizziamo la promeſſa 
f:tta a' Padri, d cendovi ch' Iddio ]' ha adempinta in- 
verſo noi, lor Figliuoli, havendo riſuſeitato Gies: Si- 
come anchora & ſcritto nel ſalmo ſecondo, Tu ſei il 
mio Figliuolo, hoggi t' ho generato. E, percioche e- 
gli! ha riſuſcitato da? morti per non tornar pid nella 
corruzione egli ha detto cos}, Io vi darò le fedeli benig- 
nit: promeſſe a David. Percio anchora egli dice in un 
1 | . altro 
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Marted della Paſqua. 


aſtro luogo, Tu non permetterai che I tuo ſanto vegga 
corruzione. Conciofia coſa che veramente David, ha- 
vendo ſervito al conſiglio di Dio nella ſua Età, ſi fla 
addormentato, e ſia ſtato aggiunto a ſuoi Falri, ed hat - 
bia veduta corruzione. Ma colui ch Iddio ha 11fuſcic- 
to non ha veduta corruzione. Siavi adunque noto, fra- 
telli, che per coſtui v' & annunziata rimeſſion de' per- 
cati. E che di tutte le cole, onde per la legge di Mile 
non fietz potuti eſſer giuſt.hcati, chiunque crede & giu- 
ſtificato per lui. Guardatevi adunque che non venga 
ſopra voi cid ch' e detto ne' profeti, Vedete o ſprez zu- 
tori e maravigliatevi: E riguardate e ſiate ſmarriti; per- 
cioche Io f3 uni opera a di voſtri, la quale voi non cre- 
derete, quando alcuno ve la raccontera. 


L'Evang. S. Luc. 24. 36. 
Giles ſteſſo comparve nel mezzo di loro, e diſſe lo- 


ro, Pace a voi: ma eſſi ſmarriti ed impauriti pen- 
ſavano vedere uno ſpirito. Ed egli diſſe loro, perche 
fiete turbati? E perche ſalgono ragionamenti ne* cuori 
voſtri? Vedete le mie mani, ed 1 miei piedi, percioche 
To fon deſſo: Pilpatemi e vedete ; concioſia coſa che 
uno ſpirito non habb a carne ne oſſa come mi vedete 
havere. E, detto queſto, mcftro loro le mani e piedi. 
Ma non credendo eſſi anchora per I' allegrezza3 e mara- 
vigliandoſi egli diſſe loro, havete vol qui alcuaa coſa da 
mangiare ? Ed eth gli diedero un pezzo di peſce arro- 
ſtito e d' un fialè di mele. Ed egi preſolo mangiò in 
lor preſenza. Poi diſſe loro queſti ſono i ragionamenti 
ch Io vi teneva, eſſendo anchora con voi: che conve- 
niva che tutte le coſe ſcritte di me nella legge di Moiſe 
e ne' profeti, e ne” ſalmi foſſero adempiute. Allhora e- 
gli aperſe loro la mente, per intendere le ſcritture, e 
diſſe loro, cos! è ſcritto, e cosi conveniva che ' Chri- 
ſto ſofferiſſe, ed al terzo giorno riſuſcitaſſe da? morti; 
e che nel ſuo nome ſi predicaſſe penitenza e rimeſſione 
de' peccati fra tutte le genti, cominciando da Gieruſa- 
tem, Hor voi ſiete tellimoni di queſte coſe. L4 


La prima Domenica dopo la Paſqua, 


La Coletta. 


Padre Onnipotente, che hai dato I unico tuo Figliuolo- 

accioche moriſſe per i noſtri peccati, e che riſuſci- 
taſſe per la noſtra giuſt ſicatione; facci la grazia di 
rigettar in tal modo il lievito di malitia, e majvagita, 
che ti ſerviamo ſempremai in puritꝭ di vita e verita per 
1 meriũ di eſſa Gies Chiilto tus Figliuolo naſtro Sig- 
nore. Amen. 


L' Ei. 1 S. Giov. 5. 4. 
TO quello ch' è& nato da Dio vince il mondo: E. 


queſt' & la vittoria c' ha vinto ' mondo, cio è Ia 
Fede noſtra. Chi © colui che vince il mondo, ſenon 
colui che crede che Giesù è i! Figliuol di Dio? Queſt” 
e quel ch' è venuto con acqua e ſangue, ciot, Giesd 
Chrifto: Non con acqua ſolamente, ma con ſangue 2; 
con aqua; E lo ſpirito è que] che ne rende teſtimorian- 
Za: Concioſia fa che lo ſpirito ſia la verita: Percio- 
che tre ſon quelli che teflimoniano nel cielo, il Padre, 
e la Parola, e lo Spirito Santo: E queſti tre ſono una 
ſteſſa cola, Tre anchora ſen quelli che teſtimoniano 
ſopra la terre, lo ſpirito, e acqua, e' ſangue;z e 
que ſti tre ſi riſeriſcono a quell? una c:ſa. Se noi rice- 
viamo la teſtimonianza degli huomini, la teſtimonianza 
di Dio è pur maggiore : Concioſia coſa che queſta fix la 
tefimonianza di Dic, laquale egli ha teſtimoniata del 
ſuo Figliuolo. Chi crede nel Figliuol di Dio, hu 
quella teftimonianza in ſe ſteſſo; Chi non crede a Dio, 
lo fa bugiardo ; concioſia coſa che non habbia creduto 
alla teſtimonianza, ch' Iddio ha teſtimoniata intorno al 
ſuo Fizlinolo. E la teſtimonianza è queſta, ch' Iddio 
ci ha data la vita eterna, e che queſta vita & nel ſuo Fi- 
glivoJo. Chi ha il Figliuolo ha la vita ; chi non ha i! 

Figliuol di Dio, non ha vita. 
| L'Evang. 


La ſeconda Domenica dopo la Paſqua. 


L' Evang. S. Giovan. 20. 19. 
2 fa ſera, in quel iſteſſo giorno ch' era 11 


pr mo della ſettimana, ed eſſendo le porte del luo- 
£92 ove erano raunati i Diſcepoli ſerrate per tema de' 
Giucei, Giesd veune e fi preſento quivi in mezzo, e 
diſſe loro, pace a vci. E detto queſto moſtrò loro le 
ſue mani e coſt to. I Diſcepoli adunque, veduto il 
Signore. fi railegrarono. E Giesũ di nuovo diſſe loro; 
Fade a voi: came 'i Palre m' ha manda to cos: vi mando 
lo, E detto queſto, ſoflid loro nel viſo: E diſſe loro, 
Rice vete lo ſpirito ſanto; a cui voi haurete rimeſſi i 


p=ccati, ſatan rimefi, ad a cui gli haurete ritenuti ſa- 
ran ri tenuti. 


La ſecenda Demevica digs la Paſſ ua. 
L2 Colletia. 


J io Onnipotente, che hai dato ' unico tuo Figli- 

4919, per eſſerei cosi un facrificio per peccato, come 
un eſempio della fantita di vita, facci la grazia di po- 
ter igever quel pretioſiſſimo beneficio con la debita ri- 
conoſgenzu, & affeticarci ſempre a ſeguitate le orme be- 
nedette della ſua vita fan ima, per eſſo Giesu Ciuiito 
noſtro Signore. Auen. 


L' Epiſtola 1 S. Pietr. 2. 19. 


Ueſto & coſa grata, ſe alcuno per la coſcienza di 
Dio, ſofferiſce moleſtie, patendo ingiuſtamente. 

In peroche, qual gloria è egli ſe peccando ed eſſendone 
Puniti voi il ſofferite? Ma ſe facendo bene e pur paten- 
do, voi il ſofferite, cio & cola grata appo Iddio: Con- 
cioſia cola ch' a queſto ſiate ſtati chiamati ; percioche 
Chriſto ha patito anch' egli per noi, laſciandoci un 
eſempio accioche voi ſeguitiate le ſue pedate. II qual 
non fece alcun peccato ae fu truovata fraude ran 
nella 


La terza Domenica dopo la Paſſua. 


nella ſua occa. II quale oltraggiato non oltraggiava 
all' incon ro; patendo, non minacciava; ma fi rimet- 
teva in man di colui che giudica giuſtamente. II quale 
hi portato egli t:flo i noſtri peccati nel] ſuo corpo in 
ſui legno; acciv.hc, mourti al peccato, viviamo a giue 
ſtizia; per lo cui lividore vor ſiete ſtiti ſanati. Per- 
cioche voi eravate come pecore erranti, ma hora ficte 


ſtati convertiti al Paitore ed al Velcovo dell' anime 
voltre. 


IL Erang. S. Glov. 10. 11. 


25 lesd diſſe, Io ſono il buon Paſtore; il buon Paſtore 
| mette la ſua vita per le pecore. Ma il mercen- 
nario, e quel che non & patore, e di cui non ſono le 
pecore, ſe vede venire il lupo, abbandona Je pecore e 
ſene fugge e I lupo le rapiſce e diſperge le pecore. Hor 
j mercennario ſene fugge, percioche egli © mercenna- 
Tio, e non ſi cura delle pecore. Io ſono il buon Pa- 
ſore, e conoſco le mie pecore e ſon conoſciuto dalle 
mie. Sicome il Padre mi conoſce, ed Io conoſco il 
Padre, e metto la mia vita je: Je pecore Io ho anche 
de!] altre pecore, che non lon di queſt” ovile: Quelle 
anchora mi conilen addurre, ed eſſe udiranno la mia 
voce, e vi ſara una ola gregge, ed un ſol Paſtore, 


L teria Don n ca dips la Paſſus. 


Ddio Onnipotente, che fai vedere a quelli che ſono 
in errore, la luce dea tua verita, accioche ritorni— 
no nella via di giuſtizis: Fa la grazia a tutti quelli che 
ſono ammeſſi nella comunione della religione di Chriſto 
di poter ſchifare le cole che ſono contrarie alla lo- pro- 
feſhone, e ſe2uir tutte quelle che ſono conformi ad eſ- 
ſa, per Gies Chtiſto noſtro Signore. Auen. 


La terza Domenica dopo la Paſqua, 
L"Epift. 1 S. Pict. 2. 11. 


| Ded. To v* eſorto che, come avveneticci e foreſtie- 

ri, v' aſtegniate dalle carnal; concupiſcenze, le- 
quali guerreggiano cont' all' anima. Havendo una 
converſazione honeſta fra Gentili: Accioche, 1a doe 
ſparlano di voi come di malfattori, glorifichino Iddio 
nel giorno della viſitazione, per le voſtre bu5ne opere, 
c' hauranno vedute. Slate adunque ſuggetti ad ogni 
podeſtà creata dagli huomini per I amor del Signore: 
Al Re, come al Sourano; ed a Governatori, come a 
per ſone mandate da lui in vendetta de' malfattori, ed 
in laude dj quelli che fanno bene. Percioche tale & 
la volontà di Do, che facendo bene turiate la bocca 
all' ignoranza degli huomini ſtolti Come liberi, ma 
non havendo la libertà per coverta di malizia; anzi 
cc me ſervi di Dio. Honorate tutti; amate la fratellan- 
Za ; temete Iddio; rendete honore al Rc. 


L Evang. S. Giovan. 16. 16. 
Glen ae a ſuoi diſcepoli, fra poco voi non mi 


vedrete, e dinuovo fra poco voi mi vedrete: per- 
cioche Io mene vo al Padre. La onde alcuni de' ſugi 
di ſcepoſi diſſero gli uni agli altri, The coſa © queſto ch 
egli ci dice, fra poco voi non mi vedrete; e dinuovo, 
fra poco mi vedrete, e, percioche Io mene vo al Padre. 
Dicevano adunque, che coſa è queſto, fra poco, ch' 
egli dice? noi non ſ{ippiam cioch? egli ſi dica. Giesvu 
adunque conobbe che lo volevano domandafe ; e die 
Joro, domandate voi gli altri di cio ch' Io ho detto, 
Fra poco voi non mi vedrete, e dinuovo, fra poco voi 
mi vedrete? In veriti, in verita lo vi dico, che voi 
piagnerete e farete cordoylio: E *I mondo f1 rallegre- 
ra, e voi ſarete contr.ftatiz; ma la voſtra triſtizia far. 
mutata ip letizia. La donna quando partoriſce, ſente 
dolori. Percioche i! ſuo termine © venuto; ma 
| dopo 


* 
4 


La quarta Domenica dopo la Paſquai 


dopo che ha partorito il fanciullino, ella non fi ricorg, 
piu dell' angoſcia, per l' allegrezza che ſia nata yy, 
cteatura humana al mondo. Voi dunque altres} havrete 
hora triſtizla ma Io vi vedro dinuovo, e' voſtro cuore fi 
rallegreri, e niuno vi torra la voſtra letitia. ; 


La quarta Damenica dipo la Paſgua. 


| PRE Onnipotente che ſolo puoi governar le sfrenate 

volonta & affetti de' peccatori, fa la grazia al tuo 
popolo di poter amar le coſe che Tu comandi, e bram- 
ar quello che Tu prometti, accioche fra tutte le verie 
vicithtucini del mondo, i noſtri cuori fiano fermamente 
fiſu, dove fi truovano i veri gaudij, per Giesù Chriſto 
noſtro Signore, Amen. | ; 


L Epift. 8. Giae. 1. 17. 


Gni buona donazione ed ogni dono perfetto & &' 


alto, diſcendendo dal Padre de' lumi, appo 'I quale 
non v* © mutamento , ne obbombrazion di rivolgimento. 
Egli ci ha di ſua volontà generati per la parola della ve- 
rità, accioche ſiamo in certo modo le primizie delle ſue 
creature: per cio fratelli mĩei diletti, ſia ogni huomo 
pronto ad udire, tardo al parlare, lento all' ira: percio- 
che I ira dell' huomo non mette in opera la giuſtizia di 
Dio. Perciò depoſta ogni lordura e feceia di malizia ri 
cevete con manſuetudini la parola inneſtata in voi, la- 
quale puo ſalvare Þ anime voſtre. 


L' Evang. S. Giovan- 16. 5. 


Iesd diſſe a? ſuoi diſ::poli, hora Io mene vo a colui 

che mha mandato; e niun di voi mi domanda, ove 

vai? anzi, percioche Io v' ho dette queſte coſe, la triſti- 
zia v' ha ripieno il cuore, Ma pure Io vi dico la verità 
Egli v' utile, ch' Io mene vada; percioche ſe lo non 
1 mene 
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La quinta Domenica dopo la Paſqua. 


mene vo, il Conſolatore non verra a voi; ma ſe lo mene 
vo, I) velo manderò. E quando eſſe ſarà venuto, con- 
vineerà il mondo del peceato, di giuſtiziae di giudicio: 
dj peccato, percioche non credono in me, E di Giuſti- 
zia, percjoche Io mene vo al Padre mio, e voi non mi 
vedrete pid. E di giudicio; percioche il principe di quef- 
to mondo è gii giudicato* Io ho anchora coſe aſſai a 
dirvi, ma voi non le potete hora portare. Ma quando 
colui ſarà venuto, cioè lo ſpirito di verità, egli vi gui- 
derà in ogni verità: percioche egli non parlerà da fe ſteſ- 
ſo. ma dirà tutte le coſe c havra udite, e v' annunziera 
le coſe a venire. Eſſo mi glorifichera percioche prende- 
ra del mio e vel' annunzierꝭ: tutte le coſe c“ ha i] padre 
ſon mie. percio ho detto ch' egli pendera del mio, e 


ve Þ annunziera, 


La g1izta Dam nica dope la Paſpua. 
La Coletta. 


Q Signore, da cui procede tutto cio che vi & di buo- 
no; fa la grazia a noi tuoi humili ſervitori che per 
la tua ſacra 1 — poſſiamo penſare ſempre à quel 
ch* è buono, e per la tua condotta mi ſericord ioſa eſegu- 
iamolo, per Gizsa Chriſto noſtro Signore. Amer. 


LU Epi” S. Giac. 1, 22. 


Q late faeltori della parola, e non ſolo uditori, inga- 

nnando voi ſteſſi: percioche ſe alcuno © uditor della 
parola, e non facitore, egli è ſimile ad un huomo che 
conſidera la ſua natia faccia in uno ſpecchio. Imperoche 
dopo ch' egli s' è mirato, egli ſene va, e ſubito ha di- 
menticato quale egli foſſe. Ma chi havrà riguardato be- 
ne adentro nella legge perfetta. ch' & la legge della li- 
beati, e ſara perſenerato; eſſo, non eſſendo uditor di- 
menticheyole, ma facitor dell opera. ſarà beato nel ſuo 


OP. 


La quinta Domenica do pa la Paſqua 


operare. Se alcuno pare eſſer religioſo fra voi, e nou 
tiene a freno la ſua lingua, anzi ſodduce il cuor ſuo, la 
religion del tale & vana: la religion pura ed imaculata 
2ppo Iddio il Padre è queſta, Viſitar gli orfani, e le ve 
dove nelle loro afflizioni e conſervarſi puro dal mondo. 


L' Evang. S. Giovan. 16. 23. 


N veriti, in veriti Io vi dico che tutte le coſe che do- 

manderete al Padre nel nome mio, egli vele dari. Fi- 
no ad hora voi non havete domandato, nulla nel nome 
mio: domandate e riceverete: accioche la voſtra letizia 
ſia compiuta* Io vi ho ragionate queſte coſe in ſimilitu- 
dini: ma l' hora viene ch' Io non vi Parlerò piu in fimi- 
litudini, ma apertamente vi ragionerò del Padre. In quel 
giorno voi chiederete nel nome mio; ed Io non vi dico 
ch' Io pregherò il Padre per voi. Percioche il Padre 
ſteſſo v' ama, percioche voi m' havete amato, ed have 
creduto ch' Io ſon proceduto da Dio. Io ſon proceduto 
dal Padre, e ſon venuto nel mondo: dinuovo Io laſcio il 
mondo e vo al Padre. I ſuoi diſcepoli gli diſſero ecco 
tu parli hora apertamente, e non dici alcuna ſimilitudine. 
Hora ſappiamo noi che tu ſai ogni coſa, e non hai biſog- 
no cl alcuno ti domandi; percio crediamo che tu ſei 
proceduto da Dio. Giesd riſpoſe loro, hora credete voi? 
Ecco. I hora viene, e già è venuta, che ſarete diſperſi, ci- 
aſcuno in caſa ſua, e mi laſcierete ſolo: ma Io non ſon ſo- 
lo, percioche il Padre & meco. Io vi ho dette queſte co- 
ſe accioche habbiate pace in me: voi haurete tribolazi- 
one nel mondo; ma ſtate di buon cuore, Io ho vinto il 
mondo. 


I! giorno dall* Aſcenſione. 


5 La Colletta. 


Acci la grazia O Dio Onnipotente, che ſicome cre- 
diamo che l tuo unigenito Figlinolo Giesd Chriſto 
noſtro Signore è ſalito in cielo, coſi vi aſcendiamo an- 
cora noi col cuore, e con la mente, e vi facciamo una e- 
terna dimora con lui, che vive e regna, con Te, e lo 
Spiriro Santo, un ſolo Dio, ne' ſe coli de' ſecoli. Amer. 


Per Þ Epiß. Fatti 1. 1. 


1 O ho fatto il primo trattato, o Teofilo, intorno a tut- 
le coſe che Giesi preſe a fare, ed ad inſegnare, infino 

al giorno ch' egli fa accolto in alto, dopo haver dati 
mandamenti per lo Spirito Santo agli Apcftoli, i quali 
egli havea eletti: a' quali anchora dopo haver ſofferto fi 
preſento vivente con molte certe pruove, eſiendo da loro 
veduto per quaranta giorni e ragionando delle coſe ap- 
par tenenti al regno di Dio e ritruovandoſi con loro, 
ordinò loro che non ſi dipartiſſero di Gieruſalem ma ch' 
aſpettaſſero la promeſſa del Padre, la quale, diſſe egli, 
voi hauete udita da me. Percioche Giovanni battezz0 
con acqua, ma voi ſarete battezzati con lo ſpirito ſanto 
fra qui e non molti giorni. Eſſi adunque eſſendo raunati, 
lo domandarono dicendo, ſara egli in queſto tempo che 
tu xeſticuirai il regno ad Iſrael? ma egli diſſe loro, egli 
non iſta a voi di ſapere i tempi e le ſtagioni lequali il 
Padre ha meſſe nella ſua propria pedeſta, Ma vci rice- 
verete la virtù dello ſpirito ſanto. il qual verrà ſopra voi: 
e mi ſarete teſtimoni ed in Gieruſalem ed in tutta la Gi- 
udea, ed in Samaria, ed infino all' eſtremità della terra. 
E, dette queſte coſe, fu ele vato, eſſi veggendolo; ed una 
nuvola lo ricevette e lo tolſe d' inanzi agli occhi loro. 
E come eſſi havea no gli occhi fiſſi in cielo, mentre egli 
ſen' andava: Ecco due huomini fi preſentarono loro in 
veſtimenti bianchi: 1 quali anchora diſſero, Huomini 
Galilei, perche vi fermate riguardando verſo I cielo? 
queſto 


—B AS ae . 


La Domenica dopo Aſcenſion? 


queſto Giesd il quale & ſtato accol:o in cielo d'appreſſu 
voi, verrà nella me lefima maniera che voi I havete ve- 
duto andare jn cielo. 


L' Evang. S. Mar. 16. 14. 


G led apparve agli undici, mentre erano a tavola, e 
rimprouerò loro la lor incredulità e dure zza di 
cuore; percioche non haveauo creduto a coloro che I 
haveano veduto riſuſcitato ? ed egli diſſe loro, andate 
per tatto 'I mondo. e predicate l, Evangelio ad ogni 
creatura Chi havri creduto e ſarà ſtato battezzato : ſa- 
ri ſalvato ma chi non havri creduto, fara condannato, 
Hor queſti ſegni accompagneranno coloro c' havranno 
creduto, caccieranno i — nel mio nome, parle- 
ran no nuovi linguaggi torranno via i Serpenti: ed av- 
vegnache habbiano bevuta alcuna coſa mortifera, quel 
la non farà loro alcun nuocimento; metteranno le mani 
ſopra gl infermi, ed effi ſtaranno bene. II Signore a- 
dunque dopo c' hebbe lor parlato fi raccolto nel cielo, 
e ſedette alla deſtra di Dio. Ed Eſſi eſſendo uſeiti, pre- 
dicarono in ogni luogo, operando inſieme il Signore e 
confermando la parola per li ſegni che ſeguivano. 


La Domenica Copo Þ Ajcenfione. 
La Colletta | 


Dio, Re di gloria, che hai eſaltato l' unico tuo 
Figliuolo Giesd Chriſto con gran trionfo al tuo 


regno celeſte; noi ti ſupplichiamo di non laſciarci pri- 


ui di conſolatione; anzi piacciati mandarci lo tuo fan- 
to ſpirito per conſolarci, & eſaltarei a quel medeſimo 


luogo dove il noſtro ſalvatore Chriſto & paſſato inuazi, 


il qual vive, e regna con Te, e lo Spirito Santo, un 


ſolo Dio, ne' ſecoli de ſecoli Anen. 


X 3 I Epi. 


Il giorno della Pentecoſte 


L' Epi. 1 S. Pietr. 4. 7. 


A fine d' ogni coſa & vicina ſiate adunque tempera- 

ti, e vigilanti all' orazione. Havendo, innanzi ad 
ogni coſa, la carita intenſa gli uni inverſo gli altri, per- 
cioche la carita coprira moltitudine de? peccati. Siate 
volonterofi albergatori gli uni degli altri ſenza mormo 
rij. Secondo che ciaſcuno ha ricevuto alcun dono, am- 
miniſtratelo gli uni agli altri, come buoni di ſpenſator- 
della diverſa grazia di Dio. Se alcuno parla, parli comi 
gli oracoli di Dio; ſe alcuno miniſtra faccialo come 
per lo potere ch, Iddio forniſce; accioche in ogni coſa 
ſia glorificato Iddio per Gie'u Chriſto a cui appartiene 
la gloria, e] imperio, ne' ſacoli de' ſecoli Amen. 


L' Evarg. S. Giovan. 15. 26. e parte del Caps 16. 


Uando fari venuto il conſolatore, i] quale Io vi 
manderò dal Padre. che è lo Spirito della verita, 


il qual procede dal Padre mio, eſſo teſtimoniera di me. 


E voi anchora ne teſtimonierete ; concicſia coſa che dal 
principio ſiate meco. Io vi ho dette queſte coſe, accio- 
che non ſiate ſcandalizzati. Vi sbandiranno delle fina- 
goghe: anzi I hora viene che chiunque u' uccidera pen- 
ſera far ſervigio a Dio. E vi faranno queſte coſe perci- 
oche non hanno conoſciuto il Padre, ne me. Ma Io vi 
ho dette queſte coſe, accioche quando quell' hora ſarà 
venuta, voi vi ricordiate ch' Io ve I' ho dette. i 


Il giorno della Pentecefter 
La Colletta. 


O Dio, che in queſto tempo inſegnaſti i cuori de' tu- 
oi fedeli, mandando loro la luce dello ſuo Santo 
Spirito; facci la grazia che per quel medeſimo Spinto, 
habbiamo una vera intelligenz in ogni coſa, e ci ralle- 
griamo ſempremai nella ſua ſanta conſolatione, per I 

| me- 


to 
to, 


I giorno della Pentecoſte. 


meriti di Gies) Chriſto noſtro Salvatore, che vive, 
regna con Te, nell' unita dell' iſteſſo ſpirito, un Di“ 
eternamente. Amen. 


Per Þ Epifl. Fatti degli Apoſt. 2, 1. 
$ Ome Il giorno della Pentecoſta fa gionto, tutti e- 


rano infieme di pari conſentimento, e diſubito fi fe- 
ce dal cielo un ſuono come di vento impetuoſo che ſof- 
fia; ed eſſo riempie tutta la caſa dove eſſi ſedevano. Ed 
apparvero loro delle lingue ſpartite come di fuoco, e 
ci ſcuna d' eſſe fi poſò ſopra ciaſcun di loro. E tutti fu- 
rono rip'eni dello ſpirito ſantcy2 cominciarono a parlare 
Iingue ſtraniere, ſecondo che lo ſpirito daua loro a ragi- 
onare. Hor in Geruſalem dimorrvano de' Giudei, hu- 
omini religioh d' ogni nazione diſotto '! cielo. Hor 
eſſedoſi fatto quel ſuono, la mcltitudine fi raunò e fu 
confuſa; percioche ciaſcun di loro gli udiva parlar nel 
ſuo proper linguaggio. E tutti flupivano o fi maravigli- 
avano dicendo gli uni agli altri, ecco, tutti coſtoro che 
parlano, non ſono eglino Galilei? Come adunque gli 
udiamo noi pirlar ciaſcuno nel noſtro proprio natio lin- 
guapgio? Noi parti e Medi ed Elamiti e quelli c' ha- 
bitiamo in Meſopotamia. in Giudea, ed in Cappadocia, 
in Ponto e nell Aſia, nella Frigia e Panfilia, nell' E- 
gitto e le pa:ti della Libia ch' © dirincontro a Cirene e 
noi avveneticci Romani, e Giudei e proſeliti; Creteſi 
ed Arabi, gli udiamo ragionar le coſe grandi di Dio ne 
noſtri linguaggi. 


L' Evang. S. Giovan. 14 15. 


Iesd diſſe a ſuoi diſcepoli ſe voi m' amate, oſſerva- 
te 1 miei comandamenti. Ed Io pregherò il Pa- 
dre ed egli vi darà un altro conſolatore che dimori con 
voi in perpetuo; Cioe lo ſpirito della veriti, il quale 
il mondo non puo ricevere: percioche non lo vede e 
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II giorno della Penlecoſte. 


non lo conoſce; ma voi lo conoſcet e: percioche di- 
mora appreſſo di voi e ſara in voi. Io non vi laſcerò 
orfani: Io tornerò a voi : fra qui ed un poco di tempo. 
il mondo non mi vedrà pit; ma voi mi vedrete; per- 
cioche Io vivo, e vol anchora viverete: in quel giorno 
voi ſiete in me ed Jo in voi. Chi ha i miei comanda. 
menti, e gli offerva, eſſo e quel che m' ama; e chi mi 
ama ſari amato dal Padre mio. ed Io anchora l' amerò e 
me gli manifeſtero. Giuda (non l' Iſcariot) gli diſſe, 
Signore, che vuol dire che tu ti manifeſterai a noi, e 
non al mondo? Giesd riſpoſe e gli diſſe, ſe alcuno m' 
ama. offerveri la mia Parola, e I Padre mio l' amer3, 
e noi verremo a lui e faremo dimora appo lui. Chi non 
m' ama, non oſſerva le mie parole; e la parola che voi 


udite, non & mia, ma del Padre che m' ha mandato. Io 


vi ho ragionate queſte coſe, dimorando appreſſo di voi: 
ma il coſolatore, cio lo Spirito Santo, i! qual il Padre 
manderi nel nome mio, eſſo v' inſegneri ogni coſa, e 
vi rammemorera tutte le coſe ch* Io v' ho dette. Io vi 
laſcio pace; Io vi do la mia pace; non ve la do, eome 
il mondo la da il voſtro cuore non fia turbato, e non 
fi ſpaventi. Vol havete udito ch* Io vi ho detto, Io 
mene vo e tornerò a voi; ſe voi m' amaſte, certo voi vi 
rallegrereſte di cio c' ho detto Io mene vo al Padre, 
conciofia coſa che 'I Padre ſia maggiore di me. Ed ho- 
ra Io ve l' ho detto innanzi che ſia avvenuto ; voi credi- 
ate. lo non parlerò fia molto con voi, percioche il 
principe di queſto mondo viene e non ha nulla in me 
ma queſt' & accioche I mondo conoſca che Io amo il 
Padre e che come il Padre m' ha ordinato. 


'T 


Il Luned i di Pentcſ/ie 
La Collctta 


Dio, che in queſto tempo inſegnaſli i cuori d' tu- 

oi fedeli, mandando loro la luce dello tuo ſanto 
ſpirito; facci la grazia che per quel medeſimo ſpirito, 
habbiamo una vera intelligenza in ogni coſa“ e ci ralle- 
griamo ſempremai nella ſua ſanta conſolatione, per i 
meriti di Giesa Chriſto noſtro Salvatore, che vive e re- 
gra con Te nell' unita dell iſteſſo Spirito un Dio eter- 
namente. Amen. 


Per Þ Epiſt. Fatti. 10. 34 


Alkor pietro, aperta la bocca, diſſe, in verità Io 
comprendo, ch* Iddio non ha riguardo alla qualita 
delle perſone. Anzi che chi in qualunque nazione 
lo teme ed opera giuſtamente, gli e accettevole. Secon- 
do la parola ch* egli ha mandata a' figliuoli d' Iſrael, 
Evangelizzando pace per Giesd Chriſto, ch' & il ſignor 
di tutti. Voi ſapete cio ch' è avvenuto per tutta la Giu- 
dea, cominciando dalla Galilea dopo '! batteſimo che 
Giovanni predic. Come Iddio ha unto di Spirito Sen- 
to e di potenza, Giesũ di Nazaget; il quale andò attorro 
ſacendo beneficij e ſanando tutti coloro cl exano poſſe- 
duti dal diavolo, percioche Iddio era con lui, E noi ſia— 
no teſtimoni di tutte le coſe ch' egli ha fatte nel paeſe de 
Giudei ed in Geruſalem il quale anchora eſſi hanno uc- 
ciſo, appiccando]o al legno. Eſſo ha Iddio riſuſcitato del 
terzo giorno, ed ha fatto ch' egli è ſtato manifeſtato; non 
gia a tutto ] popolo, ma a teſtimoni prima da Dio ordi- 
nati cioè a noi c' habbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo ch' egli fi riſuſcitato da“ morti. Ed egli ci ha co. 
mandito di predicare al popolo e di teſtimoniare ch' egli 
© quello che da Dio è ſtato coſtituito giudice de? vivi e 
de' morti. A lui rendono teſtimonianza tutti i proſeti, 
che chiunque crede in lui riceve rimeflion de' peccati 
per lo nome ſuo Mentre Pietro teneva anchora queſti 
ra- 
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11 Martedt di Pentecoſte. 


fagionamenti, lo Spirito Santo cadde ſopra tutti color 
ch' udivano la parola. E tutti i fedeli della circoncifio- 
ne i quali erano venuti con Pietro ſtupirono ch' 'I dono 
dello ſpirito ſanto foſſe ſtato ſp ro eziandio ſopra i gen- 
tilt: conciofufie coſa che gli udiſſero parlar diverſe lin- 
gue e magnificare Iddio. &llhora Pietro preſe a dire puo 
alcuno vietar ! acqua che non ſieno battezzati coſtoro 
c' hanno ticevuto lo ſpirito, come anchora noi? ed egi 
comand) che foſſer battezziti nel nome del Signor Gie- 
sa: all/hora effi lo pregarono che dimoraſſe quivi alquan- 
ti giorni: 


L' Evang. S. Govan. 3. 16. 


1 Ddio ha tanto amato il mondo, ch' egli ha dato il ſuo 

unigenito Figliuolo, accioche chiunque crede in lui 
non periſca, ma habbia vita eterna. Concioſia coſa ch 
Iddio non habbia mandato il ſuo Figliuvlo nel mondo, 
accioche condannt il mondo: anzi, accioche il mondo 
ſia falvato per lui. Chi crede in lui non {ara condan- 
nato, ma chi non crede gia & condannato preioche non 
ha creduto nel nome dell Unigenito Figliuol di Dio. 
Hor queſl' è la condennazione;. che 1a luce © venuta 
nel mondo, e gli huomini hanno amate le tenebre pid 
che la luce, percioche le lor opere erano malvage. Con- 
ciofia coſa che chiunque fa coſe malvage odij la luce, e 
non venga alla luce accioche le ſue opere non ſieno con 
vinte. Ma colui che fa opere di veriti, viene alla luce, 
accioche l' opere ſue ſieno paleſate : Percioche ſon fat- 
te in Dio. 


11 Marted\ di Penticoſte. 
La Colletta. 


Dio, che in queſto tempo inſegnaſtii cuori de* tuoi fe- 

deli dando loro la luce dello tuo Santo Spirito; 
facci la grazia che per quel medeſimo Spirito, habbiamo 
una vera intelligenaa in ogni coſa, e ci rallegriamo ſempre- 
mai 


11 Marted? di Penlecoſte. 


mai nella ſua ſanta conſolatione, per i meriti di Giesũ 
Chriſto noftro Salvatore, che vive, e regna con Te nell' 
unità dell' iſteſſo Spirito, un Lip eternamente. Amen, 


Per Þ Epiſt. Fatti $. 14. 


L Apoſtoli ch' erano in Gieruſalem, havendo inte- 

ſo che Samaria havea ricevuta la 1 di Dio, 
mandarono loro Pietro e Giovanni. I quali eſſendo 
di ſceſi 13, orarono per loro, accioche riceveſſero 1o Spi - 
rito Santo (percioche eſſo non era anchora caduto ſo- 


pra alcun di loro; ma ſolamente erano ſtati battezzati 


nel nome del Signore Giesn) allhora impoſero loro le 
mani ed eſſi ricevettero lo Spirito Santo. 


L' Evang. S. Giovan. 10. 1. 


N verita in verità Io vi dico che chi non entra per la 
porta nell ovile delle pecore, ma vi ſale altronde, eſſo 

e rubatore e ladrone. Ma chi entra per la porta © paſtor 
delle pecore. A coftui apre il portinaio e le pecore aſ- 
coltano la ſua voce, ed egli chiama le ſue pecore per no- 
me e le conduce fuori. E, quando ha meſſe fuori le ſue 
pecore, va davanti a loro, e le pecore lo ſeguitano, per- 
cioche conoſcono la ſua voce. Ma non feguiteranno lo 
ſtraniere, anzi ſene fugiranno da lui: Percioche non 
conoſcono la voce degli ſtranieri. Queſta ſimilitudine 
diſſe loro Giesù ma eſſi non riconobbero quali foſſero 
le coſe ch' egli ragionava loro La onde Giesd da ca- 
us diſſe loro, in veriti, in verità Io vi dico, ch' Io fon 
a porta delle pecore. Tutti quanti coloro che ſon ve- 
nuti ſono ſtati rubatori e ladtoni: Ma le pecore non gli 
hanno aſcoltati. Io ſon la porta: Se alcuro entra per 
me, ſarà falvato, ed entrerà ed uſcirà e truoverà paſtura. 
II ladro non viene ſenon per rubare ed ammazzare e di- 
ſtrugger le pecore; ma Io fon venuto accioche habbiano 


vita ed abbondi no. 
La 
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La Domenica della Trinita, 


La Co/letta, 


Ddio Eterno, & Oanipotente, che hai fatta Ja grazia 

a noi tuoi ſervitori di riconoſcere per Ja confeſione 
della vera fede, Ia gloria della Triniti eterna, e nella 
potenza della maeſta divina, adorare la Unita, noi ti 
ſupplichiamo di mantenerci fermi in queſta fede, e difen- 
derci ſempremai da ogni forte d avverſità, che vivi e reg- 
ni un ſolo Dio ne ſecoli de' ſecoli. Amen. 


Per F Epiliola Apocal 4. 1. 
Dope queſte cofe To vidi ed ecco una porta aperta nel 


cielo: ecco anchora quella prima voce, a guiſa di 
tromba, ch' Io havea udita parlante meco, dicendo, ſa- 
li qua ed Io ti moſtrero le coſe che deono avvenire da 
hora innanzi. E ſubito Io fui rapito in iſpirito; ed ec- 
co un trono era poſto nel cielo, ed in ſul trono v' era 
uno a federe. E colui che ſedea era nell aſpetto ſomi- 
gliante ad una pietra di diaſpro e ſardia: Ed intorno al 
trono v era Þ arco celeſte, ſomigliante in viſta ad uno 
ſmeraldo Ed intorno al trono v' erano ventiquattro 
troni, ed in ſu i ventiquattro troni vidi ſedere i vent's 
quattro vecchi, veſtiti di veſtimenti bianchi, ed haveano 
in ſu le lor teſte delle corone d' oro. E dal trono pro- 
cedevano folgori, e fuoni e tuoni, e v' erano ſette lam- 
pane ardenti davanti al trono, lequali ſono i ſette Spi- 
riti di Dio. E davanti al trono v' era come un mar di 
vetro, ſimile al criſtallo: E quivi in mezzo, ove era il 
trono, e d' intorno ad eſſo, v' erano quattro animali, 
pieni d' occhi, davanti e dietro. Ee primo animale 
era ſimile ad un leone; e I ſecondo animale fimile ad 
un vitello, e' terzo animale havea la faccia come un 
huomo, e! quarto animale era fimile ad una aquila vo- 
lante. Ed i quattro animali haveano per uno ſei ale 
d' intorno, e dentro erano pieni d' occhi, e non reſtano 
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La Domenica della Trinita, 


mai ne giorno, ne notte, di dire, Santo, Santo, Sant? 
e 1] Signore Iddio, I Onnipotente, che era, che &, e c' 
ha da venire. E quando gli animali rendevano gloria ed 
honore e grazie a colui che ſedeva in ſul trono, a colui 
che vive ne, ſecoli de' ſecoli, i ventiquattro Vecchi ti 
gittavano git davanti a colui che ſedea in ſul trono ed 
adorovano colvi che vive ne' ſecoli de' ſecoli, e gittz- 
vano le lor corone davanti al trono diſendo, Degno ſei, 
o Signore, ed Iddio noſtro, o Santo, di ricever la glo- 
ria, l' honore e la potenza, percioche Tu hai cre:te tut- 
te le coſe, e per la tua volontà ſono, e ſono ſtate create. 


L' Evane. S. Giovan, 3. 1. 


Or v' era un huomo d' infra i Fariſei, il cui nome 

era Nicodemo, rettor d' Giudei. C-ſtui venne a 
Giesù di notte, e gli diſſe, Maeſtro, noi ſappimo che tu 
ſei un dottore venuto da Dio; conſioſia coſa che niuno 
poſſa fare i ſegni che tu fai, ſe Iddio non © con lui. Gi- 
esũ riſpoſe e gli diſſe, in verita Io ti dico, che ſe alcuno 
non è nato dinnovo, non puo vedere il regno di Dio. 
Nicodemo gli diſſe, Come puo un huomo eſſendo Vec- 
chio, naſcere? puo egli entrar una ſecunda volta nel 
corpo di ſua madre e naſcere; Giesù riſpoſe, in veriti 
in verita Io ti dico che ſe alcuno non è nato d' acqua e di 
ſpirito non può entrar nel regno di Dio. Cid ch' è na- 
ta della carne; ma cio ce & nato dello ſpirito. Non ma- 
ravigliarti ch* Jo t' ho detto che vi convien naſcer di nu- 
ovo: il vento ſoffia ove egli vuole, e tu odi il ſao ſuc- 
no ma non ſai onde egli viene, ne ove egli va, cosi & 
chiunque è nato dello ſpirito. Nicodemo riſpoſe e gli diſ- 
ſe, come poſſono ſarſi queſte coſe? Gesu ri poſe e vii 
diſſe, tu ſei dottore d' Iſrael e non ſai queſte coſe? in 
verita in verit Io ti dico, che noi parlia v que! che 
ſappiamo e teſtimoniamo cis chu bam vedutc: ma voi 
non ricevete la nol'ra 8 Se Jo w ho dette 
- ie 


La prima Domenica depo la Trinits. 


Je coſe terrene, e non credete ; come crederete, ſe Io vi 
dico le coſe celeſti? hor niuno © (alito in cielo ſe non 
colui ch' è diſceſo dal cielo: ciot il Figliuol deli? huo- 
mo che & nel cielo. E, come Moiſe alzo il ſerpente 
nel diſerto, cosi convien che l Figliuol dell' huomo fin 
innalzato, accioche chiunque crede in lui, non periſca 
ma habbia vita eterna. 


La prima Domenica dopo la Trinita. 


La Colletta. 


O Dio, che ſei la fortezza di tutti quelli che ſi con- 

hdardo in Te, ſianti grate le noſtre orationi ; e 
perche, per cagione della fragilita della noſt ra natu a 
mortale, non voſſiamo nulla ſer za Te, dicci I aſſiſter- 
za della tua Grazia, accioche offervando i tuoi Coman- 
damenti, ti compiacciamo non ſolo di volontà ma etian- 
dio nelle nofre opere per Giesu Chriſto noſtro Signore. 
Amen. 


L Epif. S. Giovan. 4. 7. 


letti, amiamo gli uni gli altri; percioche la carità 
eda Dio; e chiunque ama © nato da Dio, e conoſce 
Iddio. Chi non ama, non ha conoſc:uto Iddio, concio- 
fia coſa ch Iddio ſia carità · In queſto s' & manifeſtata la 
carita di Dio inverſo noi, ch' Iddio ha mandato il ſuo 
unigenito nel mondo accivche per lui viviamo. In que 
ito e la cariti, non che noi habbiamo amato Iddio, ma 
ch' egli ha amati noi ed ha mandato il ſuo Figliuolo per 
eſſer purgamento de' noſtri peccati. Dyiletti, ſe Iddio 
ci ha cosi amati, anchora noi dobbiam amar gli uni gli 
a it ri, Iddio dimora in noi e la ſua carita è comp uta in 
201. Per queſto conoſciamo che dimoriamo in lui ed eg!i 
in noi, percioche egli ci ha donato del ſuo ſpirito. E 
noi ſi mo ſtati ſpettatori e teſtimoniamo che Padre hy 


man, a 0 il Figliuolo per eſſer Salvator del mond Chi | 
havra 


La prima Domenica dopo la Trinitd. 


havri conſeſſato che Giesd & i] Figliuol di Dio, Iddio 
dimora in lui ed egli in Dio. E noi habblam ccr.o ciu- 
ta e creduta la cariti ch' Iddio ha inverſo noi: Iddio & 
carità; e chi dimora nella carità dimora in Dio, ed I4- 
dio dimora in lui. In queſto & compiuta la carita inver- 
ſo noi (accioche hibbiamo confidenza nel giorno del 
giudicic) che, qua'e egli &, tali ſiamo anchora noi in 
queſto mondo. Paura non © nella carita; anzi la com- 
P-uta cariti caccia fuori la paura; concioſia coſa che 1a 
paura habbia pena; e chi teme non è compiuto nella ca- 
rita. Noi I amiamo, percioche egli ci ha amati il pri- 
mo. Se alcuno dice, Io amo Iddio, ed odia il ſuo fra- 
tello, & bugiardo: Percioche chi non ama il ſao fratel- 
lo ch' egli ha veduto, come puo mate Idd io, ch“ egli 
non ha veduto. E queſlo comandamento habbiam da 
lui, che chi ama Iddio, ami anchora il ſuo fratello. 


L' Evang. S. Luc. 16. 19. 


V' Fra un huomo ricco, il qual ſi veſtiva di porpore 
e di biffo, ed ogni giorno godeva ſplendidamente. 
Vera altres! un mencico, chiamato Lazaro, il quale 
giaceva alla porta d' eſſo, pieno d' ulceri : E deſiderava 
ſaziarſi delle miche che cadevano dalla tavola del ricco; 
anzi anchora 1 cani venivano e leccavano le ſue ulceri. 
Hor avvenne che*l mendico mori e fu portato dagli an» 
geli nel ſeno d'Abraham; E I ricco mori anch' egli e 
ſu ſeppellito. Ed eſſendo ne? tormenti nell' inferno, 
alzo gli occhi, e vide da lungi Abraham e Lazaro nel 
ſeno d' eſſo. Ed egli gridando diſſe, Padre Abraham 
habbi pietà di me, e manda Lazaro, accioche intinga la 
punta del dito nell' acqua e mi rinfreſchi la lingua: per- 
cioche Io ſon tormentato in queſta fiamma. Ma Abra- 
ham diſſe, Figliuolo, ricordati che tu hai ri-evuil i tuoi 
beni in vita tua, e Lazaro altres) i mali: ma hora egli & 
conſolato, e tu ſei tormentato. Ed oltr' a tutto cio, fra 
noi e voi è poſta una gran voraggine; talche coloro che 
vorrebbero di qui paſlare a voi non poſſono; e 
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La ſeconda Domenica dopo la Trinita. 


coloro che ſon di Ja non paſſano a noi. Ed egli diſſe, 
ti prego adunque, o Padre, che tu lo mandi in caſa di 
mio Padre: Percioche Io ho cinque fratelli ; accioche 
teftifichi loro, che talhora anch' eſſi non vengano in 
queſto luogo di tormento. Abraham gli difſe, hanno 
My-i% ed i profeti, aſcoltino quelli. Ed egli difle, No, 
P.dre Abraham, ma ſe alcan de' morti va a loro, ſi rav- 
vedrann>; ed egli gli diſſe, ſe non aſcoltano Moiſe, ed 
i profcti, non pur crederanno, avvegnache alcun de' 


morti riuſciti. 
La ſecanda Demenica dopo la Tri rità. 
La Colle tba. 


Signore, che non manchi mai d' aſſiſter, e governar 
que gli che tu alle vi nel tuo fermo timore, & amore, 
mantienci, noi ti ſupplichiamo, ſotto la protettione del- 
la tua buona providenza, & facci haver ſempremai i! ti- 
more, & amore del tuo Santo Nome, per G.esd Chriſto 


Signore. Auen. 


L Egiſfala 1 S.G ovan. 3. 13. 


On vi maravigliate, fratelli miei, ſe *] mondo vi 
dia. Noi, percioche amiamo i fratelli, ſappia- 
mo che ſiamo itati traſportati dalla morte alla vita: chi 
non ama i] fratello, dimora nella morte. Chiunque o- 
dia i] ſuo fratsllo, è micidiale e voi ſapete ch' alcun mi- 
Cidiale non ha la vita eterna dimorante in ſe. In que- 
ſto noi habbiamo conoſciuto Þ amor di Dio, cl eſo hi 
polla ' anima ſua per noi: anchora noi dybbjam porre 
anime per li fratelli. Hor, ſe alcuno ha de' beni del 
mondo, e vede il ſuo fratello haverne biſogno, e eli 
chiude le ſue viſcere ; come dimora I' amor di Dio in 
lui? Figliuoletti miei, non amiamo di parola ne della 
lingua, ma d' opera ed in verita; ed in queſto conoſcia- 
mo che noi ſiam della verita ed accerteremo i cuori noſtri, 
nel 


La ſeconda Domenica dopa la Trinite, 


nel ſuo coſpetto. Percioche fe I cuor noſtro ci condane 
na, Iddio è pur maggiore del cuor noſtro e conoſce og- 
ni coſa. Diletti, ſe 1 cuor noflro non ci condanna, 
noi habbiam confidenza appo Iddio. E quajunque co- 
ſa chiezgiamo la riceviamo da lui; percioche offerviamo 
i ſuoi comandamenti e facciamo le coſe che gli ſono 
grate. E queſt' © il ſuo comandamento, che credi:mo 
al nome del ſuo Figliuo! Gies Chriſto ed amiamo gli 
uni gli altri, ficome egli ne ha dato il comandamento. 
E chi offerva i ſuoi comancamenti dimora in lui ed e- 
gli in eſſo, e per queſto conoſciamo ch' egli dimora in 
noi; cioè dallo Spirito ch' egli ci ha donato. 


L' Evang. S. Luc. 14. 16. 


N huomo fece una gran cena, e v* invitꝭ molti; ed 

all' hora della cena mand '] ſuo ſervidore a dire 
agl invitati, venite, percioche ogni coſa & gia apparec- 
chiata. Ma in quel medeſimo punto tutti cominciaro- 
no a ſcuſarſi. Il primo gli difie, Io ho comperata una 
poſſeſſione e di nece iſità mi conviene andar flori a ve- 
cerla: Io ti prego habbimi per iſcuſato. Ed un altro 
diſſe, Io ho comperate cinque paia di buoi e vo a pruo- 
vargli: Io ti prego, habbimi per iſcuſato: ed un altro 
diſſe, Io ho ſpoſata moglie, e perciò non poſſo venire. 
E quel ſervidore venne e rapporto queſte coſe al ſuo Sig- 
nore. Allhora il padron di caſa adi ratoſi, diſſe al ſuo 
ſervidore, vattene preſtamente per le pi:zze e per le 
ſtrade della citta e mena qua i mendici ed i monchi ed 
i zoppi ed i ciechi: poi il ſervidore gli diſſe, Signore, 
egli e ſtato fatto come tu ordinaſti ed anchora v* luo- 
go; EI Signore diſſe a] {ervidore, va fuori per le vie 
e per le ſiepi e coſtrignigli ad entrare; accioche la mia 


caſa ſia ripiena. Percioche Io vi dico, che niuno di 


quelli huomini ch' erano ſtati invitati aſſaggierà della 
mia cena. 


N 3 La 


La terza Domenica dopo la Triniti, 
La Caolletta. 


O Signore, noi ti preghiamo d' eſaudirci miſericor- 
dioſamente; & farci la grazia, che ſicome ci hai 
dato un ardente deſiderio di pregarti, ſiamo anche per 
Io tuo ajuto potente difeſi, e conſolati in ogni ſorte di 
2 ed avverſita, per Giesa Chriſto noſtro Signore. 
al. 
L Epift. 1 S. Pietr. 5. 5. 


Ottomettetevi tutti gli uni agli altri e ſiate adorni d' 
humiltà: percioche Iddio reſiſte a' ſuperbi e da gra- 
iz agli bumili. Humiliatevi adunque ſotto alla poten- 
xe man di Dio, accioche egli v' innalzi, quando ſara il 
tempo. Gittando ſopra di lui tutta la voſtra ſollecitu- 
dine, percioche egli ha cura di voi. Siate ſobri, veg- 
ghiate: percioche il voſtro avverſario, i! diavolo, a gui- 
i di leon ruggente, va attorno, cereando chi egli poſſa 
di vorare. Al quale reſiſtete, eſſendo fermi nella fede : 
lapendo che le medeſime ſofferenze fi compiono nella 
voſtra fratellanza ch' è per lo mondo. Hor I Iddio d' 
gui graz'a, il quale v' ha chiamati alla ſua eterna glo- 
ria in Chriſto Gies, dopo c' havrete ſofferto per poco 
tempo; eſſo vi renda compiuti, vi raffermi, vi fortifi- 
chi, vi fondi: a lui ſia la gloria e I imperio ne ſecdli 
de' ſecoli. Amen. 


L'Erarg. S. Luc. 15. 1. 


Llhora tutti i publicani e peccatori s' accoſtavano a 
jui, per udirlo. Ed i Fariſei e gli ſeribi ne mor- 
moravano, dicendo, Coftui accogiſe i peccatori e man- 
gia con loro. Ed egli diſſe loro queſta parabola; Chi 
& I huomo d' infra voi, il quale havendo cento pecore, 
ſe ne perde una, non laſci le novantanove nel diſerto, e 


non vada dietro alla perduta, finche I habbia truovata ? 
cd 


La quarta Domenica dojo la Trinita, 


ed havendola truovata, ron ſe la m:tta ſopra le ſpalle, 
tutto allegro? e venuto a caſa non chiami infieme gli 
amici, ed i vicini, dicenda, rallegratevi meco: Percio- 
che Io ho truovata la mia pecora cl era perduta? Io vi 
dico, che cosi vi ſarà letizia in cielo per un peccatore 
penitente pit che per novantanove gluſti, che non han- 
no biſ gno di penitenza. Overo, quale è la donna, c' 
havendo dieci dramme, ſe ne perde una, n-n*accenda 
la lampana e non iſpazzi la caſa e non cerchi ſtudioſa- 
mente, finche l' habbia truovata? E quando Þ ha truce 
vata? E quando I ha truovata non chiami inſieme l' a- 
miche e le vicine, dicendo, rallegratevi meco, per- 
cioche Io ho truovata la dramma Ja qual Io havea per- 
duta ? Cos vi dico, vi ſara allegrezza appo gli angeli 
di Dio, per un peccatore pcnitente. 


La guarta D:menica deo la Trinitd. 


La Co/letta. 


Dio, Protettore di tutti quegli che fi confidano in 

te, ſenza '] quale, non ci © niente di potente o ſan- 
to; accreſci e moltiplica ſopra di noi la tua miſericor- 
dia, accioche, eſſendo Tu i]! noſtro Governatore, e Con- 
duttore, paſſiamo in tal modo per gli avvenimen:i- tem- 
porali, che non veniamo a perder le coſe eterne. Con— 
cedici queſto o Padre celeſte, per l' amor di Giesù Chri- 
ſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſt. Rom. 8. 18. 
\ by fo ragione che le ſoſferenze del tempo preſente 


non ſon punto ad agguagliare alla gloria che far\ 
manifeſtata inverſo noi: Concioſia coſa che l' intento e 
'] deſiderio del mondo creato aſpetti la manifeſta zi one 
de Figliuoli di Dio. Percioche il mondo creato & ſo'- 
topoſto alla vanità non di ſua propia inclinazione, ma 
per colui che Þ ha ſottopoſto ad eſſ. In iſperanza che 


1 


| 


La quinta Domenica dopo la Trinitd. 


] mondo creato ancicri ſari liberito dalla ſerviti della 
corruzione meſſo nella libertà della gloria de' Figliuoli 
di Dio. Percioche noi ſappiamo che fino ad h 1a tutto 
mondo creato geme inſieme e travaziia. E non ſolo 
eſſo, ma anchora noi ſteſh, e habbiamo le primizie dello 
ſpirito : noi ſteſſi, dico, gemiamo in no: mæedeſimi aſ- 
pettando l' adottazione, la redenzion del noſtro corpo. 


L Evang. S. Luc. 6. 35. 


Obe adunque miſericordioſi, ſicome anchora i] Padre 
voſtro © miſericordioſo, e non giudicatz, e non fa- 
rete giudicati: Non condannate, e non ſarete condan- 
nati: rimettete, e vi ſarà rimeſſo. Date e vi ſarà da- 
to; buona miſura, premuta, ſcoſſa e traboccante vi ſa- 
ri data in ſeno; percioche, di qual miſura miſutate, ſa- 
ra altresi mĩiſurato a voi. Hor ſegli diſſe loro una ſimi- 
litudine : Pao un cleco guidar per la via un altro cieco ? 
Non caderanno eſſi amendue nella foſſa? Niun diſcepo- 
lo © da piu che*] ſuo maeſtro: ma ogni diſcepolo per- 
fetto dee eſſer come il ſuo maeſtro.” Hor, che guard! ti 
i fuſceilo ch' e nell' occhi del tuo fratello, e non av- 
viſi la trave ch' è nell' occhio tuo propio? Overo come 
ani dire al tuo fratel lo, fratello laſcia che In ti traggia 
31 fuſcello ch' è neli' occhio tuo propro ? Hipocrito, 
trai prima dell' occhio tuo la traue, ed allhora avviſeral 


* 


di trarre il fuſcello ch' è nell' occhio del tuo fratello. 
La guinta Domenica dps la Trinitd. 


La Cclletta. 


Acci la Grazia o Signore, nol ti ſupplichiamo, che 

'] corſo di queſto mondo ſia cor) pacificamente go- 

vernato da 'Te, che la tua Chieſa ti polla ſempre ſervir 

gioioſamente in ogni pia trangquilliia, per Giesa Chriſto 
noſtro Signore. Auen. 

L'Epiſt. 


La quinta Domenica dopo la Trinita, 


IL” Epift. 1 S. Pietr. 3. 8. 


Qlate tutti concordi compaſſionevo!i fratellevoli, pie- 

toh, benivoglienti non rendendo mal pe; male od 
ol r ggi) per oltraggio : anzi in contrario, bened'cen- 
do, ſapendo ch' a queſto ſiete ſtati chiamati accioche he- 
rediate la bened'zicre Perci>che, chi vuol amar Ja 
vita e veder buon giorni r ttenga la ſua bocca de male 
e le ſue labbra che non proferiſcinog friude: ritraggeſt 
da] male e faccia il bene; cer-hi Ja pꝛce e la procacci. 
Percioche gli occhi del Signore ſono ſopra 1 giuſti, e le 
ſue orecchie ſono in'ente alla lor oraziore: Ma i] volto 
de] Signore è contr a quelli che fanno male. E chi 
ſarà colui che vi fa:cia male ſe voi ſeguite i] bene? Ma 
ſe pur anchora pati:e per giuſtizia, beati voi. hor non 
temiate de! timor loro e non vi conturbate 3 anzi ſanti— 
ficate il Signor Id dio ne*' cuori vollri. 


L Evarg. S. Luc. 5 1. 


A Wenne che, eſſendogli la moltitudine addoſſo, per 
udir la parola di Dio, e ſtando egli in pi: preſſo 

de] lugo di Genneſtret: Vide due navicelle ch' erano 
preſſo della riva del lago, dellequali eraro ſmontati i 
peſcatori e lavavano le lor reti. Ed eſſendo montato in 
una di quelle Jaquale era di Simon, lo pergo che s' al- 
largaſſe un poco lungi da terra. E poſtofi a ſedere, 
ammae r un le turbe d' in ſu la navicella. E come fu 
reſtato di parlare, diſſe a Simon, allargati in acqua, e 
calate le voſtre reti per peſcare. E Simon ri poudendo 
gli diſſe, Maeſtro noi ci ſiam affaticati tutta la notte e 
non hibbiam preſo nulla: Ma pure alla tua parola, To 
calerò la rete. E fatto queſto, rinchiuſero gran mo- 
titudine di peſci: E la loro fete fi rompeva. Ed accen- 
1 arono a' lor compag ni, ch' erano nell' altra navicella, 
che veniſſero per aiutargli. Ed eſſi vennero, ed empie- 
rono amendue le navicelle, tal che affondavano. E Si- 
mon 


„ 23 ——— ” 


* 
La ſeſta Domenica dopo la Trini!a. 


mon Pietro, veduto queſto, fi gitt5 alle ginocchia di 
Gies: Dicendo, Signore, dipartiti da me: Percioche 
Io ſon huomo peccatore. Cc nciofoſſe coſa che ſpavento 
haveſſe occupato lui e tutti coloro ch? erano eon lui, per 
Ia pre ſa de' peſci c' haveano fatta. Simigliantemente 
anchora Jacopo e Giovanni, figliuoli di Zebedeo ch" e. 
Tino compagni di Simon. E Giesd diſſe a Simon non 
temere: da hora innanz tu farai prenditore d' hu9- 
mini vivi. Ed ef, condotte le navicelle a terra, laicta- 
rond ogui cola e lo ſeguitaronc. 


La ſea Domenica dopo la Trinita, 


La. Cclletia. 
() Dio, che hi preparato per quelli che ti amano, co- 


ſe cosi eccellenti, che poſſano l' inte)l: tro huma- 
no, ſpandi ne' cugri neſtri un cotanto amore inverſo Te, 
che amandoti ſopra ogn' altra coſa, ottegniamo le tue 
promeſſe che eccedono tutto quel che poſſiamo bramare, 
per Giesd Chriſty notre Signore. Amen, 


L' Epi. Rom. 6. 3. 


] Svorante voi che noi tutti che ſiamo ſtati battezzati 
in Gietù Chriſto, ſiamo ſtati battezzati nella ſua 
morte? Noi ſiamo adunque ſtati con lui ſeppelliti per 
lo battsſimo a morte, acci»che ficome Chriſto & riſuſ- 
ciato Ga” morti per la gloria del Padre, noi anchora ſi- 
migliantemente caminiamo in novita di vita. Perct9- 
che, ſe ſiamo ſtati inneſtati con Chriſto alla conformi- 
ta della ſua morte, certo lo ſaremo anchora a quella del- 
la ſua reſurrezione. Sapendo queſto che ' nouſtro vec- 
chio huomo è ſtato con lui crocifiſſo, accioche ] corpo 
del peccato fix annullato, affinche noi non ſerviamo 
pid al peccato. Concioſia coſa che colui ch' & morto ſia 
ſciolto di peccato. Hor ſe ſiamo morti con Chriſto, noi 
erediamo 


La ſeltima Domenica dopo la Trinita, 


crediamo che altresi viveremo con lui. Sapendo che 
Chriſto, eſſendo riſuſcitato da“ morte, non muore p'liz 
la morte non ſignoreggia plu ſopra lui: Percioche cio 
ch' egli © morto, e morto al pzccato una volta; ma ci0 
ch' egli vive, vive a Dio. Cosi anchora voi riputate 
che ben ſiete morti al peccato; ma che vivete a Dio, in 
Chriſto Giesu noſtro Signoie. 


L' Evans S. Matt. 5. 20. 


lesd diſſe a- ſuci Diſcepoli, ſe la voſtta giuſiizia non 

abbonda più che quella degli ſcrivi e de Fariſei, 
voi non entrerete punto nel regno de cieli. Voi have- 
te udito che fu detto agli antichi, non uccidere ; e ch'- 
unque uccidera ſara ſottopoſto al Giudicio. Ma To vi 
dico, che chiunque s' adita al ſuo fratello ſenza cagione 
fari ſottopoſto al giudicio: E chi gli havra detto Raca, 
ſari ſottopoſto al conciſtoro: E chi gli haura detto, 
Pazzo, ſara ſottopoſto alla geenna del fuoco. Se dun- 
que tu offeriſci la tua offerta ſopra 'l altare, e quivi ti 
ricordi che ' tuo fratello ha qualche coſa contr' a te: 
Laſcia quivi la tua offerta dinanzi all' altare, e va e ri- 
conciliati prima col tuo fratello: Ed allhora vieni ed 
offeriſci la tua offerta. Fa preſto amichevole accordo 
col tuo avverſario, mentre ſei tra via con lui, che tal— 
hora il tuo avverſatio non ti dia in man del giudice, e 
J giudice ti dia in man de] ſe gente e fit cacciato in 
prigione. Io ti dico in verita che tu non uſcirai di la, 
finche tu habbi pegato l' ultimo quattri no. 


La jettima Domenica daßo la Trinit:. 
La Colleita. 


Signore d' ogni ſorza e potenza, che ſei I'Antcore, 

e Donatore di tutto quel ch' & Euono, pianti ne? 
cuori noftri Þ amor del tuo Santo Nome, accreſci 11 noi 
vera divotione, paſturaci d' ogni virtu, e per tra gr Zia 
Inl:lita, 


La ſettima Domenica dopo la Tiniid. 


Infinita, mantimantienci in eſſa per Giesd Chriſto no- 
tro Signore. Amen. 


L' Epiſtua Rom. 6. 19. 


Jo parlo nella maniera degli huomini per la debolez- 
za della voſtra carne: Percicche, ſicome preſtaſſe gri 
le voſtre membra ad eſſer ſerve alla bruttura ed all' ini- 
quità, per commetter l' iniquita ; cos: hora dovete dre- 
ſtare le voſtre membra ad eſſer ſerve alla giuſtizia a ſan- 
tificazione. Percioche allhora che vci eravate ſervi del 
peccato, vol eiavate franchi della giuſtiz a. Qual frut- 
to adunque havevate allhora nelle coſe dellequali hora 
vi vergognate? Concioſia coſa che la fin d' eſſe ſia la 
morte. Ma hora, eſſendo ſtati francati dal peccato, e 
fitti ſervi a Dio, voi havete il voſtro frutto a ſantifica 
„ one ed alla fine vita etcrna. Percir che 11 ſalario del 
c dato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in 
Chriſto Giesd noſtro Signo e. 


L' Erang. S. Mir. 8. 1. 


N oue* giorni, eſſendo la moltitudine grandiſſima e 
non havendo da miangiate, Giesò, chiamati a ſe 1 
ſuoi Diſcepoli, diſſe loro, Io ho piet?, di queſta mol- 
titudine; percioche g à tre giorni continui dimora ap- 
reſſo di me e non ha da mangiare; e ſe Io gli rimango 
digiuni a caſa, verranno meno tra via, percioche alcu— 
ni di loro ſon veruti di lontano. Ed i ſuoi Diſcepoli 
gli riſpoero On?e potrebbe alcuno ſaziar coſtoro di pa- 
ne qui in luogo diſerto? Ed egli domando loro, quant i 
Pani havete? Ed eſſi diſſero, ſet e. Ed egli ordinò al- 
la molti:udine, che fi coricaſe in terra: E preſi i ſette 
pani, e rendute grazie gli ruppe, e gli diede a' fubi diſ- 
cepoli, acc ioche gli puoneſſero dinanzi alla moltituli- 
ne: Ed eſſi gliele foſero dinanzi. Haveano anchora 
alcuni pochi peſcetti: Ed havendo fatta la bened zione, 


Coma ndò di porre quelli anchora di nazi a loro* Ed 
| ell 


L' Ollava Domenica dopo la Trinita. 


eſſi mangiarono e furono ſaziati: Ed i diſcepoli levaro- 
no degli avanzi de' pezzi ſette panieri. Hor que” che 
haveano mangiato, erano intorno a quattromila; poi gli 
licenziò. 


L' Ottawa Domenica dopo la Trinith, 


La Colletia. 


Dio, la cui continua providenza governa tutto 

quello che in cielo, & in terra; Noi ti ſupplichia- 
mo humiliſſimamente, di liberarci da tutto quello che 
ci puo eſſer nocivo, e darci quello che tu fai eſſerci 
utile, per Gies Chriſto noſtro Signore. Amen, 


L' Epiß. Rom. 8. 12. 


{Ratelli, noi ſiamo debitori, non alla carne, per viver 
ſecondo la carne: Percioche ſe voi vivete ſecondo 
la carne, voi morrete: Ma ſe per lo ſpirito mortificate 
gli atti del corpo, voi viverete. Concioſia coſa che tut- 
ti coloro che ſon condotti per lo Spirito di Dio, fieno 
Figliuoli di Dio. Percioche voi non havete dinuovo 
ricevuto lo ſpirito d' advottazione, per lo quale gridia- 
mo Abba, Padre. Que] medeſimo ſpirito rende teſti- 
monianza allo ſpirito noſtro, che noi ſiim Figliuoli di 
Dio: E fe ſiam Figliuoli, ſiamo anchora heredi. Here- 
di di Dio, e Coheredi di Chriſto: Se pur ſofferiamo 
con lui, accioche anchora con lui ſiamo glorificati. 


L' Evang. S. Matt. 7 15. 
(03 Vordatevi da' falſi profeti, 1 quali vengono a voi in 


habito di pecore; ma dentro ſon lupi rapaci. Voi 


gli riconoſcerete da' frutti loro: Colgonſi uve dille ſpi- 


ne, o fichi da triboli ? Cos! ogni buono albero fa buo- 
ni frutti: Ma I albero malvagio fa frutt! exttivi L' 
albero buono non puo far frutti cattivi ne I alLero mal- 

Oo vagio 


La Domenica nona do po la Trinita. 


vagio far frutti buoni. Ogni albero che non fa buon 
frutto è tagliato e gittato nel fuoco. Voi adunque gli 
Ticonoſcerete da' lor frutti. Non chiunque mi dice Sig- 


nore, Signore, entrera nel regno de' cieli: Ma chi fa la 
volontaà del Padre mio, ch' è ne cieli. 


La Domenica nona dopo la Trinin, 


La Co letia. 


Nor ti ſupplichiamo Signore d' inſpirarei in tal 

modo, che penſiamo & facciamo ſempre quel ch 
& giuſto; accioche noi che non potiamo far alcun bene 
ſenza Te, ſiimo per la tua aſſiſtenza reſi capaci di viver 


ſecondo la tua volontà, per Giesu Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amma. 


L' Epiſtala 1 Corint. 10. 1. 


Fell, Jo non voglio ch' ignoriate che i noſtri Pa- 
dri furono tutti ſotto la nuvola e che tutti paſſaro- 

no per lo mare; e che tutti ſurono battezzati in Moiſe 
nella nuvola e nel mare: E che tutti mangiarono i] me- 
deſimo cibo ſpi rituale e che tutti bevvero la medeſima 
be vanda ſpirituale: percioche beveano della pietra ſpi- 
rituale, che gli ſeguitava: Hor quella pietra era Chri- 
ſto: Ma Iddio non gradi Ja maggior parte di loro; Per- 

cioche ſurono abbattuti nel diſerto: Hor queſte coſe fu- 

rono figure a noi; accioche noi non appetiamo coſe 

malvage, ſicome anch' eſſi  appetirono. E che non di- 

venghiate 1dolatri, come alcuni di loro: Secondo cb 
egli è ſcritto, il popolo s' aſſettò per mangiare e per be- 

re: Poi fi levo per ſollazzare. E non fornichiamo, 

come alcuni di loro fornicarono, onde ne caddero in un 
giorno ventitremila. E non tentiamo Chriſto, come 

alcuni di loro lo tentarono, onde perirono per li ſer— 

penti. E non mormoriate, come anchora alcuni di lo- 
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La Domenica nona dopo la Trinitd. 


ro mormorarono,. onde perirono per lo deſtruttore- 
Hor tutte queſte coſe avvennera loro per ſervir di figu- 
re; e {mo ſcritte per ammonizion di noi, ne? quali ſi 
ſono ſcontrati gl ultimi termini de? ſecoli. Percio chi 
fi penſa ftar ritto, riguardi che non caggia. Tentazi- 
one non v' ha anchora colti, ſenon humana: Hor Id- 
dio è fedele, il qual non laſceri che ſiate tentati ſopra 
le voſtre forze, ma con la tentazione dara I uſcita ac- 
cioche la poſſiate ſoſtenere. 


L' Evang. S. Luc. 16. 1. 


. lesd diſſe a' ſuci Diſcepoli, V' era un huomo rieco 
c* havevꝛ unf ttore; ed eſſo fu accuſato appo lui, 
come di ſſipando i ſuoi beni. Ed egli lo chiamò e gli 
diſſe, che coſa è queſto ch' Io odo di te? Rendi ragi- 
one del tuo governo percioche tu non puoi p:u eſſer 
mio fattore. E 'I fattore diſſe fra ſe medeſimo, che fa- 
10? Concioſia coſa che '! mio Signore mi tolga il ga- 
verno. To non poſſo 2; ppare, e di mendicar mi vergog- 
nd. To fo cio ch' Io faro, accioche, quando Io faro ri- 
moſſo dal governo, altri mi riceva in ca fua. Chia- 
mati adunque a uno a uno i debitori del ſuo Signore diſ- 
ſe al primo, Quanto dei tu al mio Signore? Ed egli 
diſſe, cento bati d' olio: Ed egli gli diſſe, prendi la tua 
ſcritta, e ſiedi, e ſcri vine preſtamente cinquanta. Poi 
diſſe ad un altro, E tu, quanto dei? Ed egli diſſe, 
Cento cori di grano. Ed egli gli diſſe, prendi la tua 
ſeritta, e ſerivine ottanta. E' Signore lodo l' ingiuſto 
fattore, percioche haveva fatto avvedutamente : Concio- 
ſia coſa che i Figliuoli di queſto ſecolo fieno più avve- 
dutt nella lor generazione, che i Figliuoli della luce. 
Io altres: vi dico, fatevi degli amici delle ricchezze in- 
giuſte: accioche, quando verrete meno vi ricevano ne“ 
tabernacoli eterni. | 
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La decima Domenica dopo la Trinita. 


La Colletta. 


ſano le orecchie della tua miſericordia attente o Sig- 
nore, alle preghiere de' tuoi humili ſervitori, & c 
cioche pa ſſino impetrar le loro ſuppliche, ſagli chieder 
3 che ti e grato, per Giesù Chriſto noſtro Signore. 
men. 


L' Epi. 1 Cor. 12. 1. 


Ntorno a doni ſpirituali, fratelli, Io non voglio che 

L ne ſiate in ignoranza. Voi ſapete ch' eravate Gen- 

tl, traportati dietro agl' idoli mutoli, ſecondo ch' era- 
vate menati. Percio lo vi fo aflapere che niuno pare 
lando per lo Spirito di Dio, dice Giesd eſſer anatema: 
E che altresi niuno puo dire Giesd eſſer il Signore, ſe- 
non per lo Spirito Santo. Hor vi ſono diverſità di do- 
ni; ma non v' © ſenon un medeſimo ſpirito. Vi ſ.no 
anchora diverſità di miniſteri: Ma non v' è ſenon un 
mede ſimo Signore. Vi ſon parimente diverſità d' ope- 
razioni; ma non v' è ſenon un medeſimo Iddio, il quale 
opera tutte le coſe in tutti. Hor a ciaſcuno è data la 
manifeſtazion dello ſpirito, per cio ch' e utile ed iſpe- 
diente. Concioſia coſa che ad uno ſia data per lo ſpiri- 
to, parola di ſapienza: Ed ad un altro, ſecondo '! me- 
deſimo ſpirito, parola di ſcienza; Ed ad un altro fede, 
nel medeſimo ſpirito: Ed ad un altro, doni delle gua- 
rigioni, per lo medeſimo ſpirito. Ed ad un altro, ope- 
rar potenti operazioni: Ed ad un altro profezia: Ed ad 
un altro, diſcernere gli ſpiriti. Ed ad un altro, diver- 
fita di lingue, ed ad un altro, l' interpretazion delle 
lingue. Hor tutte queſte cole opera quell' uno e mede- 
ſimo ſpirito, diſtribuendo particolarmente 1 ſuvi donna 


ciaſcuno, come egli vuole. 
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La Domenica undecima dopo la Trinita, 
L' Evang. &. Luc. 19. 41. 


E. Come egli fu preſſo della citti, veggendola pianſe 
ſopra lei: dicendo, oh ſe tu anchora, almeno in 
q eſto giorno, haveſſi riconoſciute le cole appartenenti 
alla tua pace! Ma hora, elle ſon naſcoſte dagli tuoĩ oc 
chi. Percioche ti ſopraggiugneranno giorni, ne' quali 
i tuoi nemici ti faranno degli argini attorno, e ti cir- 
conderanno e t' aſſedieranno d' ogni intorno; ed atter- 
reranno te ed i tuoi Figliuoli dentro di te, e non laſcie- 
ranno in te pietra ſopra pietra: Percioche tu non hai 
ri conoſciuto il tempo della tua viſitazione. Poi entra- 
to nel Tempio preſe a cacciarne coloro che vendevano 
e che comperavano in eſſo; dicendo loro, egli è ſcritto, 
la caſa mia è caſa d' orazione; ma voi n' havete fatto 


una ſpelonca de ladroni. Ed ogni giorno egli inſegnava 
nel Tempio. 


La Domenica undecima dito la Triniti, 


La Colletta. 


Dio, che manifeſti la tua Onnipotenza, pid parti- 
colarmente nel far grazia, dacci per tua miſerecor- 
dia, una tal miſura de' tuoi doni ſpirituali, che corren- 
do nella via de' tuoi comandamenti, ottegniamo le tne 
pretioſe promeſſe, e fiamo reſi partecipi de' tuoi teſori 
celcſti, per Giesù Chriſto noſtro Signore. Amen, 


L' Epiſiola 1 Cor. 15. 1. 
Ratelli, Ic vi dichiaro I Evangelio, il quale Io v 


ho Evangelizzato; il quale anchora havete ricev- 
uto, e nel quale ſtate ritti: Per lo qual anchora ſiete ſal- 
vati ſe lo ritenete voi nella maniera, ch' Io ve I' ho 
Evangelizzato, ſenon habb iate creduto in vano. Con- 
cioſia coſa che imprima Io v* habbia dato ciò tht anche- 
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ra ho ricevuto, che Chriſto & morto per li noſtri pecca - 
ti, ſecondo le Scritture. E, ch' egli fu ſeppellito e che 
ri ſuſcitò al terzo giorno ſecondo le ſcritture. E ch 
Egſi apparve a Cefa, e dipioi a' dodici. Appreſſo ap- 
parve ad una volta a piu di cinquecento fratelli ; de' 
quali la maggior parte reſta infin ad hora: Ed alcuni an- 
chora ne dormono. Poi apparue a Giacopo, e poi a 
tutti gli Apoſtoli inſieme. E dopo tutti, e apparito an- 
chora a me, come all' abortino. Percioche Io ſono il 
minimo degli Apoſtoli, e non ſon pur degno d' eſſer 
chiamato Apoſtolo, percioche Io ho perſeguitata la chie- 
fa di Dio. Ma per Ja grazia di Dio, Io fon que! che 
ſono ; e la grazia ſua, ch' è ſtata verſo me, non & ſtata 
vana: Anzi ho vie pid faticato ch' eſſi tutti: Hor non 
gi: Io, ma la grazia di Dio, laquale & meco. Ed Io 


adunque ed eſſi, cosi predichizmo, e cosi havete cre- 
duto. 


L Evang. S. Luc. 18. g. 


Glen diſſe queſta parabola a certi che fi confidavano 

in loro ſteſſi d' eſſer giuſti e iprezzavano gli altri. 
Due huomini ſali rono al Tempio per orare: L' uno era 
Fa ri ſeo, e l altro publicano. II Fariſeo ſtando in pie 
orava in diſparte in queſta maniera, O Dio, Io ti rin- 
grazio ch' Io non ſon come gli altri huomini, rapaci, 
ingiuſti, adulteri: ne anche come quel public:no. To 
digiuno due volte la ſettimana; Io pago la decima di 
tutto ciò ch* Io poſſeggo. Ma 'I publicano ſtando da 
lungi, non ardiva pur d' alzar gli occhi al cielo; anzi 
fi batteva 1] petto, dicendo, O Dio, ſij placato inverſo 
me peccatore. Io vi dico che coftui ritornò in caſa ſua 
giuſtifcato, pin toſto che quell altro; percioche, chi- 
unque s' innalza, ſarà abbaſſato; e chi s' abbaſſa, ſari 
innalzato. 
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La duodecima Domenica dopo la Trinita, 
La Colletta. 


Idas Eterno ed Onni potente, che ſei ſempre pit pron- 
to ad eſaudire che noi a pregare, e ſei ſolito di darci 
più di quel che deſideriamo o meritiamo; ſpandi ſopra 
di doi I' abbondanza della tua miſericordia, rimetten- 
doci quei peccati periquali le noſtre coſcienze ſono ſpa- 
ventate, e dandoci piu beni che non ſiamo degni di 
domandarti, ſenon per i meriti, & interceſſione di Gie- 
Chriſto tuo Figliuolo noſtro Signore. Armen. 


L' Epiſtola 2 Cor. 3. 4. b 


AL confidenza habbiamo noi per Chriſto appo Id- 
dio: non gia che ſiamo da noi ſteſſi ſufficienti pur 

a penſar coſa alcuna, come da noi ſteſſi: Ma la noſtra 
ſufficienza ce da Dio. II quale anchora ci ha renduti ſuf- 
ficienti ad eſſer miniſtri del nuovo patto, non di lettera 
ma di ſpirito: Concioſiacoſa che la lettera uccida, ma 
lo ſpirito vivifichi. Hor fe I miniſterio della morte, 
che non era ſenon in lettere, ſcolpito in pietre, fu glo- 
rioſo; talche i Figlinoli d' Iſrael non potevano riguar- 
dar filo nel volto di Moiſe, per la gloria del ſuo volto 
(laqual pero dovea effer annullata) come non ſari pia 
toſto con gloria il miniſterio dello ſpirito? Percioche, 
ſe ] miniſterio della condannazione fu con gloria, mole 
to pid abbondera in gloria il miniſterio della giuſtizia. 


L' Evangelio S. Marc. 7. 31. 
(G' parti toſi da' confini di Tiro e di Sidon venne 
preſſo al mar della Galilea per mezzo i confini di 
Decapoli. E gli fu menato un ſordo ſcilinguato, e ſu 
pregato che meteſſe la mano ſopra lui. Ed egli tratto- 
lo da parte d' infra la moltitudine, gli miſe le dita nel- 


le 
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le orecchie: Ed havendo ſputato, gli toccò la lingua. 
Poi levati gli occhi al cielo, ſoſpirò e gli diſſe, effata 
che vuol dire, apriti. E ſubito I' orecch'e di colui fu- 
rono aperte e gli ſi ſciolſe il ſeilinguagnolo e parlava be- 
ne. E Giesù ordinò loro, che no't di eſſero ad alcuno: 
Ma pit lo divietava loro, pit lo predicavano; E flupi- 
vano ſopra modo; dicendo, egli ha fatto ogni coſa be- 
ne: Egli fa udire i ſordi, e parlare i mutoli. 


La Domenica XIII. dops la Tri nit. 
La Colletta. 


J vio Onnipotente e miſericordioſo, dal cui fol doro 

gratuito avviene, che 1 tuoi fedeli ti rendono vero e 
lode vol culto ; Facci la grazia di poter ſervirti cosi ſe- 
delmente in queſta vita, che non veniamo poi a manca- 
re delle tue promeſſe celeſti, per i meriti di Giesd 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſtula Galat. 3. 16. 


L promeſſe furono fatte ad Abraham ed alla ſua pro- 
genie: non dice, alle progenie, come parlindo di 
molte; ma come d' una, ed alla tua progenie, ch' & 
Chriſto. Hor queſto dico Io, la Legge venuta quattro- 
centrent' anni appreſſo non an nulla il patto fermato pri- 
ma da Dio in Chriſto, per ridurre al niente la promeſ- 
ſa, Percioche fe Þ herediti è per la legge, non & pit 
per la promeſſa. Hor Iddio donò quella ad Abraham 
per la promeſſa. Perche dunque fu data la legge ? Fu 
aggiunta per le traſgreſſioni, finche foſſe venuta la pro- 
genie allaquale era ſtata fatta la promeſſa: Eſſendo pub- 
li cata dag't Angeli, per man d'un mediatore. Hor il 
mediatoie non è d' uno: Ma Iddio è uno. La legge & 
ella dunque ſtata data contr' alle promeſſe ai Dio? Co- 
21 non ha: Percioche, ſe folie ſtata data la legge, che 


off 


La Domenica XIII. do po la Trinita. 


poteſſe vivincare, veramente la giuſtitia ſarebbe per la 
legge. Ma la ſerittura ha rinchiuſo ogni coſa ſotto pec- 


Cato, accioche la promeſſa foſſe data a' credenti per la 
fede di Giesù Chriſto. 


L' Evang. S. Luc. 10. 23. 


Br gli occhi che veggono le coſe che voi vedete, 
Percioche Io vi dico, che molti profeti e Re han- 

no deſiderato di veder le co'e che voi vedete, e non Þ 
hanno vedute, e d' udir le coſe che voi udite, e non Þ 
h-rn» udite. Allhora, ecco un certo dottor della leg- 
ge ſi levo, tentandolo, e dicendo, Maeſtro, facendo che, 
heredero la vita eterna? Ed egli gli diſſe, nella legge 
che degli ſcritto? Come leggi ? E colui riſpondendo 
diſſe, Ama il Signore Iddio tuo con tutto ' tuo cuore, 
e con tutta l' anima tua, e con tutta la forza tua, e con 
tutta la mente tua, e I tuo proſſimo come te ſteſſo. Ed 
egli gli diſſe, tu hai dirittamente riſpoſto ; fa cis e vi- 
verii. Ed egli volendo giuſtificarſi, diſſe a Giesd, e 
chi è mio proſſimo? E Giesd replicando d iſe, Un 
huomo ſcendeva di Geruſalem in Gierico e s' abbattè 
in ladroni: I quali ſpogliztolo, ed anche dategli di mol- 
te ferite ſe n' andarono, laſciandolo mezzo morto. Hor 
a caſo un ſacerdote ſcende va per quella ſteſſa via; e ve- 
duto colui, paſſo oltre dirincontro. Simigliantemente 
anchora, un Levita eſſe ndo venuto preſſo di que] luogo, 
e vedutolo, paſſò oltre dirincontro. Ma un Samarita- 
no, ſacendo viaggio venne preſſo di lui, e vedutolo, n 
hebbe pietà: Ed accoſtatoſi faſcio le ſue plaghe, verſan- 
dovi ſopra dell' olio e del vino: Poi lo miſe ſopra la 
ſua propia cavalcatura, e lo meno nell' albergo, e fi 
preſe cura di lui. E I giorno appreſſo, parte ndo traſ- 
ſe fuori due denari, E gli diede all' hoſte e gli diſſe, 
pren liti cura di coſtui, e tutto ciò che ſpendetai di pin, 
Io te 'I rendero quando Io ritornero : Quale adunque 
di queſti tre ti par eſſere ſtato i] proſſimo di colui che 
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abba t: ne? ladroni? Ed egli diſſe, colui che usò mi- 
ſericordia inverſo lui. Giesù adunque gli diſſe, va e fa 
tu 1] ſimigliante. 


La Coiletta. 


JÞ4io eterno & Onnipotente, dacci I accreſcimento 
di fede, ſperanz:, e cariti;z & acciò che poſſiamo ot- 

tener quello che tu prometti, facci amare quello che tu 

comandi, per Giesù Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſ. Galat. 5. 16. 
Her To dico, cami nate ſecondo lo ſpirito e non a- 


empicre:e la concupiſcenza della carne. Concio- 
ſia coſa che la carne appetiſca contr' allo Spirito, e lo 
ſpirito contr' alla carne; e queſte coſe ſon ripugnanti l' 
una all' altra: Accioche non facciate qualunque coſa vo- 
lete Che ſe fiete condotti per lo ſpirito, voi non ſiete 
ſotto Ia legge. Hor manifeſte ſon l' opere della carne, 
che ſono adulterio, fornicazione, immondizia diſſolu— 
zione, idolatria, avvelenamento, inimicizie, conteſe, 
geloſie, ire, rifle, difienfioni, ſette, invidie, mician, 
ebbrezze, ghiottornie e cole a queſte ſomigliant! : Del- 
le quali coſe vi predico, come anchora gia ho predetto, 
che goloro che fanno cotaii coſe, non herederanno il 
regno di Dio. Ma il frutto dello ſpirito è carità, alle- 
grezza, pace, lentezza all' ira, benignita, bontä, fede, 
manſuetudine, continenzi. Contr' a cotali coſe non v 
e legge. Hor coloro che ſon di Chriſto, hanno croci- 
6ila la carne con gli affetti e con le concupiſcenze. 


L'Erang. S. Luc. 17. 11. 


OR avvenne che, andando Giesd in Geruſalem, 
paſlava per mezzo la Samaria e la Galilea : E co- 
me egli entrava in un certo caſtello, dieci huomini leb- 
broſi gli vennero incontro, i quali fi fermarono da lun- 


gi; 
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gi; e levarono la voce, dicendo, Maeſtro Giesù, hab- 
bi pietà di noi. Edegli, vedutigli, difſe loro, andate 
moitratevi a' ſacerdoti. Ed avvenne che, come eſſi an- 
davano, furono mondati. Ed un di loro veggendn ch' 
era guarito, ritorno, glorificando Iddio ad alta voce. E 
fi gitto ſopra la ſua faccia a* piedi di Giesu, ringrazian- 
dolo. Hor colui era S:miritino. E Giesd preſe a di- 
re, i dieci non ſono eglino ſtati nettati? E done ſoni 1 
nove? E non ſe n' © truovato alcuno che ſia ritornato 
per dar gloria a Dio, ſenon queſto ſtraniere: E diſſe a 
colui, levati e vattene ; la tua fede t' ha ſalvato. 


La D.menica XV. dopo la Trinitd. 
La Colletta: 


| (Oodicei O Signore, noi ti preghiamo, Ja tua Chie- 


{a con la tua perpetua miſericordia, E percioche 
1: fragilità dell' huomo è tale, che ſenza Tè non pus far 
che non caggia, guardaci ſempremai per la tua aſſiſten- 
21, da tutto cid ch* © nocivo, e guidaci a tutto ciò ch* 
L utile alla noſtra ſalute, per Giesd Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amen, | 


L' Efif. Galat. 6. 11. 


OT vedete quanto gran lettere v* ho ſcritte di mia 
prop1z mano. Tutti coloto che voglion piacere 
nella carne, per bel ſembiante, vi coſtringono d' efler 
circunciſi : ſolo accioche non ſieno perſeguiti della cro- 
c: di Chriſto. Concioſia coſa ch' eglino ſteſſi, che fon 
circuncil', non oſſervino la legge ; Ma vogliono che ſia- 
te circuncifi, accioche ſi gloriino della voitra carne. Ma, 
quant' è a me, tolga Iddio ch' Io mi glorij in altro che 
nella croce del Signor noſtro Gies Chriito, per la 
quale il mondo e crocifiſlo a mè ed Id al mondo. Pers» 
cioche in Chriſto Giesu ne” la circunciſione nel prepu- 
zio non è d' alcun valore: Ma la nuova creatura. E. 


ſopra 


La Domenica XV. dopo Ia Triniid. 


ſopra tutti coloro che camineranno ſecondo queſta rego- 

a, ſia pace e miſericordia e ſopra ' Iſrael di Dio. Nel 
rimanente, niuno mi dia moleſtia, percioche Io porto 
nel mio corpo le |t.mmate del Sign-r Gies - Pratel. 
li, ſia la grazia del Signor noſtro Giesdù Chriſto con lo 
Spiritò voſtro. Amen. 


L' Erang. S. Matt. 6. 24 


NN uno puo ſervire a due Signori : percioche, o ne 
odiera Þ uno, ed amera I' altro: Overo, s' atter- 

ri all' uno, e ſprezzera l altro. Voi non potete ſet- 
vire a Dio ed a mammona. Percio Io vi dico, non ſi- 
ate con anſietà ſolleciti per la vita voſtra, che mangerete, 
o che berrete: Ne per lo voſtro corpo, di che vi veſti- 
rete. Non è la vita più che '] nutrimento, e I corpo piu 
che '] veſtire ? Riguardate agli uccelli del cielo, come 
non ſeminano e non mietono e non accolgono in gra- 
nai; e pure il padre voſtro celeſte gli nudriſce: Non 
ſiete voi da molto pid di loro? E chi è colui di voi, 
che con la ſua ſollecitudine poſſa aggiugnere alla ſua ſta- 
tura pure un cubito? Ed intorno al veſtire perche ſiete 
con anſietà ſolleciti? Avviſate come creſcono i gigli 
della campagna: Eſſi non faticano, e non filano. E, 
pure Io vi dico, che Solomone ſleſſo con tutta la ſua 
gloria, non fu veſtito al pari dell' un di loro. Hor fe 
Iddio riveſe in queſta maniera ]' herba de' campi. che 
hoggi è, e domane è gittata nel forno; non veſtir3 egli 
molto pit voi, o huomini di poca fede ? Non fiate adun— 
ue con anſietà ſolleciti, dicendo, che mangieremr, 0 
che berremo, o di che {-remo veſtiti? (Concioſia coſa 
che i pagani fieno quelli he pro-accino tutti queſte co- 
ſe) Pei ci che ii padre voſtro celeite fa che voi havete 
biſogno di tutte quefte coſe. Anzi cercate imprima i} 
regno di Dio e la ſua giuſtiz : E ut e queite coſe vi 
ſaran no ſopragaiurte. Non fiate durque con anſietà 
ſolleciti del gerne di domane Percioche i] giorno di 
domane ſarà ſollecito delle cole ſue. Baita a ciaſcun 
giorno i! ſuo male. é La 


La Domenica XVI. dopo la Trinita. 


La Colletta. 


O Signore noi ti ſupplichiamo che la tua continua 

compaſſione purg i, e diſenda la tua Chieſa, e per- 
che non può reſtar in ſicurezza ſenza '! tuo ſoccorſo, 
conſervala ſempremai con la tua aſſiſtenza, e benignita, 
per Giesu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L'“ Epi. Efes. 3 13. 


O richieggio che non vegniate meno dell' animo per 
le mie tribolazioni che ſoffero per voi : I che e la 
voſtra gloria. Per queſta cagione dico Io piezo le mie 
fFinoc:hia al Padre del Signor noſtro Giesi Chriſto. 
Da quale © nominata tutta la famiglia ne? cieli e ſopra 
la terra; ch' eglt vi dia, ſecondo le ricchezze della ſua 
go in, d' eſſer fortificati in virtu, per lo ſuo Spirito, 
nell' huomo interno. E che Chriſto habiti ne? voſtri 
c.cri per la fede, accioche eſſendo radicati e fondati in 
carita, poſſiate comprendere, con tutti i ſanti, quale & 
Ia larghezz ie la lunghezza e la profondita e I altezza, 
e conoſcer la carlia di Chriſto, che ſopravanza ogni co- 
noſcenzu; accioche ſiate ripicni fino a tutta la pienezza 
ci do. Hor a colui. che puo, ſecondo la potenza che 
(peru in noi, fare infinitamente ſopra cio che noi chieg- 
g a oOo © peuſiamo: A lui ſia la gloria nella Chieſa, in 
Chro G'esn, per tutte le generazioni del ſecolo 
ſec sli. Amen. 


L' Evang. S. Luc. 7. 11. 


D avvenne nel giorno ſeguente, che Giesd andava 

n una Citti, detta Nain. Ed 1 ſuoi diſcepoli in 

gran numero, ed una gran moltitudine andavano con 

lui. E come egi fu preſſo della porta della ciita, ecco, 
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La Domenica XVII. dopo la Trinita., 


ſi portava a ſeppellire un morto, Figliuolo unico di ſul 


madre; lequale anchora era vedova. E gran moltitu- 
dine della citia era con lei. E 'I Signore, vedutala, 
hebbene pieta; e le difle, non piagnere. Ed acccſtatoſi 
toccò la bara (hor i portatori ſi fermarono) e diſſe, gio- 
vanetto, Io te ' dico, levati. E 'I morto fi levo a ſe- 
dere e cominciò a parlare. E Giesd lo diede a ſua ma- 
dre. F ſpavento gli occupo tutti e glorificavano Idd io: 
Dicendo, Un gran proteta © ſutto fra noi: Iddio ha vi- 
ſitato il ſuo popolo. E queſto ragionamento intorno a 


lui fi ſparſe per tutta la Giudea, e per tutto ' paeſe cir- 
convicino. 


La Deomenica XVII. d:p9 la Trinith, < 


La Coletta. 


Sbenore, noi ti preghiamo di prevenirici & accompag- 
narci {empre con la tua grazia, e far che ſiamo del 


continuo diſpoſti a buone opere, per Giesu Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. 


L' Epiſt. Eſes. 4. 1. 


15 adunque 11 prigione, v' eſorto nel Signore che cas 

miniate condegnamente alla vocazione, de lla quale 
ſiete ſtati chiamati. Con ogni humiltà e manſuetudine: 
Con pazienza, comportandovi gli uni gli altri in cari- 
ta; ſtudiandovi di ſervar I unità dello ſpirito per lo le- 
game della pace. V' un corpo unico ed un unico 
ſpirito: Come anchora vol ſiete ſtati chiamati in una 
unica ſperanza della voſtra vocazione. V' © un unico 
Siznore, una Fede, un Batteſimo: Un Dio unico e Pa- 
dre di tutti, il quale è ſopra tutte le coſe e fra tutte le 
coſe, ed in tutti voi. 


AA gang. 


La Domenica XVIII. dopo la Trinita, 
L' Evang. “. Luc. 14. 1. 


Venne che eſſendo Giesdù entrato in caſa d' un de' 
principali d' Fariſei in giorno di Sabato a mangi- 
are, eſſi I offervavano, Ed ecco un certo huomo hidro- 
pico era quivi davanti a lui. E Giesd preſe a dire a. 
Dottori della legge ed a' Fariſei, è egli lecito di guari- 
re alcuno in giorno di Sabato? Ed effi tacquero. All- 
hora, preſo colui per la mano, lo guari e lo licenzio. 
Poi fece lor motto e diſſe, chi è colui di voi, che, fe 'l 
ſuo aſino o bue cade in un pozzo, non lo ritragga pron- 
tamente fuori nel giorno del Sabato? Fd eſſi non gli 
potevano riſponder nulla in contrario a queſte coſe, Hor 
conſiderando come eſſi eleggevano i primi luoghi a ta- 
vola, propoſe queſta parabola agli invitati dicendo: 
Quando tu ſarai invitato da alcuno a nozze, non met- 
terti a tavola nel primo luogo, che talhcra alcuno pit 
honorato di te non ſia ſtato invitato dal medeſimo: E. 
che colui c' havri invitato te e lui non venga e ti dica, 
fa luogo a coſtui: E ch' allhora tu venga con vergogna 
a tener I ultimo luogo. Ma quand) tu farai invitato, 
va, mettiti nell' ultimo luogo; accioche, quando colui 
che t havra invitato, verra, ti dica, amico, ſali pid in 
ſu : Allhora tu ne havrai honore appreſſo coloro che ſa- 
ranno tecco a tavola. Percioche chiunque s' innalza, 
ſarà abbaſſato, e chi s' abbaſſa ſari innalzato. 


La Domenica XVIII. dopo la Trinith. 


La Colletta. 


Slenore, noi ti ſupplichiamo, di far la grazia al tuo 

popolo di poter reſiſte re alle tentitioni del mondo, 
della carne, e del diavolo; & con cuori & animi puri 
ſeguir Te, il ſolo Dio, per Giesd Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amen, 


Ea L' Epi/ls- 
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La Domenica XVIII. dopo la Trinita, 


L Epilola 1 Cor. 1. 4. 


10 del continuo rendo grazie di voi all' Iddio mio, 

per la grazia di Dio, che v' & ſtata data in Chriſto 
Giesd. Percio ch' in lui ſiete ſtati arricchiti in ogni 
coſa, in ogni dono di parola, ed in ogni conoſcenza. 
Sccondo che la teſtimonianza di Chriſto è ſtata confer- 
mata fra voi. Talche non vi manca dono alcuno, aſ- 
pe ttando la manifeſtazion del Signor noſtro Gies Chri- 
ito. II quale eziandio vi confermera infino al fine, ac- 
cioche fiate ſenza colpa nel giorno del noſtro Signor 
Giesa Chiilto. 


L'Evang. S. Matt. 22. 34. 


[| Foriſei, udito havere Gies chiuſa la bocca a'Saddu- 

cei ſi raunarono inſieme: Ed un dottor della Legge 
lo domandd, tentandolo, e dicendo, Maeſtro quale e 11 
maggior comandamento della Legge? E Giecu gli diſſe, 
Ama il Signore Iddio tuo con tutto ] tuo cuore, ec n 
tutta l' anima tua, e con tutta la mente tua. Queſt e 
il primo e] gran comandamento. E '] ſecondo, ſimile 
ad eſſo, &, Ama il tuo proſſimo come te ſte ſſo. Da qu - 
Ni due comandamenti dipendono tutta la Legge ed 1 
Profeti- Ed eſſendo i Fariſei radunati, Gies gli do- 
mandò; dicendo, che vi pare egli de] Chriſto? Di cui 
degli Figliuolo? Eſſi gli dicono, di David. Eę li dif- 
ſe loro, come adunque David lo chiama eg!t in iſpirito 
Signer? Dicendo, II Signore ha detto al mio Sg nore, 
Sicdi alla mia deſtra, fin ch' Jo habbia poſti i tuoi ne- 
mici per iſcannello de' tuoi piedi? Se durque David lo 
chiama Signore, come degli ſuo Figliuolo ? E niuno 
poteva riſpondergli nulla: Niuno eziandio ardi pid, da 
quel di innanzi, fargli alcuna domanda. 


La 


La Domznica XIX. dopo la Trinita, 
La Collet'a. 


Dio, poi che ſenza I tuo governo non potiamo 

compiacerti, facci la grazia per tua miſericordia, 
che lo tuo Santo Spirito indirizzi, e governi 1 cuori no- 
{tri in tutte le occorrenze, per Gicsi Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 


L' Epiſtela Efes. 4. 17. 


Ueſto dico adunque e proteſto nel Signore, che voi 
non caminiate pit, come caminano anchora gli al- 

tri Gentili, nella vanita della lor mente; intenebrati 
nell' intelletto, alieai dalla vita di Dio, per I igno- 
ranza ch'e in loro per l' induramento del cuor loro. 
I quali eſſendo divenuti inſenfibili ad ogni dolore, fi ſo- 
no abbandonati alla diſſoluzione, da operate ogni im- 
mondizia con inſaziabile cupidità. Ma voi non havete 
cosi imparato di Chriſto ; Se pur I'havete udit», e ſiete 
ati in lui ammaeſtrati, ſecondo che la 1e:cita è in Gie- 
su: Di ſpoglizre, quant' & alla primiera converſazione, 
I' huomo vecchio, il qual ſi corrompe nelle concupil. 
cenze della ſodduzione: E d' eſſer rinovati per lo Spi- 
ri to della voſtra mente: E d' eſſer veſtiti dell' huomo 
nuovo, creato ſecondo Iddio, in giuſtizia, e ſantità di 
veritz, Percio, depoſta la menzogna, parlate la veriti 
ciaſcuno col ſuo proſſimo: Conciofia coſa che noi ſiam 
membra gli uni degli altri. Adiratevi e non peccate : 
Il ſole non tramonti {opra *l voſtro cruccto : E non date 
Juogo al diavolo. Chi rubava, non rubi pid, anzi pitt 
toſto fatichi, facendo qualche buona opera con le proprie 
mani, accioche habbia di che far parte a colui e' ha bi- 
ſogno. Niuna parola malvagia eſca della voſtra bocca: 
Ma, fe ve n' & alcuna buona ad edificazione, ſecondo 'I 
biſogno: accioche conferiſca grazu agli aſcoltanti. E 
non contriſtate lo Spirito Santo di Dio, col quale ſiete 
F 3 ſtati 


La Domenica XX. do po la Trinitd. 


Pati ſuggellati per lo giorno della redenz'one. Sia tol- 
tt via da voi ogni amaritudine ed ira e cruccio e vrido e 
maldicenza con ogni malizia. Ma ſiate gli uni inverſo 
gli altri benigni, miſericord 01, perdonandovi gli uni 
agli altri, ſicome anchora Iddio v' ha perdonato in 
Chriſto, 


L' Evangelio S. Matt. g. 1, 


lesà entrando nella navicella, paſſò al“ altra riva, 

e venne nella ſua citti. Ed ecco, gli fu preſent. - 
to un paralitico che giaceva in letto. E Giesd, veduta 
Ia fede loro, diſſe al paralitico, Figliuolo, ſtà di buon 
cuore, i tuo! peccati ti ſon rimeſſi. Ed ecco, alcuni 
degli ſcribi dicevano fra ſe ſteſſi, coſtui beſtemmia. E 
Giesd, veduti i lor penſieri, diſſe; perche penſate voi 
coſe malvage ne” voſtri cuori? Percioche, qual è pid 
agevole, dire, i tuol peccati ſon rimeth ; over dire, le- 
vati e camina ? Hor, accioche voi ſappiate che] Fig- 
liuol dell' huomo ha autori:a in terra di rim t ere i 
peccati, Tu levati (diſſe egli allhora al paralitico) to- 
gli il tuo letto, e vettene a caſa tua. Ed egli le vatoſi 
ſen* andò a caſa ſua. E le turbe, veduto cic, fi mara- 
vigliarono e glorificarono Iddio, c' haveva d ta ct! 
pedeſtà agli huomini. 


La Damenica XX. dete la Trinità. 


La Colle tia. 
| BEE Onnipotente, e miſericordiofiſimo, noi ti ſup- 


plichiamo per tua abbondantiſſina bonta, di guardar- 
ci da tutto quello che ci puo nuocere ; accioche eſſen- 
do noi ſempre preparati e diſpoſti coſi del corpo come 
dell' anima, facciamo lietamente quello che Tu 
richiedi da noi, per Gies Chriſto noſtro Signore. 
Amin. 


L"Epijh, 


La Domenica XX. dopo la Trinits. 
L' Epiſt. Efes. 5. 15. 


Rlsnardate adunque come voi caminate con diligente 

circofpezione ; Non come ſtolti ma come ſalvi i 
Ricomperando il tempo, percioche i giorni ſon malva- 
gi. Percio, non ſiate diſayveduti, ma intendenti qual 
ſia la volonti del Signore. E non v* inebriate di vino, 
nel quale v' è diſſoluzione, ma ſiate ripieni dello Spiri- 
to. Parlando a voi ſteſſi con Salmi ed Hinni e Canzo- 
ni Spirituli : Cantando e Salmeggiando co] cuor vo- 
ſtro al Signore: Rendendo del continuo gratie d' ogni 
coſa a Dio e Padre, nel nome del Signor noſtro Giest 


Chriſto: Sottopuonendovi gli uni agli altri, nel timor 
di Dio. 


L' Evang. S. Matt. 22. 1. 


Ge diſſe, il regno de' cieli e ſimile ad un R, il 

qual fece le nozze al ſuo F gliuolo. E mandò i 
ſuoi ſervidori a chiamar gli invitati alle noz ze: MI eſſi 
non vollero venire : Dinuovo mandò altri ſervidori, di- 
cendo, dite agli invitati, Ecco Io ho apparecchiato il 
mio deſinare: I miei giovenchi ed i miei animali 
ingraſſati ſono ammazzati, ed ogni cola & apparecchia- 
ta: Venite alle nozze. Ma eſſi non curandoſene, 
ſen' andarono, chi alla ſua poſſeſſione, chi alla ſua 
mercanzia, e gli altri, preſi i ſuoi ſervidori, gli 
oltraggiarono ed ucciſero. E quel RQ, udito cis, 
s' adiro, e mando i ſugi eſerciti e diſtruſſe que? mi- 
cidiili ed arſe la lor citta; Allhora egli diſſe a' ſuoi 
fervidori, ben ſon le nozze zpparecchiate, ma i convi— 
tati non n' erano degni; andate adunque in ſu i capt 
delle ſtrade e chiamate alla no7.ze chiunque truoverete. 
E que ſervidori, uſciti in ſu le ſtrade, raunarono tutti 
coloro che truovarono, cattvi e buoni: E luogo del- 
le nozze fu ripieno di perſone ch' erano a tavola. Hor 


i! 


Dao menica XXI. dopo la Tr:nita. 


1] RS, e ato per veder ©  ch' eranc a tavola, vide 
q1ivi un hu o che non era veſtito di veit:mento da 
nozze: E gi: fc, Amico, come ſei entrato qua, {en- 
20 haver veſtimento Ca nozze? E colui hebbe la bocca 
chivſa. Allhora il Re diſſe a' ſervidori, legategli le 
mani e' piedi e toglietelo e gittatelo nelle tenebri di 
fuori. Ivi fara il pianto e Io ftridor de denti: Percio- 
che molti ſon chiamati, ma pochi e/etti, 


Domcnica XXI. dopo la Triniti. 


La Collette. 


O Signore miſericordioſo, noi ti ſupplichiamo, di 

dar al tuo popolo ſedele perdono, e pace, accioche 
eſſendo purgati da tutti i lor peccati, ti ſervino d' una 
mente tranquilla, per Gies Chriſto noſtro Signore. 


Amen. . 


D Epiſt. Efes. 6. 10. 


Ratelli miei, fortificatevi nel Signore e nella forza 
della ſaa poſſanza. Veſtite tutta I armadura di 
Dio, per poter dimorar ritti e fermi contr' all' inſidie 
del diavolo. Concioſia coſa che noi non habbiamo 
be mbattimento contr' a ſangue e carne, ma conti a' 
Frincipati, contr' alle podeſla, contr' a' rettori del mon- 
do, e delle tenebre di queſto ſecolo; contr' agli ſpiriti 
m lign', ne' luoghi celeſti. Percio prendete tutta!' ar- 
madura di Dio accioche poſſiate contraſtare nel giorno 
malvagio: E, dopo haver compiuto ogni coſa, reſtar 
ritti in pit. Prelentatevi adunque al combattimento, 
cinti di verita intorno a' lombi e veſtiti dell' usbergo 
della giuſtizia: Ed havendo i piedi calzati della prepa- 
razion del! Evangelio della pace. Sopra tutto prenden- 
do lo ſcudo della fede col qual poſſiate ſpegnere tutti i 
dardi infocati del maligno, Pigliate anchora ! elmo 


della ſalute, e la ſpada dello Spirito, ch' è la 1 
10s 


Domenica XXII. dopo la Trinita. 


Dio. Oranco in ogri tempo con ogri maniera di preg- 
hiera e ſupplicazione in iſpirito;z ed a queſt' iſteſſo veg- 
ghiando con ogni perſeueranza ed orazione per tutti 1 
ſanti. E per me anchora, accioche mi ſia data porola 
con apritura di bocca, per fir conoſcere con liberta il 
miſterio dell' Evangelio Per lo quale Io ſono Amba- 
ſciatore in catena; accioche in quello Io mi porti fran- 
camente come mi convien parlare. 


L' Evang. S. Giovan. 4. 46. 


V' Era un certo ufficial reale, il cui Figliuolo era in 
fermo in Capernaum. Coſtui havendo udito che 
Gies era venuto di Giudea in Galilea, andò a lui e lo 
pregò che ſcendeſſe, e guariſſe ſuo Figl'uolo: percioche 
egli ſtava per morire, Li onde G'csa gli diſſe ſe voi 
non vedete ſegni e miracoli, voi non crederete. L' uf- 
ficial reale gli diſſe, Signore, ſcendi prima che '] mi» 
fanciullo muoia. Giesu gli d fe, va, il tuo Figliuo'o 
vive: E queil' huomo credette Ila parola che Gie d g 1 
havea detta: E ſene andava. Hor come egli gia ſcen- 
deva, I ſuoi ſervitori gli vennero incontro, e gli rap- 
porte rono, e diſſero, il tuo Figliuolo vive. Ed egli do- 
mindò loro dell' hora ch' egli era ſtato megl o. Ed e ſſi 
gli diſſero, hieri a ſette hore la febbre lo laſcio. Li on- 
de il Padre conobbe ch' era nella ſteſſa hora, che Giesd 
gli haveva detto, il tuo Figliuolo vive: E credette e- 
gli, e tutta la ſua caſa, Queſto ſecondo ſegno fece di- 
nuovo Gies, quando fu venuto di Giudea in Galilea, 


Damenica XXII. dip la Trinita. 


La Caolletta. 


Olgnore, noi ti ſupplichiamo di mantenere la Chieſa, 

tua famiglia, in conti nua pietà; che per la tua pro- 
tettione ſia eſente d' ogni avverſità e piamente diſpoſta a 
ſervirti in buone opere, alla gloria del tuo Nome, per 


Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. D Epi/h. 


. — 


Domenica XXII. dopo la Trinitd. 


L' Epiſ. Filip. 1. 3. 


O rendo Grazie all Iddi» mio di tutta la m-moria 

ch' Io ho di voi (facendo ſempre con allegrezz3 
Pregh1zra per tutti voi, in ogni mia orazione) per la vo- 
ſtra comunione nell' Evangelio dal primo di infino ad 
hora. Havendo di queſto ſteſſo fidanza, che colui c' ha 
cominciat in voi ' opera buona, la compiera fino al 
gion) di Chriſto Giesu., Sicome © ragionevole ch' Io 
ſenta queſto di tutti voi : percioche Io v' ho ne] cuore, 
voi tutti che ſiete miei conſorti nella grazia, cosi ne' 
miei legami, come nella difeſa e conſermazion dell' E- 
vangelio. Percioche Iddio m' teſtimcnio come Io v' 
amo tutti affettuoſamente nelle viſcere di Giesu Chriſto. 
E di queſto prego, che la voſtra carita abbondi ſempre 
di pi in p't in conoſcenza, ed in ogni ſentimento. 
Affi nche approviate le coſe eccellenti, accioche fiite ſin- 
ceri e ſenza intoppo ſino al giorno di Chriſto: Ripieni 
de' frutti di giuſtizia che ſon per Gies Chriſto, alla 
gloria e laude di Dio. 


L' Evarng. S. Matt. 18 21. 


ſetro diſſe a Giesd, Signore, quante volte, peccando 

il mio fratello contr' a me, Io gli perdonerò? Fino 

a ſette volte? Giesd gli diſſe, Io non ti dico fino a ſette 
volte, ma fino a ſettanta volte ſette. Percio il regn» de? 
cieli © aſſomigliato ad un RC, il qual' volle far ragione, 
gli fi preſentato uno, ch' era debitore di diecimila ta- 
lenti. E non havendo egli da pagare, il ſuo Signore 
comandò ch' egli e la ſua moglie ed 1 ſuoi Figliuoli e 
tutto quanto haveva foſſe venduto e che 'l debito foſſe 
pegato. La onde il ſerv.dore gittatoſi in terra, fi pro- 
fleſe davanti a lui: Dicendo, Signore, habbi pazienza 
in verſo me, ed Io ti pagherò tutto. E ' Signore di 
quel ſervidore moſſo da compaſſione, lo laſciò andare, 
e gli rimiſe il debito. Ma quel ſervidore uſcito fuori, 
| truovo 


Y 
* 
«, 
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trro o uno de' ſuvi conſer v, 1] qual gli dovea cento 
denati. Ed egli lo preſ, © lo Rtrangolava : Dicendo, 
pogami ciò che tu mi dei. La onde 1] h conſervo, 
giititog]1h a' E edo pregava, dicendo, habbi pazienza 
inverſo me, ed Io ti paghero tutto: Mz egli non volle: 
Anzi andò e lo cacciò in prigione, finche haveſſe page- 

to il debito. Hor i ſuoi conſervi, veduto '] fatto, ne 
ſurono grandemente contriſtati, e vennero al 8 ignore e 
gli dichiararono tutto ' fatto. Allhora il ſuo Signore 
lo chiamò a ſe, e gli diſſe, malvagio ſervitore, To ti ri- 
n iſi tutto quel debito, percioche tu mene pregaſti. Non 
ti ſi conveniva egli altresi haver pieta del tuo conſervo, 
ſicome Io anchora havea havuta pieti di te? E'! ſuo 
Signcre adiratoſi, lo dicde in man de' ſergenti, da mar- 
toriarſo, infino a tanto ch' egli haveſſe pagato tutto cid 
che gli era dovuto. Cosi anchora vi fara 11 voſtro Pa- 


dre celeſte, ſe voi non rimettete di cuore ognuno al ſuo 
fratello i ſuoi falli. 


Domenica XXIII. deto la Trinith. 


Dio, noſtro ricorſo, e fortezza, che ſei I' autore d' 
ogni pietà, noi ti ſupplich:amo d' eſſer pronto ad 
eſaudire le divote preghiere della tua Chieſa, e concedi 
che ottegniamo effettivamente quelle cole che doman- 


diamo tedelmente, per Gies u Chriſto noſtro Signore. 
Amen. 


Epi. Filip. z. 17. 


Q':te miei 1mitatori, fratelli, e conſiderate coloro che 

c mi nano cos, come he vete noi per eſemplo. Per- 
cioche molti camin:no, de' quali molte volte v ho det- 
to ed enen al preſente Io dico piagnendo, che ſono 
1 nemic! della croce di Chriſto; J cui fine & perdiz'- 
one, il cui Dio & il vente, e la cui gloria & alla confu- 
ſione loro. I quali hanno il penſicro e I' affetto alle 


Cole 
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coſe terreſtri. Concioha coſa che noi viviamo ne? ciel! 
come nella noſtra citta : onde anchora aſpettiamo il Sal- 
vatore, il Signore Giesu Chriſts, II quil trasformerà 
il noſtro corpo vile, accicche ſia renduto conforme al 
ſuo corpo glorioſo, ſecondo la virta per la quale puo 
ezlandio ſottoporſi ogni cola. | 


L Evang. S. Matt. 22. 15. 


LLhora i Fariſei andarono, e tenner conſiglio come, 

' irretirebbero in parole. E gli mandarono i lor 
diſcepoli, con gli Erodiani, a dirgli, Maeſtro, noi ſap- 
amo che tu ſei verace e che inſegni la via di Dio in 
veritzi, E che non ti curi d' alcuno: percioche tu non 
riguardi alla qualit: delle perſone degl' huomini. Dicci 
adunque, che ti pare egli? S egli lecito di dare il cenſo 
a Celare o no? E Giesd, riconoſciuta la lor malizia, 
difie, . per:he mi tentate, o hiporr.t1? Moſtratemi la 
mon<ta de! Cenſo: Ed eſſi gli p rero un denare, Ed 
egli diſſe loro, di cui è queſta figura e queſta ſopraſcrit- 
ta? Ef gli diſſero, di Ceſare. Allhora egli diſſe loro, 


2 
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Rendete dunque a Ceſare, le coſe ch' appartengono a 
Ceſare ; ed a Dio le coſe ch' appartengono a Dio Ed 
ef, ud to cio, 6 maravigliarono; e, laſciatolo ſe n 
andarono. 


D:menica XXIV. dis la Trinith. 


La Co Jetta. 


Signore, noi ti {upplichi:mo di perdonar a! tuo 

popolo tutte le lor offeſe, acciche per la tua ab- 
bond inte miſericordia, ſiamo tutti Jiberati dai legami di 
quei peccatt, e. hibbiam cornmeil per fragilità: Conce— 
dici gueſto, o P dre celeſte, per l' amore di Sies Chri- 
flo noſtro Signore e Salvatore benedetto. Auer. 


L"Ecift 
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L' Epiſt. Coloſl. 1. 3. 


OI rendiamo Grazie a Dio e Padre del Signor noſ 

tro Gies Chriſto, facendo del conti nuo orazione 
per voi; Havendo udita la fede voſtra in Chriſto Giesu, 
e la voſtra carità inverſo tutti i ſanti, Per la ſperanza che 
v' è ripoſta ne* cieli, laquale innanzi havete udita nella 
verita dell Evangelio. I! quale è pervenuto a voi, come 
anchora per tutto*l mondo; e fruttifica e ereſce, ſicome 
anchora fra voi, dal d] che voi udiſte e conoſceſte la gra- 
zZix di Dio in veriti, Come anchora havete imparato da 
Epafra noſtro caro conſervo, il quale © fedele miniftro 
di Chriſto per voi. Il qual anchora ci hadichiarata la voſ- 
tra carita in i pirito. Percid anchora noi, dal d. e' hab- 
biamo cio udito non reſtiam di far orazione per voi, edi 
richiedere che ſiate ripieai della conoſcenza della volon- 
tad'eflo in ogni fapienza ed intelligenza ſpirituale. Ac- 
cioche caminiate condegnamente al' Signore per com- 
piacergli in ogni coſa, fruttificando in ogni opera buona 
e creſcendo nella conoſcenza di Dio. Eſſendo fortificati 


in ogni forza, ſecondo la poſſanza della ſua gloria, ad 


og n ſofferenza e pazienza con allegrezz3: Rendendo 
grazie a Dio e Padre che ci ha fatti degni di partecipar 


la ſorte de' ſanti nella luce. 


L' Evang. S. Matt. 9. 18. 


Entre Giesu ragionava queſte coſe agli diſcepoli di 

Giovanni, ecco, uno de? capi della Sinagoga ven- 
neeglis' inchinò, dicendo, la mia Figliuola è pur ho- 
ra trapaſſata. Ma vieni, e metti la mano ſopra lei, ed 
ella viverà E Gies levatoſi. lo ſeguito, inſieme co ſu- 
oi diſcepoli. Ed ecco, una donna, inferma di fluſſo di 
ſangue già da dodici anni, s' accoſtò di dietro, e tocco l 
lembo della ſua veſta, percioche ella diceva fra ſe ſteſſa, 


ſe ſol tocco la ſua veſta, ſarò liberata. E Giesu ri voltoſie 
ve 
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vedutala, le diſſe, ſta di buon cuore Figliuola: La tua ſe- 
de t' ha ſalvata. E da que ll hora la donna fu liberata. E 
quanco Gies fu venuto in caſa del capo della finagoga 
ed hehbe veduti i ſonatori e la moltitud ne che romoreg- 
giava, diſſe loro, ritractevi: percioche la fanciulla none 
morta, ma dorme: Ed eſſi ſi ridevano di lui. Ma quando 
la moltitudine fu meſſa fuori, egli entro e preſe la fanci- 


ulla per la nano ed ella fi deſto; E la fama di cio ando per 


tutto que! paeſe. 


Demenica XXV. dojo la Trininz. 
La Colletta. 


A, Uſcita in tal modo, o Signore, i cuori del tuo popo- 

lo fedele che producendo loro abbondantemente 1 
frutti di buone opere, ſiano da Te copioſamente rimune- 
rate, per Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Per! Epiſt. Gierem. 23. 5. 


$4 Cco, i giorni vengono, dice il Signore, ch' Io faro 

ſurgere a David un Germoglio giuſto, il quale reg. 
nerà da Re e proſpererà e farà giudicio e giufſtizia nella 
terra. A' ſuoi di Giuda ſarà ſalvato, ed Iſrael! habiterꝭ in 
ficurt:: E queſto ſarà il ſuo nome, del quale ſarà chiama- 
to, IL SIGNORE NOSTRA GIUSTIZIA. Percio, 
ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che non fi dirà 
pin, il Signore vive, che ha tratti i Figliuoli d' Itrael 
fuor del paeſe d' Egitto: Ma il Signore vive che ha trat- 
ta e condotta la progenie della caſa d' Iſrael fuor del pa- 
eſe di ſettentrione e di tutti i paeſi dove Io gli havea 
ſcacciati: Ed eſſi habiteranno nella lor terra. 


4 Evang. 
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L' Evang. S. Giovan. 6. 5. 
G lesd adunque, alzati gli occhi e veggendo che gran 


moltitudine veniva a lui, diſſe a Filippo, onde 
compereremo noi del pane, per dar manglare a coſtoro 
(hor diceva queſto per provarlo: percioche egli ſape va 
ael ch' era per fare) Philippo gli riſpoſe, del pane per 
88 denari non baſterebbe loro, perche ciaſcun d' eſ- 
fi ne prendeſſe pure un poco. Andrea, fratello di Si- 
mon Pietro, I uno de' ſuoi diſcepoli, gli diſſe, v* & qui 
un fanciullo, c' ha cinque pani d'orzo, e due peſcetti: 
M che coſa è cio per tanti? E Giesd diſſe, fate che gl' 
huomini s' aſſettino. Hor v' era in quel luogo herba 
aſſai. La gente adunque s' aſſettò, he erano In numero 
d' intorno a cinquemila. E Giesn preſe i pani: E ren- 
dute grazie, lo diſtribui a' Diſcepoli, ed i Diſcepoli 
alla gente aſſettata: Il ſimigliante fece de' peſci, quan- 
to ne volevano. E dopo che furono ſaziati, Giesd diſſe 
a' ſuoi Diſepoli, raccogliete 1 pezzi avanzati, che nulla 
ſene pera, Eſſi adunque gli raccolſero ed empierono do- 
dici corbelli di pezzi di que' cinque pant d' orzo, ch'e- 
rano avanzati a coloro c' haveano mangiato, La onde la 
gente, havendo veduto *l miracolo che Giesd havea fat- 
to, diſſe, certo coſtui & il profeta chi dee venire al 
mondo. 


Se vi ſaranno piu domeniche avanti la damenica d Av- 
wento, 1 uficie d altune di quelle domeniche che furono tra- 
laſciate dapo ]“ Epifania, ſara uſato per ſupflire quelle che 
mancano qui E, ſe ſaranno meno, gael che ven” avanza, pus 
er ben ommeſſa: Ma pero gueſt” ultima Colletta, Epiſtols 
e Evangelio ſaranno ſempre adoperate nella domenica profſi» 
ma innanzi Þ Advents. 


Ge La 


: La Feſta di S. Andrea. 


La Colletta 


D IO Onnipotente, che hai dato al tuo Santo Apoſto- 


lo S. Andrea una tal grazia, ch' eſſendo egli chia- 
mato dal tuo Figliuolo Giesù Chriſto, ſubito gli ubbi- 
Ci, e ſenza alcun indugio lo ſeguito; fa etiandio la gra- 
ia a noi tutti, ch* eſſendo chiamati per la tua Santa Pa- 
rola, ſiamo pronti ad ubbidire a' tuoi Santi Comanda- 
men, per eſſo Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epift. Rom. 10. 9. 


SE tu confeſh con la tua bocca il Signor Giesd e eredi 
nel tuo cuore ch' Iddio I' ha riſnſcitato da? morti, ſa. 

rai ſalvato; Conciofia coſa che col cuore ſi creda a giuſ- 
tizia e con la bocca fi faccia cor feſſione a ſalute. Percio- 
che la ſcrittura dice, chiunque crede in lui; non ſari ſv- 
ergognato. Concioſia coſa che non vi ſia diſtinzione di 
Giudeo e di Greco: Percioche uno ſteſſo è il Signor di 
tutti, ricco inverſo tutti quel li che  invocano. Impe- 
roche, chinnque havrà invocato il nome del Signore, ſa- 
ra falvato. Come dunque invocheranno eſſi colui, nel 
uy non hanno creduto? E come crederanno in colui 
e] quale non hanno udito parlare? E come udiranno, 
ſe non v' e che predichi? E come predichera altri, ſe- 
non è mandato? Sicome è ſcritto, Quanto ſon belli i pi- 
edi di coloro ch* Evangelizzano le coſe buone! Ma tut- 
ti non hanno ubbidito all' Evangelio: Percioche Iſaia 
dice, Signore, chi ha creduto alla noſtra predicazione ? 
La fede adunque è dall' udita, e l' udita © per la parola 
di Dio. Ma Io dico, non hanno eglino udito? Anzi il 
lor ſuono è uſcito per tutta la terra, e le lor parole fino 
agli eſtremi termini del Mondo. Ma Io dico, [ſrael 
non ha egli havuto alcun conoſcimento? Moiſe dice 


il primo, Io vi movero a geloſia per una nazione che 
non 
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S. Tomaſo ! Apoſtole. 


non & nazione: Io vi provocherò a ſdegno per una gente 
Ita. Ed 1a arditamente dice, Io ſono ſtato trova- 
to da coloro che non mi cercavano, ſon chiaramente ap- 
parito a coloro che non mi domandavano. Ma, intor- 
no ad Iſrael, dice, Io ho tutto ' di ſteſe le mani verſa 
un popolo diſubbidiente e contradicente. 


L' Evang. S. Matt. 4. 18. 


Gee paſſeggiando lungo '! mare di Galilea, vide 
due Fratelli. Simon detto Petro ed Andrea ſuo 
fratello, i quali gittav+no la tete nel mare: percioche e- 
rano peſcatori. E diſſe loro, venite dietro a me ed Io 
vi fare peſcatore degli huomini. Ed eſſi, laſciate pron- 
tamente le reti, lo ſeguitarono. Ed egli paſſato piu ol- 
tre, vide due altri fratelli, Giacopo il Figliuol di Zebe- 
deo, e Giovanni ſuo fratello, in una navicella con Ze. 
bedeo lor Padre, i quali racconciavano le lor reti, e gli 
chizms. Ed effi, laſciata preſtamente lo navicella, e“ 
Padre loro. lo ſeguitarono. 


S. Tomaſo “ Apaſtolb. 
La Cilletta. 


1 Ddio Eterno & Onni potente, che per tanto maggior 

eonſermazione della fede; permetteſti che ' tuo San- 
to Apoſtolo Tomaſo foſſe dubbioſo della riſuretzione 
del tuo Figliuolo; fa la grazia a noi, di creder cos! 
perfettamente e ſenza dubitar punto, nel tuo Figliuol» 
Giesù Chriſto, che la noſtra fede non ſia mai ripreſa nel 
tuo coſpetto. Eſaudiſcici, o Signore, per eſſo Giesd 
Chriſto, a cui non Te, e loSpirito Santo ſia ogn' honor 
e gloria, hora & in eterno. Amen. 


Q3 L Epiſt. 
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S. Tomaſo ” Apoſtolo. 


L' Epiſtola Efes. 2. 19. 


VOI dunque non ſiete pid foreſtieri ne avveneticci: 
Ma concittadini de ſanti e domeſtici di Dio. Eſ- 
ſendo edificati ſopra ] fondamento degli Apoſtoli, e de? 
profeti eſſendo Giesa Chriſto ſteſſo la pictra del capo 
de]* cantone. In cui tutto '] edificio ben compoſto cre- 
ſce in Tempio Santo nel Signore. Nel quale anchora 
voi ſiete inſieme edificati, per eſſer un tabernacolo di 
Dio in iſpirito. 


L' Evang. S. Giovan. 20. 24. 


Oma, detto Didimo, l' un de' dodici, non era con 

loro, quando Giesu venne. Gli altri Diſcepoli a- 
dunque gli diſſero. noi habbiamo veduto 'I Signore. Ma 
egli diſſe loro ſe Io non veggo nelle ſue mani il ſegnal 
de' chiodi, e ſe non metto 1] dito nel ſegnal de' chiodi 
e la mano nel ſuo coſtato, Io non le credero. Ed, otto 
giorni appreſſo, i diſcepoli erano dinuovo dentro la ca- 
1a, e Toma era con loro. E Giesd venne, eſſendo le 
porte ſerrate, e ſi preſentò quivi in mezzo, e diſſe, pa- 
ce a voi. Poi diſſe a Toma, porgi qua il dito e vedi le 
mie mani. Porgi anco la mano, e mettila ne] mio coſ- 
tato: E non ſij incredulo, anzi credente. E Toma riſ- 
pole e gli diſſe, Signor mio ed Iddio mio; Giesd gli 
diſſe, percioche tu hai veduto, Toma, tu hai creduto: 
Beati coloro che non hanno veduto, ed hinno creduto. 
Cio Giesd fece anchora, in preſenza de ſuoi Diſcepoli, 
molti altri miracoli, i quali non ſono ſcritti in queſſo 
libri Ma queſte coſe {ono ſcritte, accioche voi crediate 


che Giesd e i! Chriſto, i] Figliuol di Dio: accioche, 


credendo, habbiate vita nel nome ſuo. 


La 


La Converſione di S. Paulo. 


La Colletta. 
O Dio che per la predicatione dell' Apoſtolo benedetto. 


San Paulo, hai fatto riſplendere la luce del tuo Evan- 
gelio per tutto l mondo; concedici, ti ſupplichiamo, che 
ricordandoſi della ſua maraviglioſa converſione, ne ren- 
diamo grazie a Te nel ſegu:tar la ſanta dottrina ch' egli 
ha inſegnato, per Giesd Chriſto Signore Amen. 


Per P E piſtola Fatti. q. 1. 


Ho Saulo, «buffando anchora minacce ed ucciſione, 
contr* a' diſcepoli del Signore, venne al ſommo ſa- 
cerdote: E gli chieſe let tere alle ſinagoghe in Damaſco: 
Accioche, ſe pur ne truovava alcuni di queſta ſetta, hu- 
omini, o donne, gli menaſſe legati in Geruſalem. Hor 
mentre era in camino, avvenne che, avvicinandoſi a Dama- 
ſco, diſubito una luce dal cielo gli folgorò d' intorno. 
Ed eſſendo caduto in terra, udi una voce che gli d ceva 
Saul, Saul, perche mi per ieguiti? Ed egli diſſe, chi ſei 
Signore? EI Signore diſſe, Io ſon Giesd, il qual tu per— 
ſeguiti: Egli t' e duro di ricalcitrar contt' agli ſtimoli. 
Ed egli tutto tremante e ſpaventato, diſſe, Signore, che 
vuoi tu ch' Io faccia? E' Signor gli diſſe, levati, ed en- 
tra nella città, e ti ſarà detto cio che ti convien fare. Hor 
gli huomini che facevano il viaggio con lui reſtarono at- 
toniti, udendo ben la voce, ma non veggendo alcuno E. 
Saulo ſi levò da terra: Ed aprendo gli occhi, non vedeva 
alcuno: E coloro menandolo per la mano, lo conduſſero 
in Damaſco. E ſu tre giorni ſenza vedere, ne* quali non 
mangiò ne beuè. Hor in Damaſco v' era un certo Diſce- 
polo chiamato per nome Anania, a] quale 1] Sinore difſe 
in viſione, Anania. Ed egli diſie, eccomi, Signore. E!! 
Signore gli difle, levati, e vattene, nella ſtrada detta 
Diretta: E cerca, in caſa di Giuui, un huomo chiamato 
per nome Saulo, da Tarſo: percioche, ecco, egli fa ora- 
ZlOone 


La Conver one di S. Paolo. 


zione; ed ha veduto in viſione un huomo chiamato per 
nome Anania, entrare ed imporgli la mano. accloche 
coveraſlela viſta, Ed Anania riſp:ſe, Signo. e. Io ho u- 
dito da molti di queſt huomi quanti mali eg!) ha fatti 
a tuoi Santi in Geruſalem, E qui eziandio ha podelia 
da principali ſacerdoti di far prigioni tutti coloro ch' in- 
vocano il tuo nome. Ma il Signore gli diſſe, va; perci0- 
che colui m' è un vaſo eletto, da portar il mio nome 
davantialle genti, ed alli Re, ed a' Figliuoli d' Iſracl. 
Percioche Io gli moſtrero quante coſe gli convien pati- 
re per lo mio nome. Anania dunque fe n' andò ed entro 
in quella caſa: Ed havendogli impoſte le mani, diſſe, fr:- 
tello Saul, il Signor Giesn, che t' è apparito per lo ca- 
mino per lo qual tu venivi, m' ha mandato accioche tu 
ricoveri la viſta, e ſij ripieno dello Spirito Santo. Ed in 
quello ſtante gli caddero dagli occhi come delle ſcaglie: 
E ſub'to ricoverò la viſta: poi ſi levò e fu battezzato. Ed 
havendo preſo cibo, fi riconfortò. E Saulo ſtette alcuni 
giorni co? diſcepoli ch* erano in Damaſco. E ſubito fi 
miſe a predicar Chriſto nelle ſinagoghe, inſegnando ch 
egli Cc il figlinol di Dio. E tutti coloro che I' udivano, 
ſtupivano : e dicevano, non è coſtui quel ch' ha diſtrut- 
ti in Geruſalem quelli ch' invocano queſto nome? E per 
queſto & egli eziandio venuto qua per menargli prigioni 
a principali ſacerdoti? Ma Saulo vie pid i rinforzava e 
confonde va i Giudei c' habitavano in Damaſco, dimon- 
ſtrando che queſto Giesd è il Chriſto. 


L' EZvang, S. Matt. 19. 27. 


P Ietro ri ſpondendo diſſe a Giesd, ecco noi habbiam ab- 

bandonato ogni coſa e t'habbiamo ſeguitato: Che ne ha- 
uremo dunque? EGiesudiſſe loro, Io vi dico in verità, che, 
nella nuova creazione, quando' Ifigliuol dell' huomo ſederi 
ſopra i trono della ſua gloria, voi anchora che m' havete 


ſeguitato, 


La Preſentazione di Chriſto nel Tempio, &c. 


ſeguitato, ſederete ſopra dodici troni, giudicando le do- 
dici tribu d' Ifrae!. E chiunque havia abbandonato ca- 
ſa, o fratelli, o ſorel'e, o pid e, o madre, o mogli?, © 
figl'uoli, o poſſeſſioni, per lo mio nome, ne riceveia 
cento cc tanti, cd herederà, la v ti cterna. Ma molti 
primi ſaranno ultimi e molti ultimi ſaranno priml. 


La Preſentazione di Chriſto nel Tempio, wolgarmente detid, 
I. Purificazione di Santa Maria Fergine. 


La Cilleita. 


JÞ4io Eterno & Onnipotente, noi ſupplichiamo hu- 

milmente la tua Mech, che ſicome I Unigenito tuo 
Figliu lo fi preſentato in queſto giorno nel Tempio, 
ne la ſuſtanza della noſtra carne, coſi ti ſiamo noi pre- 
ſen ati con puri e net:i cuori, per eſſo Gies Chriſto 


roſtro Sigrore. Amen. 


Per Þ Epi/?. Malach. 3. 1. 


Ceo, Io manderò i] mio angelo ed egli acconcer: la 

via davanti a me. E ſubito il Signore, il qual voi 
cercate, e' angelo del patto il qual voi deſiderate ver- 
ra ne] ſuo Tempio: Ecco, egli viene; ha detto i] Sig- 
nr degli eſerciti. E chi ſoſterrà il giorno della ſua ve- 
nuta? E chi durera quando egli apparirà? Percioche 
epli ꝭ come il fuoco di chi fonde i metalli e come Þ here 
ba de' purgatori di panni : Ed egli ſederà ſtruggendo e 
purgando I argento: E nettera i figlinol di Levi, e gli 
affinera a guiſa dell' oro e dell' argento ; ed eſſi offeri- 
ranno al Signore offerte in giuſtitia, E !' offerta di 
Giuda e Geruſalem fari piacevole al Signore, come a di 
ani1chi, e come negli anni di p ima. Ed Io m' accoſte- 
T0 a voi in giudicio, e ſarò teſtimonĩo pronto contr' agli 
Incantatori, e contr' agli adulteri, e contr' a quegli che 
glurino falſamente, e contra quelli che fraudando il 


mercennario della ſua mercede ; ed oppteſſano la ve- 
doua 


La Preſentazione di Chriſto nel Tempio, &c. 


doua e l' orſano; e pervertono il diritto del ſoreſtiere- 
e non mi temono; ha detto il Signor degli eſerciti. 


L' Evang. S. Luc. 2. 22 


F. Quando I { iorni della purificatione di quella furono 
compiuti, ſecondo la legge di Moiſe, portirono il 
finciullo in Geruſalem, per preſentarlo al Signore, (come 
egli è ſcritto nella legge de] Signore, Ozni-maſchio ch' 
apre la matrice, ſarà chiamato ſanto al Signore) e per of- 
f rire il ſacrificio, ſecondo cio ch' & detto nella legge del 
Signore, d' un paio di tortole o di due pippioni' Hor ec- 
co, vera in Geruſalem un huomo, i] cui nome era Sime- 
on: E quell' huomo era giaſtoe religioſo ed aſpettava la 
conlolazione d' Iſrael: E lo ſpirito ſanto era ſopra ui: 
E gli era ſtato divinamente rivelato dallo ſpirito ſanto: 
ch' egli non vedrebbe la morte, che prima non haveſſe ve- 
duto il Chriſto del Signore. Egli adunque per movimento 
dello ſpirito, venne nel Tempio: E come il Padre de la 
Madre vi portavano il fanciullin Gieſd per far di lui ſe- 
cundo l' uſanza della legge: Egli ſe I reco nelle braccia e 
benediſſe Iddio, è diſſe, Hora Signore ne mindi il tuo ſer- 
vidore in pace, ſecundo la tua parola, poſciache gli occhi 
miei hanno veduta la tua ſalute: Laqual tu hai preparata, 
per metter la davanti a tutti i popoli: Luce da alluminar 
le genti, e la gloria del tuo popolo Iſrae l. E Gioſef e la 
Madre d' eſſo {i maravigliavano delle coſe ch'erano dette 
di lui. E Simeon gli benediſſe, e diſſe a Maria, Madre di 
eſſo, ecco, coſtui E poſto per la rouina e per lo rilevamen- 
di mol in Iſrael: E per ſegno al quale ſarà contradetto 
(ed una ſpada trahggera a te ſteſſa I anima) accioche i pen- 
fieri di molti cuori ſieno rivelati.V* era anchora Anna pro 
feteſſa, figliuola di Fanuel, della tribu d' Aſer: Laquale era 
molto attempata, eſſendo vivuta ſett* anni col ſuo marito 
dopo la ſua virginità: Ed era vodoua d' etad'intorno di 
ottantaquatro anni: E non fi parti va mai dal Tempio 
ſervendo 


La Feſta di S. Mattia 


ſervendo i Dio notte e giorno in digiuni ed oravioni. 
Ella anchora ſopraggiunta in quell' hora, lodava il Sig- 
nore, e parlava di quel fanciullo a tutti coloro ch' a ſpet- 
tavan) Redenzione in Geruſalem. Hor, quando hebbero 
compiute tutte le coſe che fi convenivano far ſecundo la 
legge del Signore, ritornarono in Galilea, in Nazeret, lor 
citta. El fanciullocreſceva e {i forti ficava in iſpirito, eſ- 
ſendo ripieno di ſapienza, e la grazia di Dio era ſopra lui. 


— 


La Feſia di S. Mattia 
La Colleita. 


ID dio Onnipotente, che per ſupplire al luogo di Gi- 

uda il traditore, eleggeſti il tuo fedel ſervitore Mattia, 
per eſſer del nume ro dei dodici Apoſtoli; Fa che la tua 
Chieſa eſſendoſi ſempre preſervata da' falſi Apoſtoli, ſia 


governata e condotta da fedeli e veri Paſtori, per Giesd 
Chriſto, noſtro Signore Amen. 


Per le“ Epiſi: Fatt. 1. 15. 
IN que? giorni Pietro levatoſi in mezzo de diſcepoli, 

diſſe (hor la moltitudine delle perſone tutte infieme 
era d' intorno a Ceaventi perſone) huomini fratelli; e 
conveniva che queſta Scrittura s' adempieſſe Jaqual lo 
Spirito Santo prediſſe per la bocca di David, intorno a 
Giuda che fu la guida di coloro che preſero Giesd. Per- 
cioche egli era ſtato aſſunto nel noſtro numero, ed havea 
ottenuta Ja ſorte di queſto mineſterio: Egli adunque ac- 
quiſtò un Campo del' premio d' ingiuſtizia: ed eſſendoſi 
precipitate crepò per lo mezzo, e tutte le ſue inter iora fi 
ſparſero, e cio E venuto a notizia a tutti gli habitanti di 
Gieruſalem: tal che quel Campo, nel lor propr o lin- 
guaggio & ſtato chiamato Acejdama: che voul dire. 
Campo di Sangue. Percioche Egli é Seritto nel libro de? 
Salmi, divenga la ſua Stanza diſerta e non vi ſia chi ha- 


bi 


” £4 — 


L' Annuntiatione della beata Virgine Maria. 


bi i in eſſa, ed un altro prenda il ſuo ufficio. Egli ſi con- 
viene adunq; che, d' infra gli huomini che ſono ſtati nel 
la noſtra compagnia in tutto'] tempo che'l Signor Gieſũ & 
andato e venuto fra noi, comine ando dal batteſimo di Gi- 
ovann! nnd al giorno ch, egli fu accolto in alto d' ap preſ- 
ſo noi uno d'eſſi fiz fatto teſtimonio con noi della riſur- 
rezion d'eſſo. E ne furono pre ſentati due, Gioſef detto 
Barſaba, i] quale era ſopranomi nato Giuſto, e Mattia. Ed 
orando, diſſero, Tu, Signore, che conoſci i cuori di tut- 
ti moſtra qual di queſti due ut hai eletto, per ricever la 
Sorte di queſto minilterio ed Apoſtolato, dalquale Giuda 
s & ſviato, per andare al ſuo luogo. E traſſero le Sorti lo- 
ro: e la ſorte cadde ſopra Mattia, Ed egli fu per comuni 
Voti aggiunto agli undici Apoſtoli. 


L' Evang. S. Matt. 11. 25. 
1 N quel tempo Gieſa preſe a dire, Jo ti rendo gloria e 


lode, o Padre, Signor del cielo e della terra, che tu 
hai naſcoſte queſte coſe a' Savi ed' intendenti, e le hai ri- 
velate a* piccioli fanciulli. Si certo. o Padre; percioche 
cofi t E piacciuto. Ogni cola m' e itata data in mano dal 
Padre mio, e niuno conoſce il Figliuolo, ſe non il Padre: 
parimenteniuno conoſce il Padre mio ſenon il Figliuolo, 
e colui a cul il Figliuolo havra voluto rivelarlo, Venite 
a me, voi tutti che ſiete travagliati, ed aggravati, ed Jo 
v' alleggeriro. Togliete ſopra voi il mio giogo ed impa- 
rate da me, ch' Io fon manſueto ed hum1l di cuore e voi 
troverete ripolo all' anime voſtre. Percioche il mio gi- 


ogo E dolce, e] mio carico é leggiere, 


L' Annuntiatione della beata Vergine Marla. 
La Culetta 


Signore noi ti ſupplichiamo, di ſpander la tua gra- 


zia ne cuori ncftri, accioche, ficome habbiamo ha- 


vuto conoſcenza del H'incarnatione del tuo Tig liuolo 
- Giesi Chriſto per F annunzione d'un Angelo, coſi me- 
| Giaute 


L* Anuntiatione della beata Virgine Maria. 


diante la ſua croce e paſſione ſiamo condotti alla gloria 
della ſua riſurrettione, per eſſo Jeſu Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amzn. 


| Per Þ Epi}, T/ai. 7.10. 


D il Signore continuò di parlare ad Achaz, dicendo, 

domandati un Segno al Signore Iddio tuo: doman- 
dalo da alto, o da b ſſo, Ed Achaz diſſe, Io ron lo do- 
manderò e non tenterò il Signore. Ed Iſai diſſe. aſcoltate 
hora, caſa di Navid Evvi egli troppo poca Coſa di trava- 
gliar gli huomini, che anche travaglitate l' Iddio mio? 
percio il Signore ſteſſo vi dari un Segno. Ecco la Vergi- 
ne concepira e partorira un figliuolo, e tu chiamerai il 
ſuo nome Immanuel. Egli mangeri burro e mele ſinche, 
egli ſappia riprovare il male, ed eleggere il bene. 


L' Evarg. S. Luc. 1, 26. 


D al ſeſto meſe, l' angelo Gabriel fu da Dio manda- 

to in una citti di Galilea, detta Nazaret ad una 
Vergine ſpoſata ad in huomo il cui nome era Gioſef, 
della caſa di David e'] nome della Vergine era Maria, 
e' Angelo entrato da lei diſſe ben ſtij o favorita il Signo- 
re ſia teco e benedetta ſij tu fra le donne. Ed Ella, haven- 
dolo veduto fu turbata delle ſue parole: E diſcorreva in 
ſe ſteſſa qual foſſe queſto SiJuto. E 1 angelo le diſſe, non- 
temere, Maria, percioche tu hai truovata grazia appo Id- 
dio. Ed ecco, tu concepirai nel ventre & partorirai un fig- 
liuolo, e gli porrai nome Gieſu. Eſſo ſarà grande e far 
chiamato Figliuol dell' Altiſſimo: e'l Signore Iddio 
gli dura il trono di David ſuo padre Ed egli regenerà ſo- 
pra la caſa di Giacob, in eterno: E'l ſuo regno non ha- 
vra mai fine. E Maria diſſe all' angelo, come averra queſto 
poi ch' jo non conoſco huomo El' angelo riſpondendo 
le diſſe, lo Spirito Santo verra ſopra te, e la Virta dell“ 
Altiſſimo t' adombrerà: per tanto anchora cio che naſ- 
cc rà da Te Santo ſara chiamato Figliuol di Dio. Ed eco 
Elizabe tua cugin ha eziandio conceputo un figliuol 
R nella 


- 


Il Giorno di 8. Marco. 


nella ſua vecchiezza : e queſto & il ſeſto meſe a lei ch" e- 
ra Chiamata ſteri le. Concioſiac oa che nul a fia impoſibi- 
le appo Iddio. E Maria diſſe, Ecco la terva del Signore 


fiam. fatto ſecundo le tue parole; e I angelo fi parti da 
lei. 


J Giorns di S. Marco. 
La Calletta. 


1 Ddio Onnipotente, che hai inſtrutta la tua ſanta Chi- 

Le a con ladottrina celetie del tuo Evengeliſta S* Mar- 
65, facci la grazia che non eſſendo noi come fanciulli 
traportati qua e la da ogni minimo ſoffio di vana dottri- 
na, ſiamo ſtabiliti nella verica del tuo ſanto Evangelio, 
per Gies Chriſto noſtro Signore, Amer. 


£2 Epiſſ. Efes. 4. 7. 


A Ciaſcun di noi ſtata data la gratia, ſecundo la mi- 
ä ſuta del dono di Chriſto, Per la qual coſa dice, eſ- 
ſendo Salito in alto, Cgli ha menata in cattavit A 
moltitudine di prigioni, Ed ha dati de' doni agli huomi- 
ni: hor quello, è ſalito, che coſa ẽ altro, ſenon che prima 
anchora era diſceſo nelle parti piu baſſe della terra? co- 
lui ch' d diſceſo & quell, iſteſſo il quale anchora é ſalito 
di ſopra a tutti i cieli, accioche Empia tutté Ie coſe, Ed 
egli fteſſo ha dati gli uni Apoſtoli, e gli altri profeti, e 
gli altri Evangeliſti, e gli altri paſtori e dottori per lo 
perfetto adunamento de' Santi per l' opera del mi niſterio, 
per I Ed ficazion del corpo di Chriſto fin che ci ſcontri- 
amo tutti nellꝰ unità della fede e della conoſcenza del fig, 
livol di Dio, in huomo compiuto, alla miſura dell' eta ma- 
tura de] Corpo di Chriſto : accioche non ſiamo pit: bambi- 
ni fiottando e traportati da ogni Vento di dottri na per la 
barateria degli huomini, per la lor aftuzia all' artificio ed 
inſidie dell inganno, ma che, feguitando Verità in Carità 
creſc imo in ogni coſa incolui che il capo cioë in Chriſta 


dal 


Il giorns di S. Filippo & S. Facomo. 


dal quale tutto Corpo ben compoſto e commeſſo inſie 
me per tutte le giuntute della ſomm niſtrazione, ſecon- 
do la virtu ch' è nella miſura di ciaſcun membro, pren - 


de I' accreſcimente del Corpo, all' Edificazione di ſe- 
ſte ſſo in Carita. 


L Evang. S. Giovan. 15. 1. 


O Son la vera vite, e' padre mio è il vignaiuolo. 
Egli toglie via ogni tralcio, ch' in me non porta 
frutto: ma ogni tralcio che porta frutto egli lo rimon- 
da, accioche ne porti vi: pid. Gia ſiete voi mondi per 
la parola ch' jo v' ho detta ; dimorate in me, ed jo di- 
morerò in vol: Sicome il tralcio nog puo portar frutto 
da ſe ſteſſo, ſenon dimora nella Vite; Cosi ne anche 
Voi, ſenon dimorate in me: [o ſon la Vite, Voi fiete i 
tralci: chi dimora in me ed Jo in lui eſſo porta molto 
frutto concioſiacoſa che fuor di me non poſſiate far nul- 
la. Se alcuno non dimora in me © gittato fuori come 
i ſermento e fi ſecca. Poi cotali ſermenti non raccol- 
ti, e ſon gittati nol fuoco e ſi bruciano. Se voi di- 
morate in me, e le mie parole dimorano in voi, voi 
domanderete cio che vorrete e vi ſarà fatto. In queſto 
e glorificato il Padre mio, che voi portiate molto frut- 
to. e coſi ſarete miei diſcepoli. Come il Padre m' ha 
amato, J) altresi ho amati voi : dimorate nel mio amo- 
re- Se vol offervate i miei comandamenti voi dimorere- 
te nel mio amore. Sicome jo ho offervati i comanda- 
menti de] Padre mig e dimoro nel ſuo amore. Queſte 
cole v' ho Jo ragionate, accioche la mia allegrezza di- 
mori in voi, e la voſtra allegrezza ſia compiuta. 


1! girrno di S. Filippo & S. Iacomo. 
La Co/letta. 


O Iddio Onnipotente, la vera conoſcenza del Quale, 
e vita eterna; facci la grazia di ſapere perfetta. 
mente Che I tuo Figliuolo Giesd Chriſto & la via, la 
N verith 


I giorno di S. Giacopo. 


veritae la vita: accioche ſeguendo le pedate de tuoi 
Santi Apoſtoli S. Filippo, & S. Iacomo, caminiamo fer- 
mamente nella via che conduce alla vita «tzrna, per eſſo 
Giesu Chriſto noſtro Signore. Ames. 


L' Epil. S. Giacop. 1 1. 


Gsopo, Servidor di Dio e del Signor Giesù Chri- 
ſto, alle dodici tribu che ſono nella diſperfiones 
Salute. Riputate compiuta allegrezza, fratelli miei, 
quando farete caduti in diverſe tentazioni ſapendo che 
la pruova della voſtra fede produce pazienza, Hor hab- 
bia la pazienza una opera compiuta: accioche voi fiate 
compiuti ed intieri, non mancando di nulla. Che ſe 
leun di voi manca di ſapienza, chieggala a Dio, che 
dona a tutti liberalmente e non fa onta, e gli ſarà do- 
rata. Ma chieggala in fede ſenzi ſtar punto in dubbio: 
percioche chi ſta in dubbio e ſimile al fiotto del mare 
agitato del vento e dimenato. Imperoche, non penſi 
£12 quel tale hnomo di ricever nulla dal Signore. El- 
ſendo huomo Doppio di cuore, inſtabile di tutte le ſue 
Vie. Hor il fratello ch' e in baſſo Nato ſi glorij del 
ſva altezz1: E 'I ricco della ſua baſſezza : percicche 
egli trapaſſerà come fior d' herba. Imperoche come 
uando è levato il Sole cun TVarſura, egli ha toſto ſce- 
cata J'herba, e l ſuo fiore e cadnto, e la bellezza della 
faa apparenz1 è perita, cos anchora s' app ſſerà, il rie- 
co nelle ſue vie. Beato l huome che ſofleriſce tentazi- 
one percioche eſſendoſi renduto approvato, Egli rice- 
veri la Corona della vita, laqual il Signore ha promel- 


ſa a coloro che l' amano. 
L' Evangelis S. Ciov. 14. 1. 


Glen diſſe à ſuoi diſcepoli, non ſia turbato il voſtro 

cuore: Voi credete in Dio, eredete anchora in me: 
nella caſa del padre mio vi ſon molte ſtanze: ſenon, 
Jo v'l havrei detto; Jo vo ad apparecchiarvi il luogo. 


quando Jo faro andato e v' havro apparecchiato il 
luogo, 


3 
3 
x 


De 


: n 5 why. 


I! giorno di S. Barnaba, 


luogo, verrd dinuovo e v' accoglierò appreſſo di me; 
accioche doue Jo ſono, Slate anchora voi. Voi Sapete 
ove Io vo E Sapete anche la via. Toma gli diſſe, Sig- 
nore, noi non Sappiamo ove tu Vai; Come dunque 
poſſiamo ſaper la via? Ge degli diſſe, J) ſon la via, la 
verità e la vita; niuno vien al padre ſen n per me. Se 
voi m' haveſte conoſciuto, conoſcereſte anche il padre: 
e fin da hora lo conoſcete, e I havete veduto. Filippo 
zi diſſe, Signore, moſtraci il Padre e cio ci baſta. Gie- 
SQ gli diſſe, contanto tempo ſono Jo gia con voi, e tu 
non m' hai conoſciuto Filippo? chi m' ha veduto, ha 
veduto il padre. Come dunque dict tu, moſtraci il pa- 
dre? non credi tu che' fo ſon nel padre, e ch' il padre, 
© in me? le parole c' Io vi ragiono, non le ragiono da 
me ſteſſo: e padre che dimora in me è quel che fa le 
opere. Credete mi ch' Io ſon nel padre, e ch' il padre 
ein me: ſenon, credete mi per eſſe opere. In Verit), 
in Veri a, Io vi dico, che chi crede in me fari anch' e- 
i le opere, le quali jo ſo; anzi ne farà delle maggiori 
9 queſte; percioche Jo mene vo al padre. Ed ogni co- 
ſz che voi havrete chieſta nel nome mio quella farò; 
accioche il padre ſia glorificato nel Figliuolo. Sc voi 
chiedete cola alcuna nel nome mio, Jo la farò. 


I! gierns di S. Barnaba J Apeſtalo. 
La Cole ta. 


O Signore Iddio Onnipotente, che hai dotato il tuo 

Santo Apoſtolo S. Barnaba di dont eccellenti dello 
Spirito Santo, non laſciarci, noi ti preghiamo, privi de 
tu9i varij doni, ne della grazia dapoter uſarne ſempre 
al tuo honor & gloria, per Giesd Chriſta noſtro Sig- 
nore. Amen. 


Per P Epift Fatti. 11. 22. 
A fama di queſte coſe venne agli orecchi della chie- 


ſa ch' era in Geruſalem: 13 onde mandarono Bar- 
R 3 naba, 
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I giorno di S. Giovan Battiſta. 


naba, accioche paſſaſſe fino in Antiochia. Ed eſſo eſ- 
ſendovi giunto, e veduta la grazia del Signore, fi ral- 
legro; e confartaya tutti d' attenerſi al Signore, con 
fermo proponimento di cuore. Percioche egli era huo- 
mo da bene, e pieno di Spirito Santo e di fede. E gran 
moltitudine fa aggiunta al Signore. Poi Barnaba fi 
parti per andare in Tarſo, a ricercar Saulo. Ed haven- 
dolo traovato, lo meno in Antiochii. Ed avvenne 
che, per lo ipazio d'un anno intiero, eſſi fi rauuatono 
nella Chieſa, ed ammaeſtrarono un gran popolo. Edi 
diſcepoli primieramente in Antiochia furono nominatt 
Chriſtiani. Hor in que” giorni certi profeti ſceſero di 
Geruſalem in Antiochia. Ed un di loro chiamato per 
nome Agabo, levatoſi, ſignifieb per lo ſpirito ch' una 
gran fame ſarebbe in tutto I mondo: laquaàle anchora 
avvenne ſotto Claudio Ceſare. Ia onde i diſcepoli, 
ciaſcuno ſecondo le ſue facolt?, determinarono di man- 
dar a fare una ſovvenzione a ſratelli c'habitavano nella 
Giudea il che anchora fecero mandando quella agli an- 
ziani per le mani di Barnaba e di Saulo. 
L' Ed ang. S. Gicvan 15. 12. 
UcR' è il mio Comandamento, che voi \* amiate gli 
uni gli altri, come Jo ho am:ti voi. Niuno ha 
maggior amore di queſto di wetter la ſux vita per li 
fuoi amici. Voi ſarete miei anäci, ſe fate tutte le co- 
ſz ch' Jo vi comando. Jo non vi chiimo pid ſervi: 
rcioche il ſervo non fa cio che fa il ſuo Signore: ma 
Jo W ho chiamati amici: percioche Jo W ho fatti aſſa- 
ere tutte le coſe c' ho udite dz] Padre mio. Voi non 
racks eletto me, ma Jo ho elettt voi e v' ho coftituiti 
aecioche andigte e portiate frutto e I voſtro fruttò ſia 
permanente; accioche qualunque coſa chiederete al Pa- 
dre nel miò nome, egli ve la dia. 


Il giorno di S. Gio. Battiſſa. 9 4 

Ddio Onnipotente, per la cui providenza nacque mi- 

4 racoloſamente il tuo Servitore Gio. Battiſta, e fü 1555 
at 
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I giorno di S. Battiſta, 


dato per preparar la via del tuo Figliuolo noſtro Silya- 
tore, per la predicatione di penitenza; Fa che ſeguiamo 
n i in tal mondo la ſua dottrina & ſanta vita, che cizmo 
veri penitenti ſecondo i ſuoi inſegnamenti, e ch' al ſuo 
eſempio parliamo ſempre la verita, riprendiamo vitio 
ſenza timore,, e patiamo coſtantemente per la verità, per 
Giesi Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Per! Epiſtala. Ifala 40. 1. 


Corsehte. conſolate il mio popolo, dirà il voſtro Dia: 
Parlate alcuore di Gieruſalem e predicztele che 
'| ſa9 termir e & comp: uto, che la ſua iniquiti  quitzta: 
perche ella ha ricevuto dalla man del Signore i] gaſktigo 
di tutti i ſuoi peccati al doppio, V' C una voce d' una 
che grida, acconciate ne] diſerto la via del Signore? ad- 
dirizzate per la ſolitudini la ſtrada all' Iddio noſtro, 
ogni valle ſia atzata, ed ogni monte e colle ſia abbaſſati, 
e ſieno i luoghi diftorti riditizz ti, ed i luoghi erti ridotto 
in pianura. E la gloria del Signore fi manifeſterà, ed 
ogni carne la vedra; percioche la bocca del Signore ha 
parlato. V e una voce che dice, grida, ed & ſtato det- 
to, che gridero ? grida, che ogni carne © fieno, e che 
tutto U bene ch' ella fa, e come un fiore della campagra; 
il fien ſi ſecca, 11] fior & appaſſa quando lo ſpirito del 
Sgnore vi ſoffià contrazin veritk il popole non © alt's 
che fie no, il hen fi ſecca; il fior s appaſſa. ma la parola 
di Dio dimora in Eterno. O Sion che rechi le buone 
novelle. ſali ſopra un alto monte: O Geruſalem, che re- 
chi le buone novelle, alza di forza Ja tua voce; alzala, 
non temere; di alle citta di Ginda, ecco ] Iddio voſtro. 
Ecco, il Signore Iddio veria contr' al forte, e'l ſuo 
braccio lo ſignoregger; ecco, la lua mercede & con lui. 
e la ſua opera è di nanzi alla ſua faccia. Egli paſture: 
la ſua greggia, a guiſa di paſtore: egli 8 accoglierà gli 
agnelli in braccio, e gli torrà in ſeno; egli condurri 
Pian piano le pregne. 

L' Evang. 
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I giorno di S. Gio. Battiſta, 


* Es. 9 S. Lug 1. 57. 


A compiè il termine d' þlizaber da partorire: e part 
O un Figliuolo ed i ſuvi vicini e arenti havende udi- 
to ch' il Signore havea maęnificata la ſu? miſeric rdia 
inver(o lei, {ene rallegravano con le. Ed avvenae ch: 
nel ottavo gio no vennero per circumcidere il fanciulla, 
e lo chiamavano Zaccaria, del nome del tuo Padre, ma 
ſa dre preſe adire, No; anzi ſara chiamato Giovan 
ni. Ed eſſi le diſſero, non v' & alcuno del tuo parenta- 
do che f chiami per queſto nome. E con cenni domane 
darono il padre d' eſſo, come voleva ch' eg]: feſſe no- 
niinato. Ed egli, chieſta una tavoletta, ſcriſſe in que. 
ſta maniora, il ſuo nome & Giovanni. E tutti ſene ma- 
ravigliarono. Ed in quello ſtante la ſua boeca fu aper- 
ta e la ſua lingua ſciolta: e parlava benedicendo Iddio : 
e ſpavento ne venne ſopra tutti i lor vic ni: e tutte que- 
ſte coſe ſi divolgarono per tutta la contizda delle mon- 
tigne della Giudea E tutti coloro che I ud:rono, le 
r'poſero nel cuor loro: dicendo, chi ſara mai queſto 
finciullo? E la mano del Signore era con lui. E Zac— 
C:ri2, {uo Padre, fu ripieno dello ſpirito ſanto: e pre- 
fe 1225, dicendo; Benedetto fix il Signore Iddio d' 
Iſiae! percioche egli ha viſitato e riſcattato 1] ſuo popo- 
lo: e ci ha rizzato il corno della ſalute, nella caſa di 
David ſuo ſervidore: ſecondo che egli per la bocen de' 
ſuoi ſenti Proferi. che ſono ſtati d' ogni ſecolo, ci ha- 
vea prome ſſo: falvazione da' noſtri nemici, e di man 
di tutti celoro che ci odiano: per uſar mi ſeriĩcordià in- 
verſo i noſtri padri e r:cordarſi del ſuo ſanto pa tto (ſe- 
condo I giuramento fatto ad Abraham noſtro Padre) per 
concederci, che, Iberati di man de' noſtti nemici gli 
ſerviſſimo ſenza paura, in ſantita ed in giuſtizia, nel 
ſao coſpetto, tutti i giorni della noſtra vita; e tu © 
iccol tanciullo, ſarai chiamato profeta dell' Altiſſimo: 
ee tu andrai davanti alla faccia del Signore per 


preparar le ſue vie: per dare al ſuo popolo — 70 
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I giorno di S. Petro. 


della ſalute, in rimeſſion de' lor peccati : per le viſcere 
della miſericordia dell' Iddio noitro, per le quali l' O- 
Tiente da alto ci ha viſitati: per rilucere a coloro, che 
giacevano nelle tenebre e nell' ombra della morte : per 
indirizzare i noſtri piedi nella via della pace. E! 
piccol fanciullo creſceva e fi forti ficava in iſpirito, e 
ſtette ne” diſerti infino all giorno ch' egli fi dovea mo- 
Rrare ad Iſrael. 


I giorno di S. Pietro. 
La Collotta. 


18 Onnipotente, che per il tuo Figliuol Gie:n 
Chriflo detti al tuo Apoſtolo S. Pietro molti eccel- 
lenti doni, e I' incaricaſti con gran premura di paſcer 
la tur greggia: F3, ti ſupplichiamo, che tutti i Veſco- 
vi e Paſtori predichino diligentemente la tua Santa Pa- 
role, e che l' popolo l' oſſervi ubbidientemente, e coſi 
rice vino tutti la corona della gloria eterna, per Giesd 
Chriſto noſtro Signore. Amen, 


Per Þ Epiſt. Fatti. 12. 1. 


Iden a quel tempo il Rè Herode miſe le mani a 
ſtr. zizre alcuni di que? della chieſa: e fece morire 
con la ſpada Giacop), fratel di Giovanni: e veggendo 
che cio era grato a' Giudei, aggiunſe di pigliar anchora 
Pierro (hor erano i giorni degli azzimi.) E preſolo, 
lo miſe in prigione, dandolo a guardare a quattro mute 
di ſoldati di quattro I una: volendone, hos la Paſ- 
qua, dare uno ſpettacolo al popolo. Pietro adunque, 
era guardato nella prigione : ma continue orazioni era- 
no fatte dalla chieſa a Dio per lui. Hor la notte, a- 
vanti c Herode ne faceſſe un publico ſpettacolo, Pie- 
tro dormiva in mezzo di due ſoldati, legato di due ca- 
te ne, 
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Il giorno di S. Pietro. 


tene, e le guardie davanti alla porta guardavano la pri- 
gione: ed ecco un Angelo del Signore ſopraggiunſe, 
ed una luce riſplend? nelli ei: e' Angelo, percoſſo 
1] fanco a Pietro, lo ſuegliò; dicendo, levati preſta- 
mente. E le catene caddero dalle mani E l' Angelo 
gli diſſe, cigniti e 'e;ati le ſcarpe. Ed egli fece eos, 
25 gli diſſe, mettiti la tua veſta attorno, e ſegvitami: 
letro adunque eſſendo uſcito, lo ſeguitava e non ſape- 
va, che ſoſſe vero quel che fi faceva dall' Angelo: anzi 
pe nſa va veder un' viſione. Hor, come hebbero paſſata 
la prima e la ſeconda guardia, vennero alla porta di fer- 
ro, che conduze alla citti, laqual da fe ſteſſa s' aperſe 
loro: ed effendo uſciti, paſſatono una ſtrada, ed in que!- 
lo ſtante I' Ange lo fi di parti da lui: e Pietro ritornato 
in ſe, diſſe, hora per certo conoſco ch' i! Signore ha 
mandato il ſuo Angelo, e m' ha liberato di man d' He- 
rode, e di tutta l' aſpettazion del popolo de' Giudei. 


L' Evang. S. Matt. 16. 13. 


Sſendo Giest venu'o nelle parti di Ceſarea di Filip- 

po domand)} i ſuoi diſcepoli chi dicono gli huo 
m'ni ch' Io, Figliuol del huomo, ſono ? Ed effi diſſe- 
ro, alcuni, Giovanni Battifta : altri Elia; altri, Gie- 
remia, od un de profeti. Ed egli diſſe loro, e voi, 
chi dite ch' Io ſono ? E Simon Pietro riſpondendo, dif- 
ſe, Tu ſei i! Chriſto, il Figliuolo dell' Iddio vivente. 
E Giesd riſpondendo gli diſſe, tu ſei beato o Simon, 
figliuol di Jona: Concloſia coſa che la carne e *] ſengue 
non t' habbia rivelato queſto: ma il Padre mio, ch' E 
ne' cieli. Ed io altresi ti dico, che tu ſei P.etro, e ſo- 
pra queſta Pietra Io edifichero la mia chieſa: e le porte 
dell' inferno non la potranno vincere : ed Io ti darò le 
Chiavi del regno de' cieli; e tutto cio c' havrai legato 
in terra, ſarà legato ne' cieli, e tutto cio c' havrai ſciol- 
to in terra, ſara ſciolto ne? cieli. 


La 


I! giorno di S. Jacopo Af oſtolo. 
La Colictia. 


Acci la grazia o Dio miſericerdioſo, che ficome il 

tuo Apoſtolo S. Jacopo, abbandonands il ſuo Padre 
e tutto '! ſuo havere, fa ſenza indugio ubbidente alla 
vocatione del tuo Figliuolo Giesu Chrillo, e ſepuits, 
cos ancora noi rinuntiandoſi ad ogni mondano e carnale 
affetto ſiamo ſempre pronti a ſeguir i tuo1 ſanti coman- 
damenti, per Cie:u Chriſto noſtro Signore. Armen. 


Per! Epiſicla Fatti 11. 27. e parte del 12. Capi lol. 


N quei giorni, certi profeti ſceſero di Geruſalem in 
Antiochia. Ed un di loro, chiamato per nome Aga- 
bo, levatofi, fignifico per lo ſpirito ch' una gran fame 
ſarebbe in tutto mondo: laquale anchora avvenne ſot- 
to Claudio Ceſare. La onde i diſcepoli, ciaſcuno ſe- 
ccndo le ſue facolti, determinarono di mandar a fare 
una ſovvenzione a' fratelli c' habitavano nella Giudea. 
1i che anchora fecero, mandando quella agli Anziani 
per le moni di Barnaba e di Saulo. Hor intorno a quel 
tempo il Re Herode miſe le mani a ſtraziare alcuni di 
que de'la chieſa. E fece morire con la ſpadz Gizcopo 
fratel di Giovanni: e, veggendo che ciò era grato a“ 
Giudei, aggiunſe di pigliare anchora Pietro. 


L' Evang. S. Matt. 20. 20. 


A Llhora la Madre de Figliuoli di Zebedeo, s' ceo 

a lui, co' ſuoi Fighuoli, adorandolo e chiedendo- 
gli qualche coſa. Ed egli le difle, che vuoi? Ella gli 
d'ſſe, Ordina che queſti miei due Figliuoli ſeogang, Þ 
uno alla tua deſtra, l' tro alla ſiniſtra nel tuo regno. 
E Giesd riſpondendo difle, voi non ſapete ciò che vi 
chieggiate: potete voi bete il calice ch' Io berrö, ed 


(ler 


I giorno di S. Bartolomeo  Apoſtolso, 


eſſer battezzit* del batteſimo del quale Io ſaro battezza- 
to? Effi gli differo, s, poſſiamo. Ed egli diſſe loro, 
voi certo berrete il mio calice, e ſarete, batte z zati del 
batteſimo del quale I) ſarò battezzato: ma, quant' @ al 
ſedere alla mi deſtra, ed alla ſiniſtra, non jtta a me i! 
darlo; ma ſara dato a coloro a cul © preparato dal Padre 
mio. E gli altri dieci, hivendo cio udito, furono in- 
degnati di que due fratelli. E Giesd chiamatigli a ſe 
diſſe, voi ſapete che 1 prencipi delle genti le ſignoreg- 
giano, e che i grandi uſano podeſta ſopra eſle. Ma non 
ſara cosi fra voi: anzi chiunque fra voi vorra divenir 
grande ſia voſtro miniſtro: e chiunque fra voi vorri eſ- 

ſer primo ſia voſtro fervidore : ſicome il figliuol del! 
huomo non & venuto per eſſer ſervito, anzi per ſervire, 
e per dar I anima ſua per prezzo di riſcatto per molti. 


I! giorno di S. Bartolomeo  Apy22/o. 


Ddio Eterno & Onnipotente, che deſti al tuo Apoſtolo 

Bartolomeo la grazia di creder fermamente, e predi- 
car la tua Parola, fa, noi ti preghiamo, Ia grazia alla 
tua Chieſa, d' amar quella Parola ch' egli credette, ed 
anche di predicarla & accettarla, per Giesd Chriſto no- 
firo Signore. Amen. 


Per Þ Efift, Fatti 5. 12. 


Olti ſegni e prodigi eran ſatti fra *] popolo per le 
mani degli Apoſioli: ed eſſi tutti di pari conſer- 
timento ſi ritrovavano nel Portico di Solomone. E 
niuno degli altri ardiva aggiugnerſi con loro: ma ' 
popolo gli magnificava. E di pit in pid s' aggiugneva- 
no perſone che credevano al Signore, huomint e donne, 
in gran numero. Talche portavano gli infermi per le 
piazze e gli mettevano ſopra Jetti, e letticelli: accio- 
che, quando Pietro veniſſe, I ombra ſua almeno adom- 
braſſe alcun di loro. La moltitudine anchora delle 
Citta 


S. Matteo  Apoſtolo, 


eittꝭ circonvicine accorreva in Geruſalem, portando 1 
malati e coloro ch' erano tormentati dagli ſpiriti im- 
mondi, i quali erano tutti ſanati. 


L' Evang. S. Luc. 22. 24. 


Hor nacque fra loro una conteſa, chi di loro pa- 
reſſe che foſſe il maggiore: ma egli diſſe loro, li 
Re delle genti le ſignoreggiano, e coloro c' hanno po- 
deſti ſopra eſſe, ſon chiamati benefattori. Ma non gia 
cosi voi : anzi il maggiore fra voi ſia come il minore, e 
quel che regge come quel che miniſtra. Percioche, 
__ 6 il maggiore, colui ch' é tavola, o pur colui che 
erve? non & egli colui ch' è a tavola? hor Io ſono in 
mezzo di voi come colui che ſerve. Hor voi ſiete quel- 
li che ſiete perſeverati meco nelle mie tentazionĩ: ed Io 
altres! diſpongo il regno, ſicome il Padre mio me l' ha 
diſpoſto: accioche voi mangiate e beviate alla mia tavo- 
ls, nel mio regno, e ſediate ſopra de' troni, giudicando 
la dodici tribu d' Iſrael. 


S. Matteo Apoſtolo. 
La Collotta. 


J io Onnipotente, che per il tuo benedetto Figliuo- 

lo chiamaſti Matteo dal banco della gabella, ad eſſer 
Apoſtolo & Evangeliſta: Fa la grazia etiandio a noi, 
d' abbandonare ogni ſorte d' avaritia, & amor sfrenato 
di ricchezze,. e di ſeguir eſſo Gies Chriſto tuo Figli- 
uolo, che vive e regna con Te e lo Spirito Santo, un 
ſolo Dio, ne ſecoli. Amen. 


Ip L"Epi/t; 


S. Matteo  Apoſtolo. 
L' Epiſtela 2 Cor. 4. 1. 


Ercio, havendo noi queſto miniſterio, ſecondo che c' 

& ſtata fatta miſericordia, non veniamo meno dell' 
animo : anzi habbiamo rinunziato a' naſcondimenti del- 
Ja vergogna non caminando con aſtuzia, e non falſan- 
do la parola di Dio; anzi rendendoci approvati non 
ſteſſi appo ogni coſcienza degli huomini davanti a Dio 
per la manifeſtazion della verita . che ſe pure anchora il 
noſtro Evangelio è coperto, egli © coperto fra coloro 
che periſcono: fra quali l' Iddio di queſto ſecolo ha ac- 
cecate le menti degli increduli, accioche la luce dell' 
Evangelio della gloria di Chriſto, il quale & I imagine 
dell invifibi] Iddio non riſplenda loro. Conciofia co- 
ſa che non predichiamo noi ſteſſi ma Chriſto Giesù il 
Signore: e che noi fiamo voſtri ſervidori, per Giesd : 
percioche Iddio che diſſe che la luce riſplendeſſe dalle 
te nebre, & quel che ha fatto ſchiarire il ſuo ſplendore 
ne cuori noſtri, per alluminarci nella conoſcenza della 
gloria di Dio, nella faccia di Gies Chriſto, 


L'Erang. S. Matt. 9. 9. 


Po! Giesi paſſando oltre, vide un huomo che ſedeva 
al banco della gabella chiamato Matteo. Ed egli 
gli difle, ſeguitami. Ed egli levatoſi lo ſeguito, Ed 
avvenne che, eſſendo Giesd a tavola in caſa, ecco, mol- 
t pub!icani e peccatori vennero e fi miſero a tavola cn 
Giesò, e co' ſuoi diſcepoli. Ed 1 Fariſei, veggendo 
cio, diſſero a! Diſcepoli d' eſſo, perche mangia il vo- 
ſtro maeſtro coꝰ publicani e peecatori? E Giesd haven- 
dogli uditi, diſſe loro, coloro che ſtanno bene non 
hanno biſogno di medico ma gli ammalati. Hor andate 
ed imparate che coſa è, Io voglio miſericordia, e non 
facrificio: percioche Io non ſon venuto per chiamare a 
penitenza i giuſti, anzi i peccatori. 1 
a 


S. Michaele, e !utt: gli Angeli. 
La Colletta. 


J Þ4io Eterno, che hai aſſegnati e coſtituiti i miniſteri 

de gli Angeli, e degli huomini in un ordine mara- 
viglioſo; Facci la grazia per la tua miſericordia, che 
ſicome i Santi Angeli ti ſervono continuamente in Cie- 
Jo; coſi per tuo appuntamento ci difendino & aĩutino 
qui in terra, per Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Per P E piſtola Apocal. 12. 7. 
ol fece battaglia in Cielo: Micael ed i ſuoi Angeli 


combatterono col Dragone : il dragone parimente 
ed i ſuoi Angeli combatterono. Ma non vinſero, el 
Izogo loro non fu pita truovato nel Cielo. E' gran 
dragone, il ſerpente antico, ch' è chiamato il Diavolo 
e Satana, il quale ſodduce tutto *] mondo, fu gittato in 
terra: e furono con lui gittati anchora i ſuoi Angeli. 
Ed Io udi una gran voce dal Cielo che diceva, Hora e 
venuta ad eſſer dell' Iddio noſtro la ſalute e la potenza 
e '] regno: e la podeſtà del ſuo Chriſto ; percioche è ſta- 
to gitt-to abbaſſo I accuſator de noſtri Fatelli il quale 
gli accuſava davanti all' Iddio noſtro, giorno e notte. 
Ma eſſi I' hanno vinto per lo ſangue dell' agnello e per 
Ja parola della lor teſtimonianza: e non hanno amata 
Ja vita loro, ſin' Ia che I hanno eſpoſta alla morte. 
Pe rcio, rallegratevi o cieli, e voi c' habitate in eſſi: 
guai a voi terra e mare: percioche il Diavolo è ſceſo a 
voi, havendo grand' ira, ſapendo, ch'egli ha poco tempo. 


L' Evang, S. Matt. 18. 1. 


IN quell” hora i Diſcepoli vennero a Giesd, dicendo, 
deh, chi è il maggiore nel regno de' cieli? E Giesd 
chiamato a ſe un picciol fanciullo, lo poſe nel mezzo 
S 2 


S. Luca! Evangeliſta. 


di loro; e diſſe, I vi dico in veriti, che ſe non ſiete 
mutati e non divenite come i piccoli fanciulli, voi non 
entrerete punto nel regno de' cieli. Ogni huomo adun- 
que che ſi ſarà abbaſſato, come queſto piccol fanciullo, è 
1] maggiore nel regno de' cieli. E chiunque riceve un 
tal picciol fanciullo nel nome mio, riceve me : ma chi 
havra ſcandalizzato un di queſti piccioli che credono 
in me, meglio per lui farebbe che gli foſſe appiccata 
una macina da aſino al collo e che foſſe ſommerſo ne! 
fondo del mare; guai al mondo per gli ſcandali; per- 
cioche ben & neceſſario che ſcandali avvengano; ma 
nondime no, guai a quell' huomo per cui lo ſcandalo 
avviene. Hor ſe la tua mano, o 'l tuo pie ti fa intop- 
pare, mozzagli e gittagli via da te; meglio è per te 
d' entrar nella vita zoppo o monco, che, havendo 
due mani, o due piedi, eſſer g'ttato nel fuoco eterno. 
Parimente, ſe I occhio tuo ti fa intoppare, cavalo e 
gittalo via da te; meglio è per te d' entrar nella vita, 
ha vendo un occhio ſolo, che, havendone due, eſſer git- 
tato nella geenna del fuoco; guardate che non iſprez- 
ziate alcuno di queſti piecioli; percioche Io vi dico. 
che gli angeli loro veggono del continuo ne cieli la 
faccia del Padre mio, ch' è ne cieli. 


S. Luca Erangeliſtu. 
La Colleita. 


IDdio Onnipotente, che chiamaſti Luca il medico, la 

cui laude è nel! Evangelio, ad eſſer Evangeliſta e 
medico dell' anima, Piacciati che per le ſalutifere medi- 
cine della dottrina da lui recataci, ſieno guarite tutte le 
malatie delle anime noſtre, per i meriti di Giesd Chri- 


ſto tuo Figliuolo noſtro Signore. Amen. 


L' Epif. 


SF. Luca ! Evangeliſta. 
L' Epi. 2 Tim. 4. 5. 


Its) tu vigilante in ogni coſa; ſofferi afflizioni ; fa l“ 
opera d' Evangeliſta, fa appieno fede de] tuo mini- 
ſterio. Percioche, quant' è a me, ad hora ad hora 
ſon per eſſere offerto a guiſa d' offerta da ſpandere, e 
fopraſti il tempo de]li mia tornata a caſa. Io ho come 
battuto il buon combattimento: Io ho finito i! corſo, 
Io ho ſervata la fede; nel rimanente, m' è ripoſta la 
corona della giuſtizia, dellaqual mi ſarà in quel g orno 
retribuzione il Signore, il giuſto giudice: e non ſolo 
a me, ma a tutti coloro anchora c' haveranno amata la 
ſua apparizione. S:udiati di venir toſto a me, percio- 
che Dema m' ha laſciato, havendo amato il preſente ſe- 
colo, e ſen' è andato in Teſſalonica, Creſcente in Ga- 
latia, Tito in Dalmatia. Luca è ſolo meco: prendi 
Marco, e menalo teco, Percioche egli m' e' molto utile 
al miniſterio. Hor Io ho mandato Tichicho in Efeſo : 
quando tu verrai, porta la cappa ch” Io ho laſciata in 
roade, appreſſo di Carpo: Ed i libri, principalmente 
le pergamene. Aleſſandro il fabbro di rame m' ha fat- 
to del male aſlai : rendagli il Signore ſecondo le ſue 6- 
pere: da eſſo anchora tu ti guarda: percioche egli ha 
grandemente contraſtato alle noſtre parole. 


L' Evang. S. Luc. 10. 1. 
17 Signore ordinò anchora altri ſettantà, e gli mandò a 


due dinanzi a ſe, in ogni città e luogo ove egli ha- 


vea da venire. Diceva loro adunque, bene & la ricol- 
ta grande, ma gli operai ſon pochi: pregate adunque il 
ſignor della ricolta che ſpinga degli operai nella ſua ri- 
colta. Andate; ecco, Io vi mando come agnelli in 
mezzo de' lupi: non portate borſa ne taſca ne ſcarpe, e 
non ſalutate alcuno per lo camino Ed in qualunque caſa 
ſarete entrati, dire imprima, pace ſia à queſta caſa; e, ſe 
quivi & alcun Figliuolo di pace, la voſtra pace fi poſeri 

| 8 * ſopra 


* 
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S. Simone e Juda Apoſtoli. 


ſopra eſſo; ſenon, ella ritcraeri a voi. Hor, dimora- 
te in quella ſteſſa caſa, mangiando e bevendo cio che 
vi ſarà: percioche I operaio è degno del ſuo premio. 


S. Simone e S. Juda Apsſtoli. 


La Colletta. 


IDdio Onnipotente, & hai edificata la tua Chieſa ſopra 

fondamento degli Apoſtoli e Profeti, eſſendone 
Gies Chriſto ſteſſo Ja Pietra del capo di cantone ; Fac- 
ci la grazia d' effer talmente congiunti inſieme in uni- 
one di Spirito per la loro dottrina, che veniamo ad eſ- 
ſere un Tempio Santo che ti ſia grato, per Giesòd Chri- 
fo noſtro Signore. Amen. 


L' Epiß. S. Giud. 4. 7. 


Iuda ſervidor di Giesd Chriſto e fratel di Giacopo 

a' chiamati, ſantificati in Dio Prdre e conſervati 
in Chriſto Giesi ; miſericordia, pace e carita, vi ſia 
moltiplicata. Diletti, concioſia coſa ch' Io ponga og- 
ni ſtudio in iſerivervi della comune ſalute, m' è ſtato ne- 
ceſſario ſcrivervi per eſortarvi di proſeguir di combatter 
per la fede ch' è ſtata una volta inſegnata a' fanti : per- 
cioche ci ſono ſottentrati certi huomini i quali gia in- 
nanzi ab antico ſono ſtati ſcritti a queſta, conJann. - 
zione: Empi, 1 quali rivolgono la grazia del Iddio 
noſtro a laſcivia, e regano il ſolo Dio e Padrone il Sig- 
nor noſtro Gies Chriſto. Hor Io voglio ricordar que- 
o a voi c' havete ſaputo una volta queſto, ch' i] Sig- 
nore havendo ſalvato il ſuo popolo dal paeſe d' Egitto, 
poi appreſio diſtruſſe quel li che non credettero ; ed ha 
meſſi in guardia ſotto caligine con legami eterni, per lo 
giudicio del gran giorno, gli Angeli chi non hanno 
guardata la lor origine, ma hanno laſciata la lor propia 
ſtanza. Come Sodoma e Gomorra e le città d' intorno, 


havendo puttaneggiato nella medeſima maniera * co- 
oro, 


S. Simone e S. Juda Apoſtoli. 


ſtoro, ed eſſendo andate dietro ad al:ra carne, ſono ſtate 
propMe per eſemplo, portando la pena dell eterno fuo- 
co. E pur fimigliantemente anchora coſtoro traſogna- 
ti, contaminano la carne, e ſprezzano le ſignorie e di- 
cono male delle dignita, 


L' Erarg. S. Giovan. 15. 17. 


IO. i comando queſte coſe, accioche v* amiate gli uni 

glialtri. Se *] mondo v' odia, ſappiate ch' egli m' 
ha odiato prima di voi. Se voi foſte del mondo, il 
mondo amerebbe ciò che ſarebbe ſuo: ma peicioche voi 
non ſiete del mondo, anzi, Io v' ho eletti del mondo, 
perciò v* odia i] mondo. Ricordatevi delle parole ch' 
Jo v' ho dette, ch' i] ſervidore non & da più del ſuo 
Signore: ſe hanno perſeguito me perſeguiranno anchora 
voi: ſe hanno offervate le mie parole, offerveranno an- 
chora le voſtre. Ma vi ſaranno tutte queſte coſe per lo 
mio nome: percioche non conoſcono colul che m' ha 
mandato. Se Io non foſſi venuto e non haveſſi lor par- 
lato, non haverebbero alcun peccato: ma hora non 
hanno ſcuſa alcuna del lor peccato. Chi odia me, odia 
eziandio il Padre mio. Se Io non haveſſi fatte fra loro 
opere quali niuno altro ha fatte, non hivrebbero alcun 
peccato : ma hora effi l' hanno vedute, ed hanno od ato 
me e I Padre mio. Ma queſto s, 2cci'oche s' adempia 
la parola ſcritta nella Jor legge, m' hanno odiuo ſenza 
cagione. Ma quando fara venuto il conſolatore, i! 
quale Io vi manderò dal Padre ch' & lo ſpirito della ve- 
rita, il qual procede da] Padre mio, eſſo teſtimonieri 
di me: e voi anchora ne teſtimonierete, concioſia cola 
che dal principio ſiate ſtati meco. 


. It giorno di tutti i Santi. 
La Colletta. 


IDdio Onnipotente, che hai congiunti inſieme 1 tuoi 

eletti in una comunione e ſocietà nel corpo miſtico 
del tuo Figliuolo Giesù Chriſto noſtro Signore; Facct 
la grazia di ſeguitar in tal modo i tuoi Santi benedetti, 
in ogni virtuoſo e pio vivere, che veniamo a goder quei 
giubili ineffabili, che Tu hai preparati per quelli che 
t' amano ſinceramente, per Ges Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amen. 


Per Þ Epi. Apocal. 7. 2. 


OT vidi un altro Angelo che ſaliva dal fol levante, 

il quale havea il ſuggi!lo dell Iddio vivente. Ed 
egli grido con gran voce a' quattro Angeli, a' quali era 
dato di danneggiar la terra e mare, dicendo, non dan- 
neggiate la terra ne I mare, ne g]' alberi, fin che noi 
habbiamo ſegnati i ſervidori del] Iddio noſtro in ſu le 
fronti loro: ed Io udi i] numero de' ſegnati ch' era di 
cenquarantaquattromila ſeg nati di tutte le tribu de' fig- 
liuoli d' Lirael. 


Della tribu di Giuda dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Reuben dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Gad dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu d' Aſer dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Nefali dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Manaſſe dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Simeon dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Levi dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu d' Iſſacar dodici mila furono — 
Della tribu di Zabulon dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Gioſef dodici mila furono ſegnati. 
Della tribu di Benjamin dodici mila furono ſegnati. 


| 


Dopo 


Il giorno d' Ogniſſanti. 


Dopo queſte coſe to vidi, ed ecco una turba grande, 
Jaqual niuno poteva annoverare di tutte le nazioni, e 
tribv, e popoli, e lingue ; i quali ſtavano in pi“ davanti 
al trono e davanti all' Agaello, veltiti di ſtole bianche 
ed haveano delle palme nelle mani, E gridavano con 
gran voce, dicendo, 1a falute appartiene all' Iddio no- 
ro il quale ſiede ſopra 'l trono; ed all' Agnello. E 
tutti gli angeli ſtavano in pit intorno al trono ed a'vec- 
chi, ed a' quattro animali, e ſi gittirono gil in ſu le lor 
facce, davanti al trono, cd adcrirono Iddio, dicendo, 
Amen. La benedizione e la gloria, e la ſapienza, e Je 
grizie, e I honore, e la potenz, e la forza ſiano all' 
1ddio noſtro ne' ſecoli de ſe:oli. Armen. 


L' Evang. C: Matt. 5. 1. 


Gb veggendo le turbe, ſalt ſopra l monte; e po- 

ſtoſi a ſedere, i ſuoi Diſcepoli o accoſtarono a lui. 
Ed egli, aperta la bocca, gli ammaeſtrava, dicendo, 
Beati 1 poveri in iſpirito, percioche il regno de' cieli e 
loro. Beati coloro che fanno cordoglio, percioche fa 
ranno conſolati. Beati i manſueti; percioche eſſi here- 
de ant o la terra. Beati coloro che ſono affamati ed aſſe- 
tati di giuſtizia, percioche ſaranno ſaziati. Beati i mi- 
ſericordiofi : percioche mi ſericordia ſari lor fatta. Bea- 
ti 1 puri di cuore: percioche vedrannò Iddio. Beati 1 
picifici; percioche ſaranno chiamati figliuoli di Dio. 
Beati coloro che ſon perſeguiti per cagion di giuftiz'a : 
percioche il regno de' cieli & loro. Voi ſarete bea'i 
quando gli huomini v* haveranno vituperati e perſegui— 
ti; e, mentendo, havranno detto contr' a voi ogni ma- 
la parola per cagion mia. Rallegratevi e giubilate, 
pereioche il voſtro premio e grande ne? cieli : concioſia 
coſa che cosi habbiano perſeguiti i profeti che ſono ſtati 
innanzi a voi. 


L' ORDINE 
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8 ATA 
COMUNIONE. 


4 Tout; quelli che weglion M er partecipi della Santa Co- 
munione faranno ſapere i lor nomi al Piovano, alme- 
Av —— tempo del gierns precedente. 


TE 


La 4 3 


La Comunione. 


E ſe a'cun di loro ſi troveri offer Duomo aperlamente ſcan. 
daliſo e di cattiva vita, o O habbia fatts torto a ſus proſe 
fimo, in parole, od in fatti, in moo che la Congregazione 
ne ſia jeandalizzata, il Piorano Bariendone hayuta ceno- 
ſeenza, li. farà chiamare, & /' ammenirà aj non preſen- 
tarſi in modo veruno alla menſa dil Signore, prima a ha- 
ver dichirato in publics la ſua penitenza c converſione dalla 
prima vita ſcandalſa; acciuche la Congregaxione ne [ia 
ſediifatta, tu quale per innanxi era offeſa ; e © ha riſar- 
cito colui alquale haveva fatto torto, och almeno fi dichia- 
ri effer rijolut Nmo di farls al più preſto che commodame n- 
te ſi petrà fare. | 

L' ii jara fatto dal Pictano, con guelli, fra" quali 
accorge regnar malitia e rancore, non permettendo lors 
che vengans alla Sacra Menſa, prima che ſappia che ſia- 
no ben ricinciliati. E ſe uns di guelli che ſons in diſcor- 
dia fia contenta di perdonar all” altre cordialmente I offe- 
la ricevuta, e ſodigfarne, inguanto egli pus haver offeſo 3 
e che l altre nan pegli intender d' alcuna pia riconcilia- 
tiane, anxi voglt reſtare nella ſua ritroſità e malitia; In 
tal caſo, il Pinvano debbe ricever il penitente alla Santa 
Cena, e non li ofiinato, Con queſto riſpetto pero, ch ogni 
Pio ano, venendo a Ficuſare alcuno come e /tato ſpecificats 
in queſto precedente paragraſo di queſta Rubrita, ſara al- 
ligato a avviſarne ! Ordinario in termine di quattordici 
giorni dipo, alla pin lunga. E Þ Oradinaris pracederà 
central offendente conforme al Canone. 

4 La Menſa, al tempo della Comunione, ¶ endo coperta d. 
una twaglia polita e bianca, ſara poſta nel corpo della 
Chieſa, o nel Coro, dove fi ſuol dir la Preghiera della 
Mattina e Sera e I Presbitero [lands dal lato jettentrimale 
della Menſa, dira la Preghiera Domenicale; con la collet- 
ta ſeguente, il papels mettenagſi in ginoccbi. 


Padre 


La Comnnione, 


Pr noſtro che ſei ne' cieli, fa ſantificato il tuo 

Nome. venga i! tuo Regno ; fi fatta la tua Volon- 
ti, in terra come l' e in Cielo. Dacci hoggi il noſtro 
pane cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, ſicome anco- 
ra no! gli rimettiam”s e noftri debitori, e non indurci 
in tentatione, ma liberaci dal male. Amen, 


La Colictla. 


IDaio Onnipotente, a cui ſono paleſi tutti i cuori, og- 

ni defider1» conoſciuto, e dal quale non può eſſe. 
naſcoſto alcun ſegreto : purifica li penſieri de* noſtri 
cuori, per l' inſpiratione dello tuo Santo Spirito, ac- 
cioche t' amiamo perfettamente, e degnamente magni- 
f̃chiamo il tuo Santo Nome, per Giesù Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 


J E poi il presbitero rolatoſi verſo I fopclo, reciterà diſtin- 
tament I DIECI COMANDAMENTI. E 
continuandeſi il patols inginocehiane dopo ciaſcuns Comans- 
daments demanderà a Diu miſericcrdia delle traſgreſſteni 
di , per U addietre, e grazia d Hervargli per ] av- 
tenire, come ſegue. 


Minif. 
J Pio pronuncio queſte parole, e diſſe, Io ſono Il Sig- 
nore l' Iddio tuo Non haverai altri dij che me. 
I Popolo. 

Signore, habbi pieta di noi, e diſponi i cuori noſtri 

ad oſſer var queſta Legge. 
Min}. 

Non ti farai ſcoltura, ne imagine alcuna, delle coſe 
che fone ir cielo diſopra, nè in terra diſotto, nè nelle 
acque ſotto la terra: Tu non te le inclinerai, ne le ado- 
rerai, percioche io, il Signore Iddio tuo, ſono Dio ge 

loſo, 


La Comunione., 


lo, che viſito i peccati de' Padri ſopra i Figliuoli, in- 
fino alla terza e quarta generatione di quelli che m' o. 
diano, ed ufo miſericordia fino a mila a quelli che m 
amano & oſſervano i miei Comandamenti. 

II Papolso. . 

Signore, habbi pieti di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad offervar queſta Legge. 

Anil. 

Non uſerai il Nome del Signor Iddio tuo in vano, 
percioche Iddio non terrà per innocente colui c havra 
uſato il ſuo Nome in vano. 

11 Papols. 

Signore, habbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 

ad oſlervar queila Legge. 
Mini/t. 

Ricorditi di ſantificar il giorno del Sabato. Sel gi - 
orni lavorerai, e farai ogni tua opera, ma i! ſettimo & 
1] Sabato del Signor Iddio tuo. Non farai in eſſo ope- 
ra alcuna, ne' tu ne*] tuo Figliuolo, ne la tua Fighuo- 
la, ne *I tuo Servitore, nè la tua Servente, ne 'l tuo 
beſtiame, nel tuo Foreſtiero ch' è dentro le tue Porte. 
Perche in ſei giorni Iddio fece i! Cielo, e la Terra, il 
Mare, e tutto ciò ch' in eſſi ſi contiene, & il ſettimo ſi 
riposò; perciò i! Signore ha benedetto ilſettimo gior- 
no, 2 l' ha ſantificato. 

11 Popolo. 


Signore, habbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad oſſervar queſta Legge. 
Mind. 
Honora tuo Padre, e tua Madre, accioche i tuoi Gi- 


orni ſiano prolungati ſopra la terra, laquale il Signor 
Iddio tuo ti da. 


11 Pepals, 


Signore, habbi pieti di noi, e diſponi i cuori poſtri 
ad offervar queſta Legge. 


Miniſt. 
Non Ucciderai, 


T Popolo. 


La Comunione. 


P:p:1. 
Signore, habbi pieti "g noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad oſſervar queſta Legge. 
Mini ?. 
Non commetterai Adulterio. 
Pop:lo, 
Signore, habbi piet? di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad ollervar queſla Legge. 
Mini. 


2 
O 


Non Ruberai. 
Popolo. 
Signore, habbi pieta di noi, e diſponi i cuori noſtri 


ad oſſervar queſta Legge. 


Min'/t. 
Non dirai falſa Teſtimonianza contra I tuo proſſimo. 
Popolo 


Signore, habbi pietà di noi, e diſponi i cuori noſtri 
ad oſſer var queſta Legge. 

Minis. 

Non con cupirai la Caſa del tuo Proſſimo, Non con- 
cupirai la Moglie del tuo Proſſimo, ne '! ſuo Servitore, 
ne la ſua Serva, ne I ſuo Bue, ne 'I ſuo Aſino, ne al- 
cuna Coſa che ſia ſua. 

Popolo. 

Signore, habbi pietà di noi, e ſerivi tutte queſte tue 

Leggi ne' cuori noſtri, te ne ſudplichiamo. 


Poi ſeguirà una di queſte due Collette per il R, il frei- 
bitero ſtauds in piedi come prima, e dicendo. 


Preghiamo- 


Ddio Onnipotente, il cui Regno & eterno, e forza 
infinita Habbi pieta di tutta la tua Chieſa, e governa 

in tal modo il cuore del tuo ſervo Eletto, GIORGIO, 
noſtro Re, e Governatore, ch' egli (ſapendo di cuic il 
Miniftro) cerchi ſopra ogn' altra cola il tuo honor e 
gloria , 
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gloria; e che noi, e tutti i ſuoi Sudditi, (conſiderando 
bene, da chi tiene la ſua autori ta) lo ſetviamo fedel- 
mente, honoriamo, ed humilmente ubidiamogli in Te 
& per Teè, ſecondo la tua Santa Parola ed Ordinanza, 
per Gies Chriſto noſtro Signore, il quale, con Te, e 
lo Spirito Santo, vive e regna, per ſempre, un ſolo 
Dlo, ne? ſecoli de' ſecoli. Auen. 


Otero gueſta. 

IDdio Eterno & Onnipotcnte, noi ſiamo inſegnati 

nella tua Santa Parola, che i cuori dei Re ſono nella 
tua mano e governo, e che gli diſponi e volti come ti 
Pare più eſpediente nella tua ſapienza divina, noi ti 
preghiamo humilmente, di diſponer e governare in tal 
modo, il cuore di GIORGIO, tuo Servidore, noſtro 
Re e Governatore, che in tutti i ſuoi penſieri, parole, 
& opere cerchi il tuo Honor e Gloria, e ſi ſtudij di 
mantener il tuo popolo, commeſſo alla ſua cura in proſ- 
perità, pace, e pietàl. Concedici queſto, O Padre mi- 
ſericordioſo, per l' amor di Giesù Chriſto, tuo diletto 
Figliuolo, noſtro Signore. Auen. | 


Pai ſeguirà la Colletta del giorno, e fubito dopo Ia Cullets 
ta, il Prebitero leggera ] Epiſicla, dicendo, L'Epiſtala, 
[o parte della Santa Scrittura, aſſegnata per I'Epiſto- 
la] ſi trova ſcritta nel Cap. di—cominciando al— 
vers. E finita che ſara Þ Epiſtala, dirà, Coſi fi finiſ- 
ce I Epiſtola. Poi liggerà i Evangelio, (tutti? Po- 
polo ſtando in picdi e dirà, Il Sacro Evangelio è ſcrit- 
to nel Cap. di - comi nciando al vers— E uit! 
Evangelio, ji camera, o recitera la Cogſeſſiane jeguenie, 
continu andaſi il Pupslo in fiedi, come innanti. 


15 credo in un Dio, Padre Onnipotente, Creator del 
Ciclo e della Terra, e d' ogn' altra coſa, coſi viſibile 
come inviſibile: & in un Signore Giesù Chriſto Þ uni- 
genito Figliuol di Dio, Generato dal Padre innanz“ 
2 tuttt 
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tutti i ſecoli. Dio di Dio, Lume di Lume, Vero Dio 
di vero Dio, generato, non creato, eſſendo d' una me- 
deſima ſuſtanza col Padre, per il quale 8 erano create 
tutte Je coſe: II quale, per noi, e per la noſtra ſalute, 
ſceſe dal cielo, e fi incarnato della Vergine Miria per 
Jo Spirito Santo. E fu fatto hucmo, & anche fu croci- 
fiſſo per noi, ſotto Pontio Pilato. Egli pati e fi ſepol- 
to, e riſuſcitò i! terzo giorno, ſecondo le Scriiture, e 
ſali in cielo; dove ſiede Ila deſtra del Padre. E ritor- 
nera in Gloria per giudicare i vivi & i morti, il cui 
Regno non haveri mai fine. 

Ed Io credo nello Spirito Santo, Signore & autore 
della vita, il qual procede dal Pzdre, e dal Figliuolo, 
& il quale, inſieme col Padre & il Figliuolo, è adorato, 
e glori ficato. che etianci» parlò per li profeti. E credo 
una Chieſa Cattolica & Apoſtolica. Io riconoſco uno 
Batteſimo, per la rimeſſione de” peccati ; & aſpetto la 
riſurrettione de' morti, e la vita del ſecole a venire. 
Amen. 


I Epai il Picrans far ſapere al pepolo quali Feſte, o vigilie 
Banno in quel'a ſettimana ſiguente da Herrarſi. Ed in 
e/tre (ſe ſari di tiſnm) {i der tet Zia delia Comu nione; 
e fi publicheranns i barni di Matrimonis, e bretti, citaxis- 
ni, e ſcomuniche ſaranns letti. E nem fi handira ne pub- 
licherà coſa veruna nella Chieſa nel temps dell Ufizio Di- 
Tino, ſe nin dal Pinvann, ne mend da lui, fa Veruna, 
Sur di quello che gli & preſcritto nelle Regole di queſto 
Libro, od impeſegli dal Re, o Þ Ordinaris del lurgo. 

J Poi ſeguirà la predica, overo una dell Himelie, come fins 

! gia 0 ſaranno per P avvenire auterig ale. 

q 4//bora il Preibiters ritorner\ alla ſacra menſa, e to- 
mincier J Offerterio, leggendo una 9 fiu delle jentenze 

ſeguenti, come gli parrà più convenevole. 


Ou riſplenda la voſtra luce nel coſpetto degl' huo- 


mini che veggano le voſtre buone opere, e gents: 
ching 


. a L 4 FC Pp * 2 
po * 2 ; 
hy 0 — hace Aa; ae eg, aca} 


As 


La Comunione. 


chino il Padre voſtro ch' & ne cieli. S. Aal. 5. 16. 

Non vi fate teſori in terra, ove la: gnugla, e lu rug- 
eine gu ſeno, e dove 1 1:dri ſconficcin», e iubinn-» 
Anzi tatevi teſori in ciclo, ove ne t gu la ne ruggine 
guaſta, & ove i ladri non ſconficcano, e non rubano. 
8. Mat. 6 t. 19 & 20. 

Tutte e cyſe che voi volete che ai huomini vi fac- 
ciano, fatele altreſi voi a loro: percioche queſta e la 
Legge, & i Profeti. S. AZ. 7. 12. 

Non chiunque mi dice, Signore, Signore, entrera 
nel Regno de' cieli: ma chi fa la volun'a del Padre 
mio, ch' © ne* cieli. S. Mz. 7. 21. 

Zaccheo preſentitfi I Signore, gli diſſe S.gnore, Io 
dono ſa meta di tui i miei bene a poveri : e ſe ho fro- 
dato al-unn, Io gliene [5 la reſtitutione a quattro dop- 
pi. S. Luca 19. 8. 

Chi guerreg ia mat a ſuo proprio ſoldo ? chi pianta 
una vigna, e non ne mangia del frutto ? o chi pa ura 
una greggia, e non manyia del latte della greygia ? 
1 Cer. . 7. 

Se noi v' hab blamo ſeminate le coſe ſpirituali, & egli 
gran coſa ſe mietiamo le voſtre carnali? 1 Cr. 9. 11. 

Non ſapete voi che coloro che fanno il ſervigio ſa- 
cro, mangiano delle coſe del Tempio? e che coloro che 
vacano al]! Altare partecipano con l' Altare ? Coſi ancho- 
ra il Signore ha ordinato a coloro ch' annuntiano l' E- 
vangelio, che vivano dell' Evangelio. 1 Cor. 9. 13 & 14. 

Chi ſemina ſcarſamente, mieterà altreſi ſcarſainente : 
e chi ſemina liberalmente, mieteri altreſi benedittione. 
Ciaſcuno faccia come & delibzrato nel cuor ſuo, non di 
male voglia, ne per neceſſità; percioche Iddio ama un 
donatore allegro. 2 Cor.9.6& 7. 

Colui ch' é ammacftrato nella Parola f:ccia parte d' 
ogni ſun bene a colui che I ammaeſtra. Non v' ingan- 
nate: Iddio non ſi pu9 beffare: percioche, cio che Ihuo- 
mo havra ſemi nato, quello ancora mieteri, Ga/, 6.6 & 7. 
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Mentre adunque habbiam tempo, f:cciam del bene a 
tutti: ma principalmente a' domeſtici della ſede. G4“. 
6. 10. 

La pietà con contentamento d' animo, è gran guadig- 
no. Concioſia coſa che, non habbiamo portato nulla 
ne] mondo: echiaro è, che altreſi non ne poſſiamo pcr- 
tar nulla fuori. 1 77 6.6& 7. 

Dinuntia a' ricchi nel preſente ſecolo, che ſiano 
pronti a diitribuire, comunichevoli, facendoſi un teſo- 
ro d'un buon fondamento per l' avvenire; accioche ap- 
Prendano la vita eterna. 1 Tim. 6. 17, 18, 19. 

Iddio non © ingiuſto, per dimenticar l' opera voſtra, 
e la fatica della carità c' havete moſtrata inverſo '] ſuo 
Nome; havendo miniitrato, e miniſtrando ancora a'ſan- 
ti. Ehr. 6. 10. 

Non dimenticate la benificenza, e comuni-atione : 
concioſia coſa che per tali ſacrificij fi renda ſervigio 
grato a Dio. E “r. 13. 16. 

Se alcuno ha de' beni del mondo, e vede il ſuo fra- 
tel lo haver biſogno, e gli chinde Je ſue viſcere; come 
dimora I amor di Dio in lui? 1 S. Gz. 3. 17. 

Fa limoſine delle tue facultz, e non iſtornar la tua 
faccia indietro d' alcun povero, e la faccia di Dio ron 
ſi ſtornerà indietro da te. Tb. 4. 7. 

Sia miſericordioſo ſecondo il tuo potere. Se bavrai 
molte faculta, fanne limofina. Se havrai poco, non 
temere ci far limoſina ſecondo I poco. Percioche tu ti 
riporrai un buon teſoro per i! giorno della neceflita. 
Tis 4. 8, 9, 10. | 

Chi dona al pcvero, preſta a] Signore, & egli gli 
fr h ſua retributione. Prev. 9. 17. 

Pcato coju: che ſi porta ſaviamente inverſo '] povero, 
miſcro: il S'gnore lo Lberera ne! giorno dell ayverſiti. 


Sal. 41. 1. 


E Mentre þ leggeranno quefte Sentenze, i Diacini, ſagre- 
Stun 6d aliri ident a cis deputati, riteveranits le limgſi- 
ne 
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ne per i proert e le altre divozZioni del popolo in un decent! 
hacino, proviſto alla ſpeſa della Parr.cchia apota : e ri- 
gerentemente le prrterann) a! Pre, bitero, il quale humil- 
ment” le preſentera e mettera ſulia ſacra menſa. 
E quando ſi doevera celebrar In Comunione, il Pizrann 
mettera ſopra la menſa, la quantita di pane, e vino ch' e- 


gli flimera baſtante. Dopo che, il Preabiters dira. 


Preghiamo per tutto Jo ſtato della Chieſa di Chriſto 
militante qui in terra. 


Ddio eterno, & Onnipotente, che ci hai inſegnato per 

11 tuo ſanto Apoſtolo a far preghiere, e ſupplicatio— 
ni, e renderti gratie per tutti gli huomini, Noi ti 
plichiamo humilmente ( d cettar 
miſ-ricordioſamente queſte ns/ire lim:/ine, * Se non vi ſono 
& cblationi, &) di ricever queſte no- /imo/ine od 51s 
ſtre preghiere, che offeriamo alla tua ien, ſararnno 
divina Maeſla, ſupplicandoti d' inſpi- rralaſciate quel 
rar ſempr-:mai la Chieſa uni verſale del- le parle (dl ac- 
lo ſpirito di verita, unione, e concor- cettore le no- 
dia: e fa che tutti quelli che confeſſa- fire limoſine & 
no il tuo Santo nome, ſiano d' accor- oblationi.) 
do nella verita della tua Santa Parola, 
e vivano in concordia, & amore pio. Ti ſupplichiamo 
in oltre di ſalvare e difendere tutti i Re Chriſtiani, 
Principi, e Governatori, e particolarmente il tuo ſervo 
GIORGIO noſtro Re, accioche ſotto lui fizmo pia- 
ente, e tranquillamente governati: e fa che tutto *! 
ſuo Conſiglio, & tutti quegli che ſono poſti in autorita 
ſotto lui, amminidrino fedelmente & impartialmente la 
giuſtizia, al gaſtigo d' iniquitä e vitio, e ſollenimento 
del la vera Religione, e Virti. Spandi le tue gratie, 
o Padre celeſte, ſopra tutti i Veſcovi, e Piovani, in tal 
modo, che cosi per i loro eſempi di vivere, come per 
Ja lor dottrina, manifeſtino la tua verw e viva parola, & 
amminiſtrino dirittamente e debitamente i tuoi ſanti 


Sacra. 
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Sacrament! ; e dona la tua gratia celeſte a tutto ] tuo 
popolo ; particolarmente alla congregatione qui preſe1- 
te, accioche con cuor manſveto e debita river21z4 aico!- 
tino e ricevano la tua fanta , fervenduti ledelmen— 
te in ſantita e giuſtizia iutt! i giorni delle vite loro. Ed 
in oltre ti ſupplichiamo humiiimamente per tua gran 
bontä, O Signore, di voler conſolar e ſoccorrer tutti 
quelli ch'in queſta vita {ono in qualſivoglia tribolatione, 
angoſcie, inopia, mzlatia, o quzlunque a'tra avveriita, 
E benediciamo il tuo {into Nome per tutti i tuoi ſer— 
vidori che ſono trapaſſati di quella vita nella tua fede e 
timore; pregandoti di farci la grazia di poter ſeguir co- 
Si i loro buoni Eſempi, che fiimo con loro reſi parte- 
cipi del tuo regno celeſte. Concedi queſto o Padre, 
per I' amor di Gies Chriſto noſtro ſolo Mediatore ed 
Avvocato. Amen. 


qd 2Prands it Pict ano dara auiije del giorno che havera da 
celebrar la Cirunione (it che fara ſempre la Dimenica 
o gualche feſta immediatamente innanz:) dope la Fredica 
6d am:/ia finita leggera l' efertatione ſeguente. 
Dea Fratelli, - proſſima jo intendo, coll' aiu- 
to di Dio, d'amminiſtrar il confortevol Sacramen- 
to de! Corpo e Sangue di Chriſto a quelli che ſaranno 
di votamente e religioſamente di ſpoſti, per efier da loro 
ricevu:o in memoria della ſua cioce e paſſione meritoria: 
per laqua! ſola, otteniamo rimeitone de' noſtri peccati, 
e ſiimo reſi partecipi del regno celeſte. Percio, è il de- 
bito noſtro, di render humiliſſime gratie a Dio Onnipo- 
tente noſtro Padre celeſte perche ha dato il ſuo Figli- 
uolo Giesi Chriſto noſtro Salvatore, non ſolo per mo- 
rire per noi, ma per eſſer in oltre il noſtro cibo e nu- 
trimento ſpirituzie in quel ſanto Sacramento. II quale 
eſſendo cosi divino e conſolatorio a quelli che lo rice- 
vono degnamente: e cosi pericoloſo a chi lo riceve in- 
degnamente: & debito mio d' eſortarvi intanto di penſar 
bene la dignitä di quel ſacro Miſterio, el gran pericolo 
che 
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% 
che vi nel riceverlo indegnamente, e di ricercare cos' 
& eſaminar minutamente le voſtre conſcienze, (e cio 
non leggiermente, e come ſoglion fare gli hipocriti; 
ma in tal modo) che veniate ſanti, e netti ad un tal con- 
vito celeſte, con veſti da nozze, come Dio lo richiede 
nella ſacra ſcrittura, & eſſer accolti come degni parte- 
cipanti di quella Sacra Menſa. 

La via e '] modo di pervenirci ſono queſti : Prima d' 
eſaminar i voſtri andamenti, e converſationi per la re- 
gola dei comandamenti di Dio; e dovunque troverete 
haver offeſo, ſia di volonia, parole, od attioni, far cor- 
doglio per i voſtri peccati, e confeſſargli a Dio, con 
ferma riſolutione di menar nuova vita. E ſe trovate che 
le voſtre offeſe ſono tali, che non ſono ſolo contra Dio, 
ma anco contra i voſtri proſſimi, in tal caſo dovete ricon- 
ciliarvi con loro, eſſendo pronti a far reſt\tutione, e ſo- 
disfattione, quanto ſara poſſibile, per qualſivoglia ingiu- 
ria © torto fatto altrui; & anche perdonar volentieri, a 
quelli che v'havranno offeſo, ſicome defiderate che Dio 
perdoni a voi: perche, altramente, il partecipar della 
ſanta Comunicne non fa altro che accreſcer Ja voſtra 
condannatione. Percio, ſealcun di voi beſtemmiatore 
di Dio, uno ch' impediſca o ſcandalizzi la ſua Parola, 
adultero, che viva con malitia o invidia, od in qualſivo- 
glia altro grave crime, ſiate penitenti per i voſtti pecca- 
ti, od aſtenetevi da quella Sacra Menſa; che tall' hora 
dopo haver partecipato a quel Santo Sacramento, il Dia- 
volo non entri in voi come entro in Giuda, e viriem- 
pia d' ogni iniquitz, e vi meni all' ultima perditione 
de] corpo ed anima. 

E' perche © neceſſario che quelli che vengono alla 
Santa Comunione habbino una ferma confidanza nella 
miſericordia di Dio, ed una conſcienza tranquilla; per- 
cio, ſe alcuno fra di voi non può con queſto ſodisfar al- 
la ſux conſcienza, anzi ha biſozno d'altro conſiglio, o 
conſolatione, venga da mè, o vada da qualch' altro diſ- 
creto e dotto Miniſtro della parola di Dio, e gli A il 
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ſuo ſcrupolo, accioche per il miniſterio della Santa Pa. 
rola di Dio, poſſa ricever il benefic o daſſolutione, ed 
inſieme, conſiglio ſpirituale, per i] tipoſo della ſua con- 
ſetenza, ed eſſer liberato da ogni forte di dubbij o ſcrupoli. 


4 O 4 per forte wed: fie ch] Pigali gi curaſſe pecs di genir 
aila Serta Communion, in lags della precedente, uſera 
, E/ortatione. | 

Llettiſſimi Fratelli proſim. Piacendo a Do, 
dcelebrerò la Santa Cena, alla quale nel Nome di 

Dio invito tutti voi che ſete qui preſenti, e vi prego per 

*:mor del Signor noſtro Giesa Chriſto di non ricular 

di 1enirci, efſendovi cos] amorevolmente chiamati, & 

invitati da Dio ſteſo. Voi ſapete quanto ſia difpiace- 

vole a chi, dopo haver apparecchiato un gran convito, 
ornata la ſua, tavola di cibi d'ogni forte, e che non 
mancando altro che gl' invitati per ſederci, coloro (ſen- 
zu cazione alcuna) ingratamente ricuſano di venirct. 

(Qual di voi in tal caſo non ne ſarebbe offeo? Chi < 

quelio che non lo ſtimaſſe un gran torto e diſhanore ? 

Percio dilettiſſimi fratelli in Chriſto, guardate bene, che 

ritirandovi da queſta Santa Cena, non provochiate Dio 

a ſdegno contra di voi. E coſa facile il dire, non vog- 

lio comunicarſi, perche ſono impedito da altre facende 

di queſto mondo. Ma tali ſcuſe non ſono di valore ap- 

po Iddio. Se alcuno dice, Io ſono un grave peccatore, 

e Fercio temo di venirvi: perche dunque non vi ravve- 

dete con vera penitenza : Quando Dio vi chiama, non 

havete vergogna di dir che non volete venire ? Quan- 
do dovereiie ritornar a Dio, volete ſcuſarvi con dire 
che non ſiete apparecchiati? Confiderate bene fra voi 

teſt, quanto frivola ſaranno ſimil ſcuſe nel coſpetto di 

Dio. Quegli che ricuſarono d' andar al convito nell“ 

Evangelio, ſcuſandoſi col dir e' havevano comprato un 

podere, o che volevano provar i lor buoi, o perche 8 

erano ammogliati, non ſurono pero ſcuſati, anzi furono 

ſtimati indegni di quel convito celeſte. Quant a 25 

aro 
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far? preparato, e ſe ondo 'l mio uficio v' invito tutti da 
parte di Dio, vi chiamo a Nome di Chililo, V'eſorto, 
come havete cara la voſtra ſalute, che veniate a partici- 
pare di queſta Santa Comunione. E ſicome 1] Figliuol 
di Dio i contents di render I anima ſua per la morte 
della Croce, per la voſtra ſalute, cosi é il debito vo- 
{tro di ricever la Comunione, in commemoratione del 
ſac r ſicio della ſua morte, ſicome egli ha comandato : 11 
che le traſcurerete, conſiderate bene quanta ingiuria fa- 
rete a Dio, e per conſeguente, qual caſtigo vene ſopra- 
ſia: quando vi aſterrete oftinatamente di venir alla 
Menſa del Signore, ſeparandovi da' voſtri fratelli, che 
vengono per eſſer paſciuti de' cibi di quel nutrimento 
celeſte. Se preſerete bene queſte coſe, havrete con 1 
aiuto di Dio, penſieri migliori; per l'ottenimento di 
quali noi, non ceſſeremo mai di preſentar le noũre hu- 
mili ſupplicationi a Dio Onnipotente noſtro Prdre celeſte. 


A tempo della celebratione della Comunione, e ends peſti 
partecipanti in [urghi convenevoli per quel effetto, i 
Precbiters fara la ſeguente eſcrtatione. 

Llettiſimi fratelli nel Signore, voi che ſete diſpoſti 
a venire a queſta ſanta Comunione del corpo, e 
ſangue di Chriſto noſtro Salvatore, dovete conſiderare, 

come S. Paulo eſorta ogn' uno di provare & eſaminar s- 

ſteſſo, prima di preſumer di mangiar di quel pane, e 

bere di quel Calice. Perche ſicome 1] beneficio é gran- 

de, ſe riceviamo quel ſanto Sacramento con un cuor ve- 
ramente contrito e fede viva, (perche coſi mangiamo 
ſpi ritualmente il corpo di Chriſto e beviamo il ſuo ſan- 
gue; allora dimoriamo in Chriſto, e Chriſto in noi; 
ſiamo uniti a Chriſto, e Chriſto a noi) coſi dall' altro 
canto, il pericolo & grande, ſe lo riceviamo indegna- 
mente. Perche allora ci rendiamo colpevoli del corpo 

e del ſangue di Chriſto, noſtro Salvatore; mangiamo e 

beviamo la noſtra condannatione, non diſcernendo 11 

corpo del Signore; accendiamo l' ira di Dio contra di 


noi; 


_ 
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La Comnnione. 


noi; lo provochiamo ad infeſtarci di varie malatie, e 
morti: W e vol ſteſſi, fratell i, accioche non 
ſiate giudicati dal Signore; pentitevi vivamente dei vo- 
{tri peccati paſſati; habbiate una viva e ferma fede in 
Ckriſto noſtro Salvatore; ri formate i voſtri coſtumi, e 
fate in perfetta carita con tutti, & allora ſarete degni 
partecipi di quei ſacri miſterij. E ſopra tutto ſete ob- 
ligati di render humiliſſime e ſuiſcerate gratie a Dio Pa- 
dre, Figliuolo, e Spirito Santo, per la redentione del! 
mondo per la morte, e paſſione di Chriſto noſtro Salva— 
tore, Iddio & Huomo, che s' humilitato infino alla mor- 
te ſu la croce per noi miſeri peccatori, che giace vamo 
nelle tenebre & ombra di morte, accioche egli ci ſaceſ- 
ſe i Figliuoli di Dio, e ci eſaltaſſe alla vita eterna. Ed 
accioche ci ricordiamo ſempremai della grandiſſima ca- 
rità del noſtro Signore, & unico Salvatore Giesù Chri- 
ſto, morto in tal modo per noi, & i beneficij innumera- 
bili, che, per lo ſpargimento del ſuo prezioſo ſangue 
Egli ha ottenuti per ro! ; Egli ha inſtitu't', & ordinati 
miſterij Sacri, come capaire del ſuo amore, e per una 
continua commemoratione della ſua morte, a noſtra 
grande & infinita conſolatione: Perciò a lui co'l Padre 
e lo Spirito Santo, rendiamo (come ſiam obl gatiſſimi) 
continue gratie, ſottoponerendoci intieramente alla ſua 
ſantifima volontà, ſtudiandoci a ſervirlo in vera ſantità 
e giuſtitia tutti i giorni della vita noſtra. Am n. 


Allbera, din il Preibitero a guelli che vergons a riceper 
la Sacra Comanione. 


Ol che ſete veramente addolorati per i voſtri pec- 
cati, e ſete in cariti co? voſtri proſſimi, e vi propo- 

nete di menar una vita nuova, ſecondo i comandamenti 
di Dio, caminando per I' avvenire nelle ſue ſante vie; 
Fatevi innanzi con fede, e ricevete queſto Santo Sacra- 
mento a voſtra conſolatione; & fate la voſira humil 
confeſſione a Dio Onnipotente inginocchiandovi divo- 
tamente. A bara 
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La Cominione, 


« 4!lhira f Fra queſta Confeſſiane generale, a nome di tut- 
ti quelli che ſuns diſpeſti a far la Santa Comunione, da 
uno de Miniſiri effends lui e tutti] popaly humilmente gi- 
nocchione, e dicends. 


J Þio Onnipotente, Padre del noſtro Signore Giesd 

Chriſto, Creatore d' ogni coſa, Giudice di tutti gli 
huomini, Noi confeſſiamo, e ci dogliamo de i noſtri 
molti pzccati & iniquita, che di quando in quando em- 
piamente habbiamo commeſſi, di penſiero, parola, e fat- 
to, contro la tua divina Maeſta, Provocando giuſti ſſi- 
mamente la tua ira & indegnatione contra di noi. Ci 
pentiamo da dovero, e ci rincreſce di cuore, per queſti 
noſtri misfatti, la memoria di eſſi ci rieſce rammariche- 
vole ; Il lor peſo c inſupportabile, Habbi pietà di noi, 
Habbi pietà di noi, o Padre miſericordioſiſſimo; Per Þ 
amor di Giesa Chriſto tuo figliuolo noſtro Signore, 
Perdonaci tutto cio ch' è paſſato, e fa che ſempre all' 
avvenire ti ſervi mo gratamente in novità di vita, AIP 
honore e gloria del tuo Nome, per Giesd Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. 


q Pi; il Piotans (, Veſcouo ſo è preſente) riæzandiſi in 
piedi, e valtandeſi al popels ne pronontierd UAfſulutione 
come ſegue. 


IDaio Onnipotente Padre noſtro celeſte, il quale per 

ſax gran miſericordia ha promeſſo rimeſſione di peo- 
Cati a tutti quelli che con penitenza cordiale e fede ve- 
ra fi convertono a Lui; Habbi pietà di voi, vi perdo- 
ni e liberi da tutti i voſtri peccati, vi conſermi, e for- 
t fichi in ogni bontà, e vi conduca alla vita eterna, per 
Giesd Chriſto noſtro Signore. Amen, 


J Poi il Piovano dirà. 


U Alcol- | 


La Comunione, 


Aſcoltate che parole di conſolatione dice Chriſto noſtto 
Salvatore a tutti quelli che ſi convertono a lui. | | 


Enite a me, voi tutti che ſete travagliati, & aggra- | 
vati: & io v' allegeriro. S. Mat. 11. 28. 
Iddio ha tanto amato il mondo, ch' Egli ha dato i! 
ſuo unigenito Figliuolo, accioche chiunque crede in 
Lui, non periſca, ma habbia vita eterna. S. Gs. 3. 16. 


Aſcoltate anco quello che dice S. Paolo. 


Certa © queſta parola, e degna d'eſſer accettata per 
ogni maniera: che Chriſto Gies è venuto nel mondo 
per ſalvare 1 peccatori. 1 72. 1. 18. 


Aſcoltate etiandio quello che dice 8. Giovanni. 


Se alcuno ha peccato, noi habbiamo un Avvocato ap- 
po'l Padre, cio è Giesu Chriſto il giuſto, & Eſſo e il 
purgamento de' peccati noſtri- 1 S. G7. 2, 1. 


J Dzps che, il Preibiters procederi, dicends, 
Ianalzate 1 voſtri cuori. 
Riſpaſta. 


Noi gli innalziamo al Signore. 


Presb. 


Rendiamo gratie al noſtro Signor Iddio. 


Riſpaſta. 


Egli 2 convenevole e giuſto di farlo. 


La Comunione, 
JE fil vltandgft i Presbitero alla ſucra Menſa, dia, 


Gii © molto convenevole, giuſto, & obbligo noſtro 

grande che in ogni tempo e luogo rendiamo gra- 
zie a Te, O Signore, * Padre Santo, Iddio eterno & 
Onnipotente. 


* Queſfte parole (Padre Santo) debbino er tralaſciate la 


Dimenica dela Trinina. 


F qui ſeguira la Prefatione propria ſeconds] tempo, ſe pure 
vene ſara una ſpecialmænte aſſognata ; altrimente ſeguira. 


E. Percio con Angeli ed Arcangeli, e con tutto il 

chcro celeſte, laudiamo, e magnifichiamo 1] Nome 
tuo glo rioſo, celebrandoti de] continuo, e dicendo, 
Santo, Santo, Santo Signor Iddio degli eſerciti, il Cielo 
e la terra ſono ripieni della tua gloria. Gloria ſia a 
Te, O Signore Altifimo. Amen. 


q Prefozimi praprie. 
JA giorno di Natale, e ſette giorni dopo. 


Pen che Tu deſti Gies Chriſto tuo unico Figliuo- 

lo, accioche naſceſſe come in queſto tempo per noi, 
i quale per Voperatione dello Spirito Santo fu fatto ve- 
ro huomo, della ſuſtanza della Vergine Maria ſua ma- 
dre, e ciò ſenza macula di peccato, per purgarci d'ogni 
peccato. Percio con Angeli, Oc. 


A giorno di Paſqua, e ſette giorni dopo. 
M* principalmente, ſiamo obligati di laudarti per 
la glorioſa riſurrettione del tuo figliuolo Giesa 
Chriſto noſtro Signore: Perche Egli è il vero Agnello 
” 8 Paſquale 
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La Comunione. 


Paſquale ch' & ſtato offerto per noi, & hi tolto via il 
peccato del mondo; II quale, per la ſua morte ha di- 
ttrutta la morte, e per la {ua riſurrettione ci ha ieſti:ut- 
ta la vita eterna. Percio con Angeli, Oc. 


J Al giorno del Aſcenſicne, e ſelte g icrni dito. 


ER il tuo dilettifimo Figliuolo Gie:2 Chriſto no- 
ſtro Signore, il quale Copo la ſua glorioſiflima ritur- 
rettione ſi moſtrò apertimente a tutti 1 ſuoi Apoſtoli, & 
ſalt in cielo in lor coſpetto, per prepararci ſtanza; ac- 
cioche dove & Lui, poſſiamo aſcender ancora noi, per 
reg nar in gloria con Eſſo lui. Percio con Angeli, & » 


q Al giorno della Penteceſte, e ſei giorno dips. 
Pes Gies Chriſto noſtro Signore; ſecondo la cui 


veriſſima promeſſa, lo Spirito Santo diſceſe come in 
queſto tempo dal cielo con un gran ſuono ſub taneo, co- 
me d'un vento impetuoſo, nella ſomig linz di lingue 
ſpartite come di fuoco, che fi poſarono ſopra gli Apo- 
ſtoli, per inſtruirgli, e condurgli nella perfetia veri:a, 
dando loro non ſolo il dono di parlar molte lingue, na 
etiandio Þ ardire con fervente ze lo, di predicar Þ Euan- 
gelio coſtantemente, a tutte le nationi, onde fiamo ſta- 
ti menati dalle tenebre & errore, nella chiara luce, e 
vera conoſcenza di Te, e del tuo Figliuolo Gicsd Chri- 
ſto. Percio con Angeli, Sc. 


I Nella fefa della Trinità folamente. 


HE ſei un ſolo Dio un ſolo Signore; non una ſol 
perſona, ma tre perſcne in una ſuſtanza, Concio 
ſia che quello che crediamo della gloria del Padre, cre- 
diamo l'iſteſſo del Figliuolo e dello Spirito Santo ſenza 
diſtintione veruna od inequalitia, Percio con Angeli, 


&c. 
Dopo 


1 


| 


La Commuiane 


J Dopo chiaſcbeduna delle quali Prefationi fi dirà 8 canterꝭ. 


P Ercio con Angeli ed Archangeli e con tutto il coro 
celeſte, laudiamo, e magniſichiamo il Nome tuo 
glorioſa, celeb: andoti del continuo, e dicendo, Santo, 
Santo, Santo Signor Iddig degli eſcerciti, el cielo e la 
terra ſono ripieri della tua gloria. Gloria ſia a Tè, O 
Signore Altiſſimo. Aue u. 


J Poi inginoccbiandſt il Presbiters alla Taola del Signore, 
aira à nome di tutti quelli che farteciperanno della Commu- 


1:85, la preghiera ſegucnle. 
N ON preſumiamo d' accoltarci a queſta tua menſa, O 

Signore miſericordioſo, con fidandoſi nella noſtra 
giuſtitia, ma nelle tue numeroſiſſime e grandi miſericor- 
die. Non ſiamo degni neanco di raccogglier le miche 
ſotto la tua Tavola. Ma tu ſei il medeſimo Signore, la 
cui proprietà & ſempre d'haver compaſſione; Percio, 
facci la gratia, benigniſſimo Signore, di mangiar il 
corpo. e bere il langue del tuo dilettiſſimo Figliuolo 
Gies Chriſto in tal modo, che i noſtri corpi peccanti 
ſiano purgati per il ſuo corpo, e le anime noſtre Javate 
per il ſuo prev ioſiſſimo ſangue, e che ſempre dimoriamo 
in Lui, e Lui in noi. Amer. 


q 2uands il Prete, lande in piedi dinanxi la Tavola, 
havra paſto in tal ordine il pane & il vino, che paſſa tanto 
pid commodamente e decevolmente romper il pan? in preſenxa 
del papols, e pigliar il Calice in mans, egli aun la Pregi- 
era ai Conſecraxione, come ſegne. | 


| WEE Onnipotente, Padre noſtro celeſte, che per le 

tue tenere miſericordie hai dato 'unico tuo Figliuo- 
lo Gies Chriſto per patir la morte ſopra la croce, per il 
noſtro ri ſcatto, il quale vi ſece { per V'oblatione di ſe ſteſ- 


ſo offerta una ſol volta) un intiero, perfetto, e baſtevol 


3 da- 


La Communicne, 


Sacrificio, oblatione, & appagamentc per i peccati di 
tutto 'I mondo, & inſtitui, e comandò nel {uo lanto E- 
vangelio, di cotinuare una perpetua commemoratione 
di quella ſua pretioſa morte fin alla ſua venuta ſeconda: 
Eſaudiſcici, O Padre miſericordioſo, te ne preghiamo 
humiliſſimamente, e facci la gratia, che ricevendo noi 
queſte tue creature di pane, e vino conforme !' inſtitu- 
tione del tuo Figliuolo Giesd Chriſto noſtro Signore, 
in memoria della ſua morte e paſſione ſiamo ref parteci- 
pi del ſuo beatiſſimo corpo e ſangue, IIquale la notte 
( a) Qui il Prete che fu tradito ( 2) prele pane, e reſo 
Pigliera la patina che he bbe gratia () lo ruppe, e lo 


in mano diede a' ſuoi diſcepoli dicendo, Pigli- 
(4) E guirempere ate, manglate (c) queſt c il mio cor- 
i pane. po ch* è datoper voi, fate queſto in me- 
(c) E e moria di me. Parimente dopa Cena 
la mana (ora ( 4) preſe i] calice, e dopo haver reſo 
tutto il pene. gra zie, lo diede loro, dicendo, Bevete- 
(4) Nui ęi- ne tutti, perche queſto (e) è mio ſan- 
glieri IJ calice nue del Teſtamento Nuovo, ch' è ſpar o 
ih naro- per voi, e per molti in remiſſione de' 
(e) E gqri pm peccati: Fate queſto ogni volta che ne 
la mans ſo- berrete, in memoria di mè. Amen 
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Das queſis, il Piat. ano ſi i fi comunicherà prima in tutte 
ae la fpetic, e pa fegnird ad amminiſlrarle ai Veſtovi Pre- 
ti, e Diacont ( fe ve ne ſons quivi preſenti) e dia quell,* 
altre al papals in ordine, recandogliele liro nelle mani, 
tutti bumiimente inginecebieni, e quando forge il pane ad al- 
cuno, dirs 


1 L corpo del noſtro Signore Giesd Chriſto, che fi dato 
per te, preſervi il tuo corpo, ed anima alla vita eterna. 
Prendi e mangia queſto, in ricordanza che Chriſto mori 
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La Comunione, 


per tè, e paſci da lui nel tuo cuore per fede con ringra- 
ziamento. 


E' Piouano che dara il Calice, ad alcuno, dir]. 


1 L ſangue del noflro Signor Giesù Chriſto, che fi 

ſparſo per tè, preſervi il tuo corpo, ed anima alla vi- 
ta eterna. Bevi queſto in ricordanza che'l ſangue di Chri- 
ſto fu ſparſo per te, e ſiine grato. 


Se non vi & abaſtanxa del pane conſacrats per ſupplire a 


tutti i partecipanti; biſogna the'l Prete ne cnſacri de Il 


altre, ſeconds il farmuluris gi preſcriito: eaminciando a 
[il noltro Salvator Giesdù Chriſto, nella notte che fa 
t'adito, Sc. ] per la benedittione del fane ; & a [ Paris 
mente dopa cena, c. ] per la bencdittione del Calice. 


Alando tutti havran finito di partecifare, il Pistians ri- 
tornerà alla Tavola ſacra e wi purra il rimanente dt can e- 
crati Elementi, coprenasgli dun pauns ling puro. 


Poi, il Prete din il Pudre Mitre, it papals reci tau lalo 
dietra lui. 


Adre Noſtro che ſei ne? cicli ſia ſantificato il tao No- 
me, Vengail tuo regno, Sia fatta la tua volonti in 
terra come ſi fi in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane co- 
tidiano, Rimettici i noſtri debiti, ſi come anchora noi 
gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non indurci in ten— 
tatione, ma liberaci dal male. Percioche tuo & il Regno, 
la Potenza e la Gloria in ſempiterno. Amen 


J D:ps 
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La Commiome, 
¶ Dyps gueſts fi dirà come ſegue- 


O Signore, e Padre celeſte, noi tuoi humili ſervidori 

preghiamo ardentemente la tua bontà Paterna d- 
accettar mi ſericordioſamente queſt noſtro Sacrificio di 
laudi, e gratie; pregandoti humiliſſimazmente di conce- 
der, che per i meriti, e morte del tuo Figliuvlo Giesd 
Chriſto, e per fede nel ſuo ſangue, noi, e tutta la tua 
Chieſa, otteniamo rimeſſione de' noſiri peccati, & ogn* 
altro benefcio della ſua paſſione. E qui t'offeriamo, e 
preſentiamo, O Signote, noi, le noſtre anime, e corpi, 
in Sacrificio ragione vole, ſanto, e vivo; pregandoti 
huuilmente che noi tutti e habbiam partecipato di queſta 
ſanta Comunione, ſiamo adempiuti della tua gratia, e 
celeſte benedittione. E quantunque ſiamo, per ragione 
de noſtii molti peccatt, indegni d'offerirti alcun Sacri- 
ficio; ti preghiamo pondimeno d' accetter queſti noſtri 
oſſequij e culto: non havendo riſguardo a' noſtri meriti, 
anzi perdonando le nofire offeſe, per Giesu Chriſto noſ- 
tro Signore; per ilquale, e con il quale“ nel!* unione 
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7 dello Spi ito Santo, ti ſia reſo ogn honor ee gloria O 
j | Padre Onnipotente, ne' ſecoli de' ſecoli. Anen- 

| Otero gue/7o, 
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Ddio eterno, & Onnipotente, noi ti rendiamo laudi, 

e gratie dal pid profondo de' noſtri cuori, che tha 

piacciuto paſcer noi c'habbiamo debitamente ricevuti 

queſti ſanti miſterij, co'l cibo ſpirituale de! pretioſiſſi- 

mo corpo, e ſangue del tuo Figliuolo noftro Salvatore Gi- 

| esd Chriſto; ect aſſicuri per quel mezo, della tua gratia e 
| bontà verſo di noi; e che ſiamo veramente membra- incor 
porate nel corpo miſtico del tuo Figliuolo, ilqual è la 
compagnia benedetta de' fedeli; e che fiametiand'o he- 
redi per ſperanza del tuo eterno Regno, per i merit del- 
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La Comunicne. 


della pretioſiſſima morte e paſſione del tuo caro Figliuo- 
lo. Ed inſieme humilmente ti preghiamo, O Padre 
c:leſte, d'aſſiſterci in talmodo con la tua grazia, che poſ- 
ſiamo continuate in quella ſanta Comunione e far tutte 
quelle buone opera, nellequali ci hai ordinato di cami— 
nate, per Giesu Chriſto noilro Signore. alquaie, con 
Te e lo Spir'to Santo ſia ogn' honor e gloria de) ſecoli 
de' ſecoli. Amen, 


E poi fi reciterà o cauterà. 


Loria ſia a Dio ne“ Juoghi altiſſimi, pace in terra, 

benivoglienza inverſo gli huomini. Noi ti laudi— 
amo, Noi ti benediciamo, Noi t'adoriamo, No: te 
glorificiamo, Noi ti rendiamo gratie per la tux gloria 
grande, O Signor Iddio, Re celeſte, Iddio, Padie On- 
nipe tente. 

O Signore, I Unigenito Figliuol Gies Chriſta; O 
Signor Iddio, Angel di Dio, Figliuol del Padre, che 
togli i peccati del mondo, hat bi pieti di noi. Tu che 
togli ĩ peccati del mondo, habbi pieti di noi. Tu che 
togli i peccati del mondo accetta la noſtra preghiera. 
Tu che ſiedi alla deſta di Dio Padre, habbi pietà di noi. 

Perche tu ſolo ſei ſanto, Tu ſolo ſei il Signore, Tu 
ſol, O Chriſto, con lo Spirito Santo, ſei altiſſimo nel la 
gloria di Dio Padre. Amen. 


J E poi il Predhiters (e Veſcoto, ſe & preſente) gli licenti- 


era con queſta bencdiltioue. 


L= pace di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 

cuori, e le menti voſtre nella conoſcenza e carità 
di Dio, e de] ſuo Figliuolo Giesd Chriſto noſtro Sig- 
nore: E la benedittione di Dio Onnipotente, il padre 
Il Figliuolo, e lo Spirito Santo, ſia fra di voi. e riman- 
ga con eſſo voi per ſempre. Amen 


= G Us 


La Comunione, 


qd Collette da dirfi dopo POerterio. quando nm vi (as; 
Cemunicnt ogni tal giorno unago pid; e le medeſime \o . 
potranno dire coſi ſpeljo come richiede Poccafione, dips le cole 
Jette, tanto della preghiera della mattina guanto delia (era, 
C:mmunione, o Litania, alla diſeretiane del Picuaus, 


A Tutzci miſericordioſamente, O S'gnore, in queſte no. 
tre preghiere, e ſupplicationi, e diſponi la via de- 
tuo! ſervidori all' ottenimento d' eterna ſalute, accioche 
In tutti i cambiamenti, ed accident! di queſta vita mor- 
tale, ſiano ſempre difeſi per la tua aſſiſtenza pronta e fa- 
vor evole, per Giesu Chriſto noſtro Signore - Amen. 


8 Ignore Onn'ipotente e Dio Eterno piacciati, noi ti 
ſupplichiamo, indirezzare, ſantificare, e governare 
coh i cuori, come i corpi nottri re le vie delle tue leg- 
g, e nelle opere de' tuoi comandamenti, accicche per 
1 tua potentiflime protettione, in queſto ſecolo, e quel- 
lo a venire, ſiamo guardati de' corpi, ed anime, per il 
noſtro Signore, e Salvatore Gies] Chiſto. Amen. 


H' Acci la gratia, noi ti ſupplichiamo, Iddio Onnipe- 
tente: che le parole © habbiam udite queſto giorno 
con le noſtre orecchie eſteriore, ſi no talmente inneſtate 
interiormente ne* cuori noſtri, che producano in noi 
i! fratto del viver buono, all' honore e gloria del tuo 
Nome, per Gsesù Chriſto noſtro Signore. Amen, 


Revienci, O Signore, in tutte le noſtre attioni, per 
la tua gratia favorevole, e Promuoviei con la tua 
cont inua aſſiſtenza, accioche in tutte le noſtre operatio- 
ni principiate, continuate, e te minate in Te. glorjfi- 
chiamo il tuo Santo Nome, e finalmente per tua miſe- 
ricordia. Ottegniamo la vita eterna, per Giesù Chriſto 
noſtro Signore. Amen. 


Iadio 
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La Comunions· 


IDdio Onnipotente, fonte d'ogni ſapienza, che ai e 
noſtre neceſſità prima che dimandiamo, e la noſtra ig- 
noranza nel dimandare; noi ti ſapplichiimo d'naver 
compaſiione delle noſtre infermita; e darci le coſe che 
per la noſtra indignita non oſiamo, e che per la noſtra 
cecita non ſappiamo domandarti, per i meriti del tuo 
Figliuolo Giesa Chriſto noſtro Signore. 


Ddio Onnipotente, che hai promeſſo d' eſaudire le 
ſuppliche di quelli che te le fanno nel Nome del tuo 
igliuolo, noi ti preghiamo di preſter le me orecchie 
favorevoli, a noi che habbiamo adeſſo fatte le noſtre 
preghiere e ſupplicationi a te, e farſche tutto cio c'hab- 
biam domandato con fede, ſecondo la tua volonti, lo paſ- 
ſiamo octenere in effetto, al ſovvenimento delle noſtre 
neceſſità, & avvanzamento della tua gloria per Giesd 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 


— — 


q Le Dimeniche & altre feſte ( ſe mn vi & Comunione ) , 
leggera tutto quelts eh' & afſegnato alla Comunione, fin' al 
fine della Preghiera generale ( Per il buon ſtato della 
Chieſa Cattolica di Chriſto ) infeme con una o pili d. 
quelle Collette ultimamente, recitate cancludends can la bene- 
aittione. 


E non ſi celebrera la cena del Signore ſenon che piſia un un. 
mero di gente convenevole per canunicarſs 1 Prete, a fn 
atſcretione. 


q E /e non vi ſaranno fil di vinti perſone nella Paras his, 
genti idonee a (ar la Santa cena; con tutto cid, non ſari wn 
lebrata ſenm che de ne ſians quattro, (od almeno tre) per 
particepare c Prete. 
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La Comunione. 


JE reli Chicſe Catedrali, & Colleggiate e Colleggi duue 
fem pid Preti e Diaconi, celebreranns tutti la Santa Cena 
C6 Prete ogni Domenica al mens, ſenom © habbians gualche 
ſcuſa ragiouetule in contraris. 


J E per toglier via ogni occalione di diſtuſta, e ſuperſtixion- 
chalcuno potefſe havere, teccando il Pane, e Ving, tafter\ 
ch Pane ſia tale, qual jul mangiarſi; ma del migliore 2 
pin puro froments che fi paſſa havere. 


E /e avvanza del pane o pins non conſacrato, il Piatans 
ne godrà: ma je reſterà di gquells eh' è Nato eonſacrats, 
non ſara portato fuor di chieſa, anzi il Prete, e tali aliri 
comunicanti, che vorra chiamare, ſubito dopa la benedittio- 
ne, li mangeranno, e berraem, riverentemente. 


I! pane & il pins per la Comunione ſari proteduto dal 
Peovano & edili a ſpeſe della Paruthia. 


q E ſia offervato chogni parochians ſari cbligato di Comu- 
nicarſi tre volte all” anno al mens, delle quali, Ia Paſqua 
ne ſarà una. Ed cgu anno a Paſqua, eggni parechiano 
verra a ragione col ſus Pigvans, Vicario o Curats od altro 
da lui o loro deputato, e pagargli ogni diritts Fccleſtiaſtics 
ſeconds la conſuitudine, che gli ſari dovuto, ed al Ibors da 


er pagaldo. 


q Doeps finito PUficio dis ino i denari che fins Nati wlletti 
all Offertorio, jaranns aiſpoſti a tali epere pie, e caritate- 
i, quali ſaranno ſlimate pi conveneveli nel giudicis del 

Piotans e gli eailt; e ſe per forte non 5 acer iaſers, Jaranse 


10 diſpoſti conforme queils che dira  Ordinaria. 
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La Comunione, 


Ove che 2 infkituito in queſto Ufficio per ! 
Amminiſtratione della Santa Cena, che . 
partecipanti la ricevino inghinocehiont? ( i1quat 
ozdine © a buon five, per ſignificar Thumik 
riconoſcimento det veneficij Di Chriſto recati 
in eſſa ad ogni degno partecipante, e per is⸗ 
fuggire le profanationi e dilordini nella ſacra 
Comunione, iquali ben potrebbero altrimenti 
avvenice) Pulladimeno, accische quell ingi⸗ 
nocchiarſi non venga. per ignor anza, e fragili⸗ 
ti, od anche per malitia, & oſtinatione, ad eſſer 
wal inter pꝛetato e cozrotto; vien qui dichiarato, 
ch in queffo atto, non vi fi intende alcuna Ado⸗ 
2attone, ne vi ſi debba fare, ne al Pane, e vino 
Saczamentale, qitivt ricevuto co2poralmente 
ne anco ad alcuna coꝛpoꝛea pꝛeſenza della carne, 
e del langue natur ale dt Chꝛiſto. Perche il pas 
ne, el vino del Sacramento, rimangono nelle 
lozo Suſtanze Daturali, e per ci) non debbong 
eller adoꝛati, (perche ſarebbe Idolat ria, da el⸗ 
ſer abboꝛrita da ogni fedel Chaiſttano ) el co2ps 
e ſanguge natuxale del noſtro Salvatoze Giesd 
Chziſto fono in Cielo, e non qui; eſlendo egli 
contrario alla verit: del cozpo Paturale di 
Mog. d'eſſer_ in un e medeftmo tempo in pid 
[ , 


K L' Am: 


— — 


L? Ami rn dene del Batteſimo Publico di 
bambini, da uſarſi nella Chieſfa.. 


q 1 L popolo ha da eſſer ammenito, che nan è convenevole d 
amminiſtrar il Batteſims far delle Dumenicke & altre 
Feſtie, quand: vi & maggior raunanza, wh perche la Co n- 
Lregatione quivi preſente paſſa far fede del ricever quegli che 
Jon” nuovamente battezzati nel numero della Chieſa di 
Chri/lt; ; come ance, perche nel batteſimo de bambini, tutti 
guelli che ſono quivi preſenti fiano ricordati della hy propria 
prefeſſiene fatta a Dio quands furono battezZati. Per il 
che anco, & eſpediente che] Batteſimo fia amminiſtrato nella 
lingua volgare. Nulla dimens (se ceſi lo richiade le neceſſita) 
z fanciullini potranno er lattexzati in qualungue altri gi- 
or ni. ä 


E Ja efforoats, che per ogni maſchis © ha da er battex- 
Talo biſegnano due compari, & una cimare ; e per ogni fe- 
mina, un compare, e due comari. 


Quando wi ſono fanciulli da battex are, il padre e madre 
ſarannotenuti di farre atwertito il Piotiano, la ſera innanxi, 
o la nattina, prima che comincino le preghiere, Et oi fa di 
meſtieri che i compari e comari, con gli aſſiſtenti e bambini, 
figns pronti al battiſterio. immediatamente dopo Þ ultima 
leitione delle Preghiere della mattina, o ſubito al fine dell 
ultima lettione delle Preghiere della ſera, come verra ap- 
aruntato dal Picvans alla ſua diſcretione ; e poi, veneuds il 
Prete al Battiſterio (il quale debbe ¶ r allhora pieno 4. 
argra pura) e fands guivi in piedi, dia, 


Queſto 
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Batteſimo Publico di Fanciulli. 


Queſto Fanciullo, & gia Rato battezzato, fi o no? 
q Se vien riſpoſto, Di No: it Prete poi procedera come ſig ue. 


| [lettiflimi fratelli, Perche tutti gli kuomini ſono 
conceputi e natl in peccato, e che noſtro Salva- 
tore Chriſto dice, che niuno pus entrar nel Regno di 
Dio, ſe'non © rigener.to, e rinato, d' acqua, e dello Spi, 
Tito Santo, Io vi prego d'invocar Iddeo Padre, per Gi. 
esd Chriſto noſtro Signore, che vogli per la ſua abbon- 
dant: miſericordia concedere a queſto fanciullo quello 
che per natura non può havere, accioche ſia battezzato 
d'acqua, e dello Spirito Santo, ed ammeſſo nella ſanta 
Chie di Chriſto, e fatto un vivo membro d'eſſa 


J Poi il Prete dir a. 
Oriamo. 


IDaie Eterno & Onnipotente che per tua gran miſeri 

cordia ſalvaſti gia Noe, e la ſua famiglia nell' Arca, 
accioche non periſſero per I'acqui, e parimente condu- 
ceſti a man ſalva 1 figliuoli d' Iſrael, tuo popolo, per 1! 
mar roſſo, accenn*ndoci per quelle coſe, i] tuo Santo 
Batteſimo; e per il batteſimo del tuo diletto Figliuolo 
Giesù Chriſto nel fume Giordano, fantificaſti l'acqua 
al miſtico lavamento del peccato ; Noi ti ſupplichiamo. 
per tua miſericordia infinita, æche ti piaccia guardar quel- 
to fanciullo con gli occhi della tua compaſſione, kvalo, 
e ſantificalo, con lo Spirito Santo, accioche eſſendo 
lib:rato, dalla tua ira, ſia ammeſſo nell' Arca della Chi- 
eſa di Chriſto, & eſſendo ſermo nella fede, lieto per iſ- 
peranza, e radicato nella carita paſſi in talmodo per le 


onde di queſto mondo faſtidioſo, che pervenga finalmen- 


te alla vita eterna; per regnarci teco eternamente, per 
Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 
X 2 IDaio 


Balleſimo Publico di Fanciulli 


I Ddio Onnipotente & immortale, Vaiuto di tutti i bi- 
ſognoſi, Sovvenente a tutti quelli che ricorronoa Te 
per ſoccorro, la vita dei credenti, e la riſurretti ne d' 
morti; Noi Vinvochiamo per queſto fanciullo, acciò che 
venendo al tuo ſanto batteſimo, riceva remiſſione de ſu- 
oi peccati per rigeneratione ſpirituale. Ricevilo, o 
Signore ſicome tu hai promeſſo per i] tuo diletti imo 
figliuolo, dicendo, chiedete, e riceverete; cercate e 
t roverete; picchiate e vi ſarà aperto. coſi piacciati hora 
dar a noi che chieggiamo; che noi che cerchiamo tro- 
viamo; apri la porta a noi che picchiamo; accioche 
queſto fanciullo, goda la eterna benedittione Cel tuo la- 
vamento celeſte, & arrivi al regno eterno, che tu hai 
promeſſo, per Gies Chriſto noſtro Signore. Amen. 


J Pei il popolo i rizzeri in piedi, & il Prete dira. 


Aſcoltate le parole dell' Evangelio, ſcritte da S. Marco 
nel decimo capitola, verſetto decimoterzo. 


F Urono preſentati a Chriſto de' piccoli fanciulli, ae- 

cioche gli toccaſſe ma i diſcepoli ſgridavano coloro 
che gli preſentarono, E Giesd, veduto cio, s' indegnò, 
e diſſe Joro. Laſciate i piccoli fanciulli venir a me, e 
non gli divietate: Percioche di tali © il Regno di Dio. 
Io vi dico in veriti, che chiunque non havra ricevuto 
il Regno di Dio come piccol fanciullo. non entrera in 
eſſo e recagliſi in braccio, & impoſte lor le mani, gli 
be nediſſe. 


¶ Dozo lettura dell' Evangelis, il Plovans fari queſta bre- 
re rtatiene ſopra le parole dell Er angelio. 


Tletti voi udite in queſto Evangelio le parole di 
Chriſto noſtyo Salvatore: ch' Egli comando che ſe 


gli recaſſero i piccoli fanciulli ; come Egli biaſimò coloro 
| che 


rco 


aCc- 
oro 
'NO, 
e, e 
Dio. 
/uUto 
à in 


gli 


re- 


le di 
he ſe 
loro 

che 
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Battefimo Publico di Fanciulli. 


che gli volevano ritenere da Lui; come Egli eſorta og“ 
nuno a ſeguir la loro innocenza. Voi vedete come per 
il ſuo porto eſteriore Egli dichiaro la ſua benevolenz? 
verſo di loro; perche gli abbraccio, gli impoſe le man! 
addoſſo, e gli benediſſe. Percio non dubitate, anzi cre” 
dete fermamente ch' Egli ricevera ſomigliantement © 
queſto piccol fanciullo, qui preſente, ch* Egli I abbra ©" 
ccri con le braccia della ſua miſericordia, ch' Egli g/t 
daia la benedittione della vita eterna, e Je rendera par- 
tecipe del ſuo regno eterno. Percio eſſendo noi coſt 
perſuaſi della b_nevolenza del noſtro Padre celeſte ver- 
ſo queſto piccol fanciullo, dichiarataci per i] ſuo Figli- 
uolo Gietù Chriſto, e non dubitando punto ch' Egli 
non appruovi queſta noſtra opera caritatevole, ne] por- 
tare queſto piccol fanciullo, al ſuo ſanto batteſimo, 
rendiangli gratie con fede e divotione dicendo. 


1 Ddio Eterno & Onnipotente, Padre celeſte, noi ti 

rendiamo grazie humili che tha piacciuto chiamarci 
alla conoſenza della tua gratia, e fede in Tè: Accreſci 
queſta conoſcenza, e conferma queſta fede in noi ſem- 
premai. Da il tuo Santo Spirito a queſto fanciullo, 
accioche ſia rinato, e fatto herede Jeth etetna ſalute, 
per Giesa Chriſto Signore, che vive e regna con Te, 
e lo Spirito Santo, hora & in eterno. Amer. 


q Allbera il Prete parlerà ai compari e comari in gueſto mode. 


Ilettiſſimi, Voi havete portato qua queſto fanciul* 

lino per eſier battezzato, havete pregato che'l noſ=- 
tro Signore Giesa Chriſto fi degni di riceverlo, di li- 
berarlo, da'ſuoi peccati, di Santificarlo con lo Spirito 
Santo, di dargli il regno de' cieli, e la vita eterna, Ha- 
vete anco udito, che'l noſtro Signor. Gies Chriſt o 
ha promeſſo. nel ſuo evangelio, di concedes tutte que 
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te coſe per le quali havete pregato : la qual promeſſa E- 

li dal canto ſuo offervera & eſeguira infallibilmente : 
Percis dopo queſta promeſſa fatta da Chriſto, biſogna 
che anche queſto fanciullino dal canto ſuo. prometta per 
voi che ſete i ſuoi Malevadori (fin che ſia d' etã di pren- 
derlo ſopra di fe ) che rinuntieri il diavolo, e tutte Je 
fue opere, e coſtentemente crederi alla Santa Parola di 
Dio, & offerveri ubbidientemente i ſuoi comandamenti. 


Percio vi domando 


R Inuntij tu nel nome di queſto fanciullo, il diavolo 
e tutte le ſue opeie, la vana pompa e gloria del 
mondo, con tutte le ſue concupiſcenze, e gli appetiti 
carnali, in tal modo che tu non vogli ne leguirli ne 
HKſciarti ſviar da effi. 
N pute 


Gli rinuntio tutti quanti, 


| Picvan, 
Redi tu in Dio Padre Onnipotente, creatore del 
cielo e della terra ? 

Ed in Giesà Chriſto unigenito ſuo Figliuolo noftro 
Signore; E che fu conceputo dello Spirito Santo? 
Nato della Vergine Maria; che pati ſotto. Portio Pilato, 
che fu crocihſi>, mort e ſepolto; che diſce'e agl' infe- 
ri, e che anco ri ſuſcitò il terzo giorno, ch' Egli ſali in 
cielo, e che ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipotente 
e hc ia verra dinuovo all: fin del mondo per giudi- 
cate i vivi & i morti? — 

E credi tu nel]. Spirito Santo: la Santa Chieſa Cat- 
tolica, la Comunione de” Santi, la remiſſion de' pec- 
eati, la riſurrettione della carne, e la vita eterna dopo 


k morte? | 
Riſto. 
Io credo tutto queſio fermamente. 
Piva: 


Balteſimo Publico di Fauciulli. 
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V Ubi tu eſſer battezzato in queſta fede? 
i Riſpoſta. 
Egli è quel ch' io deſidero. 


Piomano. 


V Uoi tu dunque oſſervar ubbidientemente la Santa 
volonta di Dio, & i ſuoi Commandamenti, e ca- 
minar in eſſi tutti i giorni della tua vita? 


Ri, piſba. 
Lo voglio. 
q A41/hora i] Piovano dirã · 


O Dio miſericordioſo concedi che'l vecchio Adamo 
in queſto ſanciullo ſia cos! ſepolto, chel huomo 
nuovo fila in eſſo riſuſcitato.. Amen. 

Concedi che tutte le affettioni carnali muoiano in eſ. 
fo, e ch' ogni coſa ſpirituale viva e creſca ello, Amen. 

Concede che eſſo habbia la poteſta e forza d' havere la 
vittoria e trionfo ſopra il diavolo, il mondo, e la carne. 
Amen. 

Concedi che qualunque ti vien qui dedicato per noſ- 
tro uficio e miniſterio, ſia anchora dotato di virti celeſ- 
te, ed eternamente premiato per la tua miſericordia, O 
Benedetto Signor Iddio, che vive e governi ogni coſa 
ne ſecoli de' ſecoli. Amen. | 


I Ddio Onnipotente ed Eterno, il cui dilettiſſimo Fi- 
gliuolo Giesu Chriſto, ſparſe dal ſuo pretioſiſſimo 
coſtato acqua e ſangue per la remiſhone de no ri peccati, 
e diede comandamento ai ſuoi diſcepoli d' andare ad in- 
ſegnare a tutte le nationi, e battezzarle nel Nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, Porgi l'orec- 
chio, noi ti preghiamo, alle ſupplicationi della tua Con- 
gregatione; {antifica queſta acqua al miſtico lavamento 
del 


Batteſimo Publico di Funciulli- 


deb peccato: e fa che queſto fanciullo che vi ha da eſſer 
battezzato riceva la pienitudine della tua gratia, e ri- 
manga ſempre nel numero de' tuoi fedeli & eJetti figliu- 
oli, per Giesd Chriſto noflo Signore. Amen. 


J Allhora il Prete piglierà il fanciullo ne/le ſue mani, e 
dira ai compari e camari. 


Nominate queſto fanciullo. 
Epi nomi nandolols dps loro ( fe ” afficuram the it fancie 


ullo può fpatirlo ) egli  imtingera dijertamente & accir- 
tamente nel acgaa, dicends. 


N 


q Ma, fe gli diranro, che il fanciullo e debole, baſterã ſpan- 
dergli dell acgaa ſot ra, dicendo le ſepradette parole. 


Io ti battezzo nel Nome del Padre, del Figliuo- 
* lo, e dello Spirito Santo. Amen. 


Io ti battezzo ne] Nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo. Amen. 


F po: il Prete dirã. 


N Ol riceviamo queſt o fanciullo 
nella Congregatione della 
Qui il Prete gregia di Chriſto “ e ſegniamolo 


fara una croce col ſegno dell croce, in ſegnale ch 
fopra la fronte all' avvenire non f vergognera di 
del fanciullo. confeſſare, le fede di Chriſty croci fiſ- 


ſo, e virilmente combatter ſotto la ſu- 
2 bandiera, contro'! peccato, il mondo & il diavolo, e 
di continuar fedel ſoldato e ſervo di Chriſto, fino della 
ſua vita. Amen. 
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* 


Ora dilettiſſimi fratelli, poi che queſto fanciullo e 
rige nerato & inneſtato ne] Corpo della Chieſa di 
Chriſto, rendiamo gratie a Dio Onnipotente per queſti 
beneficii, e d'un comun' accordo facciamgli le noſire 
Preghiere, che queſto fanciullo meni il reſtante della ſua 
vita conforme a queſto cominciamento. 


q Pai fi dirà, tutti inginuechiini. 


Adre noſtro che ſei ne' cieli; Sia ſantificato 1] tyo 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lonta in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si co- 
me ancora noi gli rimettiamo zi noſtri debitori. E non 
c'indur in tentatione ; Ma liberaci dal male. Auen. 


Poi il Prete dira. 


No! ti rendiamo gratie ccrdiall, o Padre mi ſerĩicor- 
dioſiſſimo, che t ha piacciuto rigenerar queſto fanci- 
ullo con lo tuo Santo Spirito, riceverlo per tuo figliuo- 
lo proprio per adottatione, & incorporatio nella tua 
ſanta Chieſa. E ti preghiamo humilmente, di fare, ch” 
eſſo eſſendo morto al peccato, e vivente a giultitia, ed 
eſſendo ſepolto con Chriſto nella ſua morte, crocifigga 
P huomo vecchio, ed intieramente abboliſca tutto I cor- 
po di peccato, e che fi come efſo & reſo partecipe del- 
la morte del tuo Figliuolo, ſia ſimilmente reſo partecipe 
della ſua riſurrettione ; in tal modo che finalmente co'l 
rimanente della tua Chieſa Santa fia herede del tuo Reg- 
no eterno, per Giesu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Pai 


Batteſimo Publico di Fanciulli. 


Pei ri xandoſi tutti in piedi, dira il Prete ai compari e 
comari Þejurtatione ſeguente. 


OI che queſto fanciallo ha promeſſo per voi che ſiete 

i ſuoi Malevadori, di 11nurt ar al diavolo & a tutte 
le ſue opere: di creder in Dio, e ſervirlo; biſogna che 
vi ricordiate ch* & il debito voſtro, d'haver cura che que- 
ſlo fanciullo ſia inftrutto, come prima potrà imparare, 
che voto ſolenne, promeſſa, e profeſſione, eſſo ha fatto 
qui per voi. Ed accioch' eſſo ſia tanto piu ſenſibile di 
outs coſe, I inciterete ad udir le prediche, e proye- 

erete principalmente ch' impari il Simbolo degli Apo- 
ſtoli, 1] Padre noſtro, & i diece Comandimenti, nella 
lingua volgare, & ogn' altra coſa ch' un Chriſtiano deve 
ſapere, e credere per la ſalute dell' anima ſua; e che 
queſto fanciallo ſia allevato virtuoſamente, a menar una 
vita pia e chriſtiana ; ricordandogli ſempre, che'] Bit- 
teſimo ci rappreſenta la noſtra profeſſione, ch' e di ſe- 


guire I eſempio di Giesa Chriſto noſtro Salvatore, ed 


eſſer reſi ſimili a Lui; accioche, ſicome Egli mor: e 
. ſuſcitò per noi; noi ſomigliantemente, che ſiamo bat- 
tezzati, muoiamo dal peccato, e riſuſcitiamo a giuſtltia, 


mortificando tutti i noſtri cattivi e corrotti affetti, & a- 


vanzando di giorno in virtù e pietà di vita. 
J E pci aggiungerà, dict ndo. 


Doaveie haver cura che queſto fanciullo ſia menato al 

Veſcovo per eſſer da lui Conſermato, come prima 
ſaprà recitar il Simbolo degli Apoſtoli, il Padre noſtro 
& i dieci Comandamenti nella lingua volgare, & eſſer 
in oltre inſtrutto nel Catechiſmo della Chieſa publicato 
per quell' effetto. 


Egli 
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Baiteſimo Privato. 


Þ Gli © coſa certa per la Parola di Dio, che i 
fanciulli che ſono battezzati. venendo a mo- 


rire prima dhaver commeſlo peccato attuale, 
fono indubitabilmente lalvati. 


P CR levar ogni ſcrupolo per quel che ſpetta l 
uſo del ſegno delle Croce nel Batteſimo; la 
vera eſplicatione deſſe, e le ragioni giuſte per⸗ 
che ſia ſtato ritenuto, | ponno veder nel XXX, 
Canone, pzima publicato nell' anno MDCIV, . 


L' Amminiſtratione del Batteſimo Privato di 
| Fanciulli nelle caſe private. 


e I Pioranni d' ogni Pariehia ammoniranno ſpeſſe il pools 
a non traſcurare di batteZzare i loro. fanciulli più d' una 
o due Domenic he dopo che ſono nati, overo altra Feſta in- 


tert enends, ſenon per grande e ragionevel cagione da tffer 
approvata dal Piguans. 


Ed ancogli avvertiranno, che ſenza al gran cagiane e ne- 
ceſſita, non faccino neanco battexzano i ler fanciulli a caſa. 


Ma quando la neceſſità to vorrà coft, in tal caſo il Batieſſimo 
ſarà amminiſtrato in queſio modo. 


«4 Inprima. il Picvano della Parochia ( o in ſua aura 
qualch* altro Pigyvano legitimo, che ſi potrà ha tere) con 
guelli che ſono preſentt, incockeranno Dio, e diranng [a 
Preghiera Daminicale, e tutte le Collette appuntate, innan- 
Zi nel la Forma del Batieſſimo Publico. ſeconds che l temps, 


c 


Balleſimo Privato 


e preſents emergenza permetteri. E pci, ende il fanti- 
4% nominato da pualcuns quivi preſente. il Picvam gli 
Perjera dell' acgus ſapra, dicendo gueſfte parole. 


N- 10 ti battezzo del Nome del padre, del Figli- 
uolo, e dello Spirito Santo. Amen. 


¶ mi inginccchiandiſi tutti, il Piovano render? gratie a Dis, 
ce _ 


N OT ti rendiamo cordiali gratie, Padre miſericordi- 

oſiſſimo, che t'ha piaciuto rigenerar queſto fanci- 
»{locon lo tuo Santo Spirito, receverlo per tuo proprio 
ſigliuoto per adottatione, & incerporarlo nella tua San- 
ta Chieſa, e ti ſupplichiamo humilmente, di fare che ſi- 
come eſſo hara fi fa partecipe della morte del tuo Figli- 
uolo; lo fia anco della ſua riſurrettione: E che final- 
menie col rimanente de' tuoi Santi. herediti il tuo Reg- 
no eterno, per eſſo tuo Figliuolo Giesi Chriſto Signo- 


re. Amen. 


q E che non dubitins punts che il fanciullo, cofi battezzato 
nem ſ a legalniente e ſafficientemente batteZzZato; e non deve 
Hr ribattez at. Nulladimens, ſe i fanciullo of; bat- 
legato tiene a rijanarſ;, fara eſpediente di portarlo nella 
Chicſa, accioche, te Pigvano della medeſima Parcchia ha 
battezzato lui fiefſo queſto fanciullo, la Congregatione re/7i 
accertata della vera firma del battaſſimo, da lui, privata- 


trerte uſata: nel gual ofa, egli dira caſi. 


IO vi fa fede, che ſecondo'l debito e preſcritto Or- 
dine della Chieſa; in tal tempo, & in tal luogo, 
ho battezzato queſta in preſenza de varij teſtimnij 
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Battefſimo Privalo. 


q Mz ſe il fanciullo ſari flato battezzZato da qualch* altro 
legitims Piovano allhira il Miniftro della Parochia dove & 
nato il fanciullo e battezzZato eſaminera e provera ſe il 

fanciullo & flato legitimamente battezzato fi o no. Nel guad 
caſo, ſe quelli che portans alcun fanciallo nella Chieſa. 
riſpondono che guel fanciulls & giz ſtato battezZZato, allho- 
ra il Piguans procedera ad eſaminarli in eltre, dicendo. 


D A chi è ſtato battezzato queſto fanciullo! 
| Chi era preſente quando queſto fanciullo fa bat- 
te æzato? 

Perche qualche coſa d'eſſentiale a queſto Sacramento 
può eſſer ſtata traſcurata, fia per timore, o troppa fret- 
ta, in caſi ſimili d'eſtremiti; percio vi domando di pid. 

Con qual materia & ſtato battezzato queſto fanciullo ? 


Con quali parole é egli ſtato battezzato ? 


Ee Piomano trova dalle riſpoſte di guelli c ban portats 
il fanciullo, ct ogni coſa & ſtata fatta come fi deve; in tal 
coſo non Ie tornera a battexzare, anxi lo ricevera come uno 
della Greggia del vers Popolo chriſtians. dicendo. 


10 vi fo fede, che in queſto caſo ogni coſa © ben fatta» 
e conforme a buon ordine, per quanto ſpetta il batte- 
ſimo di queſto fanciullò il quale eſſendo nato in peccato 
originale, e nell' ira di Dio, viene hora per il lavacro 
di rigeneratione, nel Batteſimo, ricevuto nel numero 
dei figliuoli di Dio, & heredi della vita eterna: Perche 
il noſtro Signore Jeſu Chriſto non ricuſa la ſua gratia 
e miſericordia a tali fanciullini, anzi gli chiama amo» 
revolifimamente a s, ſicome il Santo Evangelio ce lo 
dichiara al noſtro conforto in queſto modo. 


Y LC" Evang. 


Batt:fimo Privats. 


I' Evang. S. Marco 10. 13. 


F Urono preſentati.de* piccoli ſanciul}ia Chriſto ace- 

cioche gli toccaſſe, ma i diſcepoli ſgridavano coto- 
ro che gli preſentavano. E Jeſu veduto cio, s'indegno, 
e diſſe loro, laſciate i piccoli fanciulli venir a me, e 
non gli divietate: Perche di tali & il Regno di Dio. 
Io vi dico in veriti che chiunque non havrà ricevuto 
11 Regno di Dio come piccol fanciullo, non entrera in 
eſſo. E recatigliſi in braccio, & impoſte lor le mani, 
Sli benediſſe. 


J Deps la lettura dell' Epangel is, il Pioano farã queſta 


breve eſertatione ſepra le parole dell' Evangelio. 


TD Vettidimi voi udite in queſto Evangelio le parole 

di Chriſto noſtro Salvatore, ch'Egli comandò che 
ſe gli menaflero i fanciulli; che ſgridò quelli che gh 
volevano impedire d' andar a Lui;ch' Egli eſortò ogn” 
uno ad imitar la loro innocenza. Voi vedete come per 
il ſug porto eſteriore ed atto, dichiaro la ſua benevolen- 
za verlo loro; perche gli abbraccio, ed impoſe lor le 
mani, e gli benediſſe. Percio non dabitate punto, an- 
zi crediate fermamente ch' Egli ha ſimilmente ricevuto 
queſto fanciullo, ch' Egli d' haabbracciato con le brac- 
cia della ſua miſericordia, (ſicome Egli ha promeſſo 
nella ſux Santa Parola ) gli dara la benedittione della 
vita eterna, e lo renderi.partecipe del ſuo Regno eterno. 
Perciò eſſendo noi coſi perſuaſi della beneyolenza del 
noſtro Padre celeſte, dichiarataci dal ſuo Figliuolo Jeſu 
Chriſto verſo queſto fanciullo rendiangli gratie con fede 
e divotione, dicendo la Preghiera che'l Signore ſteſſo 
ci ha inſegnata, 
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Batteſimo Privato 


Adre noſtro che ſei ne“ cieli; Sia ſintificato il tuo 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Ve— 
lon:i in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il nc- 
ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si cc- 
me ancora noi gli rimettiamo zi noſtri debitori. E nou 
c'indur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


IDaio Eterno & Onnipotente, Padre celeſte, noi ti 

rendiamo humili gratie, che t'ha piacciuto chiamar- 
ci alla conoſcenza della tua gratia, e fede in Te: Ac» 
creſci quzſta conoſcenza, e conferma queſta fede in noi 
ſempre pid. Da lo tuo Santo Spirito a queſto fanciu]- 
lo, accioche eſſendo egli rinato, e fatto herede della ſa- 
Jute eterno per Giesu Chriſto noſtro Signore, continui 
tuo ſervitore ed ottenga la tua promeſſa, per eſſo Giesu 
Chriſto, tuo Figliuolo, noſtro Signore ; che vive e reg- 
na con Te, e lo Spirito Santo, hora & eternamente, 
Amen. 


J Pai il Prete dimanderã il Nome del fantiulls, ilquale e. 
ſendo dai compari e comart pronunitato, il Picvano dis d. 
Inuntij tu nel nome di queſto fanciullo, il diavolo 
e tutte le ſue opere, la vana pompa e gloria del 
mondo, con tutte Je ſue concupiſcenze, di quello e gli 
appetiti ſenſuali della carne, in tal modo che tu non 
gli voglt feguitare, ne eſſer menato da efli ? 


Riſpo/ta 


Gli rivuntio tutti quanti, 


Pimans, 

Redi tu in Dio Padre Onnipotente, creatore del 
cielo e della terra? | 
Ed in Giesd Chriſto unigenito ſuo Figliuolo noſtro 

a Sig- 
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Baiteſimo Privato, 


Signore? E che fi conceputo dello Spirito Samo? 
Nato della Vergine Maria; che pati ſotto Pontio Pilato, 
che fu crocifiſſo, morto e ſepolto; che diſce'e agl' in fe- 
ri, e che anco riſuſcitò il terzo giorno, ch' Egli ſali in 
cielo, e che ſiede alla deſtra di Dio Padre Onnipotente 
e che di là verrã dinuovo alla fin del mondo per giudi- 
care i vivi & i morti? 

E credi tu nello Spirito Santo: la Santa Chieſa Cat- 
tolica, la Comunione de' Santi, la remiſſion de pec- 
cati, la riſurrettione della carne, e la vita eterna dopo 


la morte? 
Rifpoſta. 


To credo tutto queſto fermamente. 
Piowans. 


V Uoi tu dunque offervar ubbidientemente la Santa 
volonti di Dio, & i ſuoi Commandamenti, e ca- 
minar in eſſi tutti i giorni della tua vita? 


Riſpeſta. 


q 4/lbora i Prete dirã. 
N Ol riceviamo queſto fanciullo 


nella Congregatione della 
Qui il Prete gregia di Chriſto “ e ſegniamolo 


Lo voglio. 


Farã una croce col ſegno dellz croce, in ſegnale ch 
ſetra la frinte all'“ avvenire non fi vergognera di 
del, fanciullo. confeſſare, le ſede di Chriſto crocifiſ- 


ſo, e virilmente combatter ſotto la ſu- 
a bandiera, contro'] peccato, il mondo & il diavolo, e 
di continuar fedel ſoldato e ſervo di Chriſto, fino della 
ſua vita, Armen, 


Allora il Prete din. 


Llettiſſimi fratelli, poi che queſto fanciullo © rige- 
nerato per batteſimo & inneſtato nel Corpo della 
Chieſa di Chriſto, rendiamo gratie a Dio Onnipo- 
tente 


Batteſimo Privato. 


tente per queſti beneficii, e d'un comunꝰ accordo preg- 
hi-mlc, ch'egli meni il reſtante della ſua vita conforme 


a queſto cominciamento. 
JE poi il Prete diri. 


Noel ti rendiamo gratie cordiali, o Padre miſericor- 
diſſimo, che t' ha piacciuto rigenerar queſto finci- 
ul:o con lo tuo Santo Spirito, riceverlo per tuo. hglt- 
u10 proprio per adottatione, & incorporarlo nella tua 
nta Chiea. E ti preghiamo humilmeate, di fare, ch” 
eſſo eſſendo morto al peccato, e vivente a giu'1 ia, ed 
Tendo ſepolto con Chriſto nella ſux morte, crocifigga 
I'huomo vecchio, ed intieramente a! b3liſca tutto'l cor- 
po di peccato, e che fi come eſſo è reſo partecipe della 
morte del tuo Figliuolo, ſia fimilmente reſo partecipe 
del ſa ſua riſarrettione; in tal modo che fina!mente co'! 
11nanente della tua Chizſa Santa fia herede del tu» Reg- 
no eterno, per Ciesa Chriſto naltro Signore. Amen. 


Poi rizzandofi tutti in piedi, il Piorans fari queſta fer” 


laing 41 compar cmi. 


Ol che queſto fanciullo ha promeſſo per voi che ſiete 

i ſuoi Malevadori, di rinunt'ar al diavolo & a tutte 

le ſue opere: di creder in Dio, e ſervirlo; biſogna che 
vi ricordiate ch* è il debito voſtro, d'haver cura che que- 
ſto fanciullo ſia inſtrutto, come prima potrà imparare, 
che voto ſolenne, promeſſa, e profeſſione, eſſo ha fatto 
qui per voi. Ed accioch' eſſo ſia tanto pid ſenſibi le di 
queſte coſe, l' inciterete ad udir le prediche, e prove- 
derete principalmente ch' impari il Simbolo degli Apo- 
ſtoli, 11 Padre noſtro, & i diece Comand imenti, nella 
lingua volgare, & ogn' altra coſa ch' un Chriſtiano deve 
{zpere, e credere per la ſalute dell' anima ſua; e che 
queſto fanciullo ſia allevato virtuoſamente, a menar una 
a = __ 
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vita pia e chriſtiana ; ricordandogli ſempre, che'l Bat- 
teſimo ci rappreſenta la noſtra profeſſione, ch' è di fe- 
guire I eſempio di Giesa Chriſto noſtro Salvatore, ed 
eſſer reſi ſimili a Lui; accioche, ſicome Egli mori e 
riſuſcito per not ; noi ſomigliantemente, che ſiamo bat- 
tezzati, muoĩamo dal peccato, e riſuſcitiamo a giuſtitia, 
mortificando tutti 1 noſtri cattivi e corrotti affetti, & ave 
vanzando di giorno in virti e pieta di vita. 


Ma ſe quelli ebe portano il famciullo alla Chieſa ſanno ris 
ſpaſte cofi incerte alle domande del Prete, che non appariſ- 
ca chiaramente che fanciullo ſia ſtato batteZzZato con ac- 
gua, nel Nome del Padre, e del Figliuols, e dell; Spirito 
Santos (che ſono parti efſentiali del Batteſim:s) in tal caſa, 
ch Prete lo battexzi nella forma preſcritta gui ſotra per 
i N publico di fanciullini; ectetts, ch' a'Þ in. 
tinger del fanciallo nel battiſterio, uſerà gueſia forma di 
farole. 


85 tu non ſei gi battezzato, V. Io ti battezzo nel 
Nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo. Amen. | 


— — 
— 
„ 


L'Amminiſtrazione del battiſimo a quel- 
li che ſono adulti e che ſanno riſpon- 
der per loro ſteſſi. 


hel Tanga tall perſine che ſens d etã piu natura debbenn 
| Jr CallezZati, biſegnera farne avvertito il Veſto- 
v, 6 chiungue verra aa lui, a ciò apteſtats; almens una 


fetti- 


Batteſimo di Perſone Adulte. 


ſettimana innanxi tratto, dai padri e madri, od altre per- 
Joe diſcrete; act ioche fi prenda la debita cura d' ęſami- 
nargli, e veder ſe ſono baſtantemente inſtrutti nei princi- 
pii della religione Chriſtiana, e * efert ati a pro- 
paraſi cin preghiere, e digiunt per Mer in ſlato di parte- 
cipare di queſto Santo Sacramento. 


E ſe ſaranno trovari capaci, allhora i compari e comari (il 
popolo eſſendo radunato la domenica, o feſta appyſtata) ſa- 
ranno quivi pronti per preſentargli al Rattifferio, ſubito 
dopa la ſeconda Lettione, ſia alle Pregbiere della mattina 
o della ſera, ſeconds che“ Piovaro ſtimerà il pid a propo- 


i 40. 


E flando quivi, il Prete domanderà ſe altuno di gucgli 
che ſono quivi preſentati, E ſtats battcr;zats fi, o nd. Se 
riſpoddono di No: Allhora il Prete dirà in queſts modo. 


Tlettifimi, Eſſendo tutti gli huomini conceputi e 
nati in peccato, (e che quello ch' è nato della 
carne è carne) e che quelli che ſono nella carne non 
poſſono eſſer grati a Dio, anzi vivono iu peccato com- 
mettendo molte tranfgreſſioni attuali ; e che Chriſto no- 
ſir Salvatore dice, che niuno può entrar nel Regno di 
Dio, ſe non © rigenerato, e rinato, d'acqua, e dello Spi, 
rito Santo, Io vi prego d'invocar Iddio Padre, per Gi- 
esd Chriſto noſtro Signore, che vogli per la ſua abbon- 
dante milericordia concedere a queſto fanciullo quello 
che per natura non può havere, accioche ſia battezzato 
d'ac qua, e dello Spirito Santo, ed ammeſſo nella ſanta 
Chieſa di Chriſto, e fatto un vivo membro de eſſa. 


Poi il Prete diri. 
Oriamo. 
J (E qui tutta Ja Comgregatiorce & inginocchieri) 
| AT Eterno & Onnipotente che per tua gran com- 
paſhone ſalvaſti gia Noe, e la ſua famiglia nell' Arca, 
accioche non periſſero per Jacqui, e parimente condu- 


ceſti 
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ceſli i figliuoli d' Iſrael, tuo popolo, per il mar roſſo- 
accenn»ndoci per quelle coſe, 1] tuo Sinto Batteſimo 5 
e per il battzſimo del tuo diletto Figliuolo Giesù Chri- 
ſto ne] fiume Giordano. fantificaiti I'elemento de!l' 
acqua al miſtico lavamento del peccato ; Noi ti ſuppli- 
chiamo, per tua miſericordia infinita, che ti piaccia guar- 
d r queſti tuoi ſervi ; Javagli e ſantificagli con lo San- 
to Spirti'o, accioche eſſendo lib rato, dilla tua i a,'fi:- 
no ammeſſi nc1]' Arca della Chi:ſa di Chriſto, & eſen- 
do fermo nella fede, lieti per iſperanza, e radiciti nella 
car à, paſiino in talmodo per le onde di queſto mon io 
faſtic1 z{O, che pervengano finalmente alla viti eterna ; 
per r'gnarci teco eternamente, per Gies Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. 


dio Onnipotente, & immortale,, l'aiuto di tutti i 
biſognoſi, Sovvenente a tutti quelli che ricorrono a 
Te per ſoccorlo, la vit dei credenti, e la riſurrettione 
de' morti; Noi t'invochi imo per queſto fanciullo, ac- 
cio che venendo al tuo ſanto battefimo, riceva remifii- 
one de? ſuoi peecati per rigeneritione ſpirituile. Rice- 
vilo, o Signore ſicome tu hai promeſſo pe: il tuo d:le's 
tiſimo figliuolo, dicendo, chiedete, e ficeverete; cer- 
cate e troverete ; picchiate e vi ſara aperto: coſi piac- 
ciiti hora dare a nol che chieggiamo; che noi che cer- 
ch'amo troviamo 3 april la porta a noi che picchiamo; 
accioche queſto fanciullo, yoda la eterna benedittione 
del tuo lavamento celeſte, & arrivi al regno eterno, che 
Tu hai promeſſo, per Gies Chriſto noſtro S gnore. 
Agen. | | 

J Pai il pipo/s ſi levera in piedi, & il Prete diri. 
Aſcoltate le parole dell' Evangelio, ſcritto da 8. Gig. 
anni nel capiiolo terzo cominciand' al verſetto primo. 
ra un huomo, d'infra i Fariſei, il cui nome eri 
Nicodemo, rettor de Giudei. Coſtui venne a 
Giesd di notte, e gli diſſe, Maeſtro, noi ſappiamo che 
tu 
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tu ſei un dottore venuto da Dio: concioha che niuno 
poſſa far i ſegni che tu fai, ſe Iddio non & con lui. Gie- 
zu riſpoſe e gli diſſe, In veriti, in veritz, io ti dico, 
che ſe alcuno non & nato dinuovo, non puo vedere 1 
Regno di Dio. Nicodemo gli diſſe, Come puo un huc- 
mo, efſendo vecchio, naſcere ? pus egli entrare una ſe- 
conda volta nel corpo di ſua madre, e naſcere *? Giesd 
riſpoſe, In verità, in veriti, io ti dico, che, fe alcuno 
nou e nato d' acqua, e di Spirito, non può entrar nel 
Reg no di Dio. Ciò ch' è nato della carne & carne: ma 
cio ch' © nato dello Spirito è Spirito. Non maravig- 
liarti ch* io t' ho detto che vi convien naſcer di nuovo. 
Il vento ſoffia ove egli vuole, e tu odi il ſuo ſuono, ma 
non ſai onde egli viene, ne ove egli va: coſi & chiun- 
que è nato dello Spirito. 


¶ Dopo che, far Þ eſortatione ſeguente. 


Lettiſſimi, Voi udite in queſto Evangelio le pa- 
ole c{prefſe di Chriſto noſtro Salvatore, che ſen n 

che  huomo ſia nato d' acqua, e dello Spirito, non 
può entrare nel Regno di Dio. Da che porete vedere 
Ja gran neceſſità di queſto Sacramento, dove fi può ha- 
vere Similmente ſubito innanzi la ſua aſcenſione in 
cielo (come leggiamo nell' ultimo Capitolo dell' Evan- 
gelio ſecondo S. Marco) Egli diede comandamento a? 
ſui Diſcepoli, dicendo, Ancate per tutto] mondo, e 
preci-ate l' Evangelio ad ogni cr--tura. Chi havera 
creduto e fari itito battezzato, ſara ſalvato; ma chi non 
havra creduto ſarà condannato. I] che ci fa vedere il 
gran beneficio che ne riceviamo. Per i] che IApoſtolo 
S. Pietro, quando al ſuo primo predicar del!' Evange- 
lio, molti — compunti nel cuore, e diſſeto a lui & 
agli altri Apoſtoli, Huomini e fratelli che dobbiamo 
fare? Gli riſpoſe, Ravvedetevi e ſiate battezzati, ciaſ- 
cun di voi, per la remiſſione de' peccati, e riceverete il 
dono dello Spirito Santo. Perche la promeſſa è fatta a 
vol 
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voi & a' voſtri figliuol', & a tutti quegli che ſono lon- 
fani, a quanti il Signor Iddio noſtro ne chiamera, E 
eon molte altre ra-ole gli eſortiva, dicendo, Salvatevi 
da queſta perverſa generatione. Perche (ſicome i! me- 
deſimo Apoſtolo teſtifica in un' altro luogo) II Batteſi- 
mo ſteſſo giova adeſſo a ſalvarci (non gia a] toglier via 
' immonditia della carne ; ma ben ſi il ſentimento d' 
una buona conſcienza inverſo Dio) per la riſurrettione 
di Gies Chriſto. Perciò non dubitiste punto, anzi 
crediate fermamente ch' Egli riceveri le perſope qui 
pre'enti, veramente penitenti, e venenti a Lui per fede, 
ch' Fgli concederà loro la remiffione de' lor peccati, e 
fara lor dono dello Spirito Santo; che dara loro la be- 
at tudine della vita eterna, e gli rendeia paftecipi del 
ſuo Regno eterno. Perciò efſendo noi coſi perſuaſi 
della b nevolenza del noſtro Padre celeſte verſo queſie 
perſone, dichiarataci dal ſuo Figliuvlo Gies Christo, 
rendiamg lienc fedelmente e d:votamente gratie, dicendo. 


DJio Eterno ed Onnipotente, Padre celeſte, not ti 
rendiamo cordiali grazie, che t ha piacciuto chia- 
marci alla conoſcer.z: della tui gratia, e fede in Tec: 
Accreſci queſta conoſcenza, e confermi queſta fede in 
roi di pla in pid. Di lo tuo Santo Spirito a queite 
perſone accioche ſiano rinate, e fatti heredi della ſalute 
e erna, per Giesna Chriſto noſtro Signore, che vive e 
regna con Tue lo Spirito Santo, hora & in ſempiter- 
no. Amen. 


q 41/h:ra i! Prete farlera alle perſone da er Latiexzate in 
guefta gui. 


"Tetti, voi, che ſiete venuti qua con defiderio di 
ricever Santo Batteſimo, havete ſentito come la 
Congregaz one ha preget) che'] noſtro Signore Gicsd 
Chriſto ſi degniſſe di ricever e b2nedirvi, di rilaſſarvi 


de' voltri peccati, di darvi il regno del cielo, ed eter- 
na 
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na vita, Havete altres ſentito, che'l noſtro Signore 
Giesi Chriſto ha promeſſo nella ſua ſacra parola di con- 
cedere tutte quelle coſe per le quali l' habbiamo pregato. 
La qual promeſſa Egli da parte ſua ſicuri ſſimamente oſ- 
ſe vera e preſterä. | 
Perciò dopo queſta promeſſa fatta da Chriſto, voi an- 
chora da parte voſtra havete da promettere nella preſen- 
zi di queſti voſtri teſtimonii e tutta queſta Congregazi- 
one, che rinuntierete al Diavolo e tutte le ſue opere, e 
coltantemente crederete alla ſacra parola di Dio, ed ub- 
bidientemente offerverete i ſuoi comandamenti.. 


q Allhra i] Prete dimander? a ogn' uno che deve effer bat- 
tezuato, particolarmente queſte ſeguenti queſtiont. 


Quep. 

R Tountii tu il diavolo e tutte le ſue opere, la vana 

pompa e gloria del mondo, infieme con tutti gli 
avari deſiderii del medeſimo, e le ſenſuali concupiſcen- 
ze della carne, fi che non gli ſeguirai ne ti laſcierai con- 
durre da eſſi? 

Riſpya. 
Io gli rinuntio tutti, 


Rueſt. 
Ce tu in Dio il Padre Onnipotente, Creator del 
cielo e terra? 

Ed in Giesd Chriſto, il ſuo unigenito Figliuolo, no- 
ſtro Signore? E che fu conceputo dello Spirito Santo? 
Nato della Maria Vergine; che pati ſotto Pontio Pila- 
to; fu crocifiſſo, morto e ſepolto; che ſceſe all infer- 
no; e che riſuſcito il terzo giorno; che ſal in cielo, e 
ſiede alla deſtra di Dio, il Padre Onnipotente; e di li 
torneia alla fine del mondo, a giudicar i vivi ed 4 
Morti ? 

E credi tu nello Spirito Santo; la Santa Chieſa Cat- 
tolica; la Comunione de' Santi; la remiſſione de' pec- 
cati; la 11:urrezion della carne, e la vita eterna, dopo 
morte ? oy RijÞ%/1a. 
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Riſpaſta. 
Tutto queſto Io fermamente credo. 
| Due. 
YVVoi tu eſſer battezzato in queſta fede ? 
WP. Riſpeſta. 
Quell' è il mio deſiderio. 


* Dre . 
Uoi tu adunque ubbidientemente offervar la Santa 
Volonti e comandamenti di Dio, e caminar in eſſi 
tutti i giorni della tua vita ? f 
Ri po. 
Io mi sforzero a far cosl, coll auto di Dio. 


Albora il Prete dirã - 


Dio miſericordioſo concedi che'! vecchio Adame 
ſia cosi ſepolto in queſta perſona, che“! huomo 
nuovo fha in eſſa riſuſcitato. Amen. 

Concedi che tutte le affettioni carnali muoiano in eſ- 
ſi, e che tutte le coſe ſpirituali vivano e creſcano in 
eſſi. Amen. | 5 

Concedi che habbiano poteſtà e forza di haver la vit- 
toria e di trionfare ſopra I diavolo, il mondo, e la car- 
ne. Amen. 

Concedi che eſſendo loro dedicati qui a Te per Iufi- 
cio e miniſterio noſtro fian* anchora dotari delle virtu 
celeſte, ed eternamente rimunerati per la tua miſericor- 
dia, O Benedetto Signor Iddio, che vive e governi og» 
ni coſa ne" ſecoli di ſecoli. Amen. 


J 24io Onnipotente ed Eterno, il cui dilettiſſimo Fi- 

gliuolo Giesd Chriſto, per la remiſſion de noſtri pec- 
cati, ſpanſe dal ſuo coſtato pretioſiſſimo dell' acqua e 
ſangue, e diede comandamento ai ſuoi diſcepoli, ch'an- 
daſſero ed inſegnaſſero tutte le nazioni, e le battezzaſſero 


nel Nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
| riguarda 


1. 


' riguarda ti ſupplichiamo, le preghiere della tua Con- 
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gregatione; ſantifica queſt acqua all' miſtico purga- 

mento del peccato. e concedi che le perſone hora da 

eſſer in quella battezxate, ricevano la pienezza della tua 
grazia, e rimangano per ſempre nel numero de'tui figliu- 
oli fedeli ed eletti' per Giesi Chriſto noſtro Signore. 

Amen. 

q Allhora il Prete pigliera ciaſchedura perſona ch da er 
batte ata per la man deſtra, e nettendols in luogo conve- 
nevale apprefſe'! Battiſterio, a ſua diſcretione domandera 
ai compart e comari il Nome, e poi Pimmergera nell” ac- 
gua, overs ſpanaera dell' acqua ſopra di lui, dicends. 


IO ti Battezzo nel Nome del Padre, del F igliu- 
* olo, e dello Spirito Santo. Amen. 


E poi il Prete dirà. 


N 


OI rice viamo queſta perſona nella * Qi i/ Mi- 
congregazione della greggia di niſtro far u- 


Chriſto, ela ® ſegniamo col ſegnodella na crice (opra 
croce, in ſegnale che per Pavvenire non la fronte di 
ſi vergognera di confeſſare la fede di colui ch da 
Chriſto crocifiſlo, e combatter viril- eſier battex- 
mente ſotto la ſua bandiera, contro'l pec- Zats. 


cato* il mondo & il diavolo, e di continuar fedel ſol- 
dato e ſervo di Chriſto fin' al fine della ſua vita. Amen. 


J 4!lhirail Prete dirà. 


Tettiflimi fratelli, poiche queſte perſone ſono rige- 

nerate ed inneſtate nel corpo della chieſa di Chriſ- 
to, ringratiamo Iddio Onnipotente di queſti beneficij, 
e d'un comun accordo gli facciamo le noſtre preghiere, 
che coſtoro menino il reſtante della loro vita conforme 
a queſto cominciamento, 


q Po 
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q Allhora fs dirà la Preghiera domi nicale. 


PAdre Noſtro che ſei ne' cieli, ſia ſantificato il tuo 

Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volontà 
In terra come ſi f à in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane 
cotidiano, e Rimettici i noſtri debiti, i come ancora 
noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non indurci in 


tentatione, ma liberaci dal male. Amer. 


Ol ti rendiamo grazia humili, O Padre celeſte, 

che Cha piaciuto chiamarci alla conoſcenza della 
tua gratia e fede in Tè; accreſci queſta conoſcenza, e 
conferma queſta fede in noi ſempremai. Di lo tuo Santo 
Spirito 4 queſte perſone, accioche eſſendo adeſſo rinati, 
e fatti heredi della ſalute eterna per Giesd Chriſto noſtro 
Signote, continuino tuoi ſervi, ed ottengano le tue 
promeſſe, per eſſo Signore Gies Chriſto tua figliuolo, 
che vive e regna coneſſo Te nell' unita del medeſimo 
Spirito Santo eternamente- Amer. 


Poi riz zandoſi tutti in piedi, il Prete uſerã Peſartatione 
ſegnente, parlands ai compari e comari imprima. 


Þ OI che queſte perſone han promeſſo in voſtra pre- 

ſenza di rinuntiar al diavolo ed a tutte le ſue opere, 
di creder in Dio, e ſervirgli; dovete ricordarvi che toc- 
ca a voi, &C il debito voſtro di ſargli ricordare, che 
iolenne voto, promeſſa, e profeffione han fatta a queſt” 
hora in preſenza di queſta Congregatione,& in par- 
ticolare innanzi a vol che ſiete ſtati da loro eletri per 
teſtimonij. E dovete anco ammonirli d'uſar ogni dili- 
genza per eſſer ben inſtrutti nella ſanta Parola di Dio; 
accioche creſcano nella gratia e conoſcenza del noſtro 
Signore Giesù Chriſto, e vivino piamente, giuſtamente, 
e ſobriamen te nel preſente ſecolo. 1 
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E poi parlando alle perſone nucvamente battenzate, procs- 
dcra, dicendo. 


E Quanto a voi, c'havete a queſt” hora veſtito Chri- 
ſto per virtù del Batteſimo, tocca a voi, & E il vo- 
ſtro dovere, eſſendo ſtati fatti figliuoli di Dio, e della 
luce per fede in Gies Chriſto, di caminar conforme- 
mente alla voſtra chriſtiana vocatione, e come conviene 
e figliuoli della luce: ricordandovi ſempre che'l Batte- 
ſimo ci rappreſenta la noſtra profeſſione; laqual & di ſe- 
guir Peſempio di Chriſto noſtro Salvatore. & eſſer reſi 
ſimili a Lui; accioche, fi come Egli mori, e riſuſcitò 
per noi, coſi noi che ſiamo battezzati, muoiamo da pec- 
cato, e riſuſcitiamo a giuſtitia, ſempremai mortificands 
tutti i noſtri affetti corrotti e malvaggi, ed avvanzando 
di giorno in giorno in virtù e pietà del vivere. 


J Egli è eſpediente che og uno co battezzatc, fia confer. 
mato dal Veſrovo, cofs preſto dope ſuo batteſimo quanta 
potrà farſi commodamente, acc icche ſia ammeſſs alla parte- 
cipatione della ſacra Comunione. 


Se alcuno che nom è flats battezzato mentre era Bambino, 
dien menato per effer battez:zato, prima che ſia pero in 
eta di diſcretione per ſaper riſponder ger ſe tefſo ; pus bas 
flare a uſar PUfitio per il Batteſim? publico de bambini, 
overo (quando vi fofſe gran pericolo) quello del Batteſimo 
para? gay cambiando la parola ( fanciullo) per quella di 
(/ig/ivolo o perſona) ſecondo che la cagione vutle. 
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UN CATECHISNM-O. 


Cio e Uw Inſtruttione che debbe eſſer imparata 
da og? uno, prima che ſia menato per eſſer 
confermato dal Veſcovo. 


Domanda. 
Ual é il tuo Nome? 
Niſpoſta. 
N. o M. Po 
| Domanda. 
Chi t'ha dato queſto Nome ? 
Riſpoſta. 


J miei compari e comari al mio battefimo nel quale 
f1i fatto membro di Chriſto, figliuolo di Dio, & herede 
del Regno ecleſte. 

Domanda. 

Che fecero allhora i tuoi compari e comari per te? 

| Riſp:/ta. 

Promiſero e fecero voto di tre coſe nel nome mio. 
Prima, ch'io rinuntierei al diavolo & a tutte le ſue ope- 
re, & alle p»mpe e vanità di queſto mondo malvagio, ed 
a tutte le cattive concupiſcenze della carne. Seconda- 
mente, ch'io crederei tutti gli Articoli delle Fede Chri- 
ſtiana. E terzamente, ch'io offerverei la ſanta volonta 
di Dio, ed i ſuoi Comandamenti, e caminerei in eſſi 
tutti i giorni della mia vita. 


Catechiſta. 
Recita 31i Articol 1 della tua Fede, 
Ripa. 


f 
- 


CATECHIS MO. 
Riſpoſta. 


O credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore del 

cielo e della terra: 

Ed in Giesi Chriſto unico ſuo Figliuolo noſtro Sig- 
nore. Che fu conceputo dello Spirito Santo, Nacque di 
Maria Vergine. Pati ſotto Pontio Pilato, Fu crocifiſſo, 
morto e ſepolto, Diſceſe agl' inferi ; Riſuſcitò il terzo 
giorno da' morti, e fallto in cielo, ſiede alla deſtra di 


Dio, Padre Onnipotente, di li verra a giudicar i vivi 


& i morti. 
Io credo nello Spirito Santo, la Santa Chieſa Catto- 
lica, la Comunione de' Santi, la Remiſſione de' Pecca- 


ti, Ia Riſurrettione della carne, e la vita eterna. Amen. 


Domanda. 
Che coſa impari tu principalmente in queſti Articoli 


della tua Fede ? 
Riſpoſta. 


Prima imparo a creder in Dio Padre, che ha creato 


me, e tutto 'l mondo. 
Secondamente in Dio il Figliuolo, cha riſcattato me, 


e tutto '] genere humano. 
Terzamente in Dio lo Santo Spirito cha ſantificato 
mẽ, e tutti gli eletti di Dio. 
Damanda. 


Tu hai detto che 1 tuoi compari e comari hanno pro- 


meſſo per te, che tu offervereſti i Comandamenti di 


Dio. Dimmi quanti vene ſono. 
Rijpofia, 
Damanda. 


= 4: Riſpoa. 


Dieci. 


Quali ſono ? 


CATECHIS M O. 
Riſpo/ta. 


TJelli ch'Iddio comandò nel vigeſimo Capitolo dell' 

Eiodo, dicendo, Io ſono il Signore Iddio tuo, che 

tho tratto ſuor del paeſe d' Egitto, della caſa di 
ſervita, 


I. Non haverai altro Iddio dinanzi a m3. 

II. Non ti farai ſcoltura ne imagine alcuna delle coſe 
che ſono la sù in cielo, o qua giu in terra ne nell' ac- 
que ſotto la terra, Non le adorerai ne farai loro alcun 
di vino ſervitio, Perche Io i] Signor Iddio tuo ſon Dio 
geloſo, e viſito 'iniquita de' padri ſopra t figliuoli ſ no 
alla terza e miſericordia in mille generationi di quelli 
che m'amano & offervano i miei Comandamenti. 

III. Non piglierai i! Nome del tuo Signor Iddio in 
vano, percioche il Signore non terra per innocente co- 
Jui e'havra prefſo'l ſuo Nome in vano. 

IV Ricordati di ſantificar il Sabbato. Sei giorni 
opererai e farai ogni tua opera, ma il ſettimo, & il Sab- 
bato del Signor Iddio tuo. Non farai in eſſo opera al- 
cuna, ne tu ne'l tuo figliuolo, ne la tua figliuola, ne'l 
tuo ſervitore, ne la tua ſervente, ne il tuo beſtiame, ne 
il foreitiero ch' è dentro le tue porte. Percioche in ſei 
giorni dio fece il cielo e la terra, il mare e tutto cio 
ch'in eſſi fi contiene, ed il ſettimo fi ripoeo. E per tan- 
to ha benedetto il giorno ſettimo e Iha ſantificato. 

V. Horta tuo Padre e tua Madre, accioche i tuoi 
giorni fiano prolungati ſopra la terra che'l Signor Iddio 
tus ti da 

VI. Non ucciderai. 

VII. Non f.rai :dulterio. 

VIII. Non ruterai. 

IX. Non dirai faifa teſlimonianza contra 'I tuo proſ- 
Bmo. 8 


X. Non 


L. 
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X. Non deſidererai la caſa del tuo proſſimo, Non 
defidererai la moglie del tuo proſimo, ne il ſuo ſervito- 
re, ne la ſua ſervente, ne il ſuo bue, ne il ſuo aſino, ne 
alcuna coſa che ſia ſua. 


Domanaa. 
che cc ſa impari tu principalmente da queſti Coman- 
damentt ? 
Ri. 


Io imparo due coſe: il debito mio verſo Iddio, e' 
mio dovere vero mio proſſimo. 


Deomanda. 

Qual è il tuo debito verſo Dio? 

| Riſpeta. 

Il mio debito verſo Iddio, & di creder in Lui, temer- 
lo, & amarlo di tutto' l mio cuore, di tutta la mente, di 
tutt l'anima, e di tutta la mia forza, adorarlo, render- 
gli gratie, poner tutta la mia confidanza in Lui, invo- 
carlo, honorare il ſuo Santa Nome, e la ſua parola, e 
ſervirlo fedelmente tutti i giorni della mia vita. 


Daomanda. 
Qual è il tuo dovere verſo'l tuo proſlimo ? 
Rippe. 


Ilmio dovere verſo il mio proſſimo © d' amarlo come 
me ſteſſo; e far ad ogn'uno come vorrei che facceſſero 
ame. Amare, honorare e ſovenire a mio Padre e mia 
Madre: hunorare & ubbidire il Re, e tutti quegli che ſo- 
no poſti in autorita ſotto lui; ſommettermi a tutti i miei 
governatori, dottori, paſtort e maeſtri ſpirituali, gover- 
nar me ſteſſo humilmente, e riverentemente verſo i miei 
ſuperiori. Non far torto a niſſuno, ne in parole ne attio- 
ni. Eſſer fedelee giuſto in tutte le mie facende. Non al- 
bergare ne malitia ne odio ne] mio cuore Ritenere le 
mie mani da ogni ſorte di furti, e la mia lingua da par- 
lar male, mentire, e calunniare. Tener il mio corpo in 


tem- 


a 
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temperanza, ſobrieti e caſtiti, Non concupire, ne de- 
ſiderare i beni altrui; anzi imparare & affaticarmi a gu- 
adagnar il mio vitto, e far il debito mio in quello ſtato 
nel quale piacerà à Dio chiamarmi. 


| Catechiſta. 

It mio buon fſigliuolo, ſappi queſto che tu non ſij 
baſtante di far queſte coſe da te ſteſſo, ne di caminare 
nei comandamenti di Dio, e ſervirlo, ſenza la ſua gra- 
tia ſpeziale, per la puale ti con viene invocarlo con di- 
ligenti orationi. Percio, fa ch'lo ti ſenta recitar la 
preghiera Dominicale. 


dre noſtro che ſei ne? cieli; Sia ſantificato il tuo 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lonta in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano. FE. rimettici i noſtri debiti, Si co- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
Cindur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


Domanza. 
Che coſa deſideri tu da Dio in queſta Oratione 

Riſpoſta, 
lo prego i] mio Signor Iddio padre noſtro celeſte, il 
qual & il donatore d'ogni bene. che gli piaccia mandar 
I; ſua grtia a me ed a tutto'l ſuo popolo, accioche b'a- 
doriamo, lo ſerviemo, e gli ubbidiamo ſecondo il debi- 
to noſtro. E prego Dio di mandarci tutte le coſe ne- 
ceſſarie, coſi per le anime come per i corpi; e ch'egli 
habbi pieta di noi, e ci perdoni i noſtri peccati, e che 
gli piaccia ſalvarci, e difenderci in ogni ſorte di perico- 
Ii ſpirituali e corporali, e che ci guardi da ogni peccato 
& iniquita, e dal noſtro nimico ſpirituale, e dalla mor- 
te eterna E queſto ſpero ch* Egli farà per ſua bontà e 
miſericordia, per Giesd Chriſto noſtro Signore. E per- 
cio dico, Aen. Coll fies? | 


Demanda. 
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D:manada. 
Uanti Sacramenti ha Ceriſto inſtituito nell fua 
Chieſa ? 

Ni gebe. 


Solamente due, come generalmente neceſſarij a Salu- 
te, eive, 1] Batteſimo, e la Cena del Signore. 


Domanda. 
Che intendi tu per queſta voce Sacramento ? 


Riſpoſta, | 
Io intendo un ſegno eſteriore e viſibile d'una gratia 
interiore e ſpi rituale, dataci; inftituito da Chriſto ſteſ- 
fo, come mezo per il quale la rice viamo, & una caparra 
per aſſicurarcene, 
Domanda. 
Quante parti ſono in un Sacramento ? 


ö Riſpaſta. : 
Due, cioè il ſegno eſteriore e viſibi le, e la gratia in- 
teriore e ſpirituale. 


Domanda. 
Qual è il ſegno eſteriore e viſibile, o forma nel Bat- 
teſimo? 
Riſpaſta. 


Acqua; nella quale la perſono é battezzata, Nel 


Nome del Padre, del Figliuolo & dello Spirito Santo. 


D,manaa. 
Qual è la gratia interiore, e ſpirituale ? 


Riſps}ta. 

Una morte al peccato, & un nuovo rinaſcimento a 
giultitia : perche eſſendo per natura nati in peccato, e 
figliuoli d'ira, per queſto mezo fiamo reſi figh uoli del- 
la gratia. Domanda. 
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Damanda. 
Che coſa fi richiede da quelli c'hanno da eſſer bat- 
tezzati ? | 
Ri Poſſta. 


Penitenza, per la quale abbandonano il peccato: e 
fede, per la quale credono fermamente le promeſſe di 
Dio, fatte lor nel Sacramento? 


Domanda. : 
Perche dunque fi battezzano i bambini, poi che, riſ- 
guardo alla tenerezza della loro età non poſſono eſegu- 


irle: 

Rifpofa. 
Perche promettonoPuna e Valtra per i lor mallevado- 
ri: la qual promeſſa, quando ſaranno pervenuti all' eta 
di diſcretione, lor medeſimi ſono tenuti d' eſeguire. 


Domanda. | | 
Ache fine è ſtato inſtituito i] Sacramento della cena 


del Signore 
. Riſpeſta, : 
In ricordanza perpetua del ſacriſicio della morte di 
Chriſto, e del beneficid che ne riceviamo, 


Domangda. 
Quale@ il ſegno o parte eſteriore della Santa Cena? 


Riſpoſtar 
Pane e vino, iquali il Signore ha comandato che ſia- 
no ricevuti. 
| Domanda. 
Quale è la parte interiore, o coſa fignificata? 


Riſpoſta. 
II corpo & il ſangue di Chriſto, iquali ſono veramen- 


te e di fatto preſi, e ricevuti dei fedeli nella Santa * 
| &- 
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Domanda. 
Quali ſono 1 beneficij de quali partecipiamo per elk ? 


Riſpota. 
Il rinforzamento, e confermatione delle anime noſtre 
per il corpo & il ſanguè di Chriſto, come i noſtri corpi 


lo ſono per il pane ed il vino. 


Damanda. 
Che coſa vien richieſto da quelli che vengono alla 


Santa Cena? 
Riſpofta. 

Che s' eſaminino, ſe veramente fi pentiſcono dei lo- 
ro peccati paſlati, proponendoſi fermamente di viver in 
novita di vita, & davivere una viva fede nella miſericor- 
dia di Dio per Giesd Chriſto, con una grata ricordanza 
della ſua morte, & eſſer in carita con tutti gli huomini. 


q I Piovano d'egni Parochia, inſtruin ed eſaminera dilis 
gentemente, le Domeniche ele Feſie, dopo la ſeconda Lei- 
tione, a le Preghiere della ſera, publicamente nella Chi- 
ela, tanti dei fanciulli della ſua Parochia the eli ſaranno 
menati, quanti /timera a propoſito, in qualche parie di 

gueſts Catechiſmo. 


E tutti i Padri, e Madri, Patroni, e Pairone, faranno 
andar i lor figliuoli. e ſervitori e diſcepoli alla Chieſa, 
(cioe quellt « non hanno anchora imparato il catechiſms) 
al tempo afſegnato, per udirci ubbidientemente, ed effer re- 
golati dal Picvans, finche habbino imparato tutto cid che 
viene qui loro preſcritto, | 


J Subito che i fanciulli ſaranno pervenuti ad eti competente, 
e ſapranno recitar in lingua vulgare il Simbolo degli Apoſt- 
toli, Þ Oratione Damenicale, & i dicci Comandamenti ; 


& 
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ii e oliyacid ſapranno riſpondere alle altre Domande di 

; gueſio breve Catechiſmo; ſaranno menati al Vejcovo, E | 
* ciaſcheduns di loro haveri un Compare d una Comare 5 
# come teſtimonio della lor Confermaztione, | 
ji E guandung; il Peſcove farã ſapere, cbe ſe gli menino fan- 


N ciulli per er da lui Confermati, il Piotans d' ogni Pa- 


* rec hia ſara tenuto di portar o mandar in iſcritto. con la 

| 0 ſua ferma, i nomi di tutti quegli della ſua Paroc hia, ch 

44 egli ftimera atti ad iffer preſentati al veſeovo per Confer- 
li matrone E [el Veſcova gli appruova, gli confermera nella 
N forma ſeguente. 


— — 
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L' Ordine della Confermatione od impoſiti- 
one di mani a quegli che ſono battezzati, 


| | e pervenuti al' eta di diſcretione. 
1 
. giorni afjegnato, tutti colero c hanno da er conferma- 


ti, eſiends paſti e Nlands in crdine dinanzi I Veſces; E- 
gli (e pualch' altre Picvans per lui appuntato ) leggerà la 
prefatione ſeguente, 


Ccioche la Confermatione ſia amminiſtrata con tan- 

ta maggior edificatione di quelli che la ricevono, 

Ia Chieſa 1'ha trovato a propoſito di ſtabilire, Che niu- 

| no per Vavvenire fara confermato, ſe non quegli che 
1 ſapranno recitare il Simbolo degli Apoſtoli, ' Oratione 
+ Dominicale, & i dieci Comandamenti e che ſaprà an- 
co riſponder a tali Domande, quali ſono contenute nel 

breve Catechiſmo; i] qual ordine & degno d' eſſer ofler- 

vato, accioche i fanciulli venuti all' eta di diſcretione, 

& havendo imperato quello che i lor compari, e g 6g 

aVe- 
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haveranno promeſſo per loro al Batteſſimo, poſſimo a⸗ 
deſſo, loro ſteſſi di probria bocca è conſentimento, ra- 


tificare e confermare in preſenza della Chieſa, & in ol- 


tre promettere, che con Vaiuto di Dio Yaffaticheranno 
ſempremai d'offervar ſedelmente le coſe, allequali han- 
no aſſentito con la lor propria Confeſſione. 


E foi il Neſcovo dirà. 


Inovate voi altri, qui nel coſpetto di Dio e di queſ- 

ta Congregatione, il voto ſolenne. e promeſſa, 
che ſurono fatti per voi al voſtro Batteſſimo, ratifican- 
doli e confermandoli nelle voſtre proprie perſone; e ri- 
conoſcendo voi ſteſſi eſſer obligati di ereder, e fare tutte 
quelle coſe che i voſtri compari e comari intrapreſero 
allhora per voi ? 


Ed ogn uno in particolare xi ſponderã udibilmente. 
To mi ci tengo obligato.. 


1] Veſcovo. 


I L noſtro aiuto & ne] Nome del' Signore. 
Riſps/ta. 
C'ha fatto il cielo e la terra. 


Veſcomo. 

Sia benedetto il Nome del Signore. 
Riſpoſta. 

Da hora ne ſecoli de' ſecoli. 


Veſcovo. 
O Signore eſaudiſci le noſtre Orationi. 
Rijpota. 
E pervenga il noſtro grido infino a Te, 


Aa Veſeaps; 
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Veſcodo. 4 
Preghiam oe. 

] Ddio eterno & Onnipotente a cui s' è piaciuto rige- 

ne rate queſti tuoi ſervi Per acqua e lo Spirito Santo, 
e che hai conceſſo loro remiflione di tutti 1 lor peccati; 
fortificagli, noi ti ſupplichiamo Signore, con lo Spiri- 
to Santo il conſolatore, ed accreſci di giorno in gior- 
no in loro i doni varij della tua gratia, Io Spirito di ſa- 
pienza & intelligenza, lo Spirito di conſiglio e di for- 
titudine ſpirituale; lo Spirito di conoſcenza, e vera 
pietà, e riempigli O Signore dello Spirito del tuo ſan- 
to timore, hora ed in ſempiterno. Amen. 


E poi inginuchiandeſs tutti con buon ordine dinanti al 
Veſcero, Egli imponerà la mans ſopra la teſta Pogn'uno di 
fora a parte, dicends; 


Ifendi, O Signore, queſto tuo figliuolo (overo, 

gueſts tus jervo ) con la tua gratia celeſte, accioche 
continui tuo in eterno: e creſca di giorno in giorno 
nello tuo Santo Spirito, fin a tanto che pervenga al tuo 
regno eterno. Amen, 


E poi il Veſcovo dirà. 
T1 Signore ſia con voi. 


Riſp:ta. 
E con lo Spirito tuo. 
EA ( inginocchiandaſi tutti ) il Veſcovo aggiug nerd, 


Preghiamo. 


W Adre Noſtro che ſei ne' cieli, ſia ſantificato il tuo 
Nome, Venga il tuo regno, Sia fatta la tua volontà 

in terra come fi f à in cielo. Dacci hoggi il noſtro pane 
COtl- 
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cotidiano, e Rimettici i noſtri debiti, fi come ancora 


noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non indurci in 


tentatione, ma liberaci dal male. Auen. 


E quelta Colletta. 


Ddio Eterno & Onnipotente, che ci fai volere e fa- 


re le coſe che ſono buone ed accettevoli alla tua di- 
vina Maeſti; Noi ti facciamo le noſtre humili ſuppli- 
cationi per queſti tuoi ſervitori, ſopra iquali, ( ſecondo 
I'eſempio d' tuoi ſanti Apoſtoli ) habbiamo hora impoſte 
le mani, accioche fizno accertati (per queſto ſegno) del 


tuo favore e grazioſa bonta verſo di loro. Fa che la tua 


mano paterna ſia ſempre ſopra loro, noi te ne ſupplichi- 
amo. Che lo tuo Santo Spirito fa ſempre con loro; e 
menagli in tal modo nella conoſcenza & ubbidienza 
della tua Parola, che ſinalmente ottengano la vita eter- 
na, per Giest Chriſto Signore ilquale con eſſo Te e lo 
Spirito Santo, vive e regna ſempre uno Dio, ne? ſecoli 
de ſecoli. Amen. 


Qlznore Onnipotente. e Dio eterno, piacciati, noi 

ti ſupplichiamo indrizzare, ſantificare e governare i 
corpi e cuori noftri nelle vie delle tue leggi; e nelle 
opere dei tuoi Comandamenti, che per la tua potentiſſi- 
ma protettione, e qui, e ſempremai, ſiamo guardati 
nel corpo e nell' anima, per Giesù Chriſto noſtro Sig- 
nore e Salvatore. Armen. 


E pci il Veſcotu gli benedirà dicendo cf, 
A benedittione d' Iddio Onnipotente, i! Padre, i! 
Figlivolo, e lo Spirito Santo, ſia ſopra di voi, e 
rimanga con voi in eterno. Amen. 


JE nifuns ſari ammeſſi allo Sacra Comunione fin che fla 
confermats, il che ſia pronto e agfidergſo d' efferlo, 
Aa 2 
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La Forma di Solennizzare 11 
MATRIMONIO, 


q P Rima biſagna che i Bandi di quelli c hanno da eſer 

maritati fiano publicati nella Chieſa per tre Dome ni- 

che o Feſte, nel tempo dell' Ufizio divino immediatamente 

innanzi le Sentenze dell Offertoris; dicendo il Piguane 
nel modo cenſue to. 


O publico i Bandi di matrimonio fra M. di 

& N. di Se alcun di voi $a qualche cagione, 

© giuſto oſtacolo, perche queſti due non debbano eſſer 

uniti in ſanto matrimomio, dovete dichiararln: Queſta 
E la prima ( /econda, o terxa) publicatione. 


E ſe quegli c hanno da eſier maritati ſono habitanti di pa- 
rechie differenti, conviene che i bandi fi ano Free in 
ambidue le parochie; &1 Pirano d'una parochia non cele- 
bren il matsimonio fra di loro, ſenza haver prima una 
fede dall Pievano dell' altra paruchia, che i Bandi ſuns 
ftati publicati tre volte in «14. 


A giorno & hora aſtegnata per la celebratione del Matr;- 
monio, quegli e hanno da eſier ſpeſati, verranno nel corgs 
della Cbieſa coi loro amici e profſſimi, e lands guivi in- 
fieme, lo ſpoſo a man deſtra, e la ſpeſa a finiſtra il Prete 
dirà. 
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TD Vlettidimi fiamo qui radunati nel coſpetto di Dio, 

ed in preſenza di queſta congregatione per congi- 
ugnere queſt' huomo e queſta donna in ſanto Matrimo- 
nio, il quale & un» ſtato honorevole, inſtituito da Dio, 
nel tempo dell' innocenza dell' huomo, ſignificandoci 
la miſtica unione di Chriſto con la ſua Chieſa; ilqual 
ſanto ſtato, Chriſto honorò & orno con la ſua preſenza, 
e primo miracolo da lui fatto in Cana di Galilea, ed & 
laudato da S. Paolo per eſſer honorevole fra tutti gli hu- 
omini, e perciò non deve eſſer intrapreſo da veruno leg- 
giermente, inconſideratamente, o vezzoſamente ſolo 
per ſodisfare agli appetiti e concupiſcenze carnali d'hu- 
omini come beſtie brute, che ſono prive di ragione; 
anzi riverentemente, diſcretamente, con gludicio, ſo— 
brieti, e nel timor di Dio, conſiderando bene le cauſe 
per lequali il Matrimonio è ſtato inſtituito. 


Prima, é ſtato inſtituito per la procreatione di figli- 
uoli, per eſſer allevati nel timor di Dio, & alla laude 
del ſuo ſanto Nome. 


F Secondamente, & ſtato inftituito per rimedio contro“ 
peccato, e per isfugg'r la fornicatione, accioche quegli 
che non hanno il dono di continenza fi maritino, e fi 
tengano incontami nati membri del corpo di Chriſto, 


Terzamente, & ſtato inſtituito per la mutuale ſocietz, 
aiuto, e conforto che l'uno ha d'bhaver dell' altro, coſi 
in avverſita come in proſperita: nel qual ſanto ſtato, 
queſte due perſone qui preſenti vengono per eſſer con- 
giunte, Percio ſe alcuno può moſtrar qualche giuſta ca- 
gione, perche non poſſan eſſer legitimamente congiun- 
i inſieme, che parli adeſſo, fe no, ſi taccia per ſempre 
21 avyenire, A a3 
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4 E farlando anche a quelli c hanno da eſier ſpeſati, dir\, 


1 richiedo e v'ingiungo ad ambidue, (come ne ri- 

ſponderete al terribil giorno de] Giuditio, quando i 
fecreti di tutti i cuori ſaranno paleſati) che fe alcun di 
voi sà qualche impedimento, per il quale non poſſiate le- 
gittimamente eſſer congiunti in Matrimonio, adeſſo lo 
eonſeſſtate Perche ſiate certiſſimi, che quanti ſono ac- 
eoppiati in altro modo che vien permeſſo nella Parola 
di Dio, non ſono congiunti da Dio ne è il lor matrimo- 
nio legitimo. 


N Nulgual giorno del Matri monio, ſe alcans allega e dichia- 
ra qualche impedimento per ilgnale uon del bans efier con- 
giont? in Matrimonio, ſecondo le Leggi di Dio, o quelle di 
queffo Regus, e che Sobblight, con baſianti mallevador: 
abbligati cen quel tale, agli intereſsati, otero metta cuu— 
tione ( fins alla piena valute delle ſpeſe, che ne potranno 
er joflenute da quelli che dovevans eſser ſpoſati) per la 
prucva della ſua allegatione: In tal caſo, la celebratiane 
ſara differita fin'attanto che ne fia la deri provata, 


Se ren viene allegalo alcun'impediments, allbera il Pig 
bang dira allo Speſo. 


VVoI tu queſta donna per tua moglie, per viver in- 
ſieme ſecondo I comandamento di Dio, nel ſanto: 
flato di Matrimonio ? Vuoi tu amarla, conſortarla, ho- 
norarla, e mantenerla, in ſanità e malatia ? & abbando- 
nando ogn” altra, attenerti ſolo a lei, fin he ambidue vi- 
verete? 


Lo Spoſo ri penderd. 


La voglio. 
| All- 


mo 
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M ATRIMON T®O. 
q Allhora il Prete dirà alla Spoſa, 


N. Vor tu queſt' huomo per tuo marito, per viver 

inſieme ſecondo ' commandamento di Dio, nel 
ſanto ſtato di Matrimonio ? Vuor tu ubbdirgli, ſervir- 
lo, amarlo, honorarlo, e tenerlo, in ſanità e malatia, 


& abbandonando ogn' altro, attenerti a lui ſolo, finche 
ambidue viverete.? 


q La Spiſa riſpanderã. 
Lo voglio. 
4 Allbora il Miniftro dita. 
Chi di queſta donna per eſter iſpoſata a queſt'huomo ? 
4 Allhira ſi daranno la fede Þ un' all” aliro 4 queſto modo. 


q 1] Pimzmany ricetiends la ſpoſa di mano del padre, 5 di 
gualche amico, fari che lo ſpeſo con la fun man di. Ara, 
pigli quella della jþ3'a, e dicd dittra a lui come ſeguc. 


[© N. prendo t< N. per mia moglie, per haverti e 

poſſederti da hor'innarzi per meglior o peggior 
per ricca o povera, in {anita e majatia, per amarti, e ca- 
rezzarti, fin che la morte ci ſepari, tecondo'l ſanto cos 
mandamento di Dio, & di queſto ti dò la mia fede. | 


q Allbcra ſtioglieranns le mani, e la ſpiſa con la ſua man de- 


tra pigli _ = man deſtra dello jpoſo, pronuntiera anc hora 
{ei dittra al Plovann. 


15 N. prendo tè N. per mio marito, per haverti e 
poſſederti da hor' in nanzi, per meglior o pegg ior, 
per ri cco o povero, in ſanitâ e malatia, per amarti, ca- 
rezzatti 


* —— oe - - 
1 


MATRIMONTO. 


rezzarti & ubbidirti, fin che la morte ci ſepari, ſecon- 
do I] ſanto comandamento di Dio, e di queſto ti do la 


mia fede. 


Dao queſto ſciaglieranns di nuovo le mani, e bo ſpoſ 
dari alla ſprſa un anelli, ponendolo fopra't libro, ch ſoli- 
ta paga al Pirrano & al chierico, & il Prete pigliando 
Þ anello, lo aaa allo ſpoſo acc ioche lo metta ſopra'] guarto 
dito della man manca della ſpaſa. E le ſpe tenenaui l 
anello, & irfirutto dal Prete dira. 


(ON queſto anello io ti ſpoſo, col mio corpo io t' 
honoro, e di tutti 1 miei beni mondani ti doto, nel 


Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 
Amen. 


CE pi ſpaſas laſtiando P anello ſapra'! guarto dito della 
fimflra della ſpyja 8 inginocchieranno ambidue, & il Pio- 
©4190 ita; 

Preghiamo. 


Eterno Iddio, Creatore e preſervatore di tutto 'I 
genere humano, donatore d' ogni gratia ſpirituale, 
antore della vita eterna, manda la tua benedittione ſo- 
ra queit' huomo e queſta donna tuoi ſervi, i quali be- 
nediciamo nel tuo Nome, accioche $i come Iſaac e Re- 
becca viſſero infieme fedelmente, coſi anchora queſte 
perſone oſſervino il voto e patto, fra di loro fatti (de“ 
quali, queſt' anello dato e ricevuto, & un ſegnale e 
caparra) e che reſtino per ſempre in perfetto amore e 
concordia inſieme, e vivino conſorme alle tue leggi, 
per Giesu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


« E poi il Prete congiugnera le oro deſire inſieme e dirä. 


Quegli ch' Iddio ha congiunti, niuno gli ſepari. 
Dope 
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Dopo queſto, il Prete dirà al paolo. 


| 


1 Oncio ſia coſa che N. & N. hanno acconſentito in- 
ſieme in ſanto Matrimonio e I'hanno accertato in- 
preſenza di Dio e di queſta raunanza, & a quel fine han- 
no data la ſede l'un all' altro, e I'hanno dichiarato co! 
dare e rice vere d'un anello, & il giugner delle mani, 
io pronuntio che ſono marito e mogli, Nel Nome del 
Padre, del Figivolo, e dello Spirito Santo. Amen. 


q El il Piovano aggiugnera queſta beneditti ne, 


1 Ddio padre, Iddio Figliuolo, & Iddio Jo Spirito 

Santo, vi benedica preſer vi, e guardi; Il Signore vi 
riſguardi con gli occhi della ſuo miſericordia, e coſi vi 
riempia di benedittione e gratia ſpirituale, che poſſiate 
vi ver in tal modo in queſta vita, che nel ſecolo avenite 
habbiate la vita eterna. Amen. 


E poi, il Pinan), overo i chierici, andando all ſacra 
menſa recitera o cantera il Salis jeguente. 


| Beati mne; Salmo 128. | 
? B Kato chiunque teme il Signore e camina nelle ſie 

vie. | 
- : Percioche tu mangerai della fatica delle tue mani; tu | 


ſarai beato & 'ti ſari bene. 

La tua moglie ſara dentro della tua caſa come una 
vigna fruttifera, i tuoi figliuoli ſaranno d'intorno alla 
£ tua tavola come piante novelle d' ulivi. (| 

| Ecco certamente coſi ſara benedetto I'huomo che te- 8 
me il Signore. 
. | Il Signore ti benedirà da S'on, e tu vedrai il bene di | 
Jeruſalem tutti i giorni della tua vita, 5: | 


ps 


MATRIMONIO 


E vedrai i figliuoli de' tuoi figliuoli e Pace ſopra I- 
Nel. 
Gloria ſia al Padre & al Figliuolo, & allo Spirito 
Santo. 
Come era nel principio, & adeſſo, e ſara eternamen- 
te. Amen, 
q Orerc gueſs Salmo. 67. 


Ddio habbi merce di noi, e ci benedica: Iddio fac- 

cia riſplender 1} ſuo volto verſo noi. 

Accioche la tua via fi conoſca in terra, e la tua ſalute 
fra tutte le genti. 

I popoli ti celebreranno, o Dio; i popoli, tutti 
quanti, ti celebreranno. 

Le Nazioni fi rallegreranno e giubileranno: pereio - 
che tu giufdi hora i popoli dirittamente e condurrai le 
Nazioni nella terra. 

I popoli ti celebreranno, o Dio, i popoli tutti quan- 
ti ti celebreranno- 

La terra produrra il ſuo frutto: Iddio, Iddio noftro 
ei benedira. 

Iddio ci benedirꝭ, e tutte 1,eftremita della terra lo te- 
meranno. 

5 Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 
n to- 

Come era nel principio, è adeſſo, e ſara eternamen- 

te. Amen. 


q Finito il Salmo, e la ſpoſo, e la ſpoſa inginocchiatiſi, alla 
facra menſa, il prete ſtando alla menſa, e voltandeſi verſe 
fore, dira. | 


II Signore habbi pieti di noi. 
Riſpota. 
Chriſto habbi pietà di noi. 
Picvano. 
Signore ha bbi pietà di noi. 
Padre 


F. 
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Adre noſtro che ſei ne? cieli; Sia ſantificato il tuo 
Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lontà in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 


N ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si co- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
, { C'indur in tentatione ; Ma liberaci dal male. Amen. 
. | Piqmvano. 
3 O Signore, ſalva il tuo ſervidore, e la tua ſervente 
2 Riſpofa, 
3 F quali pongono la lor confidenza in Te, 
oy 
Piovans, 
8 N O Signore, manda loro aiuto dal tuo luogo ſanto. 
e | 
7 Riſp1ta,. * 
3 E diſendigli ſempremai. 
# N Piopano. 
: Sij loro una torre di fortezza. 
* 1 Contro la faccia del lor nimico, 
he” p Pireno, 
; O Signor eſaudiſci la noſtra Oratione; 
> Riſj eſta. 
- c che'l noſtro grido pervegna infino a Te. 
1 Pied ano. 
: Dio d' Abraham' Dio d' Iſaac, e Dio di Jacob, 
z benedici queſti tuo ſervi, e ſemina il ſeme di vita 
> eterna nei cuori loro, accioche tutto cio ch'impareran- 
* no utilmente dalla tua ſanta Parola, fia da loro ben a- 
dempiuto. Guarda ſopra di loro o Signore, dal cielo, gl 
| occhi 
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oechi della tua miſericordia, e benedicigli. E ficome 
tu mandaſti gia la tua benedittione ſopra Abraham e Sa- 
ra, alla lor gran conſolatione: piacciati ſimilmen te 
mandar la tua benedittione a queſti tuoi ſervi, accioche 
ubbidendo alla tua volontà, & eſſendo ſempre ſicuri ſot - 
to la tua protettione, dimorino nel tuo amore fin' al fi- 
ne delle vite loro, per Jelu Chriſto Signore. Amen. 


J La Proghiera ſeguente ſard tralaſtiata dove Ia donna (ar 
dell'] eta di portar” figliuolo. 


Ignore miſericordioſo e Padre celeſte, per il cui do- 
8 no e gratia il genere humano è molti plicato, noi ti 
1 d' aſſiſter con la tua benedittione queſte due 
perſone, accioche ſiano non ſolo fertili nella procreati - 
one di figliuoli, ma anco vivano tanto inſieme in pio a- 
more & honeſtã, che poſſano vedere i loro figliuoli alle- 
vati chriſtianamente e virtuoſamente, all' honor e gloria 


del tuo Nome, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Dio, che per la tua onnipotenza hai create tutte le 
coſe di niente, e che parimente (dopo haver poſte 
altre coſe in ordine) aſſegnaſti che dall' huomo ( creato 
alla tua imagine ſomiglianza) la donna riceveſſe la ſua 
origine, & annodandogli inſieme, inſegnaſti che non 
ſarebbe mai lecito di ſeparar quegli che tu hai fatti uno 

r Matrimonio: O Dio, che hai conſacrato lo ſtato 
congiugale ad un cofi eccellente miſterio, che in eſſo fi 
vien fignificato, e rappreſentato, 1] matrimonio ſpirituale 
& unione fra Chriſto e la ſua Chieſa; guarda miſericor- 
diaſamente queſti tuol ſervi, accioche queſt' huomo ami 
la ſua moglie, ſecondo la tua Parola 8 Chriſto ha 
amata la Chieſa ſua ſpoſa, il qual' fi diede per lei, aman- 
dola e accare zzandola, come la ſua propria carne) e che 
ſomigliantemente, queſta donna poſſa eſſer amorevole, 
affabile, fedele, & ubbidiente al ſuo marito, & in ogni 
ſo- 
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ſobrieta, quiete, e pace, ſegua 1' eſempio di Matrone 
pie. O Signore, benedicigli ambidue, e fa loto la gra- 
tia d' heredare il tuo regno celeſte, per Giesũ Chriſto 
noſtro Signore. Amen. 


Allborà il Prete din. 


J Pio Onnipotente, che al principio cred i noſtri pri- 
4 mi parenti Adamo & Eva, e gli ſantificò e congiunſe 
In matrimonio; Spanda ſopra di voi le ricchezze della 
ſua gratia, vi ſantifichi, e vi benedica, accioche gli pi- 
acciate in corpo & anima, e viviate inſieme in ſanto a- 
more infino al fine della voſtra vita. Amen. 


T Dopo che, ſo nen vi è predica per annuntiar il debito di 
marito e moglie, il Pieyvans leggera come ſegue. 


OI tutti che ſete maritati, o che vi proponete d' aſ- 

ſumer il ſanto ſtato di Matrimonio. aſcoltate quel- 

lo che dice la Santa Scrittura circa ' dovere dei mariti 
alle lor mogli, e delle mogli ai lor mariti. 

S. Paolo nel quinto Capitolo della ſua Epiſtola agli 

Efeſi, comanda a tutti gli huomini maritati, in queſte 


- parole. Mariti, amate le voſtre mogli, ſicome Chriſto 


ha amata la ſua Chieſa, & ha dato ſe ſteſſo per lei, ace 
cioche la ſantificaſſe, e la purgaſſe col lavamento dell' 
acqua, per la parola; per preſentarſela, una Chieſa glo- 
rioſa immaculata e ſenza ruga, o qualſiſia coſa fimile ; 
anzi che foſſe ſanta e ſenza difetto. Cosi debbono i 
mariti amar le lor mogli come i propri corpi. Colui 
che ama la ſua moglie, ama fe ſteſſo. Perche niuno ha 
mei odiata la ſua propria carne, anzi la nutriſce & ac- 
care zza, come anco il Signore la Chieſa: Perche noi 
ſiamo membra del ſuo corpo, della ſua carne e delle ſue 
oſſa. Per queſto I huomo Jaſcieri padre e madre, e ſa- 
ra con giunto alla ſua moglie, & effi due ſaranno una if. 
teſſa carne. Queſto ꝭ un gran miſterio; ma io parlo di 
Chriſto e la Chieſa Nulladimeno ch' ogn' un di voi 
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in particolare ami coſi la ſua moglie come sé ſteſſa, 

Efeſi. 5. 25. 

Somigliantemente i! medeſimo S. Paolo ſcrivendo ai 
Coloſſeſi dice queſto a tutti gli huomini che ſono mari- 
tati. Mariti, amate le voſtre mogli, e non v' innaſ- 
prite contr* a loro, Col. 3. 19. 

Aſcoltate anco quello che vien detto da S. Pietro i'A+ 
poſtolo di Chriſto, il qual era anchora lui maritato, a 
quelli che ſono maritati, Voi mariti, habitate con le vo- 
itre mogli ſecondo conoſcenza, rendendo honore al a 

moglie come al vaſo più debole, e come eſſendo infieme 

coheredi della gratia della vita, accioche le voſtre ora · 
tioni non ſieno interrotte, 1 S. Pie. 3. 7 

Fin qui havete udito il dovere del marito verſo la mo- 
glie. Hora aſcoltate, & imparate anchora voi, mogli, 
il dover voſtro verſo 1 voſtri mariti, come viene chiara- 

mente dichiarato nella Santa Scrittura. 

S. Paolo, nella ſopradetta Epiſtola agl' Efeſi, v* in- 
ſegna a queſto modo; mogli, ſiate ſuggette ai voſtri 
.mariti, come al Signore: Concioſia cola che'l marito 
ſia capo della donna, ſicome anchora Chriſto & Capo 
della Chieſa, ed egli ſteſſo, e Salvator del corpo. Ma | ; 
altreſi, come la Chieſa è ſuggetta a Chriſto, coſi le mo- 
gli deono eſſer ſuggette ai lor mariti in ogni coſa. EE 
da capo dice, che la moglie habbi cura di riverire il ſus 
marito, Ef. 5 22. : FI 

E nella ſua Epiſtola à Coloſſeſi, S. Paolo vi di que- 
ſto breve precetto. Mogli ſiate ſuggette ai voſtri mari- 
17 | ti, come ſi conviene nel Signore, Col. 3. 18. 

4. S. Pietro ſimilmente ' inſegna molto bene, dicendo, 
* Voi mogli, ſiate ſuggette ai voſtri mariti: accioche, ſe 
| pur ve ne {ono alcuni che non ubbidiſcano alla Parola, 

ſieno per la converſatione delle mogli, guadagnati ſenza 
Parola ; havendo conſiderata la voſtra caſta converſa- 
| tione, ch' è in timore. Delle quali l'ornamento fia, 
Wh non Vefſterior dell' intrecciatura de' capelli, o di fregi d' 
15 oro, o di veſliti di robe; ma l' huomo occulto del cuo- 
100 Te, 
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re, nell incorrotta puriti dello ſpirito benigno, e paci- 
fico: ilquale è di gran prezzo nel coſpetto di Dio: Per- 
cioche in queſta maniera anchora gia s' adornavano le 
ſinte donne, che ſperavano in Dio, eſſendo ſuggette al 
lor mariti. Sicome Sara ubbidi ad Abraham, chiaman— 
dolo Signore: del quale voi ſiete figliuole, facendo be- 
ne, e non temendo alcun ſpavento, 1 8. Pie. 3. 1. 


Egli è eſpediente che l ſpoſo e la ſpaſa riceverebbero Ia ſa- 
cra Crmunione al tempo del loro ſpoſalitis, od almena alla 
prima oppurtunita dopo che ſons maritati. 


L'Ordine per la viſitatione degli 


Ammalati. 


q rants ale undo ſari ammalato, ſe ne dara avviſ al Pioris- 


mn della Parrocchia, il quale entrando nella caſa dell am- 
ma/ats dirà. 


Pact ſia a queſta caſa, & a tutti quelli che vi ha- 
bitano. 


Quando egli viene in preſenza dell' ammalato dirà ingi- 


nocc biandiſi 


Nox ricordati Signore delle noſtre iniquità ne le 

iniquita de'noſtri antenati, perdonaci, O Signore, 
perdona al tuo popolo, il quale tu hai riſcattato col tuo 
pretioſiſſimo ſangue, e non eſſer adirato contra di noi 
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per ſempre. 
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Riſpe/ia. 
Perdonaci O Signore buono. 


qd Pa il Picrans aira. 


Oriamo. 


Signore, habbi pietà dio noi. 
Rip. Chriſto, habbi pietà di noi. 
Pio. Signore, habbi pieia di noi. 


Padre noſtro che ſei ne* cieli; Sia ſantificato 1] tuo 
Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta-la tua Vo- 
Jonti in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si co- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
c'indur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


Piovans. 

O Signore ſalva il tuo ſervitore. 
Riſpoſta. 

Il quale ſi confida in Te, 
Piovans. 

Mandagli aiuto dal tuo luogo ſanto, 
Rips 4. 

E diſendilo ſempremai potentemente. 
Pict ans. 

Che'l nimico non habbi mai avvantaggio ſopra di lui. 
Riſps/ta. 

Ne'l maligno s'accoſti mai per nuocergli. 
Picyan). 

Sigli O Signore, una torre di fortezza. 
Ae pale 

Dalla faccia del ſuo nimico. 

 Piovans. 

O Signore, eſaudiſci le noſtre Orationi. 

Riſps/n. 


E pervenga il noftro grido a Te. 


Platane. 


anc. 
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Piorano. 


O Signore riguarda gil dal cielo, conſidera, viſita, e 

ſoccorri queſto tuo ſervo. Riguardalo con gli oc- 
chi della tua miſericordia, dagli conſolatione e ferma 
confidanza in Te, difendilo dal pericolo del nimico, 
e mantienlo in perpetua pace, e ſicurezza, per Gies d 
Chriſto noſtro Signore. Amer. 


Es⸗udſcici, Iddio Onnipotente miſericordioſo, Salva- 

tor noſtro; ſtendi la tua ſolita bontà, a queſto tuo 
ſervo ch' è travagliato di malatia. Santificagli noi ti 
ſupplichiamo, queſta tua paterna correttione ; accioche 
1 ſentimento della ſua debolezza aggiunga forza alla ſua 
fede, e maturiti alla ſua penitenza. Accioche ſe ti pia- 
ceſſe di reſtituirgli la ſua priſtina ſalute, meni il rima- 
nente della ſua vita nel tuo timore, & alla tua gloria; 
overo, dagli la gratia di ricever in talmodo la tua viſita- 
tione, che quando fari finita queſta vita penoſa, vada a 
di morar con eſſo Te nella vita eterna, per Giesd Chri- 
ſto noſtro Signore. Amen. 


J E poi il Piovano efortera Þammalato, in queſta, od alira 
famil forma. 


Aramente diletto, ſappi ch' Iddio è il Signore della 
vita e della morte, e di tutto cio che vi appartiene, 
come gioventù, forza, ſanità, vecchiezza, debolezza, e 
malatia. Per cio, qualunche ſi la voſtra malatia; te 
nete per coſa certa che è la viſitatione di Dio. E per 
qualſiſia cagione queſta malatia vi vien mandata, ſia per 
provar la voſtra patienza per eſempio ad altrui, & ac- 
cioche la voſtra fede ſia manifeſtata nel giorno del Sig- 
nore, eſſer laudevole, glorioſa, & honorevole, all' ac- 
creſcimento di gloria & eterna felicità; o che vi ſia 
mandata, per corregger e megliorare in voi tutto cid 
che può diſpiacere al voſtro 8 celeſte ; fappiate per 
3 cor 
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coſa certa che ſe fiete veramente penitente per i voſtri 
peccati, e portate la voſtra malatia con patienza, conh- 
dandovi nella miſericordia di Dio, per amor del ſuo 
Figliuolo Giesu Chriſto, e che gli rendiate humiliſſime 
gratie per la ſua Paterna viſitatione, ſommettendovi in- 
tieramente alla ſua volonta; ridondera a voſtro avvan- 
taggio, & vi giovera all' avvanzamento nel vero cami no 
che mena alla vita eterna. 


q Se] inſerms è molts ammalato il Piovans potra finirgui 
la ſua eſortatione, od altrimente paſſur oltre. 


Pazrcis pigliate in buona parte il gaſtigo del Signore: 
perche (come dice S. Paolo ne] Cap. 129. agli E- 
brei) Il Signore gaſtiga chi Egli ama, e flagella ogni 
figliuolo ch' Egli gradiſce. Se voi ſoſte nete il gaſtiga- 
mento, Iddio fi preſenta a voi come a figliuoli : percic- 
che, quale é 1] figliuolo che'] padre non gaſtighi ? Che 
ſe ſiete ſenza gaſtigamento, delqual tutti hanno hivuta 
Ja parte loro, voi ſiete dunque baſtardi, e non figliuoli 
itr' a cio, ben habbiamo havuti per gaſtigatori i pa- 
dri della nof.ra carne, e pur gli habbiamo riveriti: non 
ci ſo:te porremo noi molto piu al Padre degli ſpititi, e 
viveremo ? Concioſia coſa che quelli, per pochi giorni, 
come parea loro, ci gaſtigaſſero: ma queito ci gaſtiga 
per util noſtro, aceioche ſiamo partecipi della ſua ſan- 
tit. Hcra queſte parole, caro fratello, ſono ſcritte 
nella Santa Scrittura, per noſtra conſolatione, & inſtrut— 
tione, accioche ſupportiamo patientemente e con ren- 
dimento di gratie la correttione de] noſtro Padre cele- 
ſie, quando che ſia che piaccia alla ſua benignita e mi- 
ſericordia viſitarci. E non ci doverebbe eſſer alcuna 
conſolatione maggiore ad un Chriſtiano, quanto Vefler 
reſo ſimile a Chriito, nel patire patientemente le avver- 
ſita, tr balationi, e malatie. Per che Egli ſteſſo non 
ſali alla gioia, prima che ſoſſerſe dolori; Non entr6 
nella iua gloria, prima che fu crocifſſo. Coſi per cer- 
to, 
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to, il noſtro camino per arrivar alla vita eterna, & di 
patire qui giù con Chriſto ; ed il noſtro uſcio per en- 
trar nella vita eterna &, di morir volentieri con Chriſto ; 
accioche riſuſcitiamo dalla morte, per habirar con Lui 
nella vita eterna. Percio pigliando queſta voſtra mala- 
tia ch' © tanto utile per voi, patientemente, vi eſorto 
ne] Nome di Dio di ridurvi a memoria la profeſſione c 
havete fatta a Dio nel Batteſimo. E poi che dopo que- 
ſta vita ſi ha di render contn al giuſto Giudice, dal 
quale ogn' uno ha da eſſer giudicato ſenza riſguardo 
di perſone; vammoniſco d'elaminar vol ſteſſo, e Io 
ſtato voſtro, coſi inverſo Dio come gli huomini; accio- 
che accuſando, e condannando voi ſteſſo per le voſtre 
proprie colpe, troviate miſericordia delle mani dal nce 
{tro Padre celeſte per l' amor di Giesu Chriſto, e non 
ſiate accuſato, e condannato a quel ſpauentevol tribunale. 
Percio, vi recitero gli Articoli della noſtra fede, accio— 
che ſappi te ſe credete come un Chriſtiano deve cre- 
dete, o no. 


£ * my 1 Pixrans reciterd g/ i Articali della Feae dic gude 
a gueſts 1:47. 


Jedi tu in Dio Padre Onn'potente, Creatore del 
celoedella terra ? 

Ed in Gies? Chriflo unigenito ſuo Figliualo noſtro 
S'g ore! E che fu conceputo di Spirito Santo, e nacque 
di Mir'a Vergine; che pit ſotto Pontio Pilato, che fu 
crocifiſſo, morto, e ſepolto, che diſceſe ag!' inferi, e 
che anco riſuſcit) il terzo giorno ch' Egli fall in cielo, 
e che ſiede alla deſtra di Dio, Padre Onnipctznte, e 
che di 1 ritornerà alla fine de] mondo per giudicare i 
vivi & i morti. 

E credi tu nello Spirito Santo, la Santa Chieſa Cat- 
tolica, la Comwnione de' Santi, la Remiſhone di pecca- 
ti, la riſurrettione della carne, e la vita cterna dopo la 
morte? 4 . 
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L' Ammalato riſpanderꝭà. 
Io credo tutte queſte coſe fermamente. 


q Allbora il Piat ano eſaminera q gli fi pente veramente de” 
ſuoi peccati, e] & in carili con tutti; ęſertandolo di per- 
donar dal pid frofende del cuore a tutti quelli che Phanrs 
offeſo, e ſe dal canto ſus ha 1 alcuno, domanda ar loro 
perdoms ; e je ba fatto torto ad alcuno, che ne fucci riſar- 
ciments, quanto gli ſara poſſibile. E /e non ha prima 
diſpoſio de ſuoi beni, ti egli fia ammogits di far il ſus te- 
ftamento, e palęſare i ſuoi debiti, quanto deve, e quanto & 
dovuto a lui, per 1anto maggior ſcaricamento della ſua con- 
ſcienxa, e quiete de ſuoi heredi. Ma altri deverebbero 
effer ſpeſſo ejortati a metter in ordine i fatti lors tempera- 
li mentre goduno azchora la ſalute. 

q 2ueſte parole ſopradette, 1 peſſuno dire prima ch! Pig- 
band cominci la ſua Preghicra, come flimeri pid cont e- 
nevole. 

I! Piovano non doverebbe tralaſciare Q ammonir caldamen- 
te Pammalate, (je ha il modo ) a*ufar liberaliia inder ſo 
1 pot eri. 

Nui Vammalato ſara ammonito di far una eſatta Confeſg- 
one de ſuoi peccati, fe ſenti la ſua cwnſticnza aggrarata 
da guaiche coſa di momento, E dps la Confeſſione, il pre- 
te Paſſyivera, (eglt lo deſidera humilmente ę di cuore] in 
gueſts modo. 


I. noſtro Signor Gies Chriſto il quale ha laſciato po- 

teſta alla ſua Chieſa d'aſſol ver ogni peccatore che ſi 
pente ſinceramente, e crede in Lui, ti perdoni, per la 
ſua gran miſericordia, tue offeſe: e per la ſua autorità 
commeſſami, Io tafſolvo da tutti i tuoi peccati, Nel 
Nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to. Amen. 


4 E 
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C ZE fi il prete reciterà la Colletta ſeguente. 
Oriamo. 


Dio Miſericordioſiſſimo. che ſecondo la moltitudi— 

ne delle tue miſericordie togli via in ta! modo i 
peccati di quelli che ſono penitenti, che tu non te ne 
record pid; Apri Pocchio della tua compaſſione ſopra 
queſto tuo ſervo, che ne brama perdono, e remiſſione. 
Ri nuova in lui (O Padre miſericordioſiſſimo) tutto cio 
ch, é decaduto per la fraude e malitia del diavolo, o per 
la ſua propria fragiliti o volonti carnale; mantient e 
cont nua queſto membro ammalato nell' unita della tui 
Chieſa; habbi riſguardo alla ſua contritione, aggradiſci 
le ſue lagrime, miliga il ſuo male, ſecondo che gli ve, 
drai piu iſpediente, E poi ch'egli ripone tu'ita 1a ſua 
confidenza nella tua miſericordia, non imputargli le [ue 
colpe paſſate; anzi fortificalo con lo tuo Spirito bene- 
detto e quando ti p/acera levario da queſta vit, ricevi! 
nella tua gratia, per i meriti del tuo dilettiſſimo Figli- 


uolo Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen, 
J Pai il Miniſiro reciterã queſts Salis. 
In te, Demine, ſperavi. Sal. 71. 


Q lznore, io mi ſon confidato in Te, fi ch' io non ſia 

giamai confuſo. Riſcuntimi, e lib:ramai, per la tua 
giultitia. inchinaa me il tuo orecchio, e Salvami. 

Siimi una rocca di dimora, nell quale io entri ſem- 
pre: tu hai ordinata Ja mia ſalute: percioche tu ei la 
mia rupe, e la mia forte zz. 

O Dio mio, liberami dalla man dell empio ; dalla 
man del perverſo, e del violente. 

Percioche tu ſei la mia ſperanza, o Signore Iddio: la 
mia confidanza fin dalla mia fanciullezza, 

Tu 
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Tu ſei ſtato il mio ſoſtegno fin dal ventre di mia ma- 
dre: tu ſei quello che m'hai tratto fuor dell' interiora d'- 
eſſa: per te ho havuto del continuo di che lodarti. | 

Io ſono ſtato a molti come un moſtro: ma tu ſel il mio 
forte ricetto. 

Sia la mia hocca ripiena della tua laude, e della tua 
gloria tutto 'I di. 

Non rigittarmi al tempo della vecchiezza, hora che 
le forze mi mancano non abbandonarmi. 

Percioche i miei nimici tengono ragionamenti con- 
tra mè, e quelli che ſpiano l' anima mia prendono inſie- 
me conſiglio. 

Dicendo, Iddio Vha abbandonato: perſeguitatelo, e 
prendetelo percioche non v* & alcuno che lo tiſcuota. 

O Dio' non allontanarti da me: Dio mio afftettati 
in mio aiuto. 

Sieno confuſi, e vengano meno gli avverſari dell' a- 
nima mia: quelli che procacciano il mio male ſieno co- 
perti d'onta, e di vituperio . 

M io ſpererò del continuo, e ſo praggiugnero. an- 
* Chora altre lodi a tutte le tue. 

La mia bocca racconterà tutto! di la tua giuſtitia, e 
la tua ſalute: benche io non ne ſappia il gran numero. 

Io entrerò nelle prodezze del Signore Iddio, io re- 
corderò la giuſtitia di te ſolo. 

O Dio tu m'hai ammaeſtrato dalla mia fanciullezza, 
ed jo, infino ad hora, ho anvuntiate le tue maravighe. 

Non abbandonarmi anchora, o Dio, fino alla vecchi- 
ezza, anzi fino alla canutezza: fin che' io habbia annuns 
tiato il tuo braccio a queſta generatione, e la tua poten- 
Za a tutti quelli che vera nno dopo. 

E la tua giuſtitia, o Dio, eſaltandola ſommamente per- 
ei oche tu hai fatte coſe gandi. O Dio, chi E pari a te? 

Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo SpiritoSanto 

Come era nel principio, & adeſſo, a {ari eternamente. 


Amen, 
14 


* 
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I Aggiugnendo queſto. 


O Salvator del mondo. che ci hai riſcatati per la tua 
croce e ſangue pretioſo, 1alvaci, & ſoccorrici, noi 
tene ſupplichiamo humilmente o Signore. 


E poi il Piovano dirã. 


LL Iddio Onnipotente, il qual' è una torre forti ffima 

a tutti quelli che pongono la lor confidenza in lui, 
alquale tutte le coſe che ſono in cielo, & in terra, e ſotto 
I: terra, ubbidiſcono. ſia hora e per ſempre la tua difeſa, 
e ti faccia ſapere e ſentire, che non e' è alcun altro No- 
me ſotto'l cielo, dato all' huomo, nelquale, ne per il 
quale, tu poſh ricevere ſanità, e ſalute, ſenon il Nome 

el noſtro Signore Jeſu Chriſto. Amen. 


J E dips guello dir. 


Noi ti raccomendiamo alla gratia, miſericordia, e 

protettione di Dio. Il Signore ti benedica, e ti 
guardi, Il Signore f:cci riſplender il ſuo volto ſopra di 
ts, e ti fia propitio. Il Signore alzi la ſua faccia ſopra 
di tè, e ti dia pace, ed hora & in eterno. Amen. 


4 Preghiera per un fanciullino ammalato. 


JÞ#io Onnipotente, e Padre miſericordioſo, a cui ſolo 
I appartengono gli eſiti della vita, e della morte ; ri- 
guarda git dal cielo, poi te ne ſupplichiamo humilmen- 
te, cong li occhi di compaſſione ſopra queſto fanciullo che 
adeſſonel letto di malatia. Viſitalo & Signore, con la tua 
ſalute: liberalo al tempo del tuo beneplacito dal ſuo male 
corporale, e ſalvagli Panima per la tua miſericordia. 
Accioche ſe ti piacerà prolungarli la vita quagit in 
terra, egli viva a tt, e ſia inſtromento della tua 
er- 
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ſervendoti ſedelmente, e facendo del bene nella fla ge- 
neratione, ſe no. accoglilo in quelle celeſti habbitationi, 
dove le anime di quelli che dormono nel Signore Jeſu 
Chriſto godono d'un ripoſo e felicita eterno. Facci 
queſta gratia, O Signore, per tua mi ſericordia, in eſſo 
Jeſu Chriſto tuo Figliuolo e noſtro Signore, che vive e 
regna con Tè e lo Spirito Santo, ſempre un Dio, ne' 
ſecoli de' ſecoli. Amen. 


+ Preghiera per un ammalato, quando ci ſara poca apparen- 
Za di guarigione. 


Padre di miſericordie, e Dio di ogni conſolatione, 
unico noſtro aiuto al tempo di biſogno, ricorriamo 
a te per ſoccorſo da parte di queſto tuo ſervidore, gia» 
cendo qui ſotto la tua mano, in gran debolezza di cor- 
po, riguardalo miſericordioſamente. o Signore; e quan- 
to più peggiora l'huomo eſterno, tanto pit forti fica l'in- 
terno del continuo, noi ti preghiamo, con le gratie del- 
lo tuo Santo Spirito. Dagli una ſincera penitenza, per 
tutti i falli della ſua vita paſſata, e ferma fede nel tuo 
Figliuolo Jeſu Chriſto, accioche i ſuoi peccati ſiano 
ſcancellati per tua miſericordia, e'] ſuo perdono fia ſug- 
gellato in cielo, prima ch'egli ſe ne vada, e non ſia pid 
veduto, Noi ſappiamo. O Signore, che niuna parola e 
impoſſibile appo Te; e che, ſe ti piace, tu puoi ancho- 
ra rilevarlo, e concederęli una più lunga dimora fra di 
noi. Nulla dimeno, poi ch'in ogni apparenza, il tempo 
della ſua diſſolutione *avvicina, Noi ti preghiamo di 
repararlo, e diſponerlo control ſpavento della morte, 
che dopo la fua partenza in pace, e nella tua gratia, la- 
ni ma ſua ſia accolta, nel tuo regno eterno. per i meriti 
& interceſſione di Jeſu Chriſto, unico tuo Figliuolo, 
noſtro Signore. Amen, 


Pee. 
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J Preghiera raccomandatoria per un” moribund. 


J 24io Onnipotente, appo'l quale vivono gli ſpiriti de“ 
giuſti reſi perfetti, dopo che ſono liberati dalle loro 
carceri tetrene; Noi ti raccomandiamo humilmente Þa- 
nima di queſto tuo ſervidore, e noſtro caro fratello, nelle 
tue mani, come nelle mani d'un fedel Creatore, e miſe- 
ricordioſiſſimo Salvatore; pregandoti humiliſſimamente, 
ch'ella fia pretioſa nel tuo coſpetto. Lavala, noi ti pre- 
ghiamo, nel ſangue di quelP agnello immaculato che fü 
uccilo per toglier i peccati del mondo; accioche ogni qua- 
lunque polluzione ch'ella &%habbia accumulata in queſto 
miſero ecattivo monda, per le concupiſcenze della carne, 
o le aſtutie del diavolo, eſſendo purgata e ſcancellata, eſſa 
ti ſia preſentata pura e ſenza macchia. Ed inſegna a nol 
che fopraviviamo, di vedere in queſto & altri ſimili 
ſpettacoli di mortalità, quanto fragile & inſtabile & lo 
ſtato noſtro, & d'annoverar in modo i noſtri giorni, che 
veniamo ad applicar ſerioſamente 1 cuori noſtri a quella 
ſanta e celeſte ſapienza, mentre viviamo qui, che ci cone 
duca finalmente alla vita eterna per i meriti di Jeſu 
Chriſto, tuo unico Figliuolo noſtro Signore. Amen. 


Preghiera per quelli che ſono inpuieti della mente 0 nelle 
conſcienxa. 


O Signore Benedetto, Padre di miſericordie, e Dio 
d'ogni conſolatione noi ti preghiamo di riguardar 

git in pietã e compaſhone ſopra queſto tuo afflitto ſervi- 
dore Tu ſcrivi coſe acerbe all' incontro di lui, e gli fai 
ſentire le ſua paſſate iniquitaz la tua ira gli ſi cala addoſſo, 
e la ſua anima & piena d' affanno; ma, O Dio miſericor- 
dioſo c*hai ſcritta la tua Santa Parola per noſtra inſtrut- 
tione, accioche noi per patienza, e conſolatione delle 
tue {acre Scritture, cron" ſperanza, dagli una vera 
Abad C CY» 
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conoſcenza di se, ed anco delle tue minaccie, e pro- 
meſſe, accioche non getti via la ſua confidenza in te, nc 


la ponga in coſa veruna ſenon in te. Dagli forza contra 


ogni ſua tentatione, e guariſci ogni ſua infermiti, Non 


romper la cannuccia fiaccata, ne ſpegner il lucignolo fi - 


mante. Non naſconder le tue clementi miſericordie nel 
tuo cruccio; anzi fagli ſentir giubi lo, ed allegrezz1, ac- 
cioche le oſſa che tu hai tritate feſleggino. Liberalo 
dal timor del nimico, & innalza Vaſpetto della tua fac- 
cia ſopra di lui, e dagli pate, per i meriti ed interceſſi- 


one di Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


& 
— 
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t# Perche ogni mortale & ſuggetts a varij pericoli, infermi!l 


e malatie, e ſempre incerto del tempo nel quale debbe laſs 
Ear qre/ta vita; per tio, offinche ogn' uno fia ſempre ap- 
parecchiats per morire, quandungue piacerà a Dio di chia- 
marlo, i Piovani ęſorteranns diligentemente di quando in 
quando (ma pin particolarmente in tempo di peſte, od al- 
tra contagione ) i ſuoi Parrocehiani alla frequente parteci- 
. Patione della Comunione del Corpo e ſangue di Chriſta no- 
tro Salvatore, ogni volta che ſara celebrata nella Chieſa ; 
acc ioche peſſino in caſe di viſitatione haver tanto minor ſug- 
getto d"inquietudine, per mancanxa di quel beneficio. Ma 
fe Fammalato non può andar alla Chieſa, e nulladimens 
e defideraſe di ricever la Comunione in caſa ſua; in tal 
caſo, debbe farle ſapere al Piovano per tempo, dandog/i 
ai quanti altri wi ſaranno per parteciparci con efſo lui, 


(che avaranno ger tre, o due al mene) & havendo un 


luogo condenevole in caſa del ammallato, contutto quello che 


fa 


La Comunione dee?” ammalati.. 


Fa di biſogno, preparats in modo tale che'l Piovano peſia 


riverentemente amminiſtrare; celebrerà quivi la Santa Co- 


munione, comincianda con la Colletta. E piſſala, & Evan- 


gelio feguente. 
La C2lletta;. 


Iddio Eterno, & Onnipotente, Creatore del genere 
humano, che correggi quegli che tu ami, e gaſtighi 
ogn' huomo che tu accogli, noi ti preghiamo d'haver 


compa ſſione di queſto tuo ſervo viſitato della tua mano, 


e far che porti la ſua malatia patientemente, e ricuperi 
la ſua ſanità corporale ( ſe coſi & la tua ſanta volontà ) e 
quando ſi ſia che la ſua anima partirà dal corpo, ti ſia 
preſentata pura, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


L' Epiſtola. Ebrei 12. 3. 


Fglivol mio, non far poca ſtima del gaſtigamento del 

Signore, e non perder animo, quando tu ſei da lui 
ripreſo. Percioche il Signore gaſtiga chi egli ama, e 
flagella ogni figliuolo ch'egli gradiſce. 


L' Evangelio. S. Giovanni. 5, 24. 


N veriti, in verita io vi dico, che chi ode la mia pa- 
L rola, e crede a colui che m'ha mandato, ha vita e- 
terna, e non viene in giudicio: ani è paſſato dalla mor- 
te alla vita. | 


Dopo che, il Prei- paſſerà oltre, ſecondo la forma preſcrit- 
ta avant i per la Santa Comunione, cominciando da queſte 
parole : [¶ Voi che ſete veramente, &c. 


q Mel temto della diſtributtone del ſanto Sacramento, Il 
prete parteciperà lui il primo, e poi diftribuira agli _ 
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che ſono quivi per parteci par ne con amalats, & all am- 
malato in ultima. 


J Ma ſe alcuns, fia per Leſtremità di malatia, e per man- 


canza d haterne fatto avrertir il Piot ans fer tempo, 6 
ſcarſità di campagnia, per partecipar cin ¶ lui, 6 qualch 
alliro giuſto impedimente, non partecipa del Sorraments del 
Corpo e Sangue di Chriſto, i] Piotano Pinſiruir a che, Segli 
% pente finceramente de ſuoi peccati, e crede fermamen- 
tr, che Jeſu Chriſta ha ſefferts fer lui la morte della 
croce, e fparſsl] ſus ſangue per il di lui riſtatto, riaucen- 
@fi con gran zels a memeria i benefici ci egli ne ricete, e 
rendendegliene dirote gratie, egli mangia e beve il Corps, 
E/ Sangue del naſtro Salvatore Feſu Chriſto utilmente a 
Salute dell' anima ſua, ſe ben non riceve il Sacraments 
cn la bocca. | 


. Quando un ammalato & viſitate, & all iſteſſo temps par- 


gecipa della ſacra Communiune, in tal caſo, il prete iralaſcie- 
12 parte de'/a forma della ciſitationt, per maggior preſiezza, 
eomineiandone al Saum [Signore in te] & ſenza indu- 
gis protedera alla Comunione. 


ꝗ In tempo di dle, mal del fudire, od altri fmili tempi 


ar malatie contagiiſe, quando non fi pud hacer degli Par- 
ruchiami od altri vicini per partecipare in caſa dell am- 
nalato, per paura dell' infettione, all inflanza calda dell 
ammalaco, it Pizvana putra partecipar ſolo con d lui. 


L' Or- 


Seppellimento de“ morti, 


— — 


— 


L' Ordine per la ſepoltura de 1 
morti. 


E offervare, che ¶ Ufcis ſeguente non debbe uſarſt |. 
per alcuno che fia morto ſenza Ballei mo, ſcomunicato, | 
omicida di /e Refſh. | it 


q 7 Preti e chierici incontrando il cadaver alPentrata del 1 
Cimiterio, e mettends innanzi, o verſa la Cii:/a, o 
verſa'l ſepolero, diranns 0 canterangs. 


O ſono la riſurrettione e la vita, dice il Signore: chi 

crede in me, benche ſia morto, vi vera. chiunque 
vive e crede in me, non morrà giammai in eterno. S. 2 
11. 25. 26. 


* 


O <0 che' mio Redentor vive, e che nell' ultimo gor, | 
no egli fi leverà ſopra la polvere. E quantunque do- 
po la mia pelle, queſto cor po ſia roſo, pur vedrò Dio 
con la mia carne: II quale io vedrs, gli occhi miei lo 
vedran no, e non un' altro. Jeb. 19. 25, 26, 27. 


Noa habbiamo portato nulla nel mondo: e chiaro & 

che altreei non ne poſſiamo portar nulla fuori. II 
Signore ha dato, il Signore ha tolto, fia benedetto i! 
Nome del Signore. 1 Tim. 6. 7. Feb. 1. 21. i 


q Dopo che ſaranno entrati nella Chieſa, N legger uns di 
queſti Salmi ſeguenti, ad ambidue. 
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Jo TRES: detto, * prend erd guardia alle mie vie, 
ch'io non pecchi con la mia lingua. 

Io guarderò la mia bocca con un frenello, mentre l' em- 
pio ſarà davanti a mc: 

Io ſono ſtato mutolo, e cheto; ho etiandio- taciuto ab 
bene : ma la mia doglia se innaſprita. 

Il mio cuore s riſcaldato dentro di me: un facca 
2. acceſo, mentre io ravvolge vo queſto nell* animo mio: 
ende io ho parlato con la mia lesen; dicendo. 

O Signore, fammi conoſcere il mio fine, e quale c il 
termine de' miei di; fa ch'io ſappia quanto io ho Ga vi- 
nere anchora in queſto mondo. 

Ecco tu hai ridotti 1 miei di alla miſura d'un palm 
el tempo della mia vita e- come niente appo te, certq 
egn' huomo, quantunque ſia in pie, & tutto vanita. 

Certo I'huomo va e viene in figura, certo in vano ſi 
travagliano tutti & adunano de' beni, ſenza fapere chi 
21 racorri, 

Ma hora Signort, che aſpetto? la mia ſperanza L 
in tè. | 

L:beramt & tutti i mie! misfatti: non ſarmi eſſere il 
vltuperio dello ſtolto. 

Io ammutoliſco, io non aprirò la bocca: percioche tu. 
hai fatto queſto. 

Togliqi d'addoſſo la tua piaga, io mi vengo mengy 
per la guerra che tu mi fai con la tua mano. , 

Se tu geſliphs alcuno con gaſt gamento Gfniquiti, tu 
fai ſty ug ge tutto. 010 che v' di bello & eccellente in 
lui, come uni tignuola cirto ogni huomo & vanftà 

Signore, aſcolta la mia oratione ; porgi Porecchio al 
mio rico, e non eſſer ſordo alle mie Jagrime. perci- 
oche io ſonꝰ ſoreſtiere af Po tt, & avyeniticcio come 


tat l miei padri. eee ; 
& #5 Ceſlati 
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Ceſſati da me, accioche io mi rinforzi, innanzi cb io 
me ne vada, e non ſia piu. 
Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 
Santo 
Come era nel principio, è adeſſo, e ſari eternamente, 
ne” ſecoli de' ſecoli. Amen, 


Damine, refugium. Sal. go. 


O Signore, tu ci ſei ſtato un habitacolo in ogni 
eta. 

Aventi che i monti ſoſſero nati, e che tu haveſſi for- 
mata la terra, e'! mondo: anzi ab eterno in eterno tu 
ſei Dio. 

Tu fai ritornar I'huomo in polvere : e dici Ritornate, 
o figliuoli degli huomini. 

Percioche mille anni appo te, ſono come il gior— 
no d'hieri quando & paſſato: come una vegghia nella 
notte. 

Tu porti via gli huomini come per una piena d'acqua 
eſſi non ſono altroch'un ſogno ſono come I'herba che ſi 
rinovella la matcin. | 

La mattina ella fioriſce, e ſi rinovella, e la ſera & ſe- 
gata, e ſi ſecca. 

Percioche noi veniam mens per ia tua ira, e ſiamo 
conturbati per il tuo cruccio. 

Tu metti davanti a te le noſtre iniquita, & i noſtri 
peecati occulti alla luce della tua faccia, 

Concioſia coſa che tutti i noſtri giorni dichinino per 
la tua ira: noi habbiam finiti gli anni noſtri coſi preſto 
come una parola. 

I giorni de' noſtri anni, in alcuni non ſono che ſet- 
tant' anni; & im altri, ſe vene ſono di maggiori forze, 
ch' ottant? anni: & anche il fior di quelli non © altro che 
travaglio, e vaniti: percioche di ſubito & riciſo, e noi 
ce ne voliam via. 


Chi 


Seppellimento de morti. 


Chi conoſce la forza della tua ira, e la tua indegnati- 
one, ſecondo che dei eſſer temuto ? 

Inſegnaci adunque a contare i noftri giorni, accioche 
acquiſtiamo un cuor ſavio. 

4. 1 Signore: infin' a quando ? e ſij rappaciſica- 
to inverſo i tuoi ſervidori. | 

Satiaci ogni mattina della tua benignita , accioche gui- 
b:liamo, e ci rallegriamo tutti i di noſtri. 

Rallegraci, al par dei giorni che tu ci hai afflitti: de- 
gli anni c'habbiamo ſentito il male. 

Appariſca l'opera tua verſo i tuoi ſervidori, e la tua 
gloria verſo i lor figliuoli. 

E ſia il piacevole ſguardo del Signore Iddio noſtro ſo- 
pra noi; & addirizza, o Signore, ſopra noi l' opera delle 
noſtre mani. 

Gloria ſia a] Padre, & al Figliuolo, & allo Spirits 

Santo. 

Come era nel principio, è adeſſo, e ſarà eternamente 

ne fecoli de' ſecoli. Armen. 


Poi ſeguira la Lettione preſa dal Cap. 15. della prima 
Epiſt. di S. Paolo ai Corinti. 


Her Chriſto è riſuſcitato da? morti, ed è ſtato fatto 
primitie di coloro che dormono. Percioche, poi 

che per un huomo è la morte, per un huomo altreſi & la 
ri ſurrettione de morti. Imperoche, ſicome in Adamo 
tutti muoiono, coſi in Chrifto tutti ſarenno vivificati. Ma 
ciaſcuno nel ſuo proprio ordine : Chriſto è le primitie : 
poi nel ſuo avvenimento, ſaranno vivificati coloro che 
ſono di Chriſto. Poi fari la fine, quando egli havri ri- 
meſſo il Regno in mano di Dio il Padre, dopo ch'egli 
ha vrà ridotta al niente ogni Signoria, ed ogni podeſta, 
e potenza. Conciò ſia coſa che convenga ch'egli reg- 
ni, finch'egli habbia meſſi tutti i njmici ſotto i ſuoi pie- 
di. II nimico, che fara diſtrutto I'ultimo, è la morte. 
Percio- 
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Seppellimento de * morti. 
Percioche Iddio ha poſto ogni coſa ſotto i piedi d'eſſo: 


hor, quando dice ch'ogni coſa gli © ſottopoſta, & coſa 
chiara, che cid è detto da colui infuor!, che gli ha ſot- 
topoſto ogni coſa. Hor dopo ch'ogni coſa gli ſara ſta ta 
ſottopoſta, all hora il Figliuolo ſarà anch'eglſi ſottop ſto 
a colui che gli ha ſottopoſto ogni coſa: accioche ldd o 
ſia ogni c:ſa in tutti. Altrimenti, che faran coloro che 
ſono battezzati per i morti, ſe del tutto i morti non 
riſuſcitano ? Perche ſono eglino anchora battezzati per 
1 morti? E perche fiamo noi anchora ad ogni hora in 
pericolo? Io proteſto per la voſtra allegrezza, laquile 
ho in Giesi Chriſto noſtro Signore, Io muovio ogni di, 
Se ſecondo l'huomo io ho combattuto con le here in 
Efeſo, che utile ne ho io, ſe i morti non riſuſcitano ? 
mangiamo e beviamo: percioche domane morremo. 
Non errate :. cattive converſationi corrompono buoni 
coſtumi. Svegliatevi a giuſtitia e non peccate: percio- 
che alcuni ſono ignoranti di Dio: io ſo dico per farvi 
vergogna, Ma din qualcuno, Come riſuſcitano i mor- 
ti? e con qual corpo verranno? Pazzo, quel che tu ſe- 
mini non è vivificato, ſe prima non muore. E, quant“ 
c a quel che tu ſemini, tu non ſemini il corpo © ha da 
naſce re: ma un granello ignudo, ſecondo che accade, 
o di formento o di qualch' altro ſeme. Ed Iddio, ſe- 
condo c'ha voluto, gli di il corpo. Ed a ciaſcuno de' 
ſemi, il ſuo proprio corpo Non ogni carne & la ſteſſa 
carne: anzi altra è la carne degli huomini, altra la car- 
ne delle beſtie, altra la carne de peſci, altra la carne 
degli uccelli. Vi ſono anchora de' corpi celeſti, e de' 
corpi terreſtri: ma altra è la gloria de' celefti, altra quel- 
la de' terreſtri. Altro & lo ſplendor del ſole, altro lo 
ſplendor della luna, & altro lo ſplendor del ſole, altro 
lo ſplendor della luna, & altro lo ſplendor delle ſtelle: 
percioche un aſtro è differente dall' altro aſtro in iſplen- 
dore. Coſi anchora ſarà la riſurrettion de' morti : il 
corpo © ſeminato in corruzzione, e riſuſciteri in incor- 
ruttibilita, Egli è ſeminato in diſhonore, e riſuſcite- 

ra 
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ra in gloria: egli è ſeminato in debolezza, e riſuſcitera 
in forza: egli & ſemi nato corpo animale, e riſufcietera 
corpo ſpirituale. V' corpo animale, e v'e corpo ſpi- 
rituale. Coſi anchora & ſcritto, il primo huomo Ada- 
mo fu fatto in anima vivente. Ma I'ultimo Adamo in 
iſpirito vivificante. Ma lo ſpirituale non © prima; ma 
prim è animale, e poi lo ſpirituale. Il primo huomo. 
eſſendo di terra fu terreno : il ſecondo huomo, che & il 
Sigaore, e dal cielo. Qual fa il terre no, tali ſono an- 
chora i terreni : e quale e il terreſtre, tali anchora ſaran- 
no i celeſti. E, come noi habbiam portata I'imagine del 
terreno ; porteremo anchora I'imagine del celeſte. Hor 
2 dico fratelli, che la carne, el ſangue, non poſ- 

ono heredare i] Regno di Dio: parimente, la corrut- 
tione non bereda Ii ncorru tibiliti, Ecco, io vi dico 
un miſterio: non già tutti morremo, ma ben tutti ſare- 
mo mutati: in un momento, in un batter d'occhio, al. 
ſonar dell' ultima tromba. Percioche la tromba ſoners, . 
& i morti riſuſciteranno incorruttibili, e noi ſaremo mu- 
tati. Concio ſia coſa che convenga che queſto corrutti- 
Lile riveſta incorruttibjlici, e che queſto mortale riveſta 
Immortalitz, Cos quando queſto corrottibile havri rig 
veſtita incorruzzione, e queſto mortale havrà riveſtita 
immortalità, althora ſari adempiuta la parola ch' e ſerit- 
ta, La morte è ſtata abi ſſata in vittoria. O morte, ove 
E il tuo dardo? o inferno, ove © la tua vittoria? Hora 
11 dardo della morte & il peccato, e la forza del peccato 
© la legge. Ma ringratiato fia Iddio, ilqual ci da la 
vittoria per Giesd Chriſto noſtro Signore. Percio, fra- 
telli miei diletti, Rate ſaldi, immobili, abbondanti de! 
continuo nell* opera del Signore, ſapendo che la voſtra 
fatica non & vana nel Signore. 


Quando ſi form arrivati alla foſia, mentre fi diſpone il ca. 
davero ad eſier meſio nella terra, il prete dira, overs il 
prete ed i Chierici canteranno. 

| L'huomo 


Seppellimente de moires 


Huomo ch'e nato di donna ha poco tempo da vive- 

re & è pieno di miſerie, creſce. & è riciſo come un 

fiore ; egli ſe ne fugge come l' ombra, e non ſi ferma 
mai in uno ſtato. 

In mezo di via ſiamo nella morte; da chi potiamo 
noi ſperar ſoccorſo, fuor che da tt, O Signore, che ſei 
giuſtamente offeſo per cagione de' noſtri peccati? 

Nientedimeno, O Signor Iddio Santifimo, O $i 
nore, Onnipntente; O ſanto e miſericordiofiſlimo Salva- 
tore; non darci alle acerbe pene della morte eterna. 

Tu Sai, Signore, i ſegreti de' noſtri cuori, non chiu- 
der gli orecchi tuoi miſericordioſi alle noſtre Preghiere; 
anzi perdonaci, Santiſſimo Signore, O Dio potentiſſi- 
mo, O ſanta e miſericorioſo Salvatore, degniſſimo Giu- 
dice eterno non permetter ch'all'ultimo punto della noſ- 
tra vita, per gravi od acerbi che fiano i dolori della 
morte, caichiamo da Te. 

Poi menre fi gittirã la terra ſopra'l corpo da altuni che 
anno appreſio, dira il prete. | 

Oi c'ha piacciuto a Dio Onnipotente per la ſua gran 

miſericerdia di ricever a se“ Panima di queſto noſtro 
fratello qui defanto, noi commettiamo percio il ſuo 
corpo alla terra: terra a terra,, ceneri a ceneri, polvere 
a polvere, in iſperanza ficura e certa della riſurrettione 
a vita eterna, per Jeſu Chriſto noſtro Signore, ilquale 
cambieri il noſtro corpo vile, e lo renderã ſimile al ſuo 
corpo glorioſo, ſecondo la potente operatione per la 
jars, egli può ſottoporſi ogni coſa. 
J Pii ſi leggeri o canteri, 
I O udij una voce dal cielo che mi diceva, Scrivi, Bea- 
tit morti che muoiono nel Signore: fi certo dice lo 
Spirito, percioche a riſpoſino delle lor fatiche.Apor. 14.13. 
| Ee poi il prete piri. 
Signore habbi pieti di noi. 
Riſp. Chriſto habbi pieti di noi. 
Signore habbi pieta di nol. 
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Adre noſtro che ſei ne cieli; Sia ſantificato il tuo 
Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lonta in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano. E rimettici 1 noſtri debiti, Si co- 
me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 
c'indur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amen. 


1] Prete, 


J >4io Onnipotente, appo'l quale vivono gli ſpiriti di 
quelli che di qui partiſcono nel Signore, & appo'l 
quale le anime dei fedeli dopo eſſer liberate Gal peſo del- 
la carne, godono di letitia e beatitudine; noi ti rendia- 
mo gratie cordiali che t' ha piaciuto liberar queſto noſtro 
fratello, dalle miſerie di queſto mondo ſcellerato; e ti 
preghiamo, che ti piaccia, per ]1i tua gran bonti, d'ac- 
celerar il tuo, Regno, accioche noi, inſieme con tutti quel- 
li che {ono trapaſlati queſta vita, nella vera fede del tuo 
ſanto Nome, habbiamo la noſtra perfetta conſummatione 
e beatitudine, coſi nel corpo come nellanima, nella tua 
gloria eterna, per Jeſu Chiſto noſtro Signore. Amen. 
La Collella. | 2 t 


Dio miſericordioſo, Padre del noſtro Signore Jeſu 
Chriſto, ilquale è la riſurrettine, e la vita; nelquale 
chiunque crede, vivera, benche muoia; e chiunque vive e 
crede in lui, non mori eternamente, ilquale etiandio ci 
ha inſegnato (per ſuo Apoſtolo S. Paolo) di non effer 
contriſtati come huomĩ ni ſenza ſperanza, per quelli che 
fi ripoſano in lui noi ti ſupplichjamo humilmente, O 
Padre, di riſuſcitarci dalla morte del peccato, alla vita 
di giuſtitia, in modo che quando laſeietemo 28 
ci ripoſiamo in lui, ſicome ſperiamo che {i queſto noſtro 
fratello ; e ch'alla general riſurrettione nell'ultimo 
iorno, ſiamo trovati accettvoli nel tuo coſprtto, e 
riceviamo quella benedittione che'l tuo dilettiſſimo 


Figliuolo pronuncicra a tutti quelli che ti amano 
| e 
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e temono, dicendo, Venite, benedetti figliuoli del Pa- 
dre mio: heredate il Regno che v'è ſtato preparato fin 
dalla fondation del mondo. Facci queſta gratia, noi ti 


ſupplichiamo, O Padre miſericordioſo, per Jeſu Chriſto 
noſtro Mediatore. Amen. 


L A gratia de] Signor noftro Jeſu Chriſto, e la cariti 
di Dio, e la comunione dello Spirito Santo, ſtg 
con tutti noi eternamente. Amen, 


cu. 


— — 


Il ringraziamento delle donne dopo eſſer rile- 


vate di parto, volgarmente detto Purifi- 
catione delle donne. 


La donna debbe andar alla Chieſa al temps conſuets dopo 

er rilevata di parto, in habito decente, e quivi “ ingi. 
nicc hierd in qualche luogo convenevole, come è ſolita in fi- 
mili caſi, „ come verra afſegnato aall” Ordinario, e poi il 
Prete le dir. 


OI cha piacciuto a Dio Onnipotente, della ſua bon- 
ta, di darvi un felice parto, e vi ha preſervata nel 


gran pericolo del partorire, ne renderete perciò cordia- 
Ii gratie a Dio, e direte. 


( < Poi Prete reciterà queſto Salms.) 


Dilexi quoniam. Sal. 116 


O amo i! Signore percioche egli aſcolta la mia voce, 
e le mie ſupplicationi. 


Poi ch'egli ha inchi nato a me il ſuo orecchio, io I 
invocherò tutti i giorni della mia vita. | 
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J legami delle morta m*havevano circondato, e le di- 
ſtrette del ſepolcro m*haveano colto: io havevo incon- 


trato angoſcia, e cordoglio, 
Maio invocai il Nome del Signore: dicendo, Deh, 


Signore, libera V'anima mia, 


11 Signore © pietoſo e giuſto: e'] noſtro Dios miſeri- 
cordioſo. 
Il Signore guarda i ſemplici: io ero ridotto in miſero 


flato, & egli m'ha ſalvato. 
Ritorna anima mea, al tuo ipoſo: percioche 11 Sig- 


nore th fatta qa tua retributione. 
Poi che, O Signore“ tu hai ritratta P anima mia da 


morte e gli occhi mie da lagrime, i miei picdi da ca- 


dutæ. 
Io caminerò nel tuo coſpetto nella terra de' viventi. 


Io ho creduto, e pero certo io parlero. Io ero gran- 


demente afflitto, 
Io dicevo nel mio ſmarrimento, Ogni huomo è bugi- 


ardo. 
Che renderò io al Signore? tutti i ſuoi benekcij ſono 


ſopra me, 

Io prenderò il calice delle lalvationl, e predichero il 
Nome del Signore. 
Io pagherò i miei voti al S:gncr2, hora in pre enza di 
tutto'] ſuo popolo. 

Ne' Cortili della Caſa del Signore, in mezo ii tè, o 
Jeruſalem Lodate il Signore. 

Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 


Santo. 
Come era nel principio, & adeſſo e ſara eternamente, 


ne' ſecoli de' ſecoli. Amen. 
4 Overo gueſts. 
NM Deminus. Sal. 127. 
s E. * non edifica la caſa, in vano vi s'affatica- 
no gli edificatori: ſe] Signore non guarda la citta, 
in vano vegghiano le guardie. 


Voi, 


wh 


oi, 


me ancora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non 


Puriſicatione delle donne. 


Voi, che vi levate la mattina a buon' hora, e tardi di 
poſate, e mangiate il pane di doglie, in vano il fate: in 
luoga di cio di il ſonno a colui ch'egli ama. | 

Ecco, i fighuoli ſono una heredita del Signore: il 
frutto de! ventre c un premio. 

Qu-1! ſono le ſaette in mano d'un valent huomo, tali 
ſono i figituoli in giovanezza. 

Beato I'huomo che n'ha il ſuo torcaſſo pieno: tali 
non ſaranno confuſi, quando parleranno coi lor nimici 
nella porta. 

Gloria ſia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 

Santo, 
Come era ne] principio, è adeſſo, e ſari eternamente, 
ne ſecoli de' ſecoli. Amen. 
E pi il Prete dirã. 
Preghiamo. 
Signore, habbi pietã di not. 
Riſp. Chriſto, habdi pietà di noi. 
Signore, habbi pieti di noi. 

Adre noſtro che ſei ne* cieli; Sia ſantificato il tuo 

Nome. Venga il tuo Regno. Sia fatta la tua Vo- 
lontà in terra, Come fi fa in cielo. Dacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano. E rimettici i noſtri debiti, Si ca- 
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c'indur in tentatione; Ma liberaci dal male. Amer, 
Piovan) 
O Signore, ſalva queſta donna, tua ſervente. 
Ri paſta. 
Liquale puone la ſua confidenza in Te 
Piguans. 
Sligli una torre di fortezza. 
Riſpaſta. 
Dalla faccia del ſuo nimico. 
Piodiano. 
Sigore. eſaudiſci la noſtra Oratione, 
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Riiſpoſta. 
E pervenga il noſtro grido infino a te, 
Piopano. 


q Preghtiams. 


1 Ddio Onnipotente, noi ti rendiamo gratie humili che 
ha piaciuto liberar queſta donna tua ſerva, dal gran 
dolore, e pericolo del partorire: Fa, o Padre miſeri- 
cordioſſſimo, ti ſupplichiamo, che con la tua aſſiſtenza, 
ella poſſa viver fedelmente, e caminar ſecondo la tua 
volonta in queſta vita, e ſia parimente reſa partecipe del- 
la gloria eterna nell'altra vita, per Jeſu Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 
. ſagna che ta donna che tiene a render grige, faccia la 
ſua offerta, came E il /ilita; e le vi & uno Cumuniome, eg li 
e convenevole chella ne partecipi, 


— 


COMMINATIONE 


Overo 


Dinontiatione delPira e giuditij di Dio contro 
i peccatori, con alcune Preghiere, da uſar- 
ſi il primo giorno di Quareſima, & anco 


in altri tempi, ſeconda che verra aſſegnato 
dall' Ordinario. 


q Deopo le Pregbiere della Mattina, finita che ſari la Lita- 
nia, ſecordo l jolito, it Prete efſends nil largo deve ſi jul 
leggere, overs nel pergolo, dira. 


— 


— — 


— 


Ratelli, nella Chieſa Primitiva vi era una pi: diſci- 
plina, ch'al principio di Quareſima. quelli che ſtava- 
no convinti di qualche grave peccato, erano eſpoſti a farne 
publica penitenza, e gaſtigati in queſto mondo, — 
| E 
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le anime loro foſſero ſalvate nel giorno del Signore; e 
che gli altri, ammoniti dal lor eſempio, temeſſero tanto 
più d. offender Dio. 
In vece di cid (fin che quella diſciplina ſia riſtabilita, 
il che è da eſſer molto defiderato) © ſtimato a propoſito, 
che a queſto tempo, (in preſenza di turti voi) ſiano lette le 
ſentenze generali delle maledittioni di Dio dinuntiare 
contro i peccatori impenitenti, raccolte dal Cap. xxv11. 
del Duteronomio, & altri paſſi della Santa Scrittura;z e 
che ri ſpondiate a ciaſcheduna ſentenza, Amen. 
Accioche, eſſeudo ammoniti della grand indegnatione 
di Dio contro i peccatori, ſiate tanto pit moſh ad una 
ſincera e calda penitenza, e caminiate tanto più accor- 
tamente in queſti tempi pericoloſi; isfuggendo tali viſij, 
contro iquali, affirmate con le voſtre proprie bocche eſ- 
ſer dovute quelle maladittioni da Dio. 
Aladetto & I huomo c*havri fatto ſcolturi, o ſiatua 
di getto, per adorarla. Dext. 27. 15. 
J E' popolo rijpenaeri, e dire. 


Riſp. Amen, | 
Piovans. 
Maladetto ſia chi maledice ſao padre, e ſua Madre. v. 16. 
Riſp. Amen. 
Piovans, 


Maledetto ſia chi muovei termini del ſuo profiimo. v. 13. 
Riſp. Amen. | 
Piguans. 
Maladetto ſia chi traſvia il cicco. v. 18. 
Riſp. Amen. | 
Por ano. 
Maledetto ſia chi pervertiſce la ragion del foreſtiere, 


delForfano, e della vedova. v. 19 


Riſp. Amen. 
Piomans. 
Maledetto ſia chi uccide il ſuo proſſimo in occulto. v. 24. 
Riſp. Amen. a 
Da 3 P80. 


— — — —_ 
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| Pior ano. 

Maladetto ſia che giace con la moglie de] ſuo profli- 

mo. Levit. 20. 10. 
Riſp. Amen. 
Pix ans. 

Meledetto ſia chi prende preſente, per far morir Vin- 
nocente. Deut. 27. 25. 

Riſp. Amen. 
Pizvano. 

Maledetto ſia chi ſi confida nell huomo e mette la 
carne per ſuo braccio, e' cui cuore fi ritrae dal Signote. 
. | 

Rip. Amen. 
Pimans. 

Maledetto ſono gli ſpietati, fornicatori, & adulteri, a- 
vari, idolatri, calunniatori, ebbriachi, & rapaci. S. 
Mat- 25. 41. 1 Cer. 6, 9. 10. 

Rijp. Amen, 


Pio ano. 


Ora, poi che tutti quel li ſono maladetti, (come fa fe- 

de il profeta David) che errano, e ſisviano dai Com- 
andamenti di Dio. Noi (ricordandoci de ſpavente vol gi- 
udicio che ci ſopraſta, e ch'e ſempre pronto a caderci ad- 
doſſo) ritorniamo al noſtro Signore Iddio con ogni con- 
tritione, & humiltà di cuore; piagnendo, e lamentando 
la noſtra cattiva vita, riconoſcendo, e confeſſando le 
noſtre c ffeſe, ed affaticandoci di produr frutti degni di 
penitenza. Perche hora © poſta la ſcure alla radice 
degl' alberi, fi che ogni albero che non produce buon 
frutto, & tagliato giu e gittato nel fuoco. Egli è coſa 
ſpaventevole di cader nelle mani dell' Iddio vivente: E- , 
oh fara piovere ſopra peccatori, lacci, fuoco, pro- 
cella,e tempeſta ; quelta ſara la lor parte da bere. Perche 
ecco, il Signore è venuto dalla ſux ftanza, per vifitare 
Finiquita di quelli che habitano ſopra la terra. Ma 
chi poura ſupportare il giorno lella ſua venuta ? Chi 
| | potra 
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potri ſuſſiſtere quando apparira? Egli ha,la ſua ventola 
in mano, e monder.. intieramente 1'ata ſua, e raccogli- 
era il ſuo grano nel ſuo granaio, ma ardera la paglia nel 
fuoco ineſtinguibile. II giorno del Signore viene co- 
me un ladro nella notte; e quando ſi dira, Pace, & og- 
ni coſa é ficurezza, allhora ſopraverrà loro ſubitanea 
diſtruttione, come i dolori della donna che partoriſce, e 
non ſcapperanno. Allhora apparita Vira di Dio nel 
giorno della vendetta, Jaquale i peccatori oftin:ti per la 
durezza dei lor cuori, fi ſono accumulati, c*'havevano 
ſprezz to la bonti, patienza, e longanimit: di Dio, che 
gli chiamava del continuo a penitenza. Allhora m'in- 
vocheranno, (dice il Signore) ma io non gli aſcoltero, 
mi cercneianno per tempo, ma non mi troveranno; e 
queſto fari, perche hanno odiata la ſapienzu, e non han- 
no abbrecciato il timor del Signore, anzi hanno odiato 
il mio conſiglio, e ſprezzata la mia correttione. All- 
hora ſari t roppo tardi di picchiare, quando fari ſerrata 
la porta; e di domindar miſericordia, quando fari I'h9- 
ra di venir a giudicio. O terribil voce di giuſtiſſimo 
giudicio, laquale ſara pronuntiata ſopra di loro, quan- 
do gli veria detto, Andatevene maladetti al fuoco eters 
no, cl E ſtato preparato per il diavolo & i ſuoi angeli. 
Percio, fratelli, guardiamo bene per tempo, mentre du- 
ra il giorno della falvatione ; perche viene la notte, nel- 
laquale non ſi può operare : anzi, mentre godiamo Ia 
luce, crediamo nella Juce, e caminiamo come figliuoli 
della luce, che talhora non ſiamo gittati nelle tenebre 
eterne, dove ſara pianto, e ſtridor di denti. Non abu - 
fiamo la clemenza di Dio, il qual ci chiamò benigna- 
mente a novita di vita e per ſua compaſſione infinita, ci 
F promette reme ſſione di quanto E paſlato, purche, d' un 
cuor puro e perfetto cene ritorniamo a lui. Perche ſe 
bene i noſtri peccati foſſero roſſi come ſcarlatto, ſaran- 
no refi candidi come la neve; e quantunque ſoſſero co- 
me la porpora, pur ſaranno refi bianchi come la lana. 
Ravvedetevi (dice il Signore) da tutte le voſtre iniquiti, 
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el voſtro peccato non ſara la voſtra diſtrutti»zne. Git- 
tate lungi da voi tutte le voſtre empieti che havete com- 
meſſe; rinovate i cuori, e le menti voſtre: perche vo- 
lete morire, O vol caſa d'Iſrael, poi che non mi com- 
pi cio nella morte di colui che muore, dice il Signor 
Iddio? Percio, convertitevi, e viverete. Con tutto 
che habbiam peccato, habbiam pero un' Avvocato appo 
Padre, Giesd Chriſto i] giuſto, & egli è la propitiati- 
one per | noſtri peccati. Percioche egli è ſtato ferito 
per i noſtri misfatti, e flaccato per le noſtre iniquiti : 
Ritornianci dunque a lui, che riceve benignamente tut- 
ti i peccatori che ſono veramente penitenti; aſſicuran- 
doci ch' egli © pronto ad accoglierci, ed & molto volen- 
teroſo a perdonarci, purche andiamo a lui con fincero 
rincreſcimento ; ſe vogliamo ſottoponerci a lui, e per 
Favvenire caminar nelle ſue vie; ſe piglieremo il ſuo 
giogo ch* dolce, e leggier carico ſopra noi, per ſe- 

uitarlo in manſuetudine, patienz?, e cariti, & Jaſciar- 
ci menare dal governo deilo ſuo Santo Spirito: cercan- 
do ſempre la ſua gloria, è ſervendog!t debitamente nel- 
la noſira vocatione con rendimento di gratie. Se fare- 
mo queſte cofe, Chriſto ci libererà dall” eſecrazione 
della Legge, e dall' eſtrema maladittione che caderà ſo- 
pra quelli che ſaranno poſti alla mano ſiniſtra: & egli 
ci mettera alla ſa deſtra, e ci dara la benigna benedit- 
tione di ſuo Padre, comandandoci d'entrar in poſſeſſione 
de] ſuo tegno glorioſo; alquale gli piaccia a lui addur- 
ci tutti per ſua infinita miſericordia. 


q Allkerd tutti „ ingincechieranno, & i Prete, e Chierici 
ingin».chiomo (nel luogo dove jogliong legger la Li tania) 
reciteranno queſta Salmo. 


Miſerere mei, Deus. Sal. 51. 
Abbi pieta di me, O Dio, ſecondo la tua benigni- 
ta : ſecondo la moltitudine delle tue compaſſioni 


cancella i miei misfatti. 
Lavani 
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Lavami molto e molto, della mia iniquiti e nettami 
dal mio peccato ; Percioche io conoſco i miei misfatti, 
e] mĩo peccato è del continuo davanti a me. 

I ho peccato contra a te ſolo, & ho fatto quello che 
ti diſpiace; acciò che tu ſij riconvſciuto giuſto nelle tue 
parole, e puro nei tuoi giudicij. 

Ecco, 1o ſon ſtato formato in iniquita, e la mia ma- 
dre m' ha conceputo iu peccato. 

Ecco, b piacciuto inſegnarmi verità nell'interiore, 
e ſapienza nel didentro. 

Purgami con iſopo, e ſarò netto; lavami, e faro piu 
bianco che neve. 

Fammi udir gioia, & allefrezza; fa che le offa che 
tu hai tritate feſteggino. 

Naſcondi la tua faccie dai miei peccati, e cancella 
tutte mie iniquiti, 

O Dio, crea in me un cuor puto, e rinovella dentro 
di me uno Spirito dirito. 

Non rigittarmi della tua faccia, e non togliermi lo tuo 
Santo Spirito. 

Re«.dimi I'allegrezza della tua ſalute: e fi che lo Spi- 
rito volontario mi ſoſtenga, 

Io inſegnero le tue vie a'traſgreſſo ri, & i peccatori fi 
convert iranno a te. 

Liberami dal ſangue, O Dio, Dio della mia ſalute: 
la mia lingua cantera con giubilo ja tua giuſtitia. 

Signore, aprimi le Labbr:, e la mia. bocca racconte- 
ri la tua laude- 

Percioche tu non prendi piacere in ſacrificio: altri- 
menti, io I'havrei offerto: tu non gradiſci holocau- 
ſto. 

I facrificij di Dio ſono lo ſpirito rotto: O Dio tuo 
non iſprezzi il cuor rotto, e contrito. 

Fa del bene a S:on, per la tua benivolenza, edifica 
le mura di Jeruſalem. 

Allhora prenderal piacere in ſacrifiicij di giuſtitia in ho- 
locaultt, 
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locauſti, ed in offerte da ardere intieramente; allhora 
t'offeriranno giovenchi inſu'] tuo altare. 
Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo & allo Spirito 
Santo, 
8 Rip. 
Come era nel principio, © adeſlo, ec fara eternamente, 
ne ſecoli de' ſecoli. Amen, 


Signore, habbi pie à di noi. 
Chriſto habe diet di noi. 
Signore, habbi pietà di noi. 


Adre Noſtro che ſei ne* cie!j, fa ſantificato il tuo 
Nome, Venga il tuo r-gno, Sia fatta la tua volontz 
in terra come ſi F. a in cielo. Dacci hoggi 1! noſtro pane 
cotidia no, e Rimettici i noftri debiti, fi come ancora 
noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non indurct in 


tentatione, ma liberaci dal male. Amen. 


Piano. 

Signore, ſalva i tui 5 

Che pongono la lor n in to, 

Picriano. 

Manda loro aiuto da alto. 
Riſpeſta. 

E diſendigli ſempremai potentemente. 
Piopans, 

Aiutaci, O Dio Salvator noſtro. 
Riſpaſta. 


E liberaci per la gloria del tuo Nome; habbi com- 
paſſione di noi peccatori per amor del tuo Nome. 


Piuans, 


— — — —— — — — 
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Piovans. 
O Sigrore, eſaudiſci la noſtra Oratione. 


Ri ſpoſta. 
E pervenga *l noſtro grido infino a Te, 


Oriam:. 


O Signore, noi ti ſupplichiamo d' eſaudire miſericor— 

dioſamente le noſtre Orationi, e perdonar a tutti 
quelli che ti confeſſano i lor peccati; accioche, quegli, 
le cui conſcienze ſono accuſate per il loro peccato, fia- 
no aſſoluti per i] tuo compaſſionevol perdona. per Jeſu 
Chriſto nodro Signore. Amer. 


O Dio potentiſſimo, e Padre miſericordioſo, che hai 

compaſſione di tutti gli huomini, e non odij nulla 
di tutto cid Chal creato, che non vorreſti la morte del 
peccatore, ma yin toſtò che fi ſtorni dal ſuo peccato e 
ſia falvato. Perdona miſericordiaſamente noi, le noſ— 
tre tr anſgreſſioni; ricevi e conſola noi che ſiamo con- 
triiſtati, & affannati col peſo de' noſtri peccati. La tua 
propreti E ſempre d haver compaſſione; a te ſolo ap- 
partiene di perdonare i peccati- Perciò perdonaci, O 
Signore, perdona al tuo popolo, ilquale tu hai ri {catta- 
to; non entrar in giudicio co” i tuol ſervidori, che non 
ſon altro che tetra vile, e miſeri peccatori, anzi ſtorna 
in tal modo lira tua da noi, che kumilmente confeffie- 
mo la noſtra viltà e ſinceramente ci pentiamo dei noſt:ti 
falli; ed affrettati in tal modo di ſoccorrerci in que- 
flo mondo, che poſſiamo viver teco eternamente in 


quello a venire, per Jeſu Chriſto noſtro Signore. Linen, 


Aber. 
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q 4!/h:ra i paolo recitera quel che ſegue dieiro al Piovans. 


Ji (comentiicici, O Signore buono, & allhora ſare- 
| mo convertiti. Sij propitio, O Signore, Sij propi- 
tio al tuo popolo, che ſi rivolge a tè con pianto, digiu- 
13 no, & orationi. Perche tu ſei un Dio miſeticordioſo, pi- 
145 eno di compaſſione, longanimita, e di gran miſericor- 
dia. Tu perdoni, quando meritiamo gaſtigo, & in mezzo 
della tua ira, ti ricordi di pietà, perdona al tua popolo, 
O Signore, perdonagli, e non venga la tua heredita in 
confuſione. Eſaudiſcici, O Signore, perche la tua ele- 
menza è grande; e guardaci ſecondo la moltitudini del- 
le tue miſericordie, Per i meriti e mediatione del tuo be- 
nedetto Figliuolo Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 
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q Pai il Piovan dira flo. 


T1 Signore ci benedica e ci conſervi; il Signore in- 


| nalzi la luce della ſua faccia ſopra di noi, e ci dia pace 
| | hora & in eterno, Ames, 
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Teatus vir, qui nn abiit in confili) impicrum. 
EAT O Fbuomo, che non è cami-ato 


nel conſiglio degli empi, e non s'e 
fermato nella via de peczatori, e non 
e ſeduto nella ſedia degli ſebernitori. 
2 Ani il cui diletto e rella Legge 
| Cel Signore, e medita in efla giorno e 
notte. 
3 Egli ſara come un albero piantato preſſo à ruſeelli 
d'acque, il qual rende il ſuo frutto nella ſua ſtag' one. 
4 E le cui frondi non appaſſano: e tutto quello 
eb'egli ſara pro'p-rera, 
(os non ſarann gia gli empi: anzi ſ.renn come 
pula ſoſpirta da vento. : 
6 ler cio gli empi non titaranno ritti nel giudicio, 
ne i p-ccatori na 1auranza de' giudi. 
7 l ctcioche il Signore conolce la via de' giuſti: ma 
la via degli empi perira. 
E e SALMO 


Ws 
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7 SALMI. Primo Giorno. 
SATLNMO II. Cruare fremuerunt gentes.? 
Pei. tumultuano le genti, e mormorano i popoli 
cole vane ? | — 
2 Li Re della terra fi ritrovano, ed i principi conſi- 
gliano inſieme contra'l Signore, e contra'l ſuo Unto. 
3. Dicendo, Rompiamo i lor legami, e gittiam via 
da noi le lor funi. | 550 
4 Colui che ſiede ne* cieli ne ridera: il Signore 
fi beffera di loro. | | 5 | 
5 Allhora parlera loro nella ſua ita, e gli rendera 
ſmarriti nel ſuo cruccio acceſo. 
6 E dira, Pur nondimeno ho io conſecrato il- mio 
Re ſopra Sion, monte della mia Santita. 
7 Ig ſpiegherò il decreto: JI Signora m'ha detto, 
Tu ſci il mio Figlivolo : hoggi io tho generato. 
8 Chiedimi, ed io ti. daro per heredita le genti ed 
3 confini della terra per tua poſſeſſione. 7 
9 Tu le haccherai con una verga di ferro, tu le 
triterai come un teſto di vaſellaio. 5 
10 Hora dunque, o Re, ſiate ſavi: Giudici della 
terra, ricevete correttione. 
11 Servite al Signore con timore, e gioite con tre- 
more. 
12 Baciate il Figlivolo, che talhora egli non s adiri, 
e che voi non periate nella v ra via, quando l ira ſua 
ſi ſara pure un poco accela, Beati tutti coloro che ſi 
confidano in lui. | 
SAL N O III. 
Domine quid multiplicati ſunt qui tribulant me? 
'S Signore, ia quanto gran numero ſono i miei ni- 
mici? molti ſi leyavo contr a me. 
2 NMolti dicono dell' anima mia, Non v'e ſalute alcu- 
na appo Iddio per lui. 
3 Ma, Signore, tu ſei uno ſeudo d'intorno a me: 
tu ſei la mia gloria, e quel che mi ſollevi il capo. 
4 lo ho con la mia voce gridato al Signore, ed egli 
m'ha ri:/poito dal Monte della {ua Santlta. 


5 Jo 


TI SALMI. Primo Giorno. 


lo mi fon coricato, ed ho dormito: poi mi fon 
rilyegliato: perchioche il Signore mi ſoſtiene. 2 

6 lo non temeri di migliaia di popolo, quando fi 
ſoſſero accampate contra me d'ogn'intorno. . 
. 7 Levyati, Signore: ſalvami, Dio mio: percioche tu 
hat percoſfa la maſcella di tutti i miei nimici tu hai 
rotii i denti degli empi. Wk: 

8 II falvare appartiene al Signore: la tua benedit- 
tione & ſupra'l tuo popolo, | | 


SALMO IV. Cum invwarem exaudivit me Deus. 
Uando io grido, reſpondimi, o Dio della mia 
giuſtitia: quando io ſono ſtato diſtretto, tu 
m hai meſſo in largo: habbi pieta di me, ed eſaudiſcL 
la mai oratione. 

2 O huomini principali, infina a quando ſard la 
mia gloria in vituperio? inſino a quando amerete vani- 
ta, ed andrete dietro a menzogna ? 1 

3 Hor ſappiate che'l Signore s'ha eletto un pietoſo: 
il Signore 9 elaudira, quando io griderd a lui. 


4 I'remate, e non peccate: ragionate nel cuor vo- 


Aro, ſopra i voſtri letti, e reſtate. 

5 *acrificate. ſacrificii di giultitia, e confidatevi ne'l 
Signore. 

6 Molti dicoho, chi ci fara veder del bene? O 
Signore, alza la luce del tuo volto ſopra noi. 

7 Tu mai data maggiore allegrezza rel cuore, che 
nen hanno quelli nel tempo che] for ftumento, e lor 
moſto e multiplicato, 

8 Jo mi coricherò in pace, ed in pace anchora dor- 
mirò: percioche tu ſolo, Signore, mi fai habitare ſieu- 
ramente, 

SALNO V. Ferba mea auribus pertipe Domino. 
Dori Vorecchio alle mie parole, O Signore: intendi 

la mia meditatiore. | 

2 Re mio, e Dio mio, attendi alla voce del mig 
grido; pereioche io tindritzzo la mia 'orations. ' 


we let 64:5 1 Ee 2 3 Signore 


—__— ES 


I SALMI. Primo Giorno. 


3 Signore, aicolta da mattina la mia voce: da mat - 
tina Io ti ſpiego i Miei deſii, e ito aſpettando. 

4 Percioche tu non ſe: un Dio che prenda piacere 
rell“ empicta: il malvagio non pno dimorar teco. 

5 Glinſenſatt non poſſono compar'r davanti agli ce-hi 
tuoĩ: tu odi tutti git operatori d'iniquita. 

6 Tu farai perire tutti quelli che parlano con menzo- 
gna: il Signore abbomina huomo di ſangue, e di frode. 

7 Na jo, per la grande zza della tua benignita, en- 
trero nella tua Caſa, ed adorero verſo'l Tempio della 
tu Santita, rel tuo timore. 

8 Signore, guidami per la tua giuſtitia, per cagion 
de' miei infidiatori: addirizza davanti a me la tua via. 

2 Percioche nella bocea loco non ve dirittura alcuna: 
Iintertur loro non & altro che malitie: la lor gola & un 
lepolcro aperto, luſingano con la lor lingua. | 

10 Condannagli, o Dio: icadano da lor conlig'i; 
ſcacciagli per la moltitudine de lor misſatti: perciocne 
ſi fon ribellati contr'a te. 

11 E rallegrinſi tutti quelli che $i confidano in te, e 
cantino in eterno, e ſti lor protettore: e teſteggino in 
te quelli ch' amano il tuo Nome. 

12 Percioche tu, Signore, benedirai il giuſto: tu 
Vintornierai di benivolema, come d' uno ſcudo. 


Fn IT 


I * — LI 


PrEGHiER a della SER a 


Salmo VI. Domine ne in ſurore tuo arcuas me. 


82 non correggermi nella tua ira, e non gaſti- 


garmi nel tuo cruccio. 

2 Habbi pieta di me, o Signore: percioche io /n 
tutto fiacco: ſanami, Signore: percioche le mie oſſa 
ſon tutte (marrite. 

3 L'anima mia etiandio © grandemente ſmarrita: ec 
tu, Signore, inſino a quando: 
4 Rivolgiti, 


— 
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* & Rivolgiti, o Signore: riſcuoti Vanima mia: ſalva- 


mi, per amor della tua benignita. 
5 ercioche nella morte non ve memoria di te: 
chi ti celebrera nel ſepolero? | 


6 o m'affanno ne miei ſofpiri: i» allago tutta notte 


il mio |tto, e bagno la mia lettiera con le mie lagrime. 

7 L'ozchio mio e conſumato di faſtidio: egli e in- 
yec:hiato per cagion di tutti i miei nimi-t. | 
8 Ritractevi da me, vi tutti operatori d'iniquita ; 
percioche il Signore ha udita la voce del mio pianto. 

9 il Signore ha udita la mia ſupplicatione: il Si- 
gnore ha accettata la mia oratione. 

10 Tutti i miei nimici ſieno confuſi, e grandemente 
ſmarriti: voſtin le ſpalle, e ſieno ſuergognati in un 
momento. | 


SAL O VII. Domine Deus meus in te ſperavi. 


Ignore Iddio mio, io mi confido in te: ſalvami da 


tutti quelli che mi perſeguitano, e riſcuotimi, 
2 Chetalhora il mio nimico non rapiſca Vanima mia, 


come un leone; e non la laceri, fenza che vi fia al- 


cuno che Mi riſcuota. 

3 Signore Iddio mio, ſe ho fatto queſto, ſe v' per- 
verſita nelle mie mani: 
4 Se ho renduto mal per bene a chi viyeva in pace 
meco: 26, che ho riſcoſſo colui che m'era nimico {enza 
cagione ; : | 
5 Perſeguiti pure if nimico Panima-mia, e Paggi- 
unga, e calpeſti la vita mia, mettendzla per terra; e 
ſtanzi la mia gloria nella polvere. | 

6 Levati, Signore, nell' ira tua; innalzati contra 
furori de' miei nimiei, e deſtati in mio favore: tu 
hai ordinato il giudicio. hol | 
7 E circonditi la. raunanza de popoli: e torna poi 
in luogo elevato diſopra ad eſſa. 

8 II Sigvore giudichera i popoli: Signore, giudicam: : 
giadica di me ſecondo la mia giuſtitia, e la mia integ rita. 
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Q Deh, venga meno la malyagita de' malvagi, e 
ftabi'iſci I'buomo giuſto: . 
10 Concio ſia coſa che tu fis VIddio giuſto, provi 
1 cuort, e le reni. - 

' 11 II mio ſcudo & in Dio, che ſalva quelli che ſon 
diittt di cuore. 

12 Iddio & giuſto giudice, ed un Dio che s adira 
ogni giorno. ' 

13 de' mio nimico non ſi converte, egli aguzzera la 
ſua {pada: gi ha teſo Varco ſuv, e 'ha preparato. 

14 Egli ha apparecchiate arme mortali: egli adope- 
reia le ſui factte contr'agli ardenti. perſecutori. 

15 Ecco, il mio ni mic? partoriſce iniquita: ezli ha 
co nceputo aFarno, e partorira inganno. 

16 Egli ha cavata una foſſa, e ha affondata: ma 
egli ſtedo e caduto nella foſſa ch. gli ha fatta. 

17 II travaglio ch'egli da a ruf pli ritornera in fu 
la teſta, e la ſua violenza gli ſcendera in ſu la ſom 
mita del capo. 

13 Io lodero il Signore, ſecondo la ſua giuſtitia; e 
ſalmeggerd il Nome del Signore Altiſſimo. 

SALMo VIII. Demine Dominus noſter, quam admins 
rabile eſt nemen tuum in univerſa terra! 
Uant* & ma nifico il Nome tuo per tutta la terra, 
a Signore, Signor noſtro, che hai poſla la tua 
Maeſta ſopra i cieli? | 

2 Per la bocca de' piccoli fanciulli, e di quelli che 
poppano, tu hai fond ata tua gloria, per cagion de tuoi 
u mici: per far reſtare il nimico, el vendicatore. 

3 Quando io veggo i-tuoi cieli, che ſo apera delle 
me dita: la luna, e le ſtelle, che tu hai diſpaſte: 

4 Þ dico, Che coſa è hupme, che tu n'habbi memoria? 
e cheroſa 61 figliuol del huvmo, che tu ne prenda cura8 

5 E che tu [habbi fatto poco minor degli Angeli, e 
habbi coronato di gloria, e-d'honore ? 

6 E che tu'l facci fiznoreggiare ſopra Vopere delle 
tue mam, ed habbipolto, ogni coſa ſotto i ſuoi pied? 

7 Pecore, 


F SAL MI. Scendo Giorno. 


7 Percore, e buoi, tutti quanti: ed anche le fiere 
della campagna. 
8 Gli uccelli dell cielo, ed i peſei del mare, che 
gutzzano per li ſentieri del mare. 
9 O Signore, Signor noſtro, quanto e magnifica i1 
Nome tuo in tutta la terra ? 


PRARAEGnIE RA della MaTTiINA 


Salmo IX. Cnfteber tibi Dcmine in teto cerde mey, 


| an celebrero, o Signore, con tutto't mio cuore: is 
rarrero tutte le tue maraviglie. 

2 Io mi rallegrero, e feiteggero in te: io la'meggero 
il tuo Nome, o Altiſſmo. 

3 Percioche i miei nimici hanno volte le ſpalle, ſon 


) caduti, e periti d'innanzi alla tua faccia. 
4 Concio ſia cola che tu m'habbi fatta ragione, e 
. diritto: tu ti ſei poſto a ſedere lopra'l trono, come 
giuſto giudice, : 
> 5 Tu haiſgridate le nationi, tu hai diſtrutto l'empio, 
a tu hai cancellato il lor nome in izmpiterno. 
| 6 O nimico, le diſolationi ſon» elle finite per darare 
8 in perpetuo? ed hai tu disfatte le citta? e pur perita 
1 la mia memoria deefle ? | 
7 Ma. il Signore ſi:de in eterno: egli ha fermato il 
e ſuo trono per far giudicio. 
8 Ed egli giudichera il mondo in giuſtita, egli 
a? rendera giudicio a“ papoli in dirittura, 
2 8 E'l Sig vore lara un alto ricetto al miſero: un alto 
e ricetto a tempi ch'egli Jara in diſtretta. 
10 Lz onde, o Signore, quelli che conoſcono il Nome 
lle tuo fi conhderanno in te: percioche tu non abhandeni 
12 quell: che ti cercano. 


11 Sal- 
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„ It Falmegglate al Signore, che habita in Sion: rae- 
contate fra p poli i ſui tattti. 5 
12 Percioche egli ridomanda ragion del ſangue, egli 
Tſe na ricorda: egli non dimentica il grido de' poyeri 
afflittit. e 6 
13 Fabbi pieta di me, o Signore: tu che mi tiri in 
alto dalle porte della morte, vedi Va{tiittione ch 15 
(Hero da quelli che m' od iano. 
14 Accioche io racconti tutte le tue laudi nelle porte 
della figliuola di Sion, e feſteggi della tua liberatione, 
15 Le geiti jono ſtate aFondate nella foſſa c haveano 
fatta: il lor pic è ſtato preſo nella rete chaveano 
naſcoſta. | 
16 II Signore è ſtato conoſciuto per lo giudicio ch'egli 
ha fatto: Vempio e ſtato ailacciato per Vop-ra delle 
ſue propie mani. 
17 Gli empi, tutte le genti che dimenticano Iddio, 
andranno in volta nell' inferno, | 664141 
18 FPercioche il poyero non lara dimenticato in ſempi- 
terno: la ipzranza de poveri non perira in perpetuo. 
19 Leviti, o Signore: non laſciar che l' huomo 11 
rinforzi ; ficnp, giudicate le genti dayanti alla tua faccia, 
20 Signore, metti ſpavento in loro: fa che le genti 
conoſeano che nen ſeno altro ebe huomini. 


SAITINO X. Ut quid Domine neceſſiſti longs... 


Signore, perche te ne ſtai lontano? perche ti na- 
| {:ondi a'tempi che ſiamo in diſtretta? : 
- 2'L'empio con la {ua fuperbia perſegue il povero af- 
flitto: n laranno preſi nelle macchinationi c hanno fatte. 
+ 3 Percioche lempio fi gloria de deſideri dell anima 
ſua: e benedice Vayaro, e dilpetta il Signore. | 
: 4 Lempio, ſecondo Falterezza del ſuo volto, non fi 
cura di nulla; tutti i ſuoi penſieri ſens che non ve Dio, 
5s Le ſue vie ſon profane in ogni tempo: 1 tuoi 
giudieil gli ono una coſa troppo alta, per havergli da- 
yarti a e: egli ſoma contra tutti i ſuoi nimici- 
e 6 Egli 
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6 Egli dice nel ſuo cuore, To non ſaro giammai ſmoſ- 
fo: egli dice che in veruna eta non caderà in al:un male. 

7 La ſua bocca e piena delecratione, e di fraudi, e 
d'ingarno: ſotto la lingua ſua ve perverſita, ed iniquitaà. 
8 Egli ſta negli agguati per le ville: egli uccide Vin- 
nocente in loughi nalcoiti: i ſuoi occhi (piano il povero. 

9 Egli inſidia il povero nel ſue nalcondamento, come 
1] leone nella ſua ſpelonca: egli Virſidia per predarlo: 
egli preda il poyero, t aendolo nella tua rete. 

10 Egli ſe ne ſta quatto, e chino: e molti poveri 
caggiono nelle ſue forze. 

11 Egli dice nel cuor ſuo, Iddio Tha dimenticato: 

12 Ezli ha naſcoſta la tua faccia, egli giammai nc} 


'yedra. 


13 Levati, Signore: o Dio, alza la tua mano: non 
dimcnticare i poveri atkitti, 

14 1 erche Vempio dilpetta egli Iddio? perche dice 
egli nel cuor ſuo, che tu non ne ridomanderai ragione? 

t5 Tu /hai fur veduto: percioche tu riguardi 
Foltraggio, e'l ditpctto, 

16 Ter prendere il fatto in mano: il povero fi r- 
mette in te: tu ſei l ajutator dell orfano. | 

17 Fiacca i} braccio dell' empio: e pe, fe tu ricer- 
chi lempieta del malvagio, non la troverai pit. 

18 II 4 e Re in ſempiterno: le genti ſon pe- 
rite dalla ſua terra. 

19 O Signore, tu eſaud'ſei il diſiderio degli humili: 
tu raffermi il cuor loro, le tue or2cchie ſono attente a 
loro. 

20 Per far ragione all' orfano, ed al povero : accioche 
Lhuomo di terra non cortinui piu d'ular violenza, 


SAL Mo XI. In Demino cenf do. 


O mi corfido nel Signore: come dite voi all' anima 
mia, Fuggite al voſtro monte, ceme uno uecelletto? 

2 Certo, ecco, gli empi hanno teſo l'arco, hanno ac- 
coccate le lor {actte in ſu la corda, per tirar le contr's di- 
ritti di cuore in luogo ſcuro. 3 Quando 
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3 Quando i fondamenti ſono ruinati, che ha fatto i! 
giuſto? e 
| 4 4 Il Signore & nel Tempio della ſua Santità: il trono 
1 del Signore & ne” cieli: -: 43 p 


51 ſuoi occhi veggono, le ſue palpebre eſaminano 
i figliovo i degli huomini. | 
6 11 Signore eſamina il giuſto, e Fempio : e Panima 
| ſua odia colui che ama la violenza, 

| 7 Egli fara:piovere in ſu gli empi brace, e fuoco, e 
ik Jolfo: è vento tempeſtoſo, per la portione del lor calice. 


j | 8 Percioche il Signore & giuſto: egli ama la giuſtitia ; 

19 la jua faccia riguarda IH, mo diritto. | 

; 5 — i 2 | ENEMY 

— 14 | 

4:41 PaxEGHIER A della SER As 

9 

Ii Saloum me fac Domine, quoniam defecit ſan Tus. 
1 4 Alva, Sigrore: percioc! e gli huomme pii ſon venuti 

1 0 meno, ed 1 veraci ſon mancati fra“ tig/ivo-i degli 

| huomini, [its ot 4.535 2 


2 Ciaſeuno parla con menzogna col ſuo proſſimo, con 
labbra luſinghicre: parlano cn un cuor doppio-. 

3 Il ignore ricida tuite le labbra lufinghiere, la lin- 
gua che parla altieramente. 

4 Di coicro che:dicono, Noi ſarem padroni con le 
roſtre lingue: le noſtre labbra ſaz9 appo noi: chi e 
fignore ſopra noi ? 
s Per la diſolation de' poveri afflitti, per le ſtrida 
de' bilognofi; 00 N br 

6 Hera mi levero, dice il Signo e: io mettero in 
ſalyo quelli contra cui coloro parlano audacemente. 

7. Le parole del Signore ſc parole pure, argerito 

aſEnata nel, fornello di terra, purgato per ſette volte. 
8 Tu, Signore, guarda coloro: perſervagli da ꝗueſt 

generations in Perpetuo. FE 


” 


- 
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9 Gli empi anno attor no, quando i pitt vili d'infra 
1 figliuoli degli huomini ſono innalzati. | 


. 
Uſquequd Domine ebliviſceris me in finem? | 
Nfino a quando, o Signore? mi dimenticherai tu in 
perpetuo? infino a quando nalconderai la tua faccia 
da me? 17 a 

2 Infino a quando non fard a'tro tuttodi che core 
ſigliar, nell' animo, ed a fannarmi nel cuore? infino a 
quando s innalzera il mio nimi:o ſopra me? 

3 Rignarda, riſpondimi, Signore Iddio mio; allu- 
mina gli occhi mici, che talhora io non dorma i] fonno 
aella morte. 

4 Che mio nimi:o non dica, Io l'ho vinto; e che 
i miei nimici nen feſtæggiono, ſe io caggio. 

5 Hor, quant' e a me, 10 mt confido nella tua berignità. 

6 Il mio cuore giubilera nella tua liberatione: io can- 
tero al Signore, percioch' egli m'haura fatta la mia re- 
tributione. 


Saimo XIV. Dixit inſpiens, in c rde ſuo, non eſt Deus. 
O ſtolto ha detto nel ſuo cuore, non ve Dio. 
2 Si ſon corrotti, fon divenuti ahbominevoli nelle 
jero opere: non ve alcuno che facia bene, 

II Signore ha riguardato dal cielo in fu 1 figliuoli 
degli huomini, per veder le vi foſſe alcuno c'havelſe in- 
telletto, che cercaſſe [ddio. 

4 Tutti ſon guaſti, tutti quanti ſon divenuti puzzo- 
lenti: non ve alcuno che faccia hene, non pure uno. 

5 Tutti queſti operatori d'iniquita, che mangiano il 
mio popolo, ceme fe manglaſſero del pane. 

6 Non invdcano il Signore, non hanno eſſi alcuno in- 
tendimento ? 

7 La laranno ſpaventati di grande ſpavento: percio- 
che Iddio & con la gente giuſta. 

$ Fate voi onta al contiglio del povero afflitto, per- 
cioche il Signore e la ſua confidenza ? 

g Oh, 
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© Oh, venga pur da Sion la ſalute d*[frael ! quando“ 
Signore ritrarra di cattivita i} ſuo popolo, Jacob feſteg- 
gera, Iſrael fi rallegrera. 


CEPT CEE ETC TREE ELLE: 


PaEGHWIiERA della MaATTIN 4, 


Taro XV. Daemine, quis habitabit in tabernaculo tus? 


O Signore, chi dimorera rel tuo Tabernaculo? chi 
habitera ne} monte della tua Santita ? | 

2 Colui che caminain integrita, e fa cio che è giuſto, 
| e parla il vero di cuore. 

4:1 23 Chi non dice male con la ſua lingua, e non fa 
1 male alcuno al {uo compagno, e non leva alcun vituperio 


404-8 contre al ſuo proſſimo. 
48 4 Appo cui e ſprezzato chi dee eſſer riprovato, e 


che honora quelli che tem no il Signore: 

114 5 E'lquele, ſe ha giurato alcuna cola, benche fia a 
{| 3 ſuo danno, non pero la ritraita, 

| 6 Nquale non da i ſuoi danari ad uſura, e non prende 
, 


Fit preſemi conti'all' innocente. : 
M 7 Chi fa queſte coſe non ſara giammai ſmoſſo. 
y | Sal xo XVI. Conſerva me Pemine, queniam ſperavi in te, 
4:3 Uardami, o Dio: percioche io mi conhdo in te. 
| il 4 2 O anima mia, tu hai detto al Signore, Tu ſc; 
| yi 1 il ignore: tu non hai da far del mio bene. 
| ' * 3 Tutta la mia affettione e inverſo i ſanti che ſono 
1 in terra, ed inverſy gli hucmini honorati. 
! 4 4 1 tormenti di co oro che corrono dietro ad altri 
| I. di ſaran mul tip. icati: 
"13 5 :0 ron faro le loro offerte da ſpindzre, che ſon di 
my ? ſangne: e non mi rechero nelle labbra i romi loro. 
| 4 5 ignore e la portione della mia parte, e | mio cali- 


i ce: tu Signer, mantieni quelio che me caduto in ſorte. 

1 | 7 La forte m'e ſcaduta in laugh? elettiyolt: una 

ii bella heredita m'a pur tvccatas 8 Jo 
i 
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d Io benedird il Signore, ilqual mi conſiglia ? etian- 
dio le notti le mie reni m'ammaeſtrano. 

9 lo ho ſempre poſto il Signore davanti agli occhi 
miei: percioche egli e alla mia deſtra, io non ſarb 
giammai ſmoſſo. 

10 Per cio il mio cuore > rallegra, e la mia lingua 
feſteggia: anzi pur la mia carne habitera in ſicurta. 

11 Percioche tu non laſcerai Panima mia nel ſepo!- 
cro, e non permetterai che'l tuo Santo ſenta la corrut- 
tion della foſſa. 

12 Tu mi moſtrerai il ſentier della vita: ſatieta 
d'ogni gioia e col tuo volto: ogni diletto e nella .tua 
deſtra in ſempiterno. 


 SALMO XVII. Exaudi Domine juſtitiam meam. 


Signore, aſcolta la gfuſtitia, attendi al mio grido, 
porgi Vorrecchio alla mia oratione, chi ti fo 
ſenza labbra di frode. 

2 Proceda il mio giudicio dalla tua preſenza: gli 
occhi tuoi veggano le diritture, 

3 Tu lai provato il mig cuore, tu Ihai viſitato di 
notte: tu m'hai meilo al cimento, e non hai troyato 
nulla: la mia bocca non trapaſſa il mio penfiero, 

4 Nell opere degli huomiri, per la parola delle tue 
labbra, io mi ſun guardato dalle vie de' violenti. 

5 Soſtieni i mie. paſũ ne* tuoi ſentieri, accioche i 
miei piedi non vacillino. 

6 lo tinvoco, o Dio; percioche tu m' eſaudiſci: in- 
china à me il tuo orrecchio, aſcolta le mie parole. 

7 Dimoſtra maraviglioſe le tue benignita, o tu che, 
con la tua deſtra, ſalvi quelli che fi confidano in te, 
da quelli che fi levano contra loro. 


s Guardami come la pupilla dell' occhio, naſcondimi 
ſotto Pombra delle tue ale. i 


9 D'innarzi agli empi, che mi diſertano: e in- 


nan a miei mertali nimici, che mi circondano. 


10 Son tutti maſſicci di graiſo, parlano altieramente 
con la lor bocca. 3 4 11 Hora 
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11 Hora c'intorniano, ſeguitandoci alla traccia: mi- 
rano con gli occhi, per atterrarci. 

12 Somigliano un leone che brama di lacerare: ed 
un leoncello, che dimora in naſcondimenti. 

13 Levati, o Signore, va loro incontro per affron- 
targli: abbattigli: riſcucti Vanima mia dal empio con 
la tua ſpada. 

11 O Signore, riſcuctila cen la tua man, dagl. 
bucmini, dagli hucmini del mend, la cui parte e in 
queſta vita: eil cui ventre tu empi delle tue conſerve. 

15 Onde i lor figliouoli fon ſatiati, e laſciano il lor 
rimanente a' lor piccioli fanciulli. 

15 Quant* e a me, per giuſtitia vedro la tua faCcia: 
io {aro latiato della tua ſembianza, quando io mi ri- 
iyegliero. ; 


PrxEGHIERA della SERA, 
jSALMO XVIII. Dilizam te Demine fortituds mea. 


} Signore, mia forza, io Vamero aff ttuoſamente. 
2 J] Signore c la mia rocca, e la mia fortez7a, 
e' mio liberatore; il mio Dio, la mia rupe: io ſperero 
in lui: il mio ſcudo, e' corno della mia ſalute, il mo 
alto ricetto 
2 Jo Invocai il Signore, à cui fi deve ogni lode; 
e {ui ſalvato da' miei nimici. 
4 Doglie di morte m'haveano circondato, e tor- 
renti di ſcellerati m haveano ſpaventato. 
5 Legami di ſepolero mhaveano intorniato, lacti di 
morte m'haveano ineo trato. 
6 Nella mia diſtretta io invocai i! Signore, e gridai 
al Iddio mio: 
by * „ 5 . 
7 Ed egli udi la mia voce dal ſuo Tempio, el mio 
grido pervenne davanti a lui a'luci crec2bi. 
8 Allhora 
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8 Allhora la terra fu ſcoſſa, e tremo: ed i fonda- 
menti de' monti furono ſmoſſi, e ſ{crollati ; percioche 
egli era acceſo nell' ira. 

9 Un fumo gli ſaliva per le nari, ed un fuoco con- 
ſumante per la bocca: da lui procedeyano brace ac- 


ceſe. 


10 Ed egli abbaſs i cieli, e diſceſe, e vera una 
caligine ſotto a'ſuoi piedi. 

11 E cavalcava ſopra Cherubini, e volava: ed era 
portato a volo in ſu Pale del vento. 

12 Egli havea poſte delle tenebre per ſuo naſcondi- 
mento: egi havea d'intorno a ſe il ſuo padiglione, 
olcurita d acque, nuhi dell' aria. 

1; Le ſuz nubi fi deliguarono per lo ſplendore che 


ſcepiava davanti a lui, con gragnuola. e brace azcele. 


14 El Signote tono nel cielo, e Altiſſimo diede fuori 
la ſua voce, con gragnuola, e brace accele. 

15 Edauvento le ſue ſaette, e diſperſe coloro; egli 
lancibo fulgori, e gli mile in rotta. 

15 E, per lo tuo ſgridare, o Signore, e per lo ſoffiar 
del vento delle tue nari, i cana'i de' acque appar vero, 
ed i fondamenti del mondo furcno ſcoperti. 

17 Egli da alto diſteſe Ia mano, e mi preſe, e mi 
traſſe fuor di grandi acque. 

15 Egli mi rilcoffe dal mio potente nimico, e da 
quelli che nrodiayano: percioche erano più forte di me. 

19 Eſſi erano venuti in contra me rel giorro della 
mia calamita: ma il Signore fu il mio ſoſtegno. 

20 E mi traſſe fuori al largo: egli mi libero; percio- 
che egli mi gradiſce. 

21 Il Sigrore m'ha fatta retributione ſecondo la mia 
giuſtitia: egli m'ha renduto lecondo la purita delle 
mie mani. 

22 Percioche io ho offervate le vie del Signore, e 
non mi {ono empiamente rivolto dall' Iddio mio. 

23 Percioche io ho tenute davanti me tutte le ſue 
legzi, e non ho rimoſſi d'innanzi a me l ſuoi ſtatuti. 
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24 E ſono ſtato intiero inverſo lui, e mi fon guar» 
dato, dalla mia iniquita, 

25 E' Signore m ha renduto ſecondo la mia giuſti- 
tia, ſecondo la purita delle mie mani nel ſuo coſpetto. 

25 Tu ti moſtri pietolo inverſo Ihuomo pio, intiero 
inverſo huomo intięro. - 

27 Tu ti moftri puro col puro, e procedi ritroſa- 
mente col perverſo. 

28 Percioche tu ſei quel che ſalvi la gente afflitta, 
ed abbaſh gli occhi altieri. 

29 Percioche tu ſei quel che fai riſplendere la mia 
lampara: il Signore Iddio mio allumina le mie tenebre. 

20 Percioche per la tua virtù io rompo tutta una ſchi- 
era: e per la virtù dell Iddio mio ſalgo ſopra'] muro. 

31 La via di Dio e intiera: la parola del Signore e 
Purgata col fuoco: egli e lo ſcudo di tutti coloro che 
1perano in lui. 

32 Percioche, chi è Dio, fuor che'l Signore? e chi 
& Rocca, fuor che Iddio noſtro ? | 

33 Iddio e quel che mi einge di prodezza, & cha 
appianata la mia via. | 

24 Egli rende i miei piedi ſimili a quelli della cerve, 
e mi fa ſtar ritto in ſu i miei alti luoghi. 

35 Egli ammaeſtra le mie mani alla battaglia, e con 
le mie braccia un arco di ranie e rotto. 

36 Tn m'hai anchora dato lo ſcudo della tua ſal- 
vezza, e la tua deſtra m'ha ſoſtenuto, e la tua benig- 
nita m ha accreſciuto. 

37 Tu hai allargati 1 miei paſſi ſotto di me, e le 
mie calcagne non ſon vacillate. 

38 Ic ho perſeguitati i miei nimici, e gli ho aggiun- 
ti e non me ne fon tornato indietro, fin che non 8'1 
habbia diſtrutti. 

39 Io gli ho rotti, e non ſon potuti riſurgere: mi 
ſon caduti ſotto i piedi. 

40 E tu m'hat cinto di prodezza per la guerra: ed 
hai abbattuti ſotto di me quelli che ſi levavano contra me. 


41 Ed 
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41 Ed hai fatto voltar le ſpalle a' miei nimici dayanti 
a me, ed io ho diſtrutti quelli che m'odiavano. 

42 Eff gridarono, ma non vi fu chi gli ſalvaſſe: 
gridarano al Signore, ma eg i non rilpole loro. 

43 Ed 1o gli ho tritati, come polvere eſpoſta al ven- 

to: io gli ho ſpazzati via, come'l fango delle trade. 

44 Tu m'bai ſcampato dalle brighe del popolo, tu 
m' hai coſtituito capo di nationi : 

45 II popolo ch'io non conoſceva m'e ſtato ſottopoſto. 

46 Al ſolo udir deg'i orecchi fi fon ridotti ſotto la 
mia ubbidienza: gli ſtranieri fi {ono infinti inverſo me. 

47 Gli ſtranieri ſon divenuti fiacchi, ed hanno tre- 
mato di paura, fin dentr' a' lor ripari. 

45 Viva il Signore, e henedetta ſia la mia Rocca, e 
ſia eſaltato lIddio della mia ſalute. 

45 Iddio, che mi da zl modo di far mie vendette, 
e chi mi ſottomette i popoli. 

50 Chi mi ſcampa da mei nimici, ed anche mi ſol- 
leva d'infra quelli che m'aſſaltano, e mi riſcuote dall 
huomo violente. 

51 Per cio, o Signore, io ti celebraro fra le genti, 
e lalmeggero al tuo Nome. 

52 IlIquale rende magnifiche le vittorie del tuo Re, 
ed ula henignita inverſo David, ſuo Unto, ed inverſo 
la ſua prognie in perpetuo. 
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SALMO XIX. Ci enarrant gloriam Dei. 


T Cieli raccontano la gloria di Dio, e la diſteſa an- 
nuntia l'opera delle ſue mani. 
2 Un giorno dietro all' altro quelli ſcorgano parole : 
una nette dietro all altra dichiarano ſcienza. 


Pf z 3 Non 


1 SALMI. Cuarto Giorno. 


2 Non hanno favella, ne parole: la lor voce non sode. 

4 Ma la lor linea eſc: fuori per tutta la terra, e le 
lor parole vanno infino all' eſtremita del mondo. Iddis 
ha poſto in eſſi un tahernacolo al ſole. 

5 Ed egli eſce fuori, come uno ſpoſo dalla ſua ca- 
mera di nozze: egli gioiſce, come un Hucmo prode a 
correr l'aringo. 

6 La tua uicita è da una eſtremità de' cieli, e'! ſto 
giro arr7ve infino al'altra eſtremita: e niente e naſcoſto 
dal ſuo calore. 

7 La Legge del Signore è perfetta, ella riſtora l'ani- 
ma: la teitimonianza del Signore e verace, e rende ſa- 
vio il {-mplice, 

8 Gli ſtatuti del Signore e ſen diritti e rallegrano il 
cuore: il commandamento del Signore e puro, ed al- 
lumina gli occhi. 

9 1 timor del Signore e puro, e dimora in eterno: 
1 giudicii del Signore /in verita, tutti quanti ſon giuſti. 

10 S$:a9 pit difiderabi'i ch'oro, anzi più che gran 
quantita d'oro finiſſimo: e più dolci che mele, anzi 
che quello che ſtilla da'tavi. 

11 {1 tuo ſervidore e etiandio auviſato per eſſi, ve 
gran mercede in oſſervargli. 

12 Chi conolce i ſus; errori? purgami da quelii 
che mi ſono occulti. 

12 Reticni etiandio il tuo ſervidore dalle ſuperbie, 
e fz che non ſig noreggino in me: allhora io ſaro in- 
tiero, e purgato di gran mis atto. | 

14 Sieno grate nel tuo coſpetto le parole della mia 
bocca, e la meditatione del cuor mio. 

15 O Signore, mia Rocca, e mio Redentore. 


SAL XX. Exa dat te Dowinus in die tribulatiinis, 


L Signore ti riſponda net giorno che tu farai in diſt res 
ta: leviti ad alto in ſalvo il Nome dell' Iddio di Jacoh. 
2 Manditi ſoccorſo dal Santuario, e ſoſtengati da Sion. 
3 Ricord ifi di tutte le tue offerte, e riduca in cenere 
i tuo holdcauſto. ME 4 Diati 
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4 Diati cis che & ſecondo'l cuor tuo, ed adempia 
ogni tuo conſiglio. 5 

5 Noi canteremo d'allegrezza per la tua vittoria, ed 
aſzaremo handiere nel Nome dell' Iddio noſtro. II 
Signore adempia tutte le tue domande. 

6 Fora ſo che'l Signore ha ſalvato il ſuo Unto: egli 
gli reſpondera dal cielo della ſua antita: la vittoria 
della ua deſtra e con gran potenza. 

7 Gli uni ſ dano in carri, e gli altri in cavalli: ma 
nci ricorde emo il Nome del ignore Iddio noſtro. 

8 Quelli ſono andati in giù, e fon caduti: mai noi 
ſiamo reſtati in pie, e ei ſiam rizzati, 

9 Salva, Signore: riſpondaci il Re nel giorno che 
nci grideremo. | 


Salmo XXL D. mine in virtute tua Il:tabitur Rex. 


Ignore, il Re ſi rall grera nella tua forza: e quanto 

t-ſteggera egli grandemente della tua vittoria? 

2 Tu gli hai dato il diſio del ſuo cuore, e non gl 
hai rifiutato quel ch'egli ha pronuntiato con le ſue 
labbra. 

3 Percioche tu gli {ei venuto incontro con benedit- 
tioni de beni: tu gli hai poſta in ſul capo una corona 
doro finiſſimo. 

4 Egli t'havea chieſta vita, e tu gli hat dato lunghez- 
za di giorni perpetuo. 

5 La ſua gloria è grande per la tua vittoria: tu hai 
meſſo ſopra lui masſtàa, e magnificenta. 

6 Percioche tu l' hai poſto in benedittioni in perpe- 
tuo: tu Thai rallegrato di letitia col tuo volto. 

7 Percioche il Ke fi confida rel Signore, e nella he. 
nignita dell' Altiſſimo, egli non {ara giammai ſmoſſo. 

5 La tua mano trovera tutti i tubi nimici: la tua 
deſtra trovera quelli che t'odiano, 

9 Tu g'i renderai ſimili ad un forno ardente, a] 
tempo della tua ira: il Signore gli abiſſera nel ſuo 
cruccio, e' fuoco gli diyorera. 

| MY 10 Tu 
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10 Tu farai perire i! frutto loro d'in ſu la terra, e 
la lor pr genie d intra i figliuolt degli huomini. 

11 tercio.he hanno ordito del male contr'a te, ed 
hanno diviſata una malitia dellaqual per non potranno 
venire 4 cab. 

12 Fereioche tu gli metterai per tus berzaglio: tu tire- 
rai diritto con le corde d- tuci archi contr alla lor aceia. 

13 'nnaizati, Signore, con la tua forza: noi cante- 
re mo, e laimeggeiemo la tua potenza. 


PaEGHIERA della SER A. 
SaiMo XXII. Deus, Deus meus, reſpice in me. 


I O mio, Dio mio, perche m' hai laſciato? perch? 
ſtai lontan dalla mia ſalute, e dalle parole del 
mio 1ugzire ? 

2 O Dio mio, io grido di giorno, e tu non riſpondi: 
di notte anchora, e non ho pola alcuna. 

3 E pur tu ſei il Santo, il Permanente, le laudi d Iſrael, 

4 t noſtri padri ſi fon confidati in te: fi lon con- 
fid ati in te, e tu gli hai liberati. 

5 Gridarono a te, e furon liberati: in te ſi confida- 
rono e non furon confuſi. 

6 Ma io ſeno un verme, e non huomo: il vit uperio 
degli huomini, e lo ſprezzato di intra'l popolo. 

7 Chiunque mi vede ſi beffa di me, ui ſtende il 
labbro, e ticuote il capo. 

8 Dicencb, Egli ft rimette nel Signore: liberilo a- 
dunque: rilcuota.o, poi ch'egli lo gradiſce. 

g Certo tu ſei quel che m hai tratto ſuor del ventre: tu 

m hai affidato da che io cra alle mamme e di mia madre. 

10 Io tui gittato ſ pra te dalla matrice: tu ſez il mio 
Dio ſin dal ventre di mia madre. 

11 Non allontanarti da me: percioche l'asgoſcia & 
vicina, e non ve alcuno che Majuti. 

12 Grandi tori m' hanno circondato, Poſlenti tori di 
Baſan m hanno intorniato. 13 Hanno 
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13 Hanno aperta la lor gola contr'a. me, teme un 
Leon rapace, e ruggente. . 

14 Io mi ſcolo come acqua, e tutte le mie offa i 
ſcommettono: il mio cuore e come cera, e ſi ſtrugge 
nel mezzo delle mie interiora. 

15 II mio vigore e aſciutto come un teſto, e la mia 
lingua e attaccata alla mia gola; tu m'hai poſto nella 
polvere della morte. 

16 Percioche cani m'hanno circondato; uno fluols 
de maligni m'ba intorniato : 

17 Ef}, m'hanno forate le mani, e piedi. 

18 Io poſſo contar tutte le mie offa; eſſi mi riguar- 
dano, e mi conſiderano. 

19 Si ſpartiſcono fra loro 1 miei yeſtimenti, e tranpo 
la forte lopra la mia veſta. 

20 Tu dunque, Signore, non allontanarti: fa che 
ſei la mia forza, affrettati di loccorrermi. 

21 Riſcucti Vanima mia della ſpada, l'unica mia 
dalla branca del cane. 

22 Salvami dalla gola del leone, ed eſaudiſcimi Iibe- 
randomi da corno de unicorni. 

23 Io racconterò il tuo Nome a' miei fratelli: io ti 
loderò in mezzo della Raunanza. 

24 Vi che temete il Signore, lodatelo: glorificatelo 
vci, tutta la prognie di Jacob: e voi, tutta la gene ra- 
tion d'Iſrael, habbiate timor di lui. 

25 Percioche egli non ha ſprezzata, ne diſdegnata 
FaMlittion dell' aſflitto, e non ha naſcoſta la tua faccia 
da lui: e, quando ha gridato a lui, I'ta eſaudito. 

25 Da te 10 ho Pargomento della mia laude in grande 
raunanza: io ademplero i miei voti in preſenza di 
quelli che ti temono. 

27 I manſueti mangeranno, e ſaranno ſatiati: quelli 
che cercano il Signore lo loderanno: il voſtro cuore 
vivera in perpetuo. 

25 Tutte Veſtremita della terra ne hauranno memoria, 
e 11 convertiranno al Signore, e tutte le nationi dalle 
genti adoreranno nel lug coſpetto. 29 Per- 
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I SALMI. Quinto Giorno. 


29 Percioche al Signore apartiene il Regno, ed egts 
e quel che ſignoreggia ſopra le genti. 

30 Tutti i graffi della terra mangeranno, ed adore- 
ranno: 

21 Parimente tutti quelli che ſcendono nella polvere, 
e che non poſſono mantenerſi in vita, s inchineranno 
dayanti a lui. 

32 La lor poſterita gli ſe:vira: ella ſara annoverata 
per generatione al Signore. 

33 Eſſi verranno, ed annuncieranno. la ſua giuſtitia: 
ed alla gente c' ha da naſcere, cio ch'egii haura operato. 


SALMO XXIII. Deminus reg it me. 


1 L Signore e il mio paſtore: nulla mi manchera, 
2 Egli mi fa giacere in paſchi herboſi, mi guida 
lungo l'acque chete. 

3. Egli mi riſtora Ianima: eg't mi conduce per ſen- 
tieri di giuſtitia, per amor del uo Nome. 

4 Avegna che io caminaſh nella valle dell' ombra della 
morte, io non temerei male alcuny: perciocbhe tu ſez 
meco: la tua bacchetia, e la tua verga mi conſolano. 

5 Lu apparecchi davanti a me la menſa, al coſpetto 
de' miei nemici: tu ungi il mio capo con olio: la mia 
coppa trabocca. 

6 Per certo, beni, e benignita m*accompagneranno 
tutti i giorni della mia vita: ed io hahitero nella Caſa 
del Signore per lurght gio: ni. 


op 


ParGUIERA della MaTTIN a. 


Salmo XXIV, Domini eſt terra, © plenitndy ejas. 


L Signore appartiene la terra, e tutto quello che e 
in eiſa: il mondo, ed i ſuol habitanti. 
2 Percioche 


I SALMI. Quinto Corno. 


2 Perciozhe egli Pha fondata ſopra mari, , e ha 
fermata ſopra i ktumi. 

2 Chi ſalira al Monte del Signore? e chi ſtara nel 
luogo ſuo lanto ? 1 

4 L'huomo innocerte de mani, e puro di cuore: il- 
qual non eleva Vanimo a vanita, e non giura con fraude, 

5 Un tale ricevera benedittione dal Signore, e giu- 
ſt'tia dall' Iddio della ſua ſalute. 

6 Tale e la generatione di quelli che lo ricercano: 
tale è Jacob, che cerca la tua faccia, o Dio. 

7 O porte, alzate i voſtri capi: e voz, porte eterne, 
alzatevi: e'l Re di gloria entre ra. 

8 Chi è queſto Re di gloria? Egli è il Signore forte, 
e poſſente il Signore poredolo in battaglia, 

9 O porte, alzate i voſtri capi: alzateyi, o porte 
eterne: e'] Re di gloria entrera, 

10 Chi e queſto Re di gloria? Egli e il Signor 
degli elerciti: eſſo e il Re di gloria. 


SALMO XXV. Ad te Demine levavi animam mea m. 


Signore, io levi Panima mia a te. Dio mio, io 
mi confido in te: fa chi non ſia confuſo, e che 
i miei nimici non facciano feſta di me. 

2 Ed anche che niuno di quelli che ſperano in te 
ſia confuſo: ſien confuſi quelli che ſi portano ditleal- 
mepte ſenta cagione. 

2 Signore, fammi conoſcere le tue vie, inſegnami i 

tuoi ſentieri. 

4 Inviami nella tua verita, ed ammasſtramĩ: pereio- 
che tu ſe; I'{ddio della mia ſalute: io t'attendo tutto dl. 

5 Ricordati, Signore, delle tue compaſſioni, e delle 
tue benignita: percioche ſens ab eteruo. 

6 Non ridurti a memoria i peccati della mia giova- 
nezza, ne i mei mistatti: ſecondo la tua henignita, o 
Signore, per amor della tua bonta, ricordati di me. 

7 Il Signore e buono, e diritto: per cio egli inſeg- 
nera la via a' peccatorl, 

8 Egli 
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8 Egli inviera i manſueti nella dirittura, ed inſeg- 
nera Ja ſua via agli humili. 

9 Tutte le vic del Signore ſen benignita e verita, 
inverſo quelli che guardano il {uo patto, e le ſue teſ- 
timonianze. 

10 O Signore, per amor del tuo Nome, perdona- 
mi la mia iniquita: percioche ella e grande. 

11 Chi e Thuomo, che tema il Signore? egli gl'n- 
ſegnera la via ch'egli dee eleggere. 

12 Lanima ſua dimorera per mezzo i beni, e la ſua 
progenie hereditara la terra, 

13 JI Signore da a conoſcere il ſuo conſiglio, e' ſuo 
patto, a quelli che lo temono. 

14 I miei occhi ſon del continuo verſo'l Signore; 
percioche egli trarra i miei piedi della rete. 

15 Riguarda a me, ed habbi picta di me: percio- 
che io ſon ſolo ed aflitto. 

9 Langolcie del mio cuore {i ſono aumentate : 
trammi delle mie diſtrette. 

17 Vedi la ma afflittione, e'l mio affanno: e per- 
donami tutti i miei peccati. 

18 Vedi i miei nimici : percioche ſon molti, e m'v- 
diano d'un odio pieno di violenza. 

19 Guarda l'anima mia, e riſcuotimi: fa ch'io non 
ſia confuſio: percioche io mi confido in te. 

20 L'integrita, e la dirittura mi guardiro: percio- 
che io ho ſperato in te. 

21 O Dio, riſcuoti Iſrael da tutte le ſue tribolationi. 


SALMO XXVI. Judica me Domine. 


Iudicami, Signore: percioche jo {on caminato nella 
mia integrita, e mi lun conhdato nel Signore: ĩo 
non ſaro {moſflo. 
2 Provami, Signore, e ſperimentami: metti al ei- 
mento le mie rem, e'l mio cuore. 
3 Lércioche 10 h davanti agli occhi la tua benignita, 
e lon caminato nella tua verita. 


4 Io 


I SALMI. Ouinto Giorno: 


4 To non fon ſeduto con huomini bugiardi, e non ſo- 
no andato co' diſſimulati. 

5 To odio la raunanza de maligni, e non {on ſeduto 
con gli empi. | 

6 lo lavo le mie mani nell innocenza, e circuiſco il 
tuo altare, o Signore. | 

7 Facendo riſonar voce di laude, e raccontando tut- 
te le tue maraviglie. 
: 8 O Signore, 10 amo Thabitacolo della tua Caſa, e'l 
luogo del Tabernacolo della tua gloria. 
Non metter l'anima mia in un facio 'co* peccatorĩ 
ne la mia vita con gli huomini di ſangue. 

10 Nelle cui mani e ſcelleratezza, e la cui deſtra e 
piena di preſenti. 

11 Ma io caminero nella mia integrita : riſcuotitni, 
ed habbi pieta di me. 

12 Il mio pie ſtafermoe ritto in luogo piano: To 
benediro il Signore nelle raunanze. 
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PREGHIERA della SER a, 


SALNMO XXVII. Deminus illuminatio mea. 


| i Signore è la mia luce, e la mia falute; di chi 
temero ? il Signore è la forza della mia vita; di 
chi haurò paura. 
2 Quando i maligni, miei nimici, ed auyerſari, 
m'hanno affalito per divorar la mia carne, eglino ſteſſi 
{on traboccdti, e caduti 
3 Auyegnache tatt un campo s'accampaſſe contr'a 
me, il mio cuore non haurebbe pero paura: benche 
una battaglia ſi levaſſe contr'a me, io haurei confidan- 
Za in queſto. | 
4 lo ho chieſta una coſa al Signore, quella procac- 
cero: ch'io dimori nella Caſa del Signore tutti i giorni 
della mia vita: per mirar le bellezze del Signore, e 
yiktare il ſuo Tempio. 
Ge 5 Per- 


7 SALMI. Quinto Giorne, 


5 Percioche egli mi naſcondera nel ſuo Tabernacolo, 
mel giorno dell' auverſita: egli m'occultera nel naſcon- 
dimento del ſuo Padiglione: egli mi levera ad alto ſo- 


Pra una roccia, 


6 Anzi pure hora il mio capo s'innalzerà ſopra i mieĩ 
nimici che ſon d intorno a me. 

7 Ed io ſacrifichero nel ſuo Tabernacolo ſacrificii con 
giubilo: io cantero, e ſalmeggero al Signore. 

8 Signore, aſcolta la mia voce, con laquale io grido: 
ed habbi pieta di me, e riſpondimi. 

9 Il mio cuore . dice da part? tua, Cercate la 
mia faccia. Io cerco la tua faccia o Signore. 

10 Non naſcondere il tuo volto da me, non rigittare 
in ira il tuo ſcrvidore. 

11 Tu ſei ſtato il mio ajuto: non laſciarmi, è non 
abbandenar mi, o Dio della mia ſalute. | 

12 Quantunque mio padre, e mia madre, m'hayeſ« 
ſero abbandenato, pure il Signore m accogliera. 

13 O Signore, inſegnami Ja tua via, e guidami per 
um tentiero piano, per cagion de' miei nimicl. 

14 Non darmi alle yoglic de' miei nimici: percioche 
fall teſtimoni, ed huomini ch'audacemente parlano di 
violenza, lon {urti contr'a me. 

15 Oh, ſe non haveſſi creduto di vedere i beni del 
Signore nella terra de' viventi! . 

16 Attendi il Signore, fortificati: ed egli confortera 
i tuo cuore: ſpera pur nel Signore. 


SALMMO XXVIII. Ad te Domine clamabo. 


O grido a te, Signore: Rocca mia, non tacere, ſenza 
rilpondermi: che talhora, ſe tu ti tacit, io non ſia 
renduto ſimile a quelli che {cendono nella foſſa, 

2 Alcolta la voce delle mie ſupplicationi, mentre io 
grido a te, mentre io leyo le mani verto lOracolo della 
tua Santita. | 

2. Non iſtraſcinarmi con gli empi, e con gli operatorĩ 
d"iniquita, iquali parlano di pace cor proſſimi, ma han- 
o della malitia nel cuore. 4 Kendi 


T SALMI. QOuinto Giorno. 


4 Rendi loro ſecondo le loro opere, e ſecondo Ia: 


malvagita d' lor fatti. 


5 Rendi loro ſecondo Vopere delle lor mani: da loro 


la lor retributione. 


6 Percioche non confiderano i fatti del Signore, ne 
l'opere delle ſue mani: egli gli diſtruggera, e non gli 


ed ifichera. | 

7 Benedetto ſia il Signore: percioche egli ha udita 
la voce delle mie ſupplicationi. 

8 Il Signore e la mia forza, e' mio ſeudo: in lui 30 
confidato il mio cuore, ed io ſono ſtato ſoccorſo: onde il 
mio cuor feſteggia, ed io lo celebrero co' miei cantici. 


9 II Signore e la forza del ſuo popolo, ed e la tortez-- 


Za della ſalvatione dol ſuo Unto. 
10 Salva il tuo popolo, e benedici la tua heredita ; 
E paſcigli, ed innalzagli in perpetuo. 


SATIN O XXIX. Aﬀerte Domino Filii Dei. 
D Ate al Signore, o ſigliuoli de' potenti; date al Sig- 


nore gloria e forza. 
2 Date al Signore la gloria dovute al ſuo Nome: ado- 
rate il Sig nore nel magnifco Santuario. 
3 La voce del Signore e ſopra l'acque: Viddio di 
gloria tuona- | 

4 It Signore e ſopra la grandi acque; la voce del 
Signore e con magni ficenza. 

5 La voce del Signore rompe i cedri, e'! Signore 
ſpezza i cedri del Libano. 


6 Egli fa ſaltellar come un vitello; il Libano ſteſſo, 


e Sirion, come il figlio d'un liocorno. 


7 La voce del Signore ſparge, à guiſa di ſchegge, 
flamme di fuoco, la voce del Signiore ta tremare il di- 


ſerto: il Signore fa tremare il diſerto di Cades. 


8 La voce del Signore fa partorir le cerve, e sfronda 


le ſelve: ma intanto ciaſcuno predica la ſua gloria nel 
ſuo Tempio. | IS f 
9 Il Signore nel diluyio ſiede, anzi il Signore ſiede 


Re in eterno. Gg 2 10 II. 
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I SALMI. Seſto Giorno. 


20 Il Signore dara forza al ſuo popolo: il Signore 
benedirà 1] ſuo popolo in pace. 


Ba AAA AA BAB AA 
PREGHIERA lk Mirza As 


Salmo XXX. Exaltabo te Domine. 


Ignore, io teſaltero : percioche tu m'hai tratto ad 

alto, e non hai fatto rallegrar di me i miei nimici. 
2 Signore Iddio mio, io ho gridato a te, tu m hat 
tanato. 

3 Signore, tu hai fatta ſalir Panima mia fuor del ſe- 
polero: tu m'hai ſalvata la vita, accioche io non iſ- 
cendeſſi nella foſſa. 

4 Salmeggiate al 1 voi ſuoi fanti: e celebrate 
la memoria della ſua ſantità. f 

5 Percioche lira ſua dura ſolo un momento: ma la 
ſua benevolenza dura tutta una vita: la ſera appo noi 
alberga il pianto, ma la mattinà ve giubilo. 

6 Quant' a me, nella mia quiete, io diceya, To non 
faro giammai ſmoſſo. | 

7 Signore, tu havevi, per lo tuo favore, ſtantiata la 
fortezza nel mio monte: ma teſto che tu hai naſcoſta la 
tua faccia, io ſono ſtato ſmarrito. TR 

8 Ic ho gridato a te, Signore, ed ho ſupplicato al 
Signore. | 

9 Dicendos, Che utilita hauraz nel mio ſangue, ſe io 
ſcendo nella foſſa. | 

10 La polvere ti celebrera ella? predichera ella la 
tua yerita ? 

11 Aſcolta, Signore, ed habbi pieta di me: Signore, 


ni mi in ajuto. 1 
12 Tu hai mutato il mio duolo in feſta: tu hai 
ſeiolto il mio ciliccio, © m'hai cinto dallegrezza. 
i | I3 Im- 


I SAL MI. Sefto Gio. 


13 Imperoche ogni huomo pio cantera la tua laude 
ſenza tacere: Signore Iddio mio, io ti celebrerd in eterno. 


SALNMO XXXI. In te, Domaine, ſperavz. 


N mi ſon confidato in te: fa ch'io non ſia 
0 giammai-confuſo: liberami per la tua giuſtitia. 
2 Inchina à me il tuo orecchio, affrettati di libe- 
rarmi. 
3 Sii mi una rocca forte, ed un luogo di fortezza, 
per ſalvarmi. 

4 Percioche tu ſe; la mia rocca, e la mia fortezza: 
e per amor del tuo Nome, guidami, e conducimi, 

5. Trammi fuor della rete, che me ſtata teſa di naſ- 
coſto: percioche tu ſez la mia fortezza. 

- 6 To:rimetto il mio ſpirito nelle tue mani: tu m' hai 
riſcattato, o Signore Iddio di verita. 

7 Io odio quelli ch'attendono alle yanita de menzg- 
gnie: ma io mi conhdo nel Signore. 

- 8 lo feſteggero, e mi rallegrero della tua benignità: 
percioche tu haurai veduta la mia afflittione, ed haurai 
preſa conoſcenza delle tribulationi dell' anima mia: 

9 E ͤ non m'haurai meflo in mano del nimico: ed 

»Haurai fatti ſtar ritti i miei piedi al largo. 

10 Habhi merce di me, Signore: percioche io ſono 
in diſtretta: Voccio. mio, Vanima mia, el ventre mio 
fon conſumati di cordoglio. 

II Percioche la mia vita fi vien meno di noia, ed 
3 miei anni di ſoſpirare. 

12 Le mie forze ſono ſcadute per le mie pene, e le 
mie offa {on conſumate. 

13 Per cagion di tutti i miei nimici, io ſono ſtato in 
ran vituperio etiando a' miei conoſcenti: quelli che 
mi veggono fuori ſe ne fuggono lontan da me. | 

14 lo ſono ſtato dimenticato dal cuor loro, come un 
morto: io fon ſimile ad un vaſo perduto. 

15 Percioche io ho udito il vituperio di mo'ti: 

ſpavento e d' ogn' intorno, mentre prendona inli-mz 
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1 SALMI. Si Giorts: 


conſiglio contra me, e macchinano di tormi la 
vita. 
16 Ma io, o Signore, mi confido in te: io ho detto, 
Tu fe: Fiddio mio. 9 

17 J miei tempi ſez nella tua mano: riſcuotimi dalla 
mano de mit i nimici, e da quelli che mi perſeguitano. 

18 Fa riſplendere il tuo volto ſopra'l tuo ſervidore: 
ſaly ami per la tua benignita. ä 

19 O Signore, fa ch io non ſia confuſo: percioche io 
t'invoco: fieno confuſi gli empi: habbian la bocca tu- 
rata, E ſieno pſt? nel ſepolero. 

20 Ammutoliſcano le labbra bugiarde, le quali par- 
lano duramente contr'al giuſto, con alterezza, e con 
1Prezzo, 4 

21 Quanto grandi ſene i tuoi beni, che tu hai ri- 
Poſti a quelli che ti temono: e che tu fai in pretenza 
de figliuoli degli homini, inverſo quelli che {a confi- 
Cano in te ! ; 

22 Tu gli naſcondi, nel naſcondimento della tua fac- 
cia, dalle ſuperbie degli huomini: tu gli occulti in un 
tabernacolo, lungi dalle brighe delle lingue. 

23 Beneditto ſia il Signore: percioche egli ha ren- 
duta ammirabile la ſua benignita inverſo me, come ſe 
10 feſſi ſato in una citta di fortezza. 

24 Hor, quant e a me, nel mio ſmarrimento, diff, 
Io ſon riciſo d'innanzi al tuo colpetto. 

25 Ma pur tu hai udita. la voce delle mie ſuppli- 
cationi, quando io ho gridato a te. | | 

26 Amate il Signore voz ſuoi ſanti tutti: il Signore 
guarda i fedeli, e rende la retributione a colmo a quelli 
che procedono alteramente. | 3 25 
27 Confortatevi, voi tutti che ſperate nel Signore 
ed eg'i fortincherà il voſtro cuore. 


A6 


1 SALMI.. Seſto Giorno. 
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PrxEGHIER a della SER a 


Sato XxXXII. Beat! quorum remiſſe ſunt iniquitates, 


Eato colui, la cui traſgreſſione e rimeſſa, e'] cui 

peccato e cop-rto ! e ö 
2 Beato l'huomo, a cui il Signore non imputa ini- 
quita, e nel cui ſpirito non y'e fraude alcuna! 

3 Mentre io mi fon taciuto, le mie ofla fi {ono in- 
vecchiate, nel mio ruggire tutto il di. 

4 Fercioche giorno e notte la tua mano era aggra- 
vata ſopra me, Fhumor mio era divenuto ſimile ad 
arſu re di ſtate, 

5 Io tho dichiarato il mio peccato, non ho coperta 
la mia iniquita. 

6 lo ho detto, Io confeſſero le mie tranſgreſſioni al 
Signore: e tu hai rimeſſa Viniquita del mio peccato. 

7 Per cio ogni huomo pio ti fara oratione nel tempo 
che ta puoi eſſer trovato: ne! fempo di diluvio di grandi 
acq ue, elle non pur perver ranno a lui. 

8 Tu ſei il mio ricetto, tu mi guarderai di diſtretta, 
tu mi circonderai con canti di liberatione. 

9 lo voglio ammaeſtrarti, ed inlegnarti la via, per la- 
quale dei caminare: e conſigliarti, havendo l occhio 
lopra te. 

10 Non ſiate come il cavallo, ze come il mula, che 
ſono ſenza intelletto: la cui bocca conviene frenar con 
morſo, e con freno: che non s accoſtono à te. 

11 Molti dolori avuerranno all empio: ma benignita 
- intorniera colui che ſi confida nel Signore. 

12 Rallegratevi nel Signore, e fate feſta, o giuſti: e 


giubilate, vei tutt; che ficte diritti di cuore. 
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7 SALMI. Seſto Giorno. 


SALlMo XXXIH. Fxultate Juſti in Deminv. 
Wo giuſti, giubilate nel Signore: la laude e di- 


cevole agli Huomini diritti. 

2. Celebrate il Signore con la cetera: ſalmeggiategli 
col ſaltero, e col decacordo. N 

3 Cantategli in nuovo cantico, ſonate — 
mente con giubilo. | CF 

4 Perelochs la parola del Signore è diritta, e tutte 
le ſue opere ſen fatte con verita. | | 

5 Egli ama la giuſtitia, e la dirittura: la terra & 
piena della benignita del Signore. 


6 I cieli ſono ſtati fatti per la parola del Signore, & 


tutto | loro eſercito per lo ſoſko della ſua bocca. 
7 Egli ha adunate Iacque del mare come in un muc- 
chio: egli ha ripoſti gli abiſſi came in teſori. 
8 Tutta la terra tema il Signore: habbianne ſpaven- 
to tutti gli habitanti del mondo. ' 
9 Percioche egli diſſe Ia parola, e la ceſa fu : egli 
comando e la ceſa ſurſe. 
10 Il Signore diſſipa il conſiglio delle genti, e annulla 
i penſieri de popoli. 
11 II configlio del Signore dimora in eterno, i pen- 
ſieri del ſuo cuore dimcrano per ogni eta. i 47 
12 Beata la gente, di cui il Signore è Viddio: beate 
il popolo, ilquale egli ha eletto per ſua heredita. 
12 1] Signore riguarda dal cielo, egli vede tutti 1 
Ggliuoli degli huomini: egli mira, dalla ſtanza del ſuo 
ſeggio, tutti gli habitanti della terra. 
14 Egli e quel cha formato il cuor d' eſſi tutti, che 
conſidera tutte le loro opere. $] 8 
15 It Re non è ſalvato per grande zza d'eſercito: 
Ibuomo prode non iſcampa per grandezza di forza. 
16 Il cavallo è cola fallace per ſalvare, e non puo li- 
berar con la grandezza della ſua poſſa. 
17 Ecco, Jocchio del Signore e inverſo quelli che lo 
temono: inverſo quelli che ſperano nella ſua 1 
; 1 cr 


ds 


I. SALMI. Seto. Giorno: 


18 Per riſcuoter Vanima loro dalla morte, e per oon- 
fervargli in vita in tempo di fame. | | | 

19 L'anima noſtra attende il Signore: egli è il noſtro 
ajuto, el noftro ſcudo. | 

20 Certo, il noſtro cuore ſi rallegrera in lui : pereio- 
che noi ci ſiam confidati nel Nome della ſua Santita. 

21 La tua benignita, o Signore, ſia ſopra noi, ſicome 
not habbiamo ſperato in te. 


SALMO-XXXIV. Penedicam Dominum in omni tempcre; 
[| O benediro il Signore in ogni tempo: la ſua lode 


ſara ſempre nella mia bocca. 

2 L'anima mia fi gloriera nel Signore: gli humili 
Pudiranno, e fi rallegreranno. 

3 Magnificate meco il Signore, ed eſaltiamo tu?tz 
inſieme il ſuo nome. 

4 Io ho cercato il Signore, ed egli m' ha riſpoſto, e 
m' ha liberato da tutti i miei ſpaventi. | pe Th 

5 Quelli c'hanno riguardato a lui ſono ſtati allumina- 
ti, e le lor faccie non ſono ſtate ſuergognate. 

6 Queſto povero aſflitto ha gridato, e il Signore I'ha 
eſaudito, e Tha ſalvato da tutte le ſue diſt rette. 

7 Gli Angeli del Signore ſono accampati intorno a 
quelli che lo temono, e gli liberano. 5 

8 Guſtate, e vedete quanto I Signore e buono: be- 
ato Thuomo chi ſpera in lui. 

9 Temete il Signore, voi ſuoi Santi: percioche nulla 
manca a quelli che lo temono 1 

10 J leoncelli ſofferono neceſſità, e fame: ma quelli che 
cercano il Signore non hanno mancamento d alcun bene. 

11 Venite, figliuoli, aſcoltatemi: io v'inlegnero il 


timor del Signore. 


12 Qualee Phuomo chabbia voglia di vivere, ch'ami 


june be: da de giorni per veder del bene? 


13 Guarda la tua. lingua dal male, e le tue labbra da 
arlar frode. | 1 

14 Ritratti dal male, è fa il bene: cerca la pace, © 

pracacciala, | 15 Gli 


1 SALMI. Settimo Giorno. 


15 Gli occhi del Signore ſono verſa i giuſti, e le ſue 
erecchie ſeno attente al grido loro. 
16 La faccia del Signore e contra quelli che fanno 
male, per iſterminar la lor memoria d'in ſu la terra. 

17 I gzuſii gridano, e' Signore gli eſaudiſce, e gli 
libera da tutte le lor diſtrette. 

18 Il Signore e preſſo di quell: anno il cuor rotto, e 
ſalva quelli c'hanno lo {pirito contrito. 

19 Nolte ſen laftitttioni del giuſto: ma il Signore lo 
liberera da tutte. | 


20 Egli guarda tutte Ioffa d eſſo, e niuno ne puo eſ- g 
* ſer rotto. K 
j 21 La malvagita fara morire i] malvagio, e quelli 
4 eh' odiano il giuito ſaran diſtrutti. : 
22 JI] Signore riſcatta Vanima de ſuoi ſervidori, e ni- F 
4 uno di quelli che ſperano in lui lara diſtrutto. 1 
| 8.58595 920 9.92 9592 g. 9 J. 8. . . 9. .. 95 a 
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1 PaEGHIERA dela MATTIN A. 
| le 
SALMO XXXV. Yudica Domine nocentes me. ac 
0 Signore, contendi con quelli che contendono * 
if meco: guerreggia con quelli che guerreggiano 
; n. 


I meco. 
2 Prendilo ſeudo, e la targa: e leyati in mio ajuto: 


i 3 E trai fuori la lancia, e ſerra il paſſo aquelli che mi he 
lt perſeguitano: di all' anima mia, Io ſen la tua ſalute. 1] 
| 4 Sien confuſi, è ſuergognati quelli che cercano Vani- 

[ ma mia: yoltin le ſpalle, e ſieno luergognati quelli che me 
5 macchinano del male contr'a me. | 

i 5 Sien come pula al vento, e caccigli 'Argelo del tor 
I Signore. N | | len 
it 6 Sia la via loro twtte tenebre, e ſdruccioli: e perſe- . s 
| Ma 


guaglt I Angelo del Signore. | 
7 Percioche ſenza cagione hanno fatto una foſſa A 4 
ag 


* 


I SALMI, Settimo Giorno. 


ofta per tendervi la lor rete: ſenza cagione Fhanno ca» 
vata all' anima mia, | Wd 87 

s Venga loro una ſproveduta ruina, e ſieno preſi con 
la lor propria rete, hanno teſa dinaſcoſto: e caggiana 
nella ruina chę m'hanno apparecchiata, | 

9 Allhora Vanima mia feſteggera nel Signore, e ſi ral- 
legrerà nella ſua ſalute. 


10 Tutte Voſla mie diranno, O Signore, chi è pari a 


te, che riſcuoti il povero ajflitto da chi & pit forte diluiz 
il povero afflitto, e' biſognoſo, da chi lo ſpoglia? 


11 Falſt teſtimoni ſi leyano: mi domandano ceſe del- 
lequali non ſo nulla. 


12 Mi rendono male per bene: rendono ſcomforto 
all' anima mia. 

13 E pure io, quando efii erano infermi, mi veſtiva 
d'un ciliccio, ed amiggeva anima mia col digiuno, e la 
mia oratione mi ritornava in ſeno. 

14 Jo andava attorno, come ſe fofſe ſtato per un mio 
amico, over fratello: io ardavo chino, e veſtito à bru- 
no, come uno che faccia cordoglio di ſua madre. 

15 Ma, quando io ſon zoppicato, eh fe ne fon ral. 
legrati, e ſi foro adunati inſieme: gente da nulla s'e 
ad unata contr'a me, ſenza ch io il ſapœiſi: n hanno lace» 
rato, lenza mai reſtare. 

15 Inſiemèe con profani beffatori giuocolari; digrig- 
nando 1 denti contr a me. | 

17 O Signore, inſino a quando vedrai queſte ciſe? 
ritrahi anima mia dalle ruine loro, unica mia d'infra 
1 leoncelli. | 

15 lo ti celebrerò in gran raunanza, io ti loderò, in 
mezzo d'un gran popolo. 

15 Non rallegrinſi di me quelli che mi fon nimici a 
torto: non amnucchino con gli oechi quelli che m'odiano 
ſema cagionc. 

20 Percioche non parlano g:ammai di pace: anzi 


macchinano fraudi contr a pacihel della terra. 
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- 21 Ed allargano la lor bocca contr'a me, e dicono 


Eia, Eia: l'occhio noſtro ha pur veduto quello che dig - 
derauamno. 35 e 
22 O Signore, tu hai vedute queſte ceſe: non tacere: 


o Signore, non allontanarti da me. 


23 Riſvegliati, e deſtati, per farmi ragione: Dio 


mio, e Signor mio, riſurgliati per diſendere la mia 
caufa, Fe ä 
24 O Signore Iddio mio, giudicami ſecondo la tua 
ginſtitia, e fa eh'eſſi non fi rallegrino di me. 

25 E non dicano nel cuor loro, Ehi anima noſtra : e 
non dicano, Noi | habbiamo trangugiato. 

26 Sieno ſuergognati, e confuſi tutti quanti quelli che 
ſi rallegrano del mio male: fieno veſtiti di vergogna, e 
di vituperio, quelli che fi magnifcano contra me. 

27 Cantino, e rallegrinſi quelli e hanno buona affettio- 
ne alla mia giuſtitia: e dicano del continuo, Magnificato 
ſia il Signore, che vuole la pace del ſuo ſervidore. 

28 E la mia lingua riſonera la tua giuſtitia, e la tua 


laude, tutto dl. 
Dixit injuſtus ut delinquat in ſemetipſo. 

L misfatto dell' empio mi dice dentro al euore, ch'egli 

non ha timore alcuno di Dio divanti agli occhi. 
2 Percioche egli ſi luſinga appo ſe ſteſſo, per venire 
a capo della ſua iniquita, che & pur da odiare. | 

2 ae ger della ſua bocca fono iniquita, e fraude: 
egli non ha piu intelletto da far bene, 

4 Egli diviſa iniquita fopra'l ſuo letto: egli fi ferma 
nella via che non & buona, egli non abborre il male. 

5 O Signore, la tua benignita arriva infino al cielo, e 
la tua verita infino alle nuvole. 

6 La tua giuſtitia e ſimile a monti altiflimi: 1 tuoi 
giudicii ſoo un grande abiſſo: o Signore, tu conſervi 
buomini, e beſtie. 

7 O Dio, quanto pretioſa e la tua benignita ! per cio 
i ſiglivoli degli huomini {i riducono ſotto l ombra delle 
cue ale, 8 Son 
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$ Son ſatiati del graſſo della tua Caſa: tu gli abbe. 
veri del torrente delle tue delitie. 

9 Percioche appo te è la fonte della vita: e per nella 
tua luce roi veggiam la luce. 

10 Stendi la tua benignita inverſo quelli che ti co- 
noſcono, e la tua giuſtitia inverſo quelli che ſon diritti 
di cuore. ; 

11 Non vengami addoſſo il pie del ſuperbo, e ta 
mano degli empi non mi {muova. 

12 Ecco la, gli operatori d'iniquita ſon caduti: ſono 
ſtati ſoſpinti, e non ſon potuti rifurgere, 


lem 


PRrxREGHIERA della SERA, 


SALMO XXXVII. Noli amulari in malignanti bus. 


ON cruceiarti per cagion de' maligni: non por- 
tare invidia a quelli ch'operano perverſam -nte. 

2 Percioche ſaran diſubito ricifi come fieno, e s'ap- 
paſſeranno come herbetta verde. 

3 Confidati nel Signore, e fa bene: tu habiterai nella 
terra, e vi paſturerai n confidanza. 

4 E prendi il tuo diletto nel Signore, ed egli ti dara 
le domande del tuo cuore. 

5 Rimetti la tua via rel Signore: e confidati in lui 
ed egli fara cio che biſogna. 

6 E produrra fuori la tua giuſtitia, come la luce: e 
la tua dirittura, come il mezzodi. 

7 Attendi il Signore in ſilentio: non crucciarti per 
colui che proſpera nella ſua via, per Vhuomo ch' opera 
ſcelleratezze. 

8 Rimanti dell' ira, e laſcia il eruceio: non iſdegnartĩ, 
si veramente, che tu venga a far male, 

9 Percioche 1 maligni ſaranno ſterminati: ma coloro 
che ſperano nel Signore poſſederanno la terra. 
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10 Infra breve ſpatio Pempio non ſara più: e ſe tu 
puoni mente al ſuo luogo, egli non vi ſara pit. 

11 Mai manſueti poſſederanno la terra, e gioiranno 
in gran pace. 

12 L'empio fa delle macchinationi contr'al giuſto e 
Cigrigna i denti contr'a lui. 

13 Il Signore fi ridera di Jui: percioche egli vede 
che l ſuo giorno viene. 

14 Gli empi hanno tratta la ſpada, ed hanno teſo il 
loro arco, per abbattere A povero afflitto, e'l biſognoſo, 
per ammazzar quelli che caminano dirittamente, 

15 La loro ipada entrera lor ne cuore, e gli archi 
loro ſaranno rotti, 

16 Meglio vale il poco del giuſto, che Vabbondanza 
di molti empi, | 

17 Percioche le braccia degli empi ſaranno rotte: ma 
il Signore ſoſtiene 1 giuſti. 

18 II Signore conoſce i giorni degli Hucmini intieri: 
e la loro heredita ſarà in eterno. 

19 Eſſi non ſaran confuſi nel tempo dell auverſità: 
e ſarrnno ſatiati nel tempo della fame. 

20 Ma gli empi periranno, ed i nimici del Signore 
ſaranno conſumati, ed andranno in fumo, come graſſo 
d'agnelli. 

21 L'empio prende in preſtanz a, e non rende: ma il 
giuſto largiſce, e dona. | 

22 Percioche i benedetti dal Signore herederanno la 
terra: ma i maladetti da lui ſaranno ſterminati, 

23 I paſſi dell' huomo, la cui via il Signor gradiſce, 
ſon da lui addirizzati. 

24 Se cade, non è pero atterrato: percioche il Sig- 
nore gli ſoſtiene la mano. . 

25 Jo ſono Nato fanciullo, e ſono etiandio divenuto 
yecchio,. e non ho veduto il giuſto abbandorato, ne la 
ſua progenie accatare 11 pane. 

26 Eplitutto di dona, e preſta: e la ſua progenie & 
in benedittione. 


27 Ri- 
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27 Ritratti dal male, e fa il bene, e tu ſarai ſtan - 
tiato in eterno, 

28 Percioche il Signore ama la dirittura, e non ab- 
bandonera i ſuoi ſant i: eſſi laranno conſervati in eterno. 

29 Ma la progenie degli empi ſara ſterminata, 

30 I giuſti herederanno la terra, ed habiteranno in 
perpetuo ſopra eſſa. 


31 La bocca del giuſto riſuona ſapienza, e la ſua 
lingua pronuntia dirittura. 


32 La Legge dell Iddio ſuo a nel ſuo cuore: i ſuoi 
paſſi non vacilleranno. 

33 L'empio ſpia il giuſto, e cerca d'ucciderlo. 

34 Il Signore non pliel laſcera nelle mani, e non per- 
mettera che {ia condannato, quando ſara giudicato. 

35 Aſpetta il Signore, e guarda la ſua via, ed egli 
t'innalzera, accioche tu heredi la terra: quando gli 
empi ſaranno ſterminati, tu'l vedrai. 


36 lo hoveduto Vempio poſſente, e che fi diſtendeya 
come un verde lauro, 


37 Ma egli e paſſato via: ed ecco, egli non è pid: 
ed io l'ho cercato, e non s'e ritrovato. 

38 Guarda l'integrita, e riguarda alla dirittura: per- 
cioche v'e mercede per Thuomo di pace. 

39 Ma i traſgreflori ſaranno diſtrutti tuttiquanti : 
ogni mercede e riciſa agli empi. 

45 Ma la ſalute de giuſti e dal Signore: egli è la 
lor forteza nel tempo dell afflittione. 

41 E'l Signore gli ajuta, e gli libera: gli libera dagli 
empi, e gli ſalya: percioche hanno ſperato in lui. 
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Ottavo Giorno. 


SaLuxO XXXVIII. Demine ne in furcre tuo arguas me. 


Ignore, non correggermi nella tua indegnatione, e 

nen gaſtigarmi nel tuo cruccio. 

2 Percioche le tue ſaette ſon diſceſe in me, e la 
tua mano mi s' calata addoſſo. 

3 E' non ve nulla di ſano nella mia carne, per cagion 
della tua ira: le mie oſſa non hanno requie a'cuna, per 
cagion del mio peccato. : 

4 Percioche le mie iniquita trapaſſano il mio capo: 
ſeno a guila di grave pelo, {on pelanti piu ch io non 
poſſo portare. 

5 Le mie ferite puzzano, e colano per la mia 
follia. 

6 lo ſon tutto travolto, e piegato: io vo attorno 
tuttod1 veſtito a bruno. 

7 Percioche i miei hanchi ſon pieni d'infiammagione, 
e non v'e nulla di ſano nella mia carne, 

8 Io fon tutto fiacco, e trito: is ruggio per lo fre- 
niito del mio cuore. 

9 Signo le, ogni mio diſiderio è nel tuo coſpetto, ed 
i miei ſoſpiri non ti ſono occulti. 

10 Il mio cuore è agitato, la mia forza mi laſcia: la 
luce ſteſſa de* miei occhi non & piu appo me, 

11 I miei amici, ed i miei compagni ſe ne ſtanno 
dirincontro alla mia plaga; ed i mici preſſimi ſi fermano 
dalungi. 6 

12 E quelli che cercano l' anima mia i tendono delle 
reti: e quelli che procacciano il mio male parlano di 
malitie, e ragionano di fraudi tuttod1, 

13 Ma io, come ſe fei ſordo, non aſcolto: e ſz 
come un mutolo, che non apie la bocca. g 

14 
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14 E ſon come un huomo che non ode, e come uns 
che non ha replica alcuna in bocca. 

15 Percioche, o Signore, io t'aſpetto, tu riſponderai, 
o Signore Iddio mio. 

16 Percioche io ho detto, Fa che non fi rallegrino 
di me: qandol mio pie vacilla, eſſi s innalzano contr'a 
me, 

17 Mentre ſon tutto preſto a cadere, e la mia doglia 
e dayanti a me del continuo: 

18 Mentre io dichiaro la mia iniquita, e ſono an- 
golciato per lo mio peccato : 

19 I miei nimici vivono, e ſi fortificano: e quelli 
che m'odiano a torto s ingrandiſcono. 

20 Quelli, dico, che mi rendono mal per bene: che 
mi ſono auverſari, in iſcambio di cio che ho lor pro- 
cacciato del bene, 

21 Signore, non abbandonarmi: Idddio mio, non al- 
lontanarti da me. 

22 Aﬀerettati al mio ajuto, o Signore, mia ſalute, 


SALMO XXXIX. Dixi cuſtodiam vias meas. 


O havea detto, Io prendero guardia alle mie vie, 

ch'io non pecchi con la mia lingua. 

2 Io guarderò la mia bocca con un frenello, mentre 
Fempio ſara davanti a me. 

2 lo ſono ſtato mutolo, e cheto: ho etiandis taciuto 
il bene: ma la mia doglia s'e innaſprita. 

4 Il mio cuore s'e riſcaldato dentro di me: un fuoco 
Se accelo, mentre io rauvolgeva queſto nel] animo mio: 
ende io ho parlato con la mia lingua: dicendi, 

5 O Signore, fammi conoſcere il mio fine, e quale C 
i] termine de* miei di: fa ch io ſappia quanto io ho da 
vivere anchera in queſto mondo. 

6 Ecco, tu hai ridotti i miei di alla miſura d'un 
pal mo, e tempo della mia vita e come niente appo te: 
certo, ogri huomo, quantunque ſia in pie, e tutta 
nl. 
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7 Certo '*huomo va e viene in figura: certo in vano 


fi trayagliano tutti, ed adunano de” beni, ſenza ſapere 


chi gli raccorra, | 

5 Ma hora, Signore, che aſpetto io ? la mia ſperanza 
__ $9 Liberamida tutti i miei misſatti: non farmi eſſero 
J vituperio dello ſtolto, 

10 lo ammutoliſco, io non apriro la bocca: percio- 
che tu hai fatto queſto. 

i FToglimi d addoſſo la tua piagaz io mi vengo me- 
No, per la guerra che tu i fai con la tua mano. 

12 Se tu gaſtighi alcuno con gaſtigamenti d'iniquita, 
tu lat ſtruggere tutto cio che ve di hello e d' eecelente 
in lui, come una tignuola: certo, ogri huomo è vanita. 

13 Signore, aſcolta la mia oratione, e porgi Vorec- 


chio al mio grido, e non efler ſordo alle mie lagrime.. 


14 Percioghe io ſox foreſtiere appo tr, ed auyenticcia, 
gome tutti 1 mici padri. 
15, Ceſſati da me, accioche io mi rinforzi, innanzi 
ch'io me ne yada, e non ſia pid. | 


SALMO XL, Expedtans expectadi Deminum. 


| by ho lungamente e patĩentemente aſpettato il Signore, 


ed eg!i S inchinato a me, ed ha alcoltato il mio grido. 


2 E m' ha tratto fuor d'una ſoſſa ruinoſa, d'un tango. 


pantanofo: ed ha rizzati i miei piedt ſopra una roccia, 


ed ha fermati i miei paſſi. 
Ed ha meſſo nella mia bocca un nuovo cantico per 


laude dell' Iddio noſtro. 
4 Molti vedranno queſto, e temeranno, e ſi confide- 


ranno rel Signore. i 
5 Beato 1 huomo, che ha poſto il Signore per ſua con- 


ſidenza, e non riguarda a' poſſenti ſuperbi, ne a quelli. 


cle ſi rivolgono dietro a menzogna, 

6 Signore iddio mio, tu fai grandi le tue maraviglie: 
ed 1 tuoi penſieri inveria noi non Poflono per alcuna 
marie eſſerti {piegati per ordine. a 
oe 


—— 


Ottavo Giorno. 


I $XALML 


7 Se io imprendo di narrargli, e di parlarne, fon tan- 
ti, ch'io non poſſo annoverargli. 

8 Tu non prendi piacere in lacrificio, ne in offerta: 
tu m' hai lorate l'orecchie. 

9 Tu non hai chieſto bolocauito, ne acrificio per lo 
peccato, 

10 Allhora io ho detto, Eccomi veruto; egli e ſerit- 
to di me nel volume del Libro, Dio mio, io prendo 
piacere in far la tua volonta, e la tua Legge e nel mezzo 
delle mie intetiora. 

11 lo ho predicata la fa guiltitia in gran raunanza: 
ecco, io non ho rattenute le mie labbra: tu! tai, dig - 
nore. 

12 Io non ba. naſcoſta la tua giuſtitia dentr'al mio cu- 
ore: io lio narrata la tua verita, e a tua lalute. 

13 Io non ho celata la tua benignita, ne la tua veritay 
in gran raunanza. 

14 Tu signore, non ratterere inverſo me le tue com- 
pailioni: guardinmi del continuo le tua benignita, ela 
tua verita. : 

15 Percicche mali innumerabili m'hanno circondato, 


le mie iniquita m'hanno giunto, e pur non le poſſo vede- 


re, ſono in maggior numero che i capelli del mio capo, 
onde il cuor mi vien meno. 

16 Piacciati, Signore, liberarmi: Signore, affrettati 
in mio ajuto. 

17 Quelli che cercano Varima mia, per farla perire ſie- 
no. confuſi, e ſuergognati tutti quanti: quelli che prendono 
piacere nel mio male voltin le ſpalle, e ſieno ſuergognati. 

13 Quelli che me dicono Eia, Eia, ſieno diftrutti, per 
ricompenſa del vituperio ehe mi fanno. 

19 Kallegrinſi, e gioilcaro in te tutti quelli che ti cer- 
cano: quelli ch'amano la tua fal ute dicano del continuo, 
Magnihcato 114 11 Signore. 

20 Quant' e a me, io ſen povero, e biſognoſo: n 
pare il Signore ha cura di me. 

21 Tu ſe il mio ajato, el mio libetatore: o Dio mia, 
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PREGHIEA4 della SE RAA. 
nne 
Beatus qui intelligit ſuper egenum & fauperem. 


1 colui che fi porta ſayiamente inverſo'l povero, 
e miſero: il Signore lo liberera nel giorno dell' 
averſita. 

2 I dignore lo guardera, e lo manterra in vita: egli 
fara renduco beato in terra: e tu non lo darai, o Dio, 
alla yoglia de' ſuoi nimici. 

2 11 Signore lo ſoſterra, quando ſara in malitia, tu 
gli rivolterai tutto'l ſuo letto. | 

4 lo ho detto, Signore, habbi pieta di me: ſana la- 
nima mia: percioche io ho peccato contr'a te. 

5 | miei nimici tengono di malyagi ragionamenti di 
me: dicends, Quando morra egli mai? e quando lara 
perito il ſuo nome? 

6 E ſe alcun di lero viene a vedermi, parla con men- 
Zogra: il ſuo cuore accogle iniquita: e, quando egli e 
uſcito fuori, ne ragiona. 

7 Tutti quelli che m'odiano bisbigliano inſieme con- 
tr'a me, penſano del male di me. 

s Dicend, Alcun maligno male gli e attaccato addoſſo: 
egli non ti rilevera giammai del male onde egli giace- 

9 Etiandio Fhuomo, col quale io vivea in buona pace, 
in ſulquale io mi confidava, che mangiava il mio pane, 
ha' alzato il calcagno contra me. 

10 Ma tu, Signore, habbi pieta di me, i rilevami: 
ed io faro lore la lor retrihutione. | 

11 Da queſto conoſco che tu mi gradiſci, che mio 
rimico non trionfa di me. 

12 Ai tu m' bai loſtenuto nella mia integrita, e m hai 
ſtabilito nel tuo colpetto in perpetuo. | 

Benedetto fia il Signore, Viddio d'Iſrael, da un 
ſccolo intino all altre ſecolo. Amen. 
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Sato XLII. Quema dmodum diſi derat Cervus ad fontes. 


Ome il cervo agogna i rivi dell' acque, cosi l' anima 

mia agogna te, o Dio. 

2 L'anima mia e aſſetata di Dio, dell' Iddio vivente, 
Quando verro, e compariro io nel coſpetto di Dio? 

3 Le mie lagrime {ono il mio cibo giorno e notte, 
mentre m'e detto tutto di, Dove & il tuo Dio? 

4 Io mi verlo adoſſo l' anima mia, quando mi riduco 
in memoria queſte coſe; ch'io paſſava in iſchiera, e ca- 
minaya con eſſa infino alla Cala di Dio. 

5 Con voce di canto, e di laude, la moltitudine fa- 
cend o feſta. 

5 Anima mia, perche t'abbatti, e ti commuovi in me? 
aſpetta Iddio : percioche anchora lo celebrero. 

7 Il ſuo aſpetto e compiuta ſalvezza. 

8 O Pio mio, Fanima mia s abbatte in me: per cio, 
mi ricordo di te dal paeſe de! Jordano, e da ment; d 
Hermon, 

9 Unabiſſo chiama Valtro abiſſo, al ſuon de' t uoi ca- 
nali: tutti i tuoi Alutti, e le tue onde, mi fon paftati 
aduſſo. | 

10 Il Signore di giorno mandera la ſua benignita, e 
di notte io haurò appo me uoi cantici, ed oratione all 
Id dio della mia vita. 

IL lo diro a Dio, mia Rocca, Perche m'hai tu di- 
menticato? perche vo io attorno veſtito a bruno, per 
Vopprefiion del nimico, 

12 J miei nimici mi fanno onta, trahggendomi ſino 
all' oſſa. | 

12 Nentre mi dicono tutto di, Dove è il tuo Dio? 

14 Anima mia, perche t abbatti, e perche ti commu- 
ovi in me ? 

14 Alpetta Iddio: percioche anchora lo celebrero : 


- 


gli & la compiuta ſalvezza della mia faccia, e mio Dio. 
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Satmo XLIII. Fudica me Deus. 


Dio, fammi ragione, e dibatti la mia lite: libera- 
mi dalla gente ſpietata; dall' huomo frodolente, 
ed iniquo. 

2 Percioche tu ſt: VIddio della mia fortezza: perche 
m'haĩ ſcacciato? perche yo io attorno veſtito a bruno, 
per l'oppr.ſion del nimico ? 

3 Manda la tua luce, e la tua verita : guidinmi eſſe, 
ed introducanmi al Monte della tua Santita, e ne* tuoi 
tabernacoli. 

4 Allhora verrò al Altare di Dio, all' Iddio dell al- 
legrez7a del mio glubilo: e ti celebrero con la cetera, o 
Dio, Dio mio. 

5 Perche tabbatti, anima mia? e perche ti commu- 
ovi in me. 

6 Aſpctta Iddio: percioche anchora lo celebrerd: eg li 
e la compiuta ſalvezza della mia faccia, e'l mio Dio. 
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PrxzGHIERA dela MAT TINA. 
Salmo XLIV. Deus auribus neſtris audivimus. 


CO) Dio, noi habbiamo udite con le noſtre orecchie, i 
noſtri padri ci hanno raccontate I'opere che tu ope- 
raſti a' di loro, a' di antichi. 

2 Tu, cen la tua mano, ſcaceiaſti le genti, e piantaſti 
i noſtri padri;: tu dilertaſti le nationi, e Propagginaiti i 
ncſtri padri. 

3 Percioche eſſi non conquiſtarono il pas ſe con la loro 
ſpada, e'] braccio loro non gli ſalvo: anzi la tua deſtra, 
el tuo braccio, e la luce del tuo volto: percioche tu g)1 
gradivi. 3 

4 Tu, o Dio, ſe: liſteſſo mio Re: ordina le ſalvatio- 
ni di Jacob. 


5 Per 
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| 

5 Per te noi cozzeremo i noſtri nimici : nel tuo nome | 
noi calpeſteremo coloro che ft leyano contr'a noi. | 

6 Fercioche io non mi confido nel mio arco, e la mia 1 
ſpada non mi falvera. 

7 Ani tu ci ſalverai da' noſtri nimici, e renderai 
confuſi quelli che ci odiano. 

8 Noi ci glorieremo tutto di in Dio, e celebieremo 
11 tuo Nome in perpetuo. 

9 E Pure tu ci hai ſcacciati, e ei hai ſuergognati, e 
non eſci pi co' noſtri cſereiti. 

Io Ju ci hai fatte voltar le ſpalle dinanzi al nimico, 
e quellt che ci odiano ci hanno predati. 

11 Tu ci hai ridotti ad effer come pecore da man- 
giare, e ci hai diſperſi fra le genti. 

12 Tu hai venduto il tuo popolo, ſenza danari, e 
non hai fatto alcunn avanzo de' lor prezzi. 

13 Tu ci hai poſti in vituperio appreſſo i noſtri vi- 
cini, in beffa, ed in iſcherno a quell: che ſtanns d' in- 
torno a noi. 

14 Tu ci hai meſh ad eſſer proyerbiati fra le genti, ed 
hai fatto che ci e ſcoſſo il capo contra, fra' popoli. | 

15 II mio vituperio e tutto di dayanti a me, e la ] 
vergogna della mia faccia m'ha coperto. i 

16 Per la voce del vituperatore, e dell' ultraggiatore: 
per cagion del nimico, e del vendicatore. 

17 Tutto queſto ci e auvenuto, e non pero t habbiam 
dimenticato, e non ci ſiam portati diſlealmente contr'al 
tuo patto, | 

18 Il cuor noſtro non s'e rivolto indietro, ed i no- 
ſtri paſſi nen ſi {uno luiati da' tuo ſentieri. 

19 Quantunque tu ci habbi tritati, e ue in luogo 
di dragoni; e ci habhi coperti d'ombra di morte. 

29 de noi haveſſimo dimenticato il Nome dell' Iddio 
noſt ro, ed haveſſimo ſtele le mani ad alcun dio ſtrano. 

21 Iddio non ne farebbe egli inchieſta? concio ſia 
cola ch egli conoſca i ſegreti del cuore. 

22 Ani, per cagion tua ſiamo uccifi tutto di, ſiamo 
reputati come pecore da macello. 23 Ki- 
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.... 23 Riſvegliati, perche dormi, Signore? deſtati, non 
iſcacciarci in perpetuo. 

24 Ferche naſcondi la tua faccia ? perche dimentichi 
la noſtra afhittione, e la noſtra oppreſſione? 

25 Concioſia cola che la noſtra anima ha abhaſſata 
fin nella polvere, e' neſtro ventre ſia attaccato alla 
terra. 

26 Levati in noſtro ajuto, e riſcuotici, per amor 
della tua benigr.ita, 


Salmo XLY. Eruftavit cor meum verbum bonum, 


L mio cuore ſgorga un buon ragionamento ? io recito 
al Re le mie opere. 

2 La mia lingua ſara come la penna d'un veloce 

{crittore. £ 

3 Tu ſei vie pit bello ch'alcuno de figliuoli degli 
huomini: gratia e ſparſa in ſu le tue labbra: per cio 
Id dio tha benedetto in eterno. 

4 O prode, cingiti la tua ſpada al fianeo, che é la 
tua gloria, e la tua magnificenza. 

5 E proſpera nella tua gloria, cavalca in ſu la parola 
di verita, e di manſuetudine, e di gluſtitia: e la tua 
deſtra ti fara vedere opere ttemende. 

6 Le tue ſactte ſeno agute: i popoli caderanno ſotto 
a te: efſe entreranno nel cuor de' nemici del Re. 

7 O Dio, il tuo trono e in ſempiterno: lo ſcettro 
del tuo regno e uno ſcettro di dirittura. 

9 Tu hai amata la giuſtitia, ed hai odiata Vempieta : 
per cio Iddio, l' dio tuo, tha Unto a'olio di letitia 
iopra i tuol conſorti. 

9 Tutti i tuoi vellimenti ſoz mirra, aloe, e caſſia, 
che ſpandeno i] loro odere da palazzi dayorio, dal lugs 
cue te dato diletto. 

10 Fizliuole di Re ſens fra tuoi honori: la Spola & 
alla tua man deſtra, aderna d'oro d'Ohr. 

11 Aſcolta, fanciulla, e riguarda, e porgi Porec ehio: 
e dimentica il tuo popolo, & la cala d: tuo padre. 25 
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12 E'lRe porra amore alla tua bellezza: adoralo ad- 
unque, percioche egli & il tuo Signore. 

13 Ela figliuola di Tiro, ed i ricchi d'infra i popoli, 
ti ſupplicheranno con preſenti. 


14 La figliuola del Re è tutta glorioſa dentro, la ſua 
veſta e tutta trapunta d' oro. 


15 Ella ſara condotta al Re in veſte ricamate, haven- 
do dietro a ſe le yergini, ſue compagne, che ti ſaranno 


16 Ti ſaranno condotte con letitia, e con gioia: ed 
entreranno nel palazzo del Re, 

17 J tuoi figliuoli faranno in luogo de* tuoi padri: tu 
gli conſtituirai principi per tutta la terra. > 

15 Io publichero la memoria del tuo Nome per ognL 
eta: per cio, ti celebreranno i popoli in ſempiterno. 


SALMO XLVI. Deus naſter refugium © virtus. 


Ddio è noſtro ricetto, e forza, ed ajuto prontiſſimo 

nelle diſt rette. 

2 Per cio, noi non temeremo, quantunque la terra ſi 
tramutaſſe di luogo, ed i monti {moſh foſſer ſeſpinti in 
mezzo del mare. 

3 E acque d' eſſo romoreggiaſſero, es intorbidaſſero: 
ed i monti foſſero {crollati dall' alterez za d'eſſo. Sela. 

4 Il fiume, i ruſcelli di Dio rallegreranno la ſua Citta, 
il Juggo ſanto degli habitacoli dell' Altiſſimo. 

5 Iddioe nel mezꝛo di lei, ella non lara ſmoſſa: Iddia 
la ſaccorrera allo ſchiarir della mattina. 

S Le genti romoreggiarono, i regni fi commoſſero. 
Egli diede fuori la ſua voce, la terra ſi ſtruſſe. 

7 Il Signor degli eſerciti e con noi: I'Iddio di Jacob © 
il noſtro alto ricetto, 

8 Venite, mirate i fatti del Signore; come egli ha o- 
pꝛrate cole ſtupende nella ter ra. | 

9 Egli ha fatte reſtar le guerre inſino all' eſtremita del- 
la terra: egli ha rotti gli archi, e meſſe in pezze le lance, 
ed arſi i carricol fuoco. 
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10, Reſtate, e conolccte ch'io ſun Dio: io ſarò eſal- 
tato fra le genti, io ſaro eſaltato nella terra, | 

11 Il Signor degli eſereiti e con noi: Iddio di Jacob 
e il noſtro alto ricetto. 


i. 


PREBGHI ERA della SE RA. 
SALMO XLVII. Ommes gentes plaudite manibus. 


Attetevi a palme, o popoli tutti: giubilate a Dio 
con voce di trionfo, 
2 Percioche il Signore e l'Altiſſimo, il tremendo, 
gran Re ſopra tutta la terra. 
3 Egli ridurra i popoli ſotto noi, e le nationi ſotto i 
noſtri pied. 
4 Egli ci ha ſcelta la noſtra heredita, la gloria di Ja- 
cob, ilquale egli ama. 
5 Iddio e falito con giubilo, il Signore è ſalito con 
ſuon di trombe. 
6 Salmeggiate a Dio, ſalmeggiatte : ſalmeggiate al Re 
noſtro, ſalmeggiate. 
7 Percioche Iddio è Re di tutta la terra: ſalmeggiate 


maeſtrevolmente. f 
$ Iddio regna ſopra le genti: Iddio ſiede ſopra'l tro- 


no della ſua Santita. : 

9 I principi de' popoli, il popolo dell' Iddio d'Abra- 
ham, ti non raunati inſieme: pereioche a Dio appar- 
tengono gli ſcudi della terra; egli e grandemente elal- 
cat o. 

SATLTMuO XLVIII. Magnus Dominus. 


L Signore è grande, e molto glorioſo nella Citta dell 


Iddio noſtro, nel monte della tua Santita. 
2 Il Monte di Sion, il fondo verlo'l Settentriore, la 
Citta del gran Re e in bella contrada, e la'gioia di:tutta 
ja terra: Iddio e riconoſeiuto ne* palazzi d eſſa per alta 


forte zZza. 
3 Per: 
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I Percioche ecco, li Rè $'erano adunati, ed erano tutti 
inſieme paſlati oltre. 


4 Come prima la videro, furono attoniti, fi ſmarri- 
rono, s affrettarono di faggire. | 

5 Tremor gli colſe quiyi: doglia, come di donna che 
partoriſce. 

5 Furono reti come per lo vento Orientale, che rompa 
le navi di Tarſis. 

7 Come hayevamo udito, cos: habbiam veduto nella 
Citta del Signor degli elerciti, nella Citta del Iddio no- 
ſtro: Iddio la ſtabilira in perpetuo. 

3 O Dio, noi habbiamo chetamente aſpettata la tua 
benignita dentro al tuo Tempio. 

9 O Dio, quale © il tuo Nome, tale è la tua laude, 
inhno all' eſtremitaà della terra: la tua deſtra & piena di 
giuſtitia. 

10 Il monte di Sion ſi rallegrera, le figliuole di Juda 
feſteggeranno, per li tuoi gludicli. 

It Circuite Sion, ed andate attorno a lei, contate lay 
ſue torri. 

12 Ponete mente alle baſt ie, miratc | aitezza de' ſuoi 
palazzi: accioche lo raccontiate alf eta a verire. 

13 Perctoche queſto Dio e il noſtro Dio in ſempiterno: 
egli ci guidera inino alla morte. 


SariMo XLIX. Audite biec omnes gentes. 


19. queſto, popoli tutti: porgete gli orecchi, v 
tutti gli habitanti del mondo. 

2 E plebei e nobili, e ricchi e biſognoſi tutti in- 
ſieme. 

3 La mia bocca proferira coſe di gran ſapienza: el 
ragionamento del mio cuore ſara di cole di grande in- 
tendimento. 

4 Io inchinero il mio orecchio alle ſentenze, io ſpieg- 
hero in ſu la cetera i miei detti notevoli. 

5 Perche temero ne' giorni dell' auverſita, quando 
Viniquita che me alla calcagna, m intorniera, 

I i 2 Ve 


— Ee cata 


TI SALMI. MNono Giorno. 


Ve ne ſon melti che ſi confidano ne lor heni, e ſi glo- 
riano della grandezza delle lor richezze. 

7 Niuno pero puoriſcuotere il {uo fratello, ne dare a 
Dio il prezzo del tuo riſcatto. 

8 E'] riſcatto della lor prepia anima non puo trovarſi, 
modo ne manchera in perpetuo. 

Fer fare che continuino di vivere in per petuo, e che 
ron veggano la foſſa: 

10 Concio ſia cola che veggano che i ſavi muajono, e 
che parimente i pazzi, e gli ſtolti periſcono, e laiciano i 
lor beni ad altri. 

11 Il loro intimo penſſero e, che le lor caſe dimoreranno 
in eterno, e che le loro habitationi dareranns per ogni eta: 
imporge no i romi loro alle terre. | 

12 E pur Fhuomo che & in honore non vi dimora /: 27 
pre: ani e renduto ſimile alle beſtie che peri ſeono. 

13 Queſta lor via e loro una pazzia: e pure ĩ lor d iſ- 
cendenti ſi compiacciono a ſeguire i lor precetti. 

14 Saranno poſti ſotterra, come pecore: la morte gli 
@Paſturera: e gli huemini diritti ſignoreggerarno ſopra lo- 
ro in quella mattina: e'] ſepolero confumera la lor bella 
apparenza, che ſara pertata via dal ſuo habitacolo, 

15 Ma Iddio riſcotera 'anima mia dal ſepolero: Per- 
cioche egli m'accogliera a ſe. 

15 Nontemere, quando alcuno ſara arricchito, quan- 
do la gloria della ſua cala fara acereſciuta. 

17 yercioche, quando egli morra, non torra ſeco nul- 
la: la ſua gloria non gli ſcendera dietro. 

13 Benche egli habbia benedetta Vanima iſua in vita 
ſua; e tali ti lodino, le tu ti dai piacere, e buon tempo. 

19 Quella verra Ia ove & la generation de ſuoi padrꝭ: 
giammai ineterno non vedranno la luce. 

20 L'huomo, che & in iſtato honorevole, e non ha in- 
trelletto, e ſimile alle beſtie che periſcono. 
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PRTG HIERN4A dela MAT TINA. 
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Sarmo L. Deus Decrum Dominus lecutus eſt. 
L Signore FIddio degl' iddii, ha parlato, ed ha gri- | 
dato alla terra dal ſol Levante, infino al Ponente. | 
2 Iddio e apparito in gloria del Sion, lwucgo di compi- ; 


uta beilez7a, 

3 L'Iddio noſtro verra, e non ſe ne ſtarà cheto: egli 
haura davanti ale un fuoco divorante, e d'intorno a 1e 
una forte tempeſta. 

4 Egli gridera da alto al cielo, ed alla terra, per giu- 
dicare il ſuo popolo. 

5 E dira, Adunatemi i miei ſanti, iquali han fatto 
meco patto con ſaerificio. 

6 Ed i cieli racconteranno la ſua giuſtitia: Percioche 


; egli e Iddio Giudice, 
7 Aſcolta, popolo mio, ed io parlero: aſcelta, Iſrael, 
ed io ti faro le mie proteſtationi, Jo ſenò Iddiv, lIddio N 
« tuo. 
8 Io ron ti ripr2ndero per li tuoi facrificii, ne per li 
\- tuoi holocauſti, che mi ſono continuamente prefen- 
tati. 
|. 9 Io non prenderv giovenchi dalla tua caſa, 22 beech 
dalle tue mandre, | 
ta 10 Percioche mie ſeno tutte Iz beſtie delle ſelve: 177 & 
Os tutto I beſtiame che “ in mille monti. 
is 11 lo conoſco tutti gli uccelli de' monti, e le fiere del- | 
Ia campagna ſino a mio comando. 
n- 12 Se io haveſſi fame, io non tel] direi: Percloche il 


mondo, e tutto quello che in eſſo, e mio. 
13 Mangio io carne di tori? o beo io ſangue di bece 
chi- 
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14 Sacrifica laude a Dio, e paga all' Altiſſimo i tuoi 


voti. 
15 Ed invocami nel giorno della d iſtretta, ed io te ne 


trarro, fuori, e tu mi glorificherai. 
15 Ma all' empio, Id dio ha detto, Che hai tu da far 


0 raccontare 1 miei ſtatuti, e di recarti il mio patto in 
occa ? 


17 Concio fia coſa che tu odii correttione, e gitti di- 


etro a te le me parole, 

18 Se tu vedi un ladro, tu prendi piacere d'eſſere in 
ſua compagnia: e la tua parte e con gli adulteri. 

19 Tu metti la tua bocca al male, e la tua lingua con- 


gegna fraude. 
20 Tu ſiedi, e parli contra'l tuo fratello, e metti bi- 


aſimo ſopraꝭl figliuol di tua madre 
21 Tu hai fatte queſte coſe, ed io mi ſon taciuto: e 
tu hai penſato che del tutto io era ſimile a te. Io t ar- 
guirò, e te le ſpieghero in fu gli oechi. : 
22 Deh, intendete queſto, vci che dimenticate Iddio : 
he talhora io non rapiſca, e non Vz ſia alcuno che 
riſcuota. 


23 Cl ſacrifica laude mi glorifica, e chi addirizza la 


faa via, io gli moſtrero la ſalute di Dio. 
SalMo LI. Miſerere mei Deus. 


Abbi pieta di me, o Dio, ſecondo la tua benignità: 
iecondo la moltitudine delle tue compaſſioni can- 
cella i miei misfatti. 

2 Lavami molto e molto della mia iniquita, e nettami 
del mio peccato. 

3 Percioche io conoſco i miei misfatti, el mio peccato 
© del continuo davanti a me. 

4 Io ho peccato contra te ſolo, ed ho fatto quello che 
ti diſpiace: accioche tu {ii riconolciuto giuſto nelle tue 
parole, e Puro ne tuoi giudicii. 

Ecco, io ſono ſtato formato in iniquita, e la madre 
mia m ha conceputo in peccato. 

6 Ecco, 
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5 Ecco, re piacuto inſegnarmi verita nell interiore? 
e lapienza nel didentro. 

7 Purgami con iſopo, e ſarò netto: !zyami, e ſaro 
piu bianco che ne ve. 

8 Fammi udire gioia, ed allegrezza: à che i'offa che 
tu hai tritate feſteggiro. 

9 Nalcondi la tua taccia da' miei peccati, e cancella 
tutte le mie iniquita. 

10 O Dio, crea in me un cuor puro, e rinovella 
dentro di me uno ſpirito diritto. 

11 Non rigittarmi dalla tua faccia, e non togliermi 
lo Spirito tuo ſanto. 

12 Rendimi [allegreza della tua ſalute: e fa che lo 
Spirito volontario mi ſoſtenga. 

12 To inſegnero le tue vie a' traſgreſſor i, ed i pec- 
catori {i conyertiranno a te, 

14 Liberami dal ſangue, o Dio, Dio della mia fa 
lute; la mia lingua cantera con giubilo la tua giuſtitia, 

15 Signore, aprimi le labbra, e la mia bocca raccon- 
tera la tua laude. 

15 Percioche tu non prendi piacere in ſacrifigio: 
altrimenti, io I'haurei offerto: tu non gradiſce holo- 
cauſto. 

17 I facrifici di Dio ſeuo lo Spirito rotro; Dio, tu 
non iſprezzi il cuor rotto, e contrito. ; 

18 Fa del here a Sion per la tua benevolenza: edi- 
fca le mura di Jerulalem, | 

19 Allhora prenderai piacere in facrificii di giuſtitia, 
in holocauſti, ed in offerte da ardere interamente: all- 
hora s'offeriranno giovenchi in ſul tuo Altare. 


SaimoLll. Quod gloriaris in malitia? 


Poſſente husm, perche ti glorii del male? 
2 La benignita del Signore dura ſempie. i 
3 La tua lingua diviſa malitic: ella e come un ra- 
ſoio athlato, o tu, operator d'inganni. 
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4 Tu hai amatn i! male piu che*! bene, la menzogna 
piu che'l parlare dirittamente. 

5 Iu hai amate tutte le parole di ruira, o lingua 
frodolente. 

6 Iddio al tres ti diſtruggera in eterno : egli t'atter- 
rera, e ti divellera dal ty; tabernacolo, e ti diradi- 
chera dalla terra de viventi. 

7 Ed i giuſti lo vedranno, e temeranno: e fi ride - 
ranno di lui: dicends, 

$ Ecco lhuomo, che non havea poſto Iddio per ſua 
ſortezza: anzi fi confidava nella grandezza delle luc rie- 
chezze, e ſi fortificava nella ſua malitia. 

Na io ſarò come un ulivo verdeggiarte nella Caſa 
di Dio: io mi confido nella benignita di Dio in ſempi- 
terno. 

10 O Signcre, io ti celebrero in eterno: Percioche- 


tu haurai operato: e iperero nel tuo Nome, percioche 


e buono, ed é preſente a' ſuoi ſanti. 
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Salwxo LIII. Dixit inſipicus in cerde ſuo, non eſt Peus. 


O ſtolto ha detto nel ſuo cuore, Non ve Dio. 
2 Si {on corrotti, e renduti abbominevoli in 
perverſita: non ve niuno che faccia bere. 

3 ld dio ha riguardato dal cielo ſopra i figliuoli degli 
huomini, per veder ie vi foſſe alcuno c'haveſſe intelletto, 
che cercafle Iddio. 

4 Tutti lon corrotti, tutti ſon divenuti puzzolenti: 
non Ve niuno che faccia bene, non Pur uno. 

Non harno eſſi alcun intendimento queſti operatorti 
d in:quita, che mangiano i] mio popolo, (ee ſe mangi- 
aſſero del pane, e non invocano Iddio? 

6 La ſaranno ſpaventati di grande {pavento, eve perù 
ron lara cage, di pavento: Lercioche il Signore difü- 

pa 
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pa Voſſa di coloro che s accampano contr'a te, o $icn, tu 
gli hai ſuergognati : Percioche Iddio gli ſdegna. 

7 Oh, vengano pur da Sion le ſalvationi d'Iſrael! 
Quando Iddio trarra di cattivita il ſuo popolo. 

3 Jacob feſteggera, Iirael ſi rallegrera. 


Sarmo LIV. Deus, in Nemine tuo ſalvum me face 


Dio, ſalvami per lo tuo Nome, e fammi ragione 
per la tua potenza. 

2 O Dio, aſcolta la mia oratione, porgi gli oreccki 
alle parole della mia hocea. 

3 Fercioche degli hy: mini ſtranieri fi fon levati con- 
tra me: e degli hucmini violenti, i quali non pongono 
Iddio davanti agli occhi loro, cercano Panima mia. 

4 Ecco, Iddio e il mio ajutatore: il Signore è fra 
quelli che ſoſtengono Vanima mia. 

5 Egli rendera il male a' miei nimici: diſtruggigli, 
Per la tua verita. 

6 lo ti faro ſacrificio d'animo volenteroſo: Signore, 
io celebrero i] tuo Nome, percioche è buono. 

7 Percioche eſſo m'ha tratto fuor d'ogni diſtrettta, e 
Focchio mio ha veduto ne'miei nimici eie his deſide- 
ra vo. 

SAlMo LV. Exaudi Deus craticu mn meam. 
Dio, porgi l'erecchio alla mia oratione, e non 
raſcondetti dalla mia ſupplicatione. 

2 Attendi a me, e riſpondimi: io mi lagno nella mia 
oratione, e romoreggio. | 

3 Per lo gridar del nimico, per Foppreſſion dell' im- 
pio: Percioche eſſi mi traboccano addoſſo delle calami- 
ta, e mi nimicano con ira. 

4 I mio cuore è angolciato dentro di me, e ſpaventi 
mortali mi lon caduti addoſſo. | 

5 Paura, e tremito m'e ſopraggiuntoz e terrore 
m'ha coperto. | 

6 Onde io ho detto, Oh, haveſſi io dell' le, come le 
colombe! io me ne volerei, e mi riparerei i alcun 
Ju go. 7 Ecco, 
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7 Ecco, io me ne fuggiret lontano, io dimorerei ne) 
diſerto. ̃ 

8 Io m'affretterci di feampar dal vento impetuoſa, 
e dal turbo, 

9 Diſperdigli, Signore: dividi-le lor lingue : Per- 
cioche io ho vedute violenze e riſſe nella citta, 

10 Eſſa ne circondata d' intorno alle ſue mura, giorno 
e notte: ed in mezzo ad eſſa v iniquita, ed ingiu- 
8 

11 Dentro d eſſa non v'e altre che malitie: fraudi ed 
inganni non fi muovono dalle ſue piazze. 

12 Percioche non & ftato un mio nemico, che m'ha 
fatto vituperio: altrimenti, io Phaurei comportato. 

13 Non e ſtato uno che mrhaveſlſe in odio, che $'e le- 
vato contra me: altrimente, io mi ſarei naſcoſo da lui. 

14 Anzi, ſei ſ ato tu, cb eri, ſecondo la mia eſtimæ- 
tione, il mio conduttore, el mio famigliare. 

15 Che communicavamo dolcemente inſieme 1 naſtri 
ſegreti, ed andavamo di compagnia nella Caſa di Dio. 

16 Metta loro la morte la mano addoſſo, ſcendano 
ſotterra tutti vivi: Percioche nel mezzo di loro, nelle 
lor dimore, non ve altro che malvagita. 

17 Quant' e a me, io gridero a Dio, e' Signore mi 
falyera, 

18 La ſera, la mattina, ed in ſul mezzodj; io oreroy 
e romoreggero: ed egli udira la mia voce. 

19 Egli riſcotera Ianima mia dall' affalto che m'e 
dato, e la mettera in pace: Percioche eſſi ſono contr'a 
me in gran numero. 

20 Iddio τ¹udlirà, e gli abbatterà: egli, dico, che 
dimora in ogni eternità: Percioche giammai non {i mu- 
tano, e non temono Iddia. 

21 Hanno meſſa la mano addoſſo a quelli che viveano 
in buona pace con loro, hanno rotto il lor patto. 

22 Le lor bocche ſon pit dolci che burro: ma nc 
cuori loro ve guerra: le lor parole ſon più morbide 
ca olio, ma lon tante coltellate, 

7 5 23 Rimetti 
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23 Rimetti nel Signore il tuo peſo, ed egli ti fo? 
ſterra: egli non permettera giammai ch'l giuſto cag- 
Zia. * . 

24 Ma tu, o Dio, farai ſcender coloro nel pozzo 
della perditione. 

25 Gli huomin di ſangue, e di frode non compie- 
ranno a m2ZZ9 i giorni loro: ma io mi confidero in 
de. | 
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PREGHIRR A dela MAT TIN X. 


SatLMo LVI. Miſerere mei, Deus. 


H pieta di me, o Dio: Percioche gli huomin? 
a gola aperta ſono dietro a me: 7 miei aſſalitori 
mi ſtringona tuttod1, | 

2 I miei-nimici ſono dietro a me a gola aperta tut- 
todi: Percioche gran numero di gente m'aſſale O Al- 
tiſũ mo. 

3 Nel giorno ch'io temeròo, io mi confiderò in te. 

4 Con lajute di Dio, io, lauderò la ſua parola: io mf 
co nfido in Dio, io non temero cola che mi poſſa far la 

5 Tuttod1 eſſi rendono doloroſe le mie parole: tutti 
i lor penſieri ſen contra me a male, 

6 Si raunanv inſieme, ſtanno in agguato, ſpiaro 
le mie pedate, come aſpettando di caglier Janin a 
mia. | | 

7 In vano ſarebbie il ſalvar loro la vita: o Dio, 
trabocca 1 popoli nella tua ii a. 
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8 Tu hai contate le mie fughe: riponi le mie [as 
grime ne tuo barili: non ſono elle nel tuo regiſtro ? 

9 Allhora imici nemi-1 volteranno le ſpalle, nel gior- 
no chio gri-eroz queſto ſo io, che Idd io è per me. 

10 Con I ajuto di io, io laudero la ſua parola: con 
Tajutꝰ del Signore, io auderò la ſua parola, 

II .o mi confido in Pio: io non temero coſa ch 
mi poſla l'huomo. ck 


12 Jo ho ſopra me i voti ch'io tho fatti, o Dio? 
io ti rendero laudi. 

13 Concio ſia cola che tu habbi riſcoſſa Vanima mia 
dalla morte: non hai tu guardati i miei piedi di ruina, 


accioche io camini nel coſpetto di Dio nella luce de 
viventi! 


SATLMO LVII. Miſerere mei, Deus, miſerere met. 


Abbi pieta di me, o Dio: habbi pieta di mes, 

Percioche Panima mia fi confida in te, ed io ho 
la mia ſperanza nel ombra delle tue ale, fin che ſieno 
paſſate le calamita. 

2 Io gridero all' Iddio altiſſimo: a Dio, che da 
compimento a' fatti miei. 

3 Egli mandera dal cielo a falyarmi: egli rendera 
confuſo colui che dietro a me a gola aperta. 

4 Iddio mardera la benignita, e la ſua verita. L'a- 
nima mia e per mezzo di leoni. 

5 Io giaccio fra huomini incendiari, e i cui denti ſez 
lance, e ſaette: e la cui lingua e una ſpada aguta. 

6 Innalzati, o Dio, ſopra i cieli: innak la tua glo- 
ria ſopra tutta la terra. 

7 Eſſi hayeano apparecchiata una rete 4 miei paſſi, 
27a tiravano a baſſo l' anima mia: hayeano cavata una 
tofla davanti a me: ma eſſi vi ſon caduti dentro. 

8 II mio cuore è diſpoſto, o Dio: il mio cuore C 
diſpoſto: io cantero, & lalmeggera. 


9 Glorja 
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g Gloria mia, deſtati: deſtati, ſaltero, e cetera: io 
mi rilvegliero all alba, 

10 Jo ti celebrero, o Signore, fra“ popoli: io ti ſal- 
meggero fra le nationi. 

11 Fercioche la tua berignita è grande infino al cielo, 
e la tua verita infino alle nuvole. 

12 InnalZati, o Dio, ſopra i cieli: 72nalz;fi la tua 
g'oria ſopra tutta la terra, 


SALMO LVIII. Si vere utique juſtitiam loquim ini. 


vero, parlate voi giuſtamente : giudicate voi di- 
rittamente, o figliuoli d'huomini ? 

2 Ani voi fabbricate perverſita nel cuor voſtro : voi 
bilanciate le violenza delle voſtre mani in terra. 

3 Lueſti empi ſono ſtati alienati fin dalla matrice: 
queſti parlatori di menzogna ſono ſtati ſuiati fin dal 
ventre della madre. 

4 Hanno del veleno ſimile al veleno del ſerpente: 
ſens come Paſpido ſordo, che ſi tura Foreccechie, 

5 Iqual non aſcolta la voce degVPincantatori, ne di 
chi e {iputo in fare incantagionl, 

6 O Dio, ſtritola loro i denti nella lor bocca: 95 
Signore, rompi i maſcellari de' leoncelli. Strugganſi 
come acqua, e vadanſene via: tirino le lor ſactte, ed 
in uno ſtante ſieno riciſi. 

7 Trapaſſin, come una lumaca che fi disfa: cine 
Pabortivo d'una donna, non veggano il ſole. 

8 Avanti che le ſpine voitre ſentano di pruno, come 
prima ſaran viventi, tempeſtile Vardor dell' ira. 

9 Il giuſto fi rallegrera, quando haura veduta la 
vendetta: egli bagnera 1 {uvi piedi nel ſangue dell' 
empio. 

12 E ciaſcuno Gira, certo, egli ve frutto per lo 
giuſto: Ve pure un Dio giudice in terra, 
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PrxEGHIER A della S EAA. 


SAaLMo LIX. Eripe me de inimicis meis, Deus meus. 


I O mio, riſcuotimi da' miei nimici, levami ad 
alto d'infra quelli che ſi levano contr'a me. 

2 Riſcuotimi dagli operatorid'iniquita ; e ſalvami da- 
gli huomini di ſangue. 

3 Percioche, ecco, han poſti agguati all' anima mia: 
bhucmini poſlenti ft {un raunati contra me: ſenza che vi 
ſia in me ne misfatto, ne peccato, o Signore. 

4 Benche non vi ſia iniquita in me, pur corrono, e 
— deſtati per venire ad incontrarmi, e 
vedi. 

5 Tu, dico, Signore Iddio degli eſerciti, Iddio d'Iſ- 
rael, riſvegliati per viſitar tutte le genti: non far gratia 
a tutti quelli che perfidamente operano inquita. 

6 La lera vanno e vengono: romoreggiano come 
cani, e circuiſcono la citta, 

7 Ecco, igorgano parole con la lor bocca: hanno de' 
coltelli nelle lor labbra: Percioche dic:no, Chi ci ode? 

8 Va tu, Signore, ti riderai di loro: tu ti befferai 
di tutto le genti. : 

9 lo mi gnardero dal'a lor forza, riducendemi a te: 
Percioche, o Dio, tu ſez il mio alto ricetto, 

10 L'1ddio mio benigno mi verra ad incontrare : 
Iadio mi fara veder ne' miei nimici quello chi deſiderc. 

11 Non ucciderg't gia: che talhora il mio popolo 
no'l dimentichi: fagli, per la tua potenza, andar vagan- 
do: ed abbatigli, o Signore, icudo noſtro. 

12 Per lo peccato della lor bocca, per le parole delle 
lor labbra: e fieno colti per l'orgoglio, e per cio che 
tengono ragionamenti d'eſcerationi, e di menzo ne. 


13 Di- 
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13 Diſtruggig!i nel two furore: diſtruggigli, si che 
non ſieno pt: © lappiano che iddio ſignoreggia in Jar 
cob, ani nno all eſtremiti della terra. 

14 Vadano pure, e vengam la ſera: romoreggino co- 
me cant, e circuilcano la citta, 

15 Andranno tapinando per trovar da manyiare: 
auvegnache non ſieno ſatii, pur paileranno ces la 
notte. 

16 Ma io cantero la tua potenza, e la mattina laudero 
ad alta voce la tua benignita, percioche tu mi ſei 
ſtato alto ricetto, e rifu-io, nel giorno che ſono ſtato 
diſtretto. 

17 O mia forza, io ti ſa!meggero: Pereioche Idd io 
e il mio alto ricetto, i/ddio mio benigno. 


SALMO LX. Deus repuliſte nis Cd ruxiſti nes. 


Pio, tu ci hai ſcacciati, tu ct hai diſſipati, tu ti 
ſei adirato: e i, tu ti lei rivolto a noi. 
2 Tu hat ſerollata la terra, e Phai ſchiantata: 
riſtora le ſue rutture: Fercioche e ſmoſſa. 
3 Tu hai fatte fentire al tuo popolo coſe dure: tu 
ci hai dato da bere del vino di ſtordimento. 
4 Ma Hera, tu hai dato a quelli che ti temono una 
bandiera, per alzarla, per amor della tua verita, 
5 Accinche la tua diletta gente tia liberata, Salvanzt 
con la tua deſtra, e riſpondimi. | 
6 Iddio ha parlato per la tua Santita : io trionſerò: 
io ſpartiro Sichem, e milurero la Valle di Suzcot, 
7 Mio £ Galaad, e mio e Manaile, ed Etraim e la 
forza del mio capo: Juda e il mio Leggillatore. 
8 Noah e la caldaia del mio lavatojo: io gittęrò le 
mie ſcarpe ſupra Edum: o Paleſtina, fammi dell acc'a- 


mationi. 


9 Chi mi condurra nella citta della fortezza? chi mi 
mencrà fino in Edom ? 

10 Non ſara; defſ; tu, o Dio, che ci havevi ſcavciati, 

e non uſcivi pid fuori, o Dio, co' noftri elerciti? 
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11 Dacci 2jnto, per «ſcir di diſtretta: Percioche il 
toccorſo degli huomini e vanita. 

12 In Dio noi faremo prodezze, ed eg't calpeſterà ; 
noſt11 nimict. 


Salma LXI. Exaudi Deus deprecaticnem meam. 


Dio, aſcolta il mio grido, attendi alla mia ora: 
tione. 

2 Io grido a te Gall' eſtremità della tęrra, men- 
tre il mio cuore ſpaſima: conducimi in fu la rocca, ch. 
e troppo alta da ſalirvi da me, 

3 1 ercioche tu mi lei ſtato un ricetto, una torre d 
fortezza dinranzi al nimico. 

4 lo dimorero nel tuo Taberraco!o per melti ſecoli: 
io mi riparero nel ralzondimento delle tue ale. 

s Percioche tu, o Dio, hai ctauditi i miei voti, tu 
m hai data l heredita di quelli che temono il tuo Nome. 
6 Aggiugni giorni ſopra giorni al Re: fene gli ann! 
ſubi a zuila di molte eta, 

7 Dimori in perpetuo nel coſpetto di Dio: ordira 
berignita, e verita, che lo guardino. 

$ Cosi ſalmeggeròo il tuo Nome in perpetuo, per 
adempire ogni giorno i miei voti. 


e e ee 
PREOHIEAA della MATTINA. 


SALMVOLXII. Nenne Des ſubjedta erit anima mea. 


Anima mia sacqueta in Dio ic!'o, da lui precede la 
mia ſalute. 

2 Egli ſolo ©: la mia rot ca, e la mia ſalvezza, il mio 

a to ricetto: io non {aro giammai grandemente ſmoſſo. 
2 Infino a quando v'auven terete ſopra un huomo ? vt 
ſteſſi ſarete uceiſi tutti quanti: e ſarete ſimili ad una pa- 
rete chinata, ed ad un muricciuol ſoſpinto. * 
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4 Effi non conſigliano d'altro, che di ſoſpigner gtu 
queſt” huomo dalla tua altezza: prendono piacere in men- 
Zogna: benedicono con la lor bocca, ma maledicono 
nel loro interiore, 

5 Anima mia, acquetati in Dio ſolo: Percioche la 
mia ſperanza pende da lui. 

6 Egli ſolo e la mia rocea, e la mia ſalvezza: egil 
e il mio alto ricetto, io non faro giammai ſmoſſo. 

7 In Dio e la mia ſalvezza, e la mia gloria: in Dio 
e la mia forte roccia, il mio ricetto. 

$ Confidatęvi in lui, o popolo, in ogni tempo: ſpan- 
dete i voſtri cuori nel ſuv coſpetto: Iddio e la noſtra 
ſpe rama. 

9 Gli huomini volgari non ſono altro che vanita, ed 
i nobili altr) che menzogna: ſe iir meſſi in bilance, 
vutti inſieme ſarebbhero pin leggieri che la vanita ſteſſa. 

10 Non vi confidate in oppreſſiane, ne in rapina: 
non datevi alla vanita: le le riceh-zze abbondano, non 
Vi mettete il cuore. 

11 Iddio ha parlato una volta, e due volte ho udito 
litelo: ch'ogni forza appariiene a Dio, 

12 E ch'a te, Signore, appartiene la benignita : Ver- 
cioche tu renderai la retributione a Ciaicuno ſecondo le 
lue opere. 

SALMQo LXIII. Deus, Deus meus, ad te de lacè vigilo. 
Dio, tu ſei Viddio mio, io ti cerchery da mat- 
tina. | 

2 L'anima mia e aſſetata di te: la mia carne ti 
brama in terra arida, ed aleiutta, fenz'acqua, 

3 Cosi tho io mirats nel Santuario, rig uardando la 
tua forza, e la tua gloria. 

4 Fercioche la tua benignità e co buora, pid che 
la vita, le mie lahhra ti lauderarno. 

5 Cosi tt benediro in vita min: io alzery le 
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6 L' anima mia è ſatiata come di græſſo, e di midolla: 
e la mia hocca ti laudera con labbra gtubilanti, 

7 Quando io mi ricordo di te in ſul mio letto, 
quando io, medito di te nelle vegghie dela notte. 

8 Percicche tu mi (ei ſtato in ajuto, io giubilo all 
omb:a delle tue ale. 

o L'anima mia & attaccata dietro, à te: la tua de- 
ſtra mi loſtiene. 

10 NM a quelli che cercano Vanima mia, per diſertarla, 
entrerann nelle piv baſle parti della terra. 

11 Saranno atterrati per la ſpada, ſaranno la parte 
delle volpi. : 

12 Ya il Re fi rallegr-ra in Dio: chiurque giura 
per lui fi gloriera: Percioche la bocca di quelli che 
Farlano faltamente lara turata. 


SA TMs LAIY; 


Exaudi Deus crati nem mam cum depreccre 


Dio, aſco.ta la mia voce, mentre io fo la mia 

” oritione: guarda la vita mia dalla ſpavento de! 
NEmico, | 

2 Naſcondimi dal conſiglio de' maligni, e dalle turba 

degli operatori diniquita, 

3 Iquali banno agu zata la lor lingua come una ſpada: 
ed, in Jucgo di ſactte, hanro tratte parole amare. 

4 Fer laettar I'huomo irtiero in luoght naſcoſti: dil- 
ubito improviſo lo ſaettano, e non hanno timore alcuno, 

5 Fermaro tia loro penſieri malvagi: diviſano di 
tender dinaſcoſo lacci, dicono, Chi gli vedra? 

6 Inveſtigaro malitie, ricercano tuito cio che ſi puo 
inveſtigare, e quanto pus l interior dell' huomo, ed un 
cuor cupo, 

7 Ma Iddio gli faettero: le lor ferite ſaranno come 
de laetta ſubitanea. 

8 E le lor lingue ſaranno traboccate ſopra loro: chi- 
unque g'i vedra fuggira. 
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9 F tutti g1 hum i temeranno, e racgonteranno 
L'opera di Dio, e conſidereranna qusllo ch'eg i haura 
fatto. 

10 I giuſto ſi rallegrera nel ignore, e ſperera in lui: 
e tutti quelli che lon diritti di cuore fi g oileranno. 
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Sat Mo LXV. Te decet hywnus, Deus in Sion. 


Dio, laude t'aſpetta in Sion: e quivi ti ſaran pa- 
giti 1 Votl, 

2 O tu, ch'elaudiſci i preghi, ogni carne verra a 
5e. 

3 Cole in' que m'haveano ſoprafatto: ma tu purght le 
noſtre trat gretſioni. 

4 Bcato colui che tu hauraĩ eletto, ed haurai fatto ac- 
coſtare a te, accicche habiti ne' tuoi Cortili! noi ſaremo 
ſatiati de beni della tua Cala, delle cole ſante de! tuo 
Tempio. 

5 OD io della noſtra ſalute, confidenza di tutta es- 
tremita le piu lontane della terra, e del mare, riipondici, 
per la tua giuſtitia, in maniere tremende, 

6 Fifo. con la ſua potenza, ferma i monti, egli è ein- 
to di forza. | 

7 Egli acqueta il romor de' mari, lo ſtrepito delle ſue 
onde, el tumulto de' popoli. 

8 Onde quelli e habitano nell'eſtremità della terra te- 
mono de' tuoi mi acoli: tu fai giubilare i luoghi, onde 
elce [a mattina, e la ſera. 

9 Tu viſiti la terra, e la benedici: tu Iarricchiſci 
grandemente. 

10 I ruſcelli di Dio n pieni d'acqua: tu apparecchi 
agli huomini il lor frumento, dopo che tu hai cos! pre- 
parata, 
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11 Tu adacqui i ſuoi ſolchi, tu la ſtempri con le 
ſtille deVa tua pioggia, tu benedici i ſubi ger mogli. 

12 Ju ſcoroni de tuoi bent l'annata, e le tue orbite 
ſtillano graiſo, 

13 we mandrie del diſerto ſtillano, ed i colli ſon cinti 
di gioia, 

14 Le pianure ſon riveſtit? di gregge, e la val'e co- 
perte di biade: damm vori d allegrezza, ed anche can- 
tano. 


SALIMO LXEYT, Jubilate Des. 


Ate voc d atlegrezzaa Dio, voi tutti gy habitarti 
dell terra ſalmeggiate la gloria del luv Nome, 
rend te ia ſua laude pioriolas 

2 Lite a i, O yuints fon tremende le tue opere! 
per la grande zza Cella tua forza, i tuoi nimici ti s infin- 
gon. 

3 Tutta la terra t'adora, e ti ſalmeggia: ſalmeggia il 
tuo Nome. 

4 Venite, e vedete i fatti di Dio: egl; e tremendo in 
opere, ſopra i figliuoli degli hucmini, 

5 Egli converti gia il mare in alciutto: i ſuo pcpolo 
paſso il fiume a pie: quivi noi ci rallegrammo in 
lui. 

6 Egli, con la ſua potenza, ſignoreggia in eter no: 
i ſuoĩ occhi riguardano le genti: i ribelii non s innalze- 
ranno. 

7 Ii popoli, benedite il noſtro Dio: e fatte riſonare 
il ſuon della ſua laude. 

8 Egli e quel cha rimeſſa in vita l'anima noſtra, e nen 
ha permeſſo che i noſtri piedi cadeſſero. 

g Percioche, o Dio, tu ci hai provati; tu ei hai poſti 
al cimento, come ſi puon | a:gento. | 

10 Tu ei havevi fatti entrar nella rete: tu hayevi po- 
ſto uno ſtrettoĩo a' noſtri ombi. 

11 Tu haveyi fatta cavalcar gi huomini in ſul noſtro 
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capo: eravamo entrati nel fuoco, e nell acqua: ma tu 
ci hai tratti fuori in lucgo di rifrigerio, 

10 loentrero nella tua Cala con holocauſti, io ti pa- 
gero 1 miei veti: Iquali le mie labbra han proferiti, e la 
mia bocca ha pronurtiati, mentre io era in diſtretta, 

13 lo tofferiro holocauſti di hie graſſe, con profu- 
mo di montoni: io ſacrifichero buoi, e becchi. 

14, Venite, vet tutti che temete Iddio, ed udite: io 
di raccontero quelli ch'eg'i ha fatto all' anima mia, 

15 Io griczaia lui con la mia bocca, ed egli fu eſaltato 
con la mia lingua. 

15 de io haveſſi mirato ad aleuna iniquita nel mio cuo- 
re, il Signorè non m haurebbe aſcoltato. 

17 Ma certo !ddiv miha atgoltato, egli ha atteſo alla 
Voce della mia oratione. ; 

15 Peredetto fia Iddio, che non ha rigittata la mia 
oratione, ne ritratia da me la ſua benignita. 


SALMo LXVII. Deus miſereatur neſtri. 


Ddio habbia merce di noi, e ci benedica: Iddio faccia 
riſfplendere 1] ſuo volto verſo noi. 

2 Accioche la tua via fi conoſca in terra, e la tua 

ſalute fra tutte le genti. ; 

3 I popoli ti cclebreranno, o Dio: i popoli tutti 
quanti ti celehreranno. 

4 Le ration ſi rallegreranno, e giubileranno: Perct- 
ohe tu giudicherai i popoli dirittamente: e condurrai le 
natiunt nella terra, 

5 | popoli ti celebreranno, o Dio: i popoli tutti 
quanti ti celebreranno. 

6 La terra produrra il ſuo frutto: Iddio, Viddio 
noſtro ci benedirà. 

7 Iddio ci benedira, e tutta Veſtremita della terra lp 
tEemeranto, 
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I SALMI. Decimnoterto Giorno, 


EEE EEEEEEEERT, 


PRE GHIE AA della MaTTINA. 
9.4.1 M0 EXVIHL 
Exurgat Deus, © diſſipertur inimici ejus. 


Evifi Iddio, e' ſuoi nimici ſaranno diiperſi: e quell 
che Todiano fuggiranno d'innanzi al tuo coſpetto. 

2 Iu gli diffiperai come ſi dimipa il fumo: gli empi 
periranno per la preſenza di Dio, come la cera e ſtrutta 
per lo fuoco. 

3 Na i giuſti ſi rallegreranno, e tri:nferanno nel oo- 
petto di Dio, e gioiranno con letitia. 

4 Cantate a Dio, ſalmeggiate il tuo Nome, rilevate le 
ſtrade a colui che cayalca per luoghi diſerti: egli 11 
95 per nome, I] Signore: e feiteggiate davanti a 

Ul. 

5 Egli e il padre degli orfani, e'l giudice delle vedo- 
ve: Iddio nel! habitacolo della ſua Santita. 

6 Iddio, che ta habitare in famiglia quelli ch'erano ſo- 
Ii: che trae fuore quelli ch erano prigioni ne* ceppi : ma 
fa che i ribelli dimorano in terra diſerta. 

7 O Dio, quando tu uſeiſti dayanti al tuo popolo, 
quando tu caminaſti per lo diſerto. 

8 La terra tremo, i cieli etiandio gocciolarono, per la 
preſenza di Dio: Sinai ſteſſo, per la preſenza di Dio, 
dell' Iddio d'Iſrael. 

9 O Dio, tu ſpandi la pioggia delle liberalita ſopra 
la tua heredita: e quando e travagliata, tu la riſtori. 

10 in eſſa dimora lo tuo ſtuolo: o Dio, per la tua bon- 
ta, tu l'hai apparechiata per li poveri afflitti. 

11 Il Signore ha datto materia di pariare: quelle 
hanno recate le buone nouelle {ono ſtate una grande 
ſchiera. 


12 Fug- 
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12 Fuggiti, fuggiti ſe ne ſono liRe degli eſerciti: e 

quell; che dimoravano in caſa hanno ſpartite le po- 
lie. 

4 13 Se voi fiete giaciuti fra“ focolari, ſarete come Tale 

d' una colomba, coperta d argento, le cui penne lon gialle 

d' oro. | 

14 Dopo che Omnipotente h2bbe diſperſi li Re in 
quella, egli nevi:o in Salmon. 

15 O monte di Dio, o monte di Baſan, o monte di 
molti gioghi, o monte di Balan, 

16 Lerch: {a'tellate voi, o morti di molti gioghi? Id- 
dio diſidera qu-ſto Monte per ſua ſtamza: anzi il ↄignore 
habitera quivi in perpetuo. 

17 L. a cayalleria di Dio camina a dopp'e decine di 
migliaia, a doppie mig iaia: il >ignore < Ira ci: Sinai 
e nel antuario. 

18 Tu lei ſalito in alto, tu ne hai menato in cattivita 
numero di prigioni, tu hai preſi dont d'intra ; i huvmini, 
etiandio ribelli: per fare Hcra una ferma dimora; o Sig- 
nore Iddio. 

19 Benedetto fra il Signore, zIquale ogni giorno ci 
colma di benz : egli e Piadio della nuſtra ſa. ute. 

20 Iddio P:ddio noſtro, per lalvarci: ed al >Lanore 
Iddio appartengeno Vulcite della morte. 

21 Certo, iddio trahygera il capo de ſuni nimici, 
la ſommita del capo irſuto di chi camina n- 119i pec- 
cati. 

22 Il Signore ha detto, Io fi trarro di Balan, fi trar- 
ro dal fondo del mare. 

23 Accioche il tuo pie, e la lingua de' tuoi canis af- 
fondi nel ſangue de' nimici, e del cap eſſo. 

24 O Dio, le tue andature ſi non vedute: Pandature 
dell' Iddio, e Re mio, nel Luogo ſanto. 

25 Cantori andavano innanz1, e ſonatori dietro, e nel 

me zzo yergint che ſonavano tamburi: dicend-, 


25 Bene- 
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25 Benedite Iddio nelle raunanze : benedite il Signore, 
doi che ſiete della fonte d'iirael. 

27 Lui era il piccivlo Benjamin, che ha ſig noreggiato 
ſopra eſſi: Capi di juda, con le loro ichizre; i Capi di 
Zabulon, 1 (api di Nettali, 

25 1/iddio tuo ha ordinata la tua fortezza: rinforza, 
o Dio, cio che tu hai operato inverſo roi. 

29 Kinforzalo dal tuo Tempio, dilopra a Jeruſalem: 


fa che li Re ti portino preſenti. 


30 Diſperdi le fiere delle giuncaie, la raunanza de' 
poſſenti tori, e' giovenchi d intra i popoli, iquali 1 ſter- 
nono in ſu piaſtre d argento: dithpa i popoli che ſi dilet- 
tano in gucrre, 

31 Veogaro gran Signeri d'Egitto: agcorrano gli E- 
tiopi a Dio, con e mani pi ne. 

32 O regrũ della terra, cantate a Pio, ſalmeggiate al 
Signore. 

33 A colui che caya'ca ſopia i cieli de' cieli eterni: 
Ecco, egli tuora potentemerte eon Ja ſua voce. 

34 Late g!oria a Pic: la ſua magnificenza © ſopra Iſ- 
rael, e la ſua gloria . et. 

35 O Nio. ta i tremendo da' tuoi Santuari: I'id- 
dio d' ſrael e quel che da valore, e forze al popolo. Be- 
nedetto fig jadio, 
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SAL O LXIX. Salvum me fac Deus. 


8 o Dio: Percioche l'aeque ſon pervenute irfi- 
no all anima. 

2 Io ſono affondato in un profondo pantano, ove non 
Ve Iucgo da fermare 7I pie; to fon giunto alle profondita 
cell'acqua, e la corrente m innonda. 

2 lo ſono ſtanco di gridare, io hola gola aſciutta: gli 
occhi mi lon venuti meno, aſpettando I'iddio mio. 

4 Quelli 
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4 Quelli che m'odiana ſenza ragione ſono in maggior 
numero che i capelli del mio capo: quelli che mi diſer- 
tano, e che mi ſono nemici a torto, f1 fortificano. 

5 Ecco la, io ho renduto cio che non havea rapito. 

6 Signore Iddio degli eferciti, quelli che ſperano in 
te ron ſieno confuſt per cagion di me: quelli che ti 
cercano non ſieno ſuergognati per me: o Dio d' 
rael. 

7 Percioche per Vamor di te io ſoffero vituperio, ver- 
gogna m'ha coperta la faccia. 
8 lo ſon divenuto ſtrano a' miei fratelli, e foreſtiere 

a' figliuoli di mia madre, 

9 Percioche il zelo della tua Caſa m'ha roſo: ed I 
vituperi di quelli che ti fanno vituperio mi caggiono 
adoſſo. 

10 ſo ho pianto, affliggendo l anima mia col diguno: 
ma cio m' e tornato in grande obbrobrio. 

11 Anchora ho fatto d'un ſacco il mio veſtimento: 
ma ſon loro ſtato in proverbio. 


12 Quelli che ſeggono nella porta ragionano di me, e 
i Bevitori fanno Canzoni di me. 

13 Ma quant'e a me, o Signore, la mia oratione s in- 
dirigga a te: egli v'e un tempo di benivolenza, 

14 O Dio, per la grandezza della tua benignita, e per 
la yerita della tua ſalute, riſpondimi. 

15 Trarmi fuor del pantano, ch'io non v'affondi, e 
ch'io ſia riſcoſſo da quelli che mhanno in odio, e dalle 
profondita dell' acque. 

16 Che la corrente dell' acque non m'innondi, e che'l 
gorgo non mi tranghiotta, e che] pozzo non turi ſopra 
ms la ſua bocca. 

17 Riſpondimi, o Signore: Percioche la tua benigni- 


ta e buona: ſecondo la grandezza delle tue compaſlioni 
riguarda verſo me. 
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18 E non naſcondere il tuo volto dal tuo ſervo: Per- 
cioche io ſon diſtretto, affrettati, riſpondimi. 

19 Accoſtati all' anima mia, riſcattala: riſcuotimi, 
per cagion de miei nimici. 

20 Tu conolci il vituperio, l'onta, e la vergogna che 
me fatta: tutti i miei nimici ſez davanti a te. 

21 Il vituperio m'ha rotto'l cuore, ed io lon tutto 
dolente: ed ho aſpettato ch alcuno fi condoleſſe meco, 
ma non ve ſtato alcuno: ed ho afpettati de' conſolatori, 
ma non ue ho trovati. 

22 Hanno oltr'a cio meſſo del yeleno nella mia vi- 
vanda: e, nella mia ſete, m'hanno dato bere dell 
#.CTETO, 

23 Sia la lor menſa un laccio feſo davanti a loro, e le 
lor proſperità freas lero una trappola. 

24 Gli occhi loro ſieno oſcurati, si che non poſſano 
vedere: e fa loro del continuo vacillare i lombi. 

25 Spandi l'ira tua ſopra loro, e colgagli Pardor del 
tuo cruccio, | 

25 Sieno deſolati i lor palazzi, ne' lor tahernaco'i non 
vi 11a alcun hahitatore. 

27 Percioche hanno perſeguitato colui che tu hai per- 
coſſo, e fatte le lor favole del dolore di coloro che tu hai 

e111}, 

28 Apgiugni loro-iniquita ſopra iniquita, e non hab- 
Piano giammai entrata alla tua giuſtitia, 

29 Sieno cancellati dal Libro della vita, e non ſicne 
ſeritti co' giuſti. 

20 Hor, quant' e a me, io ſeno afflitto, ed addolora- 
to: la tua ſalute, o Dio, mi levi allalto. 

31 lo laudero il Nome di Dio con cantici, e lo mag- 
nifichero con laude. 

22 E cio ſara piu accettevole al Signore, che bue, cle 
giovenco con corna, ed uypghie. . 

33 I manſueti, veggendo ci, ſi rallegreranno: e 
cuor vaſtro vivera, o vei che cercate Iddio. 
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34 Percioche il Signore eſaudiſce i biſognoſi e non iſ- 
prezza 1 ſuoi prigioni. 

35 Laudinlo 1 cieli, e la terra; i mari, e tutto cio 
ch in eſſa guizza, | 

35 Fercioche Iddio ſalvera Sion, ed edifichera le citta 
di ſuda: e cler vi habiteranno, e poſſederanno Sion 
per heredita. 

37 E la progenie de' ſuoi ſervidori lheredera, e quelli 
ch amano il juo Nome habitaranno in eſſa. 


Salmo LXX. Deus in adjuterium meum intende. 


Dio, afrettati di liberarmi: o Signore, affrettasi 
in mio ajuto. 

2 Quzl!t che cercano Panima mia ſieno confuſi, e ſuer- 
gognati: quelli ch prendono piacere nel mio male vol- 
tin le [palle, e ſieno ſuergognati. 

3 Quelli che dicono Eia, Eia, voltin le ſpalle, per i- 
compenſa del vituperio che mi fanno. 

4 Kallegrinſi, e gioilcano in te tutti quelli ch ti cer- 
cano: e quęlli ch'amano la tua ſalute, dicano del cont-- 
nuo Magnifizato ſia iddio. 

Hor, quant e a me, io lon povero, e biſognoſo: o 
Dio, aﬀrettati di ventre a me. 

6 lu ſei il mio ajuto, e mio liberatore: o Signoi e, 
non tardare. 


PaxEGHICRA dela MAT TINA. 
SALMO LXXI. Ja te Domine ſperavi, 


I Ignore io mi ſono confidato in te, fa ch'io non ſia g. 
ammai confuſo: riſcuatimi, e liberami, per la tua 
giuſtitia: inchina a me il tuo orecchio, e ſalvami. 

2 Siimi una rocea di dimora, nellaquale io entri ſem- 
pre: tu hai ordinata la mia fa'ut2; Percioche tu % la 
mia rupe, e la mia fortezza. 
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| 
l 
| 1 3 O Dio mio, liberami dalla man dell' empio: dalla 
11. man del perverſo, e del violente. 

4 Percioche tu ſe; la mia ſperanza, o Signore Iddio: 

ia mia conhdenza tin dalla mia fanciullezza. 

| 5 Tu ſei ſtato il mio ſoſtegno fin dal yentre di ia 
: 
* 


"BW madre: tu ſei quel che m' hai tratto fuor dell' interiors 
17 4d eſſa: per te ho havuto del continuo di che lo- 
| . 1 darti. 
_ s 6 To ſono ſtato a molti come un moſtro: ma tu ſe; il 
4 mio forte ricetto. 
5 7 Sia la mia bocca ripiera della tua laude, e della tua 
gloria tuttodi. 


8 Non rigittarmi al tempo della vecchiezza: hora, 
che le forze mi mancano, non abandonarmi 

9 Percioche i miei nimici tengono ragionamenti con- 
tr'a me, e quelli che ſpiano l'anima mia prendono in 
tieme conſiglio: Dicendo, Iddio Iha abbandonato : per- 
ſeguitatelo, e prendetelo: Percioche non v'e alcuno che 
| 45 riicuota. 

. 10 O Dio, non allontanarti da me: Dio mio, affret- 
1338; tati in mio ajuto. | 

11 Sieno confuſi, e vengano meno gli auyerſari dell 
anima mia: quelli che procacciano il mio male ſieno co- 
perti d'onta, e di vituperio, 

12 Ma io ſperero del continuo, e ſopraggiugnero an- 
chera altre lodi a tutte le tue. 

13 La mia bocca raccontera tutto di la tua piu- 
ſtitia, e la tua ſalute: benche io non ne ſappia il gran 
numero. 

14 Io entrero nelle prodezze del Signore Iddio, io ri- 
cordero la giuſtitia di te ſolo. 

15 O Dio, tu m'hai ammaeſtrato dalla mie fanciul- 
lezza: ed io, infino ad hora, ho annuntiate le tue ma- 
raviglie. 

16 Non abbandonarmi anchora, o Dio, fino alla vec- 
chiezza, anzi fue alla canutezza; fin ch'io habbia ar- 

nuntiats 
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nuntiato il tuo braccio a quz/ta generatione, e la tua po- 
tenza a tutti quelli che veranno appreſſo. 

17 E la tua giuſtitia, o Dio, eſaltandbla ſomma- 
mente: Percioche tu hai fatte coſe grandi. O Dio, chi 
e pari a te? . | 

18 Percioche, havendomi fatte ſentir molte tribola- 
tioni, e mali, tu m'hai dinuovo renduta la vita, e m hai 
dinuovo tratto fuor degli abiſſi della terra. 

19 Tu hat agereſeiuta la mia grande zZza, e tu lei rivoi> 
to, e m' hai conſolato. 

20 lo altresi, con lo ſtrumento del ſaltero, celebrero 
te, e la tua yerita, o Dio mio: io ti ſalmeggero con la 
cetera, o Santo d [rae], 

21 Le mic labbra giubileranno: quando io ti ſalmeg- 
gero: erfieme lanima mia, laquale tu hai riſcattata. 

22 La mia linzua anchora ragionera tutto di della tua 
g:uſtitia: Percioche {ono ſtati ſuergognati, perche ſono 
itati contuſt quelii che procacciayano il mio males 

SaLlMo LXXII. Deus judicium tuum Regi di. 

Dio, da i tuoi giudicii al Re, e la tua giuſtitla al 
figliuol del Re. 

2 Ed egli giudichera il tuo popolo in giuſtitia, ed i 
tuoi poveri afHfitti in dirittura. 

3 1 monti produrranno pace al popolo, ed i coſti ſa- 
ranno pieni di giuſtitia. 

4 Egli fara ragione a poveri afflitti d'infra'! popolo: 
egli ſalvera i figliuoli del milero, e fiacchera loppreſ- 
fore. 

5 Eſſi ti temeranno per ogni eta, mentre dureranno il 
ſole, e la luna. 

6 Egliſcendera come pioggia ſopra herba ſegata, come 
P:oggia minuta ch'adacqua la terra. 

7 Il giuſto fotira a' di d'eſſo, e vi ſara abbandonta 
a pace, fin che non vi ſia più luna. 
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8 Ed egli ſignoreggerà da un mare all altro, e dal 
Fiume fino all eſtremita della terra. 

9 Quelli c'habitano ne* diſerti s' inchineranno dayanti 
a lui, ed 1 ſuoi nimici leccheranno la polvere. 

10 Li Re di, Tarſis, e dell' Iſole gli pagheranno 
—_ : li Re d' Etiopia, e d' Arabia gli porteranno 

oni. 

11 E tutti li Re Padoreranno, tutte le nationi gli 
ſerviranno. 

12 Percioche egli liberera il biſognaſo che grida, e! 
povero aſflitto, e celui che non ha alcuno che 1'ajuti. 

13 Egli haura compaſſione del mĩſero, e del bilogno- 
ſo, e ſalveraà le perſone de poveri. 

14 Egli riſcotera la vita loro da fraude, e da violen- 
2a: el ſangue loro lara pretioſo dayanti a lui. 

15 Cos egi vivera, ed altrz gli dara dell oro d'Eti- 
oplia, e preghera per lui del continuo, e tutto dilo be- 
nedira. 

16 Eſſendo ſeminata in terra, in ſu la ſommita de' 
monti, pure una menata di frumento, quello ch'efla pro- 
durra fara romore come! Libano: e gli habitanti delle 
città fioriranno come | herba della terra. 

17 Il ſuo Nome durera in eterno, il ſuo Nome ſara 
perpetuato di generatione in generatione, mentre vi lara 
iole: e tutte le nationi ſaranno benedette in lui, e lo ce- 
lebreranno beato. 


13 Benedetto ſia il Signore Iddio, I'Iddio d' Iſrael, il- 


qual ſolo fa maraviglie. 
19 Benedetto fie anchora eternamente il Nome ſuo 


glorioſo, e ſia tutta la terra ripiena della ſua gloria. A- 
men, Amen. 
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SAL M o LXXIII. 
Qua m b:nus Iſra:l Deus his, qui recto funt cords. 


Ertamente Iddio e buono ad Iirael, a quell: che ſon 
puri di cuore. 

2 Hor, quant' è a me, quaſi che incapparono i miei 
piedi: come nulla mancò, che i misi paſſi non iſd ruccio- 
laſſero. 

3 Percioche io portava invidia aglinſenſati, veggendo 
la proſperita degli empi. 

4 Percioche non vi ſeno alcuni legami alla lor morte, 
e la lor forza e e eee 

5 Cuando gli altri huomini ſeno, in travag'i, eſſi non 
V: ſin punto, e non riceyono battiture col rimanente 
degli huomini. 

6 Per cio, la ſuperbia gli einge a guiſa di collana, 
la violenza gl'involge come un veſtimento. 

7 Gli occhi eſcono loco fuori per lo graſſo; avanzano 


Iimaginationi del cuor Jcro. 


8 Son diſſoluti, e per malitia ragionano d'opprellare 
parlano da alto. 

9 Mettono la lor bocca dentro al cielo, e la lor 
lingua paſſeggia per la terra. 

10 Per cio, il popolo di Dio riviene a queſto veggendo 
che Vacqua gli e ſpremuta a bere a pien caice, 

11 E dice, Come puo eſſere ch Iddio ſappia gn ſa, 
e che vi ſia conoſcimento nell Altiſſimo? 

12 Ecco, coſtoro ſino empi, e pur godono di pace, 
e tranquillita in perpetuo, ed accreicono le ler facultaà: 
Indarno adungque in vero ho nettato il mio cuore, ed 
ho lavate le mie mani nell' innogenza. 

13 Poi che {ono battuto tuttodi, ed ogni mattina il 


mio gaſtigamento fi vinnova. 8 
14 Se 
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14 Se io dico, To ragionero cosi; ecco, io ſon di- 
ſleale inverſo la generatione de' tuoi figliuoli. 

15 Io ho adunque penſato di volere intender queſto: 
ma la ceſa m'e paruta molto moleſta. 

16 Infino attanto che ſono entrato ne' Santuari di Dio, 
ed ho conſiderato il fine di coloro. 

17 Certo, tu gli metti in iſdruccioli, tu gli traboc- 
chi in ruine, 

18 Come ſono eglino ſtati diſtrutti in un momento? 
come ſon venuti meno, e ſono ſtati conſumati per caſi 
ſpeventevoli? 

19 Scn come un ſogno, dopo che Thyom $e deſtato: 
o Signore, quando tu ti riſveglierai, tu ſprezzerat la lor 
vana apparerza. 

20 Quando'l mio cuore era inacerbito, ed io era 
punto nelle ren, 

21 lo era inſenſato, e non havea conoſcimento: io 
era inverſo te ſi mile alle beſtie. 

22 Ma pure io fono ſtato del continuo teco, tu m'hal 
preſo per la man deſtra. 

23 Tu mi condurrai per lo tuo conſiglio, e pol mi 
riceveral in gloria. 

24 Chi è per me in cielo, fucr che te? io non vog- 
lio a/trz che te in terra. 

25 La mia carne, e mio cuore erano venuti meno ? 
ma Iddio e la rocca del mio cuore, e la mia parte in 
eterno. | 

26 Percioche, ecco, quelli che s'allontano da te pe- 
riranno: th diſtruggerai ogni huomo, che fornicando 
ſi ſuia da te. 

27 Ma, quant' e a me, e m' buono d'accoſtarmi à 
Dio: io ho poſta nel Signore Iddio la mia confidenta, 
per raccontar tutte Topere luc. 
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SalMo LXXIV. U quid Deus repuliſti in ſinem. 


Dio, perche cz hai ſcacciati in perpetuo ? perche 

fuma [ira tua contr'alla greggia del tuo paſco? 

2 Ricordati della tua raunanza, Jaquale tu ac- 
quiſtaſti anticamente, 

3 Della tribu della tua heredita, che tu riſcoteſti : 
del monte di Sion, nelquale tu habitaſti. 

4 Muovi i paſſi verſo le ruine perpetue, verſo tutto“ 
male che i nimici han fatto nel Zuogo ſanto. 

5 I tuoi nimici han ruggito in mezzo del tuo Tem- 
pio: v' hanno poſte le loro inſegne per ſegnali. 

6 Co lara noto: come chi, levando ad alto delle 
{curi, le auventa contra'ad un ceſpo di legne. 

7 Cosi hora hanno effi, con iſcuri, e martelli, fracaſ- 
ſati tutti quanti gl'intagli di quello. 

8 Hanno meſh a fuoco e fiamma i tuoi Santuari, han- 
no profanato il Tabernacolo del tuo Nome, gittandolo 
per terra, 

9 Hanno detto nel cuor loro, deſtruggiagli tutti 
not! hanno arſi tutti i luoghi delle raunanze di 

io in terra. 

10 Noi non veggiam pi noſtri ſegni: non ve pit 
Proteta, e non habbiam con noi alcuno che ſappia infino 
a quando, 

11 Infino a quando, o Dio, oltraggera Vauverſario? 
il nimico diſpettera egli il tuo Nome in perpetuo ? 

12 Perche ritiri la tua mano, e la tua deſtra? non 
laſciar ch'ella ti dimori pid dentro al ſeno. 

13 Hor Iddio gia ab antico e il mio Re, ilqua'e 
opera ſalvationi in mezzo della terra, 

14 Tu, con la tua forza, ſpartiſti il mare, tu roms 
peſti le teſte delle balene nell' acque. 

15 Tu haccaſti i capi del Leviatan, e gli deſti per 
paſto al popolo de' diſerti. 

16 Tu taceſti ſcoppiar fonti, e torrenti: tu ſeccaſti 
Rumi groſſi. 


17 Tuo 
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17 Tuo è il giorno, tua etiand io e la-notte : tu hai 


ordinata la luna, e'! ſole. 


18 Tu hai poſti tutti i termini della terra: tu hai 


for mata la ſtate, e'! verno. 


19 Ricordati di queſto, che'l nimico ha oltraggiato il 
Signore, e che'] popolo ſtolto ha diſpettato il tuo Nome. 


20 Non dare alle fiere la vita della tua tortola: non 


dimenticare in perpetuo la raunanza de' tuoi poveri 


afflitti. a 

21 Riguarda al Patto: Percioche i luoghi tenebroſi 
della terra ſon ripienĩ di ricetti di violenza. 

22 Non ritornilene il milero indietro ſuergognato: 
fa che! povero amlitto, el biſognoſo laudino il tuo Nome. 

23 Levati, o Dio, dibatti la tua lite, ricordati dell' 
oltrazgio che te fatto tutto di dallo ſtolto. 

24 Non dimenticar le grida de' tuoi nimici: lo ſtre- 
xp di quelli che 11 ievano contr'a te ſale del continuo 
al cielo. 


2 282) 5 ) — 8225 


PR Ee HIE A4 dela MAT TINA 


SALNO LXXV. Confitebimur tibi Deus. 


OI ti celebriamo, noi ti ce ebriamo, o Dio. 
2 Percioche il tuo Nome è vicino: l'huom ra- 

conta le tue maraviglie. 

3 Quando io hauro preſo il Luogo della Raunanza, 
10 giudichero dirittamente. 

4 I! paeſe, e tutti i ſuoi habitanti ſi ſtruggevano: 
ma 10 ho riztate le ſue colonne, 

5 Io ho detto agl'inſenlati, non fiate inſenſati: ed 
agli empi, non alzate il corno. 

6 Non levate Il voſtro corn ad alto, e h paxlate 
collo indurato. 


7 Ter- 
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7 Percioche ne di Levante, ne di Ponente, ne dal 
diſerto, viene l'eſaltamento. 

$ Ma Iddio e quel che giudica: egli abbaſſa Puno, 
ed innalza l'altro. 

3 Percioche il Signore ha in mann una coppa, il cui 
vino e torbido: ella e piena di miſtione, ed eg't ne 
meice, 

10 Certamente tutti gli empi della terra re {ſuc2eranno 
e berranno le fecce, 

11 Hor, quant' e a me, io predichero quz/te ceſe 
in perpetuo, io ſalmeggero all' [ddio di Jacob. 

12 E mozzero tutte le corna degli empi: e faro che 
le corna de' guſti ſaranno alzate, 


SailMo LXXVI. Metus in Judæa Deas, 


Ddio è conoſciuto in Juda: il ſuo Nome e grande 

in Ifrael. 

9 E'! tuo Tabernacolo è in Salem, e la {ua ſtanza in 
Sion. 

3 Quivi ha rotte ſaette, archi, ſcudi, e ſpade, ed 
arneſi da guerra. 

4 Tu /ez illuſtre, magnifico ſopra i monti di ra- 
pina. 

5 I magnanimi ſono ſtati ſpogliati, hanno dormito il 
ſonno loro: e niuno di quegl; huomini prodi non ha ſa- 
puto trovar le {ue mari. 

6 O Dio di jacob, e carri e cayalli ſono ſtati ſtupe- 
ſatti per lo tuo ſgridare. 

7 Tu ſei tremendo: tu, dico: e chi dure:a davanti 
a te, da che tu t'adiri? 

$ Tu handiſti giudicio dal cielo: la terra temutte, e 
ſtette cheta. | 

9 Quando Iddio fi levo per far giudicio, per ſalvar 
tutti i manſueti della terra, 

10 Certamente Vira degli huomint t'acquiſta laude: 
tu ti cingerai del rimanente dell' ire. 


11 Fate 
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11 Fate voti al Signore Iddio voſtro, ed adempiete- 
gli: tutti quelli che ſono d intorno a lui portino doni 
al Tremendo. 

12 Egli vendemmia lo ſpirito de' principi: egli & 
tremendo alli Re della terra, 


Sarimo LXXVII. Price mea ad Dominum clamavi. 


A mia voce $'indirizgza a Dio, ed io grido: la 
mia voce s'indirizza a Dio, accioche egli mi porga 
Forecchio. 

2 Nel giorno della mia diſtretta, io ho cercato il 
Signore: i mie mani ſoho ſtate ſparſe qua e la di notte, 
e non hanno hayuta poſa alcuna: Tanima_mia ha rifiuta- 
ta d'eſſer conſolata. 

3 lo mi ricordo di Dio, e romoreggio: io mi lamen- 
to, e'l mio ſpirito e angoſciato. 

4 Tu hairitenuti gli occhi miei in continue vegghie z 
io ſon tutto attonito, e non Pollo parlare. 

5 Io ripenſo à giorni antichi, agli anni di alt; ſe- 
coli addietro, 

6 Io mi ricordo come gia io ſonaya: io medito 
nel mio cuore di notte, e lo ſpirito mio ya inveſti- 
gando. 

7 Il Signore ui rigitterà egli in perpetuo? e non mi 
gradira egli yiammai più? 

8 E la ſua benignita venuta meno per {empremai ? 
t la ſua parola mancata per ogni eta ? 

9 iddio ha egli dimenticato d'hayer pietà? ha egli 
ſerrate per ira le ſue compaſſioni? 

10 Io ho adurque detto, Cio ch'io ſono fiacco pre- 
cede da cio, che la deſtra dell' Altiſſino e mutata. 

11 Io mi rammemoro l'opere del Signore: Percioche 
io mi riduco a memoria le tue maraviglie antiche, 


12 E medito tutti i tuoi fatti, e ragiono delle tue 
operationi. 
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13 O Dio, le tue vie ſi veggeno nel Santuario: chi 
d dio grande, come Iddio? 

14 Tu ſei FIddio che fai maraviglie: tu hai fatta 
conoſcer la tua forza fra' popoli. 

15 Tu hai col tuo braccto riſcoſſa il tuo popolo: I 
figliuoli di Jacob, e di Jolſef. 

16 L'acque ti videro, o Dio: l'acque ti videro, e 
furono ſpaventate : gli abiſſi etiand io tremarono. 

17 Le nubi verſarono diluvi i d'acque, i cieli tona- 
rono, 1 tuoi ſtrali etiandio andarono attorno. 

13 II ſuon de' tuoi tuoni f per lo giro del cielo, 
i folgori alluminarono il mondo; la terra fu ſmoſſa, 
e tremo. 

19 La tua via f per mezzo'l mare, el tuo ſentiero 
per mezzo le grandi acque: e le tue pedate non furono 
riconoſciute. 

20 Tu conduceſti, per man di Moiſe; e d' Aaron, il 
tuo popolo, come una greggia. 
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SaiMo LXX VIII. Attendite populus meus legem meam. 


Scolta, o popolo mio, la mia dottrina: Porgete gli 
orecchi alle parole della mia bocca. 
2 Io aprirò la mia bocca in ſentenze: io ſgorghero 
detti notevoli di coſe antiche, 
3 Lequali noi habbiamo udite, e ſappiamo, e lequali 
i noſtri padri ci hanno raccontate. 
4 Noi non le celermo a' lor figliuoli, alla generation? 


a venire: noi racconteremo le laudi del Signore, e la 


{ua forza, e le lus maraviglie ch'egli ha fatte. 

5 Egli ha fermata Ja Teſtimonianza in Jacob, ed ha 
poſta la Legge in Iſrael: lequali egli comando a' noſtri 
padri di fare aſſapere @* lor figliuoli. 
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.6 Accioche la generatiore a venire, i figliuoli che 
na ſcerebhero. 

7 Le ſapeſſero, e ſi metteſſero a narrarle a' lor fig - 
Iiuoli. 

8 E poneſlero in Dio la loro ſperanza, e non dimen- 
ticaſſero l'opere di Dio, ed oſſervaſſero i ſuoi comman- 
damenti. 

9 E non foſſero come i lor padri, generatione ritroſa, 
e ribella: generatione che non dirizzo il cuor ſuo, il 
cui ſpirito non fu leale inverſo Dio. 

10 I figliuoli d'Eraim, gente di guerra, bucni arcieri, 
voltarono le ſpalle il di della battaglia. 

11 Non haveano oſſervato il patto di Dio, e bayeano 
rilcu'ato di caminar nella ſua Legge, 

12 Ed haveano dimenticate le ſue opere, e le mata- 
viglie ch'eglt havea lor fattte vedere. 

13 Egli havea fatti miracoli in preſenza de' padri lo- 
ro, nel paeſe d Egitto, nel tenitorio di Soan. 

14 Egli havea feflo'] mare, e gli havea fatti paſſar 
per mezzo 5; ed havea termate Iacque come un muc- 
chio. 

15 E gli havea condotti di giorno con la nuvola, e 
tutta notte con la luce del fuoco. 

15 Egli havea ſchiantate le rupi nel diſerto, e gli 
havea copiolamente abbeverati, come di gorghi. 

17 Ed havea fatto uſcir de' ruſcelli della roccia, e 
colare acque, a guita di fiumi. 

13 Ma eſh continuarono di peccar contr'a lui, pro- 
vocando FAltifimo a ſdegno nel diſerto. 

19 Etertarono Iddio nel cuor loro chiedendo vivanda 
à lor voglia. 

20 E parlarono contra Dio, e diſſero, Potrebhe 
Id dio metterci tavola nel diſerto? 

21 Ecco, egli percoſſe la roccia, e ne colarono acque, 
e ne traboccarono torrenti: Potrehhe egli etiandio dar 
del pane, ed apparecchiar della carne al Juo popolo * 


22 Per 
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22 Per cio, il Signore, havendogli uditi, $'adiro fie- 
ramente: ed un fuoco s acceſe contra Jacob, ed anche 
Lira gli monto contr'ad Iſrael, 

23 Percioche non haveano creduto in Dio, e non $'e- 
rano confidati nella ſua ſalvatione. 

24 E pure egli havea comandato alle nuvole diſopra, 
ed havea aperte le porte del cielo. 

25 Ed havea ftattto piover ſopra loro la Manna da 
mangiare, ed hayea lor dato del frumento del cielo. 

20 huomo mangio del pan degli Angeli: egli mando 
loro della vivanda a ſatieta. 

27 Egli fece levar nel cielo il vento Orientale, e per 
la ſua forza adduſſe l'Auſtro. 

28 E fece piover ſopra loro della carne, a guila di 
polvere: ed uccelli, a guila della rena del mare. 

29 gl; fece cadere in m2zzo al lor campo, d'intorno. 
a' lor padigiiont, 

30 Ed eſſi mangiarono, e furono grandemente ſatol- 
lati: ed /ddio tece lor venire cio che difiderayano, 

31 Eſſi non Serano anchoia ſtolti dalla lor cupidigia: 
haveano anchora il cibo loro nella bocca. 

22 Quando l'ira monto a Dio contr'a oro, ed uceiſe 
i Pit g raſſi di loro, ed abbatte la ſcelta d'ifrael. 

33 Con tutto cio, peccarono anchora, e non eredet- 
tero alle ſue maraviglie. 

24 La onde egli conſumò i lor giorni in vanita, e 
gli anni loro in iſpaventi. 

35 Quando egli gli uecideva, eſſi lo richiedeyano, e 
ricercavano dinuovo Iddio. | | 

36 E fi ricordavano ch Iddio era la lor Rocca, e che 
Fiddio Altifimo era il lor Redentore, 

37 Na lo lutingavano con la lor bocca, e gli men- 
tivano con la lor lingua. 

23 E'l cuor loro non erg diritto inverſo lui, e non 
erano leali nel {uo patto. 

39 E pure egli, cþe e pietoſo, purgy la loro iniquitz, 
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e non gli diſtruſſe: e piu e pit! volte racqueto Vira 
ſua, e non commoſſe tutto! tuo cruccio. 

40 E ſi ricordo cherano carne; un fiato che paſſa, 
e non ritorna. 

41 Quante volte lo provocarono eſſi a ſdegno ne! 
dilerto, e lo contriſtarono nella ſolitudine ?. 

42 E tornarono a tentare Iddio, e limitarono il Santo 
d iirael ? 

43 Eſſi non serano ricordati della ſua mano, ne del 
giorno nelquale gli bavea riſcoſſi dal nemico. 

44 (Come egli havea eſeguiti i ſuoi ſeg ni in Egitto, 
ed i ſuoi miracoli nel tenitorio di Soan. 

45 Ed havea cangiati i fumi, ed i rivi degli Egitii 
in ſargue, tale eſſi non ne potevano bere. 

46 Ed havea mandata contra loro una miſchia d in- 
ſetti, che gli margiarono: e rane, che gli diſtruſ- 
tero. 

47 Ed havea dati i lor frutti a' bruchi, e le lor fa- 
tiche alle locuſte. 

48 Ed havea guaſte le lor vigne con la gragnuola, 
ed i lor ſicomori con la tempeſta. 

49 Ed havea dati alla grandine i lor beſtiami, e le 
lor gregge a folgori. 

50 Ed havea mandato ſopra loro Vardor della ſua 
ira, indegnatione, cruccio, e diſtretta: una mandata 
d'angeli maligni. 

31 Ed havea appianato il ſertiero alla ſua ira, e non 
hayea ſcampata anima loro dalla morte, ed hayea dato 
il lor beſtiame alla mortalita. 

52 Ed havea percoſſi tutti i primogeniti in Fgitto, 
e le primitie della forza ne' tabernacoli di Cam. 

53 E ne havea fatto 33 il {uo popolo, a guiſa di 
pecore: e Thavea condotto per lo diſerto, come ura 
mandra. 

54 E Thavea guidato ſicuramente, ſenza ſpavento: 
el mare havea coperti i lor remici, 


55 Ed 
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55 Ed egli gli havea introdotti nella contrada della 
ſua Santita: nel monte, che la tua deſtra ha conqui- 
ſtato, 

56 Ed havea ſcacciate le nationi d'innanzi a loro, e 
le havea fatte loro ſcadere in forte dheredita, ed hayea 
{tantiate le tribu d'{ſrael nelle loro ſtanze.) 

57 Ed haveano tentato, e provocato a fdegno l'Iddio 
Altiſſimo, e non haveano offeryate le fue teſtimonianze. 

53 Ani $ereno tratti indietro, e s'erano portati di- 
ſlealmente, come i lor padri: e $erano riyo'ti come 
un arc? fallace. 

59 E Fhaveano provocato ad ira co' loro alti luoghi, 
e commoſlo a geloſia con le loro ſculture. 

60 Iddio havea udite que/.e ceſe, ce n'era grave- 
mente adirato, ed hayea grandemente dildegnato 
lirae}, 

61 Ed havea abbandonato il Tabernacolo di Silo; il 
Padivlicne, ch'egli havea piant ato per ſua ſtanza fra gi 
huomini. 

62 Ed havea abhandonata la ſua forza ad eſſer menata 
in cattivita, e la ſua gloria in man del nimico. 

63 Ed havea dato il ſuo popolo alla ſpada, e $'cra 
grayemerte adirato cortr'alla ſua heredita, 

64 ll fuoco hayea conſumati i ſuoi giovani, e le ſue 
vergini non eraro ſtate laudate. 

C5 I ſusi ſacerdoti erano caduti per la ſpade, e le 
ſue vedove non haveano pianto. 

66 Poi il Signore ſi riſveglio, come uno che foſſe 
ſtato addormentato: come un 4400 prode, che da gridi 
dopo'l vino. | 

67 E percofle i {uot nimici da tergo, e mile loro ad- 
Collo in eterno vituperio. 

63 Ed havendo riprovato il Tabhernazolo di Joſef, e 
non havendo eletta la tribu d'Etraim : 

Egli eleſſe la tribu di juda; il monte di Sion, 
3. quale egli ami. 
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70 Ed edifico il ſuo Santuario, a guiſa di plaza 
eccelſi: come la terra, ch'egli ha fondata in perpetuo. 

71 Ed eleſſe David, ſuo ſervidore, e lo preſe dalle 
mandre delle pecore. ; 

72 Didietro alle beſtze allattanti egli lo conduſſe a 
paſcer Jacob, ſuo popolo; ed Iſrael, ſua heredita. 

73 Ed egli gli paſturò, ſecondo Vintegrita del ſuo cuo- 
re: e gli guido, ſecondo'l gran ſenno delle ſue mani. 


Seel Be ſy ae Pe Ne et Hes ene, 
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S 4 446-4; SLE; 
Deus wenerunt Gentes in hereditatem tuam. 


Dio, le nationi ſono entrate nella tuo heredita, 
hanno contaminato il Tempio della tua Santita han- 
no ridotta ſeruſalem in monti di ruine, 

2 Hanno dati i corpi morti de' tuoi ſervidori agli uc- 
ceeli del cielo per cibo: e la carne de' tuoi {anti alle 
Bere della terra. 

3 Hanno ſparfo il ſangue loro come acqua intorno a 
ſeruſalem, e non v'e ſtato alcuno che gli ſeppelliſſe. 

4 Noi fiamo ſtati in vituperio a' noſtri vicini; in 
iſcherno, ed in der iſione a quelli che ſtanno d'intorno 
a noi. 

5 Infino a quando, Signore, farai ad irato? la tua ge- 
iofa ardera ella come un fuoco in perpetuo ? 

6 Spandi [ira tua ſopra le genti che non ti conoſcono, 
2 ſopra i regni che non invocano il tuo Nome. | 

7 Percioche effi hanno diyorato Jacob, ed hanno di- 
{olata la ſua ſtanza, 

3 Noy ridurti a memoria contra roi l'iniquità de 
paſſat ĩ: affiettat ĩ, venganci incontro le tu e compaſſioni: 
Percioche noi ſiam grandemente miſeri. : 

g Soc- 
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9 Soccorrici, o Dio della noſtra ſalute, per amor del- 
la gloria del tuo Nome, e liberaci: e fa il purgamento 
de noſtri peccati, per amor de! tuo Nome. 

10 Perche direbbono le genti, Ove e ldd io loro? 

11 Fa che ſia conoſciuta fra le 1genti, nel noſtro coſ- 
petto, la vendetta del ſangue ſpa ſo de' tuoi lervidori, 

12 Vengaro dayanti te i gemiti de' prigioni: ſecondo 
la grandezza del tuo braccio, ſcampa quelli che ſon con- 
dannati a morte, 

13 E rendi a noſtri vicini in ſeno, a ſette doppi, il 
vituperio che t' hanno fatto, o Signore. 

14 E noi, tuo popolo, e greggia del tuo paſco, ti ce- 
le breremo in perpetuo: e racconteremo la tua laude per 
ogni cta. 


Salmo LXXX. Cui regis Iſrael intende, 


Paſtore d'Iſrael, che guidi Joſef come una greggia, 
porgi gli orecchi: tu, che ſiede ſopra 1 Cherubi- 
mi, appariſci in gloria. 
2 Eccita la tua potenza davanti ad Efraim, ed a Ben- 
jamin, ed a Manaſſe: e vieni a noſtra ſalute. 
3 O Dio, riſtoraci; e fa riſplendere il tuo volto, e 
noi ſarem ſalvati. 
4 O Signore Iddio degli eſerciti, infino a quando fu- 
merai tu contralP oratione del tuo popolo? 
5 Tu gli hai cibato di pan di pianto, e gli hai abbe- 
yerati di lagrime a larga miſura. 
6 Tu ci bat poſti in conteſa co' noſtri vicini, ed i no- 
ſri nimici ſi fanno beffe di nei. 
7 O Dio degli eſereiti, riſtoraci: e fa riſplendere il 
tuo volto, e noi ſarem ſalvati. 
5 Tu havevi traſportata d'Egitto una vigna; tu have- 
vi cacciate le nationi, e Fhayevi piantata, 
9 Tu havevi ſgomberato davanti a lei 21 ſuo lungs: 
ed havevi fatto ch'ella havea meſſe radici, ed havea em- 
Pluta la terra. 
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10 J monti erano coperti della ſua ombra, ed i ſui 
tralei erano come cedri altiſſimi. 

11 Havea gittati i {uvi rami infino al mare, ed i ſuoi 
rampolli infino al Fiume. 

12 Perche hai tu rotte le ſue chiuſure, si che tutti i 
paſſanti han vendemmiata ? 

13 1cirghiali ] hanno guaſta, e le fiere della campagna 
Phanno palcolata. 

14 ODiodegl elerciti, rivolgiti, ti prego: riguarda 
dal cielo, e vedi, e viſita queſta vigna. 

15 E le piante che la tua deſtra havea piantate, e le 
P ropaggiri che tu t havevi fortificate. 

16 Lrellae arſa col fuoco, ella e riciſa fin dal pie: 
quelle periſcono per lo ſgridar della tua faceia. 

17 dia la tua mano ſopra I'huomo della tua deſtra, ſo- 
pra l figliuol dell' huomo che tu t havevi fortificato. 

18 E noi non cl trarremo indietro da te: mantierci 
in vita, e noi invocheremo il tuo Nome. 

19 O Signore iddio degli elerciti, riſtoraci; fa ri- 
ſplendere il tuo volto, e noi ſarem ſalvati. 


Salmo LXXXI. Exultate Deo adjuicri niſtro. 


Antate lietamente a Pio, noſtra forza: date grida 
d'allegrezza all' Iddio Ci Jacob. 

2 Prendete a ſalmeggiare, ed aggiugnetevi il tambu- 
ro, la cetera dilettevole, col ſaltero. 

3 Sonate con a tromba alle calendi, nella nuova Lu- 
m, al giorno della roſtra feſta. 

4 Percioche queſto e uno ſtatuto date ad Iſrael, una 
legge dell' iddio di Jacob. 

5 Egli lo coſtitul per una teitimoniarza in Joſef, dopo 
ch'egli tu uicico fuori contr al paeſe d' Egitto: allber 
ch io udi un linguaggia ie non intendeva. 

6 lo ho rit-atte, dice Jddie, le fue ſpalle da' peſi: le 
ſue mani ſi ſon dipartite dalle corbe. 

7 O pip le mic, tu gridaſti eſend in diſtretta, ed io te 
ne traſh ſuori: is ti riſpoli, ſtand ne! naſcondimento del 
0150, 8 10 
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8 Io ti provai all' acque di Meriba. 

9 Io ti diſſi, Aſcolta, popolo mio, ed io ti faro le mie 
proteſtationi : o lirael, attendeſſi tu pure a me ! 

10 Non ſiavi fra te alcun Dio ſtrano, e non adorare 
alcun dio foreſtiere, 

11 Io ſono il Signore Iddio tuo, che tho tratto fuor 
del paeſe d'Egitto: allarga pur la tua bocca, ed io lem- 
plero, 

12 Mal mio popolo non ha atteſo alla mia voce, ed 
Ifrael non m ha acconſentito. 

13 Onde io gli ho abbandonati alla durezza del cuor 
loro, accicche caminino ſecondo i lor conſigli. 

14 Oh, haveſſe pure ubbidito il mio popolo, e foſſe 
Iſrael caminato nelle mie vie! 

15 Io baurei in uno ſtante abbattuti i lor nimici, ed 
haurei rivolta la mia mano contr'a loro auverſari. 

16 Quelli ch'odiano il Signore, fi ſarebbono infinti 
inverſo loro, el tempo loro ſarebbe durato in perpe- 
tuo. 

17 Ed Jddio gli haurebbe cibati di graſcia di frumen- 
to: e dalla roccia, dice egli, io t haurei ſatollato di 
mele. 
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SatMO LXXXII. Deus ſtetit in Snag ga Decrum. 


| her e preſente nella raunanza de' principi, egli giu- 
dica nel mezzo degl Iddii, 

2 Infino a quando giudicherete voi ingiuſtamente, 
ed haurete riguardo alla qualita delle perſore deg i 
empi? 

4 Fate ragione al miſero, ed all' orfano: fate diritto 
all' affitto, ed al povero. 

4 Liberate il miſero, el biſognoſo: riſcotetelo dalla 
man degli empi. bf 

5 Em 
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5 Eſſi non hanno alcun conoſcimento, ne ſenno: ca- 
minano in tenebre: tutti i fondamenti della terra ſono 
{molli. 5 
6 Io bo detto, Voi ſiete dii, e tutti ſiete figliuoli dell 
Altiſſimo. 
7 Tuttavolta voi morrete come un altro huomo, e 
caderete come qualunque altre de' principi, 


SALMOo LXXXIII. Deus quis fimilis erit tibi? 


Dio, non iſtartene cheto, non tacere, e non ripo- 
larti, o Dio: 
2 Percioche ecco, i tuoi nemici romoreggiano, e 
quelli che t'odiano alanzo il capo. 

2 Hanno prelo un cauto conliglio contra] tuo popolo, 
e ſi ſon conſigliati contr' a quelli che fon nalcoiti appo 
te. 

4 Hanno detto, venite, e diſtruggiangli, si che non 
ſieno piu natione, e che'l nome d' Iſrae,, non ſia pitt ri- 
cordato. 

5 Percioche ſi ſon di pari conſentimento conſigliati 
inſieme, ed hanno fatta lega contra te. 

6 Le tende d' Edom, e gl'Iſmaeliti: i Moabiti, e gli 
Hagareni. 

7 I Ghebaliti, gli Ammoniti, e gli Amalechiti: i Fi- 
liſtei, ir ſieme con gli habitanti di J iro. 

8 Gli Aſſirii etiandio ſi ſon congiunti con loro: ſono 
ſtati il braccio de' figliuoli di Lot. 

9 Fa loro come tu faceſti a Madian, come à Siſera, 
come à Jabin, al torrente di Chiſon, 

10 1qzali fuiono ſeonfitti in Endor, e furono per le- 
tame alla terra. 

11 Fa che i lor principi ſieno come Oreb, e Zeeb: e 
tutti i lor ſignori come Ze ba, e Salmunna. 

12 Percioche hanno detto, Conquiſtianci gli habita- 
coli di Dio, 

13 Dio mio, ſagli eſſere come una palla, come della 
Roppia al vento. | 
| 14 Come 


n 


in 


I SALMI. Decimoſeſto Giornd; 


14 Come il fuoco brucia un boſco, e come la hamma 
divampa i monti : | 

15 Cosi perſeguitagli con la tua tempeſta, e contur- 
bagli col tuo turbo. 


16 Empi le lor facce di vituperio, e fa che cerchino 
il tuo Nome, o Signore. 

17 Sieno ſuergognati, e conturbati in perpetuo: e 
ſieno contuſi, e perilcano, 


18 E conoſcans che tu, il cui Nome e, II Signore, ſes 
1] lolo Altiſſimo ſopra tutta la terra, 


Salo LXXXIV. Qua m dilecta Tabernacula tua D.mine, 
0 Quanto ſono amabili i tuoi Tabernacoli, o Signore, 


degli elerciti ! 
7 . a . - *+4 * 
2 L anima mia brama i Cortili del Signore, e vien 


meno: il mio cuore, e la mia carne ſclamano all' Iddio 
vivente., 


3 Anchela paſſera fi trova ſtanza, e la rondinella nido, 
ove poſino 1 lor figlt preſſo a tuoi Altari, o Signore degli 
elerciti, Re mio, e Vio mio. 

4 Beati coloro che habitano nella tua Caſa, e ti lauda- 
no del continuo. 


5 Beato Ihuomo cha forza in te, e c:lcro a cui le trade 
tue ſens al cuore. 

6 quali, paſſando per la Valle di pianto, la riducono 
in fonti, ed anche in pozze, che la pioggia empie. 

7 Caminano di valore in valore, fin che compariſcano 
davyantia Dio in Sion. 

3 O Signore Iddio degli eſerciti, aſcolta la mia oratio- 
ne: porgi lorecchio, o Dio di lacob, 

9 O Dio, ſcudo noſtro, vedi, e riguarda la favcia del 
tuo Unto; 

10 Percioche un giorno ne tuoi Cortili val meglio che 
mille altrove. 

11 lo eleggerei anzi d'eſſere alla ſoglia della Caſa del 
mio Dio, che d babitar ne” tabernacoli a empieta. 
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12 Percioche il Signore Iddio e ſolo, e ſcudo: il 
Signore dara gratia, e gloria: egli non divietera il bene 
a quelli che caminano in integrita. 

13 O Signore depli eſerciti, beato Thuomo che fi 
confida in te. 

Salmo LXXXV, Benedixiſt; Domine terram tuam. 
0 Signore, tu ſei ſtato propitio alla tua terra, tu 
hai ritratto Jacob di cattivita. 

2 Tu hai rimeſſa al tuo popolo la ſua iniquita, tu 
hai coperti tutti i lor peccati. 

3 Tu hai acquetato tuttv'l tuo cruccio, tu ti ſei 
Vclto dall' ardor della tua ira. 

4 Riſtoraci, o Dio della noſtra ſalute, e fa ceſſar la 
tua indegnatione contra noi. 

5 Sarai tu in perpetuo adirato contra noi? farai tu 
durar [ira tua per ogni eta? 

6 Non tornerai tu a darci la vita, accioche il tuo 
popolo #1 rallegri in te. 

7 O Signore, monſtraci la tua benignita, e dacci la 
tua ſalute. 

8 Jo aſcolterò cio che dira il Signore Iddio: certo 
egli parlera di pace al ſuo popolo, ed a ſuoi ſanti: e fa- 
74 ch'efi non ritorneranno pin à follia. 

9 Certo, la ſua ſalute & vicina a quelli che lo te- 
mono: la gloria habitera nel noſtro paelſe. 

10 Benignita, e verita, $'incontreranno inſieme: 
giuſtitia, e pace, ſi baceranno, 

11 Verita germogliera dalla terra, e giuſtitia ri- 
guardera dal cielo. 

12 II Signore etiandio dara il bene: e la noſtra terra 
produrra il ſuo frutto. a 

13 Egli fra caminar davanti a ſe la giuſtitia, e Ja 

mettera nella via de ſuoi paſſi. 
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SalMo LXXXVI. Inclina Demine auram tuam. 


Signore, inchina l'orechio tuo, e riſpondimi: 

Percioche io ſins afflitto, e miſero. 

2 Guarda lanima mia: Percioche io mi ſtudio 
a pieta: o tu, Dio mio, ſalva il tuo ſervidore, che 
i confida in te. 

3 O Signore, habbi pieta di me: Percioche io grido 
a te tuttodi. 

4 Rallegra l'anima del tuo ſervidore: Percioche io 
levo Fanima mia a te, o Signore. 

5 Percioche tu, Signore, ſe: buono, e perdonatore, 
2 di gran benignita inverſo tutti quelli che t'invocano. 

6 O Signore, porgi gli orecchi alla mia oratione, ed 
attendi al grido delle mie ſupplicationi. 

7 lo tinvoco nel giorno della mia diſtretta, per- 
cioche tu mi riſponderai. 

8 Non ve niuno pari a te fra gl'Iddii, o Signore: e 
non v ſeno alcune opere pari alle tue. 

9 Tutte le genti, lequali tu hai fatte, verranno, ed 
adoreranno nel tuo coſpetto, o Signore; e glorifiche- 
ranno il tuo Nome. 

10 Percioche tu ſe? grande, e facitor di maraviglie: 
tu ſolo ſe: Dio. | 

11 O Signore, inſegnami la tua via, e fa ch'io cami- 
ri nella tua verità: unilci il mio cuore al timor del tuo 
Nome. | 

12 lo ti celehrero, o Signore Iddio mio, con tutto'! 
mio cuore; e glorifichero il tuo Nome in perpetuo. 

13 Percioche la tua benignita e grande ſopra me, e tu 
hai riſcofla Vanima mia dal fondo del ſopolero. 
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14 O Dio, huorint ſuperbi ſi ſon levati contr'a me: 
cd una raunanza di violenti, iquali non ti pongono da- 
vanti agli oechi loro, cercano Panima'mia, 

15 Na tu, Signore, ſez I'{ddio'milericordioſo, e pie- 
tolo, lento all' ira, e di gran benignita, e verita. 

16 Volgi la tua faceia verſo me, ed habhi pieta di 
me: da la tua forza al tuo ſervidore, e ſalva il figliuol 
ella tua ſervente. 

17 Opera inverſo me qualche miracolo in bene, siche 
quelli che m' odiano lo veggano, e ſieno conſuſi: Per- 
_— tu, Signore, Mm haurai ajutato, e m'haurai con- 
Olato. 


S210 LXXXVII. Fundamenta ejus in mentibus ſunctis. 


3 fondatione del Signore è ne monti ſanti: il Signore 
Lama ls Porte di Sion, ſopra tutte le ſtanze di Jacob. 

2 OCitta di Dio, cole glorĩoſe lon dette di te. 

3 Io menteyero, dice il Signore, Rahab, e Babilonia, 
ra queli che mi conolcono. 

4 Eczo, i Filittei, ed i Tirii, infteme con gli Etiopi, 
quali ſi dira, Coſtuĩ e nato quivi. 

5 E © dira di Sion, queſti e quezli è nato in eſſa: e 
Altiſſimo ſteſſo la ſtabilira. | 

6 Il Signore, rafſegnando i popoli, annoverera cc ve: 
{cend:, Un tale e nato quivl. | 

7 E cantori, e ſonatori, e tutte le mie fonti ſeraune 
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SATMOLXXXVIII. Demin Deus ſalutis men. 


— 


Signore Iddio della mia ſalute, io grido di giorno, 
e di notte, del tuo coſpetto: Venga la mia ora- 
tion? in tua prelenza, inchina il tuo oreccnio 3! 

mio grido, EY 8 3 

2 1'ereioche l' anima mia e ſatia de mali, e la mia vita 
giuntà infino al ſepolero. 
2 Jo fon reputatò del numero di quelli che ſeendono 

„a foflu: 40-fun timile ad un huomo che non ba piu 
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4 lo ſino ſpaceiato fra' morti, come gli ueciſi, che 
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glaceiono nella {epultura, de' quali tu non ti ricordi pid, 
e che ſon riciſi dalla tua mano, 

5 Tu m'hai poſto in una foſſa baſſiſſima, in tenebre, 
in Jug profondi. 

5 Lira tuas'e poſata ſopra me, e tu mhai abbattuto 
con tutti ĩ tuoiĩ flutti. 


7 Ju hai allontanati da me i mici conoſcenti, tu m ha 


renduto loro grandemente abbominevole. 

5 I ſen ſerrato, e non poſſo ulcire. 

g Locchio mio e dogliolo d'atflitione : o Signore, jo 
grido a te tuttodi, io ſpiego a te le palme delle mis 
mani. 

10 Opererai tu a'cuna maraviglia inverſo i morti ? i 
trapailati riſurgeranno eih, per celebrarti? 

11 La tua benignita 11 narrera ella nel ſepolero, e la 
tua verita nel lago della perditicne ? , 

12 Le tue maraviglie ti conoſceranno elle nelle tence 
bre? e la tua giuſtitia nella terra dell' oblio? 

13 Hor, quant' e a me, o Signore, io grido a te: 
la mia oratione t1 11 {a incontro la mattina, 

14 Ferche ſcacei, o Signore, Fanima mia? perche 
naſcondi il tuo voito da mę ? 

15 10 ſoz povero aillitto, e vengo meno di ruggire: 
10 porto i tuoi ſpaventi, e ne ſto in forſe. 

16 Le tue ire mi ton paiſate adoſſo, i tuoi terrori 
m'hanno diterto, | 

17 M'hanno circondato come acque tuttodi, tutti 
quan i m hanno intornĩato. 

15 Tu nai allontanati da me amici, e compagri: Ii 
miei canolcenti ſen naſcoſte nelle tenebre. 
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PR ECGC HIER A della SER A. 
SA TM O EXXXIX: 


Miſericerdia Demini in eternum cantabs. 


O cortero in perpetuo le benignita del Signore: 
rendero con la mia bocca nota la tua veriia per oy, 
ni eta. 

2 Percioche io ho detto, La te benignita ſara ſtabile 
in eterno: tu hai fermata la tua verita ne icli. 

3 Io ho fatto, dice il Signcre, patto col mio Eictts: 
10 ho gturato a David, mio tervidore: dicend-. 

4 lo fondero la tua progenie in eterno, ed edifichero 
i] tuo trono per ogni eta. 

5 Icicli parimente celebreranno le tue maraviglie, © 
Signore: la tua verità ctiando fars celebrata nella rau- 
ranza de Santi. 

5 Percioche, chi e nel cielo, che pareggi il Signore, 

7 E che poſſa eſſere aſſomigliato al Signore, tra fig i 
uoli de' poſſenti. ; 

8 Iddioe grande mente {paventevole rel Conſiglio de 
Santi, e tremendo ſopra tutti quelli che ſoz d' intorno 
a lui. | 

9 O Signore Iddio degli eferciti, che e potente Sig- 
nore, come /e tu? tu hai otra cio intorno a te la tu? 
verità. | 

10 Tu fignoregsi ſopra Palterez7za del ware: quando 
le ſue onde s'innalzano, tu l'acqueti. | 

11 Tu hai fiazcato Rahab, a guila d'huomo ferito 3 
morte: tu hai, col tuo poſſente braccio, diſperſi i tuoi 
nimici. 

12 I cieli ſon tuoi, tua etiand io è la terra: tu hai 
gondato il mondo, e tutto cio ch'e in eſſo. 
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13 Tu hai creato il Settentrione, e'! Mezzodi: Ta 
bor, ed Hermon, . trionfano nel tuo Nome. 

14 Tu hai un braccio forte, la tua mano è potente, la 
tua deſtra e elaltata, 

15 Giuſtitia, e giudic o ſc la ferma vale del tuo 
trono: benignita, e verità vanno davanti alla tua fac- 
cia. 

15 Peato, il popolo, che ſa che coſa è il giubilare : 
- Signore, eſſi camineranno alla chiarezza della tua 
accia, 


17 Feſteggeranno tutto di nel tuo Nome; e s'eſalte- 


ranno nella tua giuſtitia. 

15 Percioche tu ſez la gloria della lor forza, el no- 
ſtro corno c alzato per lo tuo favore. 

19 Percioche lo ſcudo noſtro e del Signore, e'] Re 
noſtro c del Santo d'Iſrael. 

20 Tu parlaſti gia in viſione ictorno al tuo Santo: e 
d iceſti, ; ho poſts Pajuta intorno al Poſſente, io ho in- 

alzato ! Eletto d'infra'l popolo. 

21 o ho troyato David, mio ſervidore: e ho unto 
con Foie mio {arto, 

22 Colquale la mia mano ſarà ſerma: il mio braczia 
etiandio lo furtihch-ras. 
23 il rimico non Popprefſera, I perverſo non Tat- 


Hl 83e ra. 


24 Ar 71 10 fficchery i ſuol nimici, cacciad ii li in- 


ranzi à lui: e conkgge rO quell che Lodiecranno. 

25 E a mia verita, © /a mia bevignita, Jarauno con 
lui: el uo corno tara alzato nel mio Nome. 

25 E mettero la ſua mano fopra'l mare, e la ſua de- 
ſtra ſupra 1 fam, . 

27 1 zli m'invochers : dicende, iu ſ-; mio Padre, i 
mio Dio, © Ja Lecca della mg lalutes 

25 Io alttest lo coititiiro il primogenito, il pid es: 
ce. delli Re della terra. 


N + WF 29 Io 


I SAL MI. Decimoſettimo Giorno. 


29 Io gli offervero la mia benignita in perpetuo, e 
mio patto ſara lcale inverſo lui. 

30 E rende ro la ſua progenie eterna, e ſuo trono ſi- 
mile a' giorni del cielo. * 

31 Se i ſuoi figliuoli abbandonano la mia Legge, e 
non caminano ne miei ordinamenti: 

22 Se violano i miei ſtatuti, e non offervano i mic! 
comandamenti: Io vititero il lor misfatto con verga, e 
ja loro iniquita con battiture. : 

33 Ma ron arnullero la mia benizrita inverſo lui, e 
non mentiro contr” alla mia verita. 

34 Io non violero il mio patto, e non mut?ro quello 
cire uicito delle mie labbra: Io ho giurato una volta per 
la mia Santita: Se io mento a David. : 

25 Che la ſua progenie ſara in eterno, e che] ſuo tro 
39 {ara come il ſole nel mio cotpetto. 

36 Che ſari ſtabile in perpetuo, come Ja lura: e di 
ci ve il teſtimonio fedele nel ciclo. 

37 E pur tu Thai caceiato lungi da te, e That di!- 
degnato: tu ti ſei gravemente adirato contra! tuo 
Crto, 

28 Tu hai annullato il patto fatto col tuo feryidore, 
tu hai contaminata ja ſua bende reale, gittaudela per 
terra, 

29 Tu hai rotte tutte le ſue chiuture, tu hai meſſe in 
ruina le ſue fortezze. 

40 Tutti i paſſanti Vhanro predato: egli e ſtato in 
vituperio a' {uoi vicini. 

41 Tu hai alzata la deſtra de' ſuoi auverſari, tu ha! 
rallegrati tutti i ſuoi ni mici. 

42 Ju hai etiandio rintuzzato il taglio della ſua ſpa- 
da, e non That fatto ſtar fermo in pie nella battaglia 

43 Tu l'hai ſpogliato del {us iplendore, ed hai tra 
boccato in terra il luv trono. 

44 Tu hai ſcorciati i giorni della ſua giovanezza, tu 
Ihai coperto di vergogna. 


I SALMI. Decimottavo Giorno. 


45, Infino a quando, o Signore tu ti nalconderai? ed 
ardera |'ira come un fuoco, in perpetuo? 

45 Ricordati quanto poco tempo 10 ho ha vivere nel 
m. onde: Lerche haureſti tu creati in vano tutti fig iuoli 

degli huomini? 

47 Chi e Thuomo che viva, ſerza veder Mai la mor- 
te? che {campti le tua vita di man del ſepolcro ? 

45 Ove ſuns, 0 Signore, le tu beniznita antiche, le- 
quali tu Siurg tt a David per la tua verita ? 

49 Ricordati, 0 di ignore, del vicuperio fatto a' tuol 
ſervidori, di quello chig porto in ſeno: del wituperio 
fattoci da tutti i grandi p. -P2:b 

50 Concio ta cola che i tuoi nimici habbiang vitu- 
2 o Signore, habhiano vituperate le veſtigie del 

t uo Unto: Benedetto ſ ii Signore in eterno. Amen, 
Amen. 


ee 


PAECHIIEAA della MATTINA. 


ef ene of: 655 He 83 eg Sek Fae? e772 


SALNO XC. Domine refugium fallus es nibis. 


() Signore, tu Ciſci ſtato un habitacolo in ogni 
Seta. 

2 Avanti che i monti foſſer nati, e che tu ha- 
vel formata la terra, cl mondo; ani ab eterno in e- 
Lzrno tu ſe Dio. 

2 Tu tai ritornar l'huomo in polvers: e diei, Ritor- 
nate, o figliuoli degli huomini. 

Rl lercioche mille anni ſeng apps te came i! giorno 
a hieri, quando e peſſatg: o come una 3 nella 
Ro 

5 Tu po ti via gli buomza!, come per una picga 
d acque: eſſi en ſono altry ch un ſogno: ion come her- 
ba che ti rizoyclla la mattira, 5 

5. La 


— 


— x ů —— 
* 
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6 La mattina ella fioriſce, e fi rirovella: e la ſera & 
ſegata, e fi ſecca. 

7 Percioche noi veniam meno per la tua ira, fiamo 
conturbati per lo tuo cruccio, 

8 Tu metti davanti a te le noſtre iniquith, e ed i na- 
ſtri peccati occulti alla lues della tua faccia. 

g Concio ſia coſa che tutti i noſtri giorni di-hiniho 
per la tua ira: noi habbiam forniti gli anni noſtri ces! 
preſto come una parola. 

10 I giorn' de' noſtri anni, in alcuni non ſeno che ſet- 
tant' anni: ed in altri, fe ve ne ſono di maggecri torze, 
ch ottant anni: ed anche il fior di quelli non é altro, che 
travag io, e vanita: Pereloche di ubito e ricilo, e noi 
ce ne voliam via. 

11 Chi conoſce la ſorza della tua ira, e la tua in- 
deg gnatione, leconic che dei efter temuto? 

1 Inicpnact adunque a contare 1 noſtri giorni, accto- 
che acquiltiams un cuor imvio, 

1 Vivolgiti, Signore: infino a quando? e ſii rap- 
Pactheat o inverſo i tuol {crvidorl. | 


14 Satiaci qi mattina delia tua benignita : accioche 
giubi:ia mo, e ci rallegri amo tutti i di noſtri. 
15 Rallegravi, al par de giorni che tu ci hai aſſlitti. 


degli anni c habbiamo ſeit o il male 

16 Apparilca opera tua verſo i tuoi ſervidori, e la 
tua glor: a verſo 1 lor figlius!1, 

17 E oa i piacevo e guardo del Signore Iddio noſtro 
ſopra noi: ed addirizza, o Sy re, topca noi opera 
delle noſtre mani, 

Satmo XCI. Puis babitat in adjutiria altiſſimi? 
it | dimora nel naſcondimento dell' Altair 2 
berga alf' ombra dell” * otente F 

2 Io diro al Sigrore, Tu ſe? it mio 8 e la n. 
fortezza: m io io, in cui mi confido. 

3 erto egli ti riſcotera dal Yes cio dell' ucicllatore, 
dalla peſtilenz La mortitera. 


4 Fi 


Tr” 


] SALMI. Decimottavo Oiorno. 


4 Egli ti fara riparo con le fue penne, e tu ti ridur- 
rat in ſalvo ſott' alle iue ale: Ja ſua verita ti ſara ſcudo, 
C targa. 

5 Tu non temerai di ſpayento notturno, ne di ſaetta 
volante di giorno. 

Ne di peſtilenza, che yada attorno relle tenebre: 
ne di ſterminio, che diſtrugaa in pin merz. 

7 Mille te ne caderanno al lato mano, e dlceinila 
al deſtro: e pur quello non Caggiugnera, 

8 Sol riguarderai con gli occhi: c yedrai la retri- 
bution degli empi. | 

9 Percioch:, o Signore, tu = il mio ricetto: tu 
hai coſtituito l'Altiuimo per tuo habitacolo. 

10 Male alcuno non Cauyerra, e piaga alcuna non 
Saccoltera al tuo tabernacolo. 

11 Percioche egli commandera a' ſuoi Angeli intorno 
a te, che ti guardino in tutte le tue viz. 

12 Eſſi ti leveranno in palma di mano, che talhora 
il tuo pic non s'intoppi in alcura pietra. 

13 Tu caminerai ſopra'l leone, e ſopra Vaſpido: tu 
calcherai il leoncello, el dragone. 

14 Percioche egli ha poſta in me tutta la ſua affet- 


tione, dice il Sign re, io lo libererò: e lo levero al alto, 


perche eg'i convice il mio Nome. 
15 Egli m'inyochera, ed io gli riſpondero: io ſir 
con lui, qza2zds ſard in diſtretta: io lo rileuterv, c lo 


elorificherb. 


16 lo lo tfatizro di lunga vita, e gli farb veder la 
mia jalute. 0 


SALMO XCII, Ponum eſt cenſiteti Demine. 


IJ Gliſe un bella coſa di celebrare il Signore, e di 
E ſalmeggigre i! tuo !Nome, o Alt flimo. 
2 Di predicare per {27 mattira la tua benignita, e 
la verita tutte le notti: : 
3 In ſul decacordo, cd in ſul ſaltero: con canto di 
voce, giunto alia cetera. 
4 Pers 


IJ SALMI Decimettayo Giorm, 


4 Percioche, © o Signore, tu m'hai rallegrato con le 
tue opere: io gluhilo re ſatti delle tue mani. 

Quanto fon grandi, o Signore, le tue opere? i tuoi 
Renan ſon grandemente profondi, 

5 L*nuomo tfto.tu non conoſce, e'] pazzo non intende 
queſto: 

7 Che gli empi germogliano come Therba, e che 
tutti gli operatori dirquita hor! LED, per perire in 
eterro : Ma tu, o Signore, ſer JKCecelſo in eterno. 

8 Fercioche, ecco, i tuoi nimic 350 Signore: Percic- 
che, ecco, i tuoi nemici 78 e tutti gli operator! 
d iniquita ſaranno diſſipat 

© Ma tu alzerai i! mio corre, come quel d'un iice 
corno: io lard arito d'olio verdeg. Zlante. 

10 E 'oechio mio 11885 rdera i mic on nici: e le mis 
orecchie udiranno tho ch zo di dere ce malis gn, che. 11 
levano contr'a me. 

11 II giuſto fiorirà come la palma, ereſcerà come ii 
cedro nel Libano. 

12 Quelli che ſaran piantati nella Caſa del Signore 
fioriranno ne Cortili del noſtro Dio. 

13 Nell' eſtrema vecchiezza ancora frutterarno, e 
ſararno proſperi, e verdegglanti. 

14 Fer predicere ch. dignore, la mia Rocca, e dirit- 
to: e che non ve alcura iniquita in lui. 


PREGHIER A della S ERA. 


SalMuO XClIII. Dominus regnavit decem inductus t. 


L Signore regna: egli e veſtito di maeſta: il Sig- 
nore e veſtito, e cinto di forza. 
2 I! mondo etlandlo « c [cabilito, e non lara gamma 
dolle. 


3 II 


(a 


At 


I SALMI Decimottavo Ciorno. 


3 Il tuo trono è fermo di tutta eternita: tu ſez ab 
— eterno. 


4 1 fiumi hanno alzato, o Signore, i fiumi hanno al- 


i zato il lor ſuono; i fiumi hanno alzate le loro onde. 

| 0 Ha il dignore, che e diſopra, T Pint potente 
e chel ſuono delle grandi acque, che le poſſenti onde 

del mare. 

„e 6 Le tue teſtimonionze fon ſommamente veraci, o 
in Signore: la ſantita e bella nella tua Caſa in perpetuo. 
i0- SALMO XCIV. Deus ultienum Deminus. 
O71 


Signore Iddio delle vendette, o Dio delle ven- 
dette, appariſci in gloria. 

2 Innalzati, o Giudice della terra: rendi la re- 

tributione a ſuperbi. 

3 Infino a quando, o Signore, irfino a quando tri- I 
onferanno gli empi? | 
. 4 Inſin 4 guand, \4orgherarno parole dure? 7afing b 
4 quando ſi vanterarno tutti gl. operatori diniquita ? , 
\ore 5 >1gnore, eli tritano il tuo Popolo, ed aHiggono 4 
la- tua heredita. 

6 Uccidono la vedova, c' foreſtiere: ed ammazza- 
no zii orfani. 

7 E dicono, II Signore non u: vede, e l'Iddio di 
jacob nôn 22 intende nulla. 

8 O vo: più ſtolti del popolo, intendete: e vet paz, 
quando farete favi? 

9 Colui'c ha' piantata Vorecehia non udirebhbe egli ? 
colui ha formato Tocchio' non riguarderebbs egli? 

10 Colui ch: gaſtiga le genti, chinſegna il convlct- 
mento agli huomini, non correggerebbe egli? ; 
s eff 11 Il >Tgnore-conolce i pentieri i degli huominl, e 
ſa che ton vanita. 

i 12 Beato Ihuomo, ilqual tu correggi, Signore, ed 
animaeſtri per la tua Legge. 


mai 5 12 Per 


1 SALMI. Decimonono Giorno. 


13 Per dargli ripoſo, I;berandels da' giorni dell' au- 

verſita, mentre e cavata la foſſa all' empio. 
14 Percicche il Signore non laſcera il ſuo popolo, e 

non abbandonera la ſua heredita. 

15 Percioche il giudicio ritornera a giuſtitia, e dietro 
a lui ſaranns tutti quelli che ſen diritti di cuore. 

16 Chi ſi levera per me contr' a' malign! ? chi ſi pre- 
{entera per me contr agli operatori d'iniquita ? 

17 Sel Signore non f:ſſe ſtato mio ajuto, per poco 
anima mia ſarebbe ſtata ſtantia nel ſilentio. 

18 Quando io ho detto, Il mio pie vacilla; la tua be- 
nigrita, o Signore, m ha ſoſtenuto. 

19 Quando io ſeno ſtato in gran penſieri dentro di me, 
le tue conſolationi hanno rallegrata anima mia. 

20 Il ſeggio delle malitie, che forma iniquita in luogo 
di ſtatuti, potrebbe egli efferti congiunto ? 

21 Eſſi corrono a ſchiere contr' all' anima del giuſto, 
e condannaro il ſang ue innocente. 

22 Mail Signore m'e in vece d'alto ricetto: e FIddis 
mio in vece di rocca di confidenza. >: 

23 Ed egli fara lor tornare addoſſo la loro iniquitz, 
e gli diſtruggera per la lor propria malitia: il Signo: 
Iddio noſtro gli diſtruggera, 


ee he r ger 


PRE C HIE RNA della MAT TINA. 


SALMO XCV. Venite exultemus Domino, 


Enite, cantiamo lietamente al Signore, giubiliams 
alla Rocca della ncitra {alute. 
2 Andiangli incontro con laudi, giubiliangli con 
ſalmi. 
3 Per- 


7 
* 


iliamo 


11 col 


3 Per- 
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3 Percioche il Signore è Dio grande, e Re grande ſo- 
pra tutti gl'Iddii. 

4 Percioche egli tiene in mano le profondita della ter- 
ra, e l'altezze de monti ſcno ſue. 

5 Ad a lui appartiene il mare, perche egli ha fatto: 
e Taſciutto, perche le ſue mani I hanno formato, 

6 Venite, adoriamo, ed inchiniamoct: inginocchia- 
moi dayanti al Sigrore, che ei ha fatti. 

7 Percioche egli e il noſtio Dio, e not ſiamo il popolo 
del ſuo paſco, e la greggia della ſua condotta. Hoggi, 
e udite la ſua voce, 

8 Non indurate il voſtro cuore, come in Meriba z 
come al giorno di Maſſa, nel diterto. 

9 Ovei padri voſtri mi tentarono, mt provarono, ed 
anche videro le mie opere, 

10 Lo ſpat io di quarant' anni quella generatione mi ſu 
di noia: onde io difli, Coſtoro ſeno un popolo luiato di 
cuore, e non conoſcono le mie vie. 

11 Per cio giurai nell' ira mia, fe entrano giammai nel 
mio ripoſo. 


SAL Mo XCVI. Cantate Dosvino. 


Antate al Signore un nuovo Cantieo: cantate, o 
havitanti di tutta la terra, al Signore. 
2 Cantate al Signore, benedite il ſuo Nome, predicate 
di giorno in giorno la ſua ſalute. 
3 Raccontate tra le genti la ſua gloria, e le ſue mara- 
viglie fra tutti 1 popoli. 
4 Percioche il Signore e grande, e degno di ſovrana 
laude: egli e tremendo ſopra tutti gl Iddii. 
5 Percioche tutti gl'Iddii de popoli ſono idoli: ma il 
Signore ha fatti i cieli. 
. 6 Maeſta, e magnificenza ſon dayanti a lui: forza, e 
gloria ſon nel ſuo Santuario, 
7 Date al Signore, o generationi de' popoli, date al 
Signore gloria, e forza. 


O o 8 Date 
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3 Date al Signore la gloria d ovuta al ſuo Nome: pore 
tategli offerte, e venite ne ſuoi Cortili. 

9 Adorate il Signore nel magnifico Santuario: tre- 
mate, o habitanti di tutta la te ra per la ſua preſenza. 

10 Dite fra le genti, Il Signor regna: il mondo fara 
pure ſtabilito, e non {ara pid ſmoſſo: egli giudichera i 
popoli in dirittura. 

11 Rallegrinſi i cieli, e gioĩſca la terra: riſuoni il ma- 
re, e quello che in eſſo. 

12 Feſteggi la campagna, e tutto quello ch'e in eſſa, 
Alhora tutti gli alberi aelle ſelue daragno voci d' alle- 


grezza: 


13 Nel coſpeto del Seignore: Percioche egli viere, 
egli viene per giudicar la terra: egli giudichera il mondo 
in giuſtitia, & popoli nella ſua verita. 


S LMO LXI. Deminus reg navit, exultet terra. 


L Signore regna: gioiſca la terra, rallegrinſi le gran- 
di liole. 
2 Nuvola, e caligine ſex d intorno a lui: giuſtitia, 
e giudicio ſono il fermo ſoſtegno del ſuo trono. 

3 Fuoco va davarti a lui, e divampa i ſuoi nimici 
d'ogr'intorno, 

4 1 ſuoi tolgori alluminano il mondo: la terra l'ha ve- 
duto, ed ha tremato. 

5 I monti ſi ſtruggono come cera per la preſen- 
2a del Signore, per la preſenza del Signor di tutta la 
terra. 

6. I cicli predicano la ſua giuſtitia, e tutti 1 popoli 
yeg2ono la ſua gloria. 

7 Tutti quelli che ſervono alle ſculture, che fi gloria: 


no negl idoli, fien confuſi: adoratelo, dii tutti. 


8 Sion 'ba udito, e fe nee rallegrata: e le figliuole 
di Juda hanno feſteggiato per li tuoi giudicii, o di- 
nore. 


9 Per- 


4 " VG 
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9 Percioche tui ſei il Signore, 'Eccelſo ſopra tut- 
ta la terra: tu ſei grandemente innalzato ſopra tutti 
gl Iddil. f . 

10 Vi chamate il Signore, odiate il male: egli 
guarda anime de ſuoi ſanti, e le riſcuote di man degli 
empi. RET : 

11 La luce è ſeminata al giuſto, e Pallegrezza a quelli 
che ſon diritti di cuore. 


12 Rallegratevi, o giuſti, nel Signore; e celebrate la 
memoria della ſua Santita. 


— 


PR EBG HI EAA della SRE RA. 
S ALM O XCVIII. Cantate Domino. 


8 al Signore un nuovo Cantico : Percioche eg[i 
ha fatte maraviglie, 

2 La ſua deſtra, el braccio della ſua Santita, gli han- 
no acquiſtata ſalute, 

3 I! Signore ha fatta conoſcer la ſua ſalute: egli ha 
maniteſtata la ſua giuſtitia nel coſpetto delle genti. 

4 Egli s'e ricordato della ſua benignita, e della ſua 
verita, verſo lacala d iſrael: tutte Veitremita della ter- 
ra hanno veduta la ſalute del noſtro Dio. 

5 O habitanti di tutta la terra, giubilate al Signore: 
rilonate, cantate, e ſalmeggiate. 

6 Salmeggiate al Signore con la cetera: con la cetera 
giunta alla voce di canto. 

7 Date voci d'allegrezza con trombe, e ſuon di core 
no, nel coſpetto del Ke, del E. 

8 Rimbombi il mare, e cio ch'e in eſſo: il mondo, ed. 
i ſuoĩ habitanti. 

9 Battanſi i fiumi a palme, cantin d'allegrezza tutti L 
monti nel coſpetto del dignore: Percioche egli viene per 
giudicar la terra. 

10 Egli giudicherà il mondo in giuſtitia, ed i popoli 
in dirittura. O 0 2 dal uo 


T7 SAL MI. Decimonono Ciorno. 


Salmo XCIX., Dominus rignavit, iraſcantur pepuli. 


I 


L S2gnor regna, tremino i popoli: colui che ſiede ſo- 
pra i Cherubini regna: la terra tremi. 

2. |] Signore e grande in Sion, ed eccelſo ſopra 
tutti 1 popoli. 

3 Efh cele breranno, o Signere, il tuo Nome grande, © 
tremendo. Eſſo e ſanto. 

4 E la forza del Re ama il giudicio : tu hai ſtabilita la 
dirittura: tu hai fatto giudicio: e giuſtitia in lacob. 

5 Efaltate il Signore Iddio noſtro, ed adorate dayan- 
ti allo ſcanrello de ſuoi piedi. Egli e ſanto. 

6 Moile, ed Aaron, fareno fra“ lui ſacerdoti; e Sa- 
muel fra quelli ch invocarono il ſuv Nome: effi invocaro- 
no il Signore, ed egli riſpoſe loro. 

7 Egli parlo loro dalla colonna della nuvola: eſſi a'- 
tres! offervarono le ſue teſtimonianze, e gli ſtatut i ch egli 
diede loro. 

8 O Sigrore Iddio noſtro, tu gli eſaudiſti, tu foſti 
loro un Dio perdonatore: ma altreſi vendicator de' lor 
fatti. 

9 Eliltate il Signore Iddio noſtro, ed adorate nel 
Monte della ſua dantita: Percioche il Signore Iddio 
noſt ro e ſanto. 


Salmo C. Jubilate Deo cimmnis terra. 


Oi tutti gli hahitanti della terra, giubilatc al Sig- 
nore: ſervite al Signore con allegrezza, venite nel 
ſuo coſpetto con canto. 

2 Riconoſcere che'l Signore e Iddio: egli è quel che 
ci ha fatti, e non noi ſteſſi: ni ſuv . e greggia 
del ſuo paico, | 

3 Ertrate nelle ſue porte con ringratiamento, e 
ne* ſuoi Cortili con laude: celebratelo, benedite il {uo 
Nome, 

4 Fercioche il Signore è huono: la ſua benignita dura 
in eterno, e la ſua yerita per ogri eta, 

SalMO 


I SALMI. Vinteſimo Giorno. 


SatMo CI. Miſericordiam © Fudicium cantabo. 
O canterd un cantico di benignita, e di giudicio: *9 
te I; lalmeggero, o Signore. 

2 Io comporro una maeſtreyol canzone intorno alla 
via intiera, 

3 Quando verrai a me? io caminero nell' integrita 
del mio cuore dentro alla mia caſa, 

4 Io non mi proporro dayanti agli occhi cola alcuna 
ſcellerata : io odio i fatti degli ſuiati : niuno d'eſſi mi {tz 
ra appreſſo. 

5 Il cuor perverſo ſi dipartirà da me: io non conoſce- 
ro il malvagio. 

6 Io ſterminero chi ſparlera in ſegreto contr al ſun 
proſſimo. 

7 Io non comporterò huomo con gli occhi altieri, e 
col cuor gonfio. 


8 Io hauro Focchio a cio, che gli huomini leali della 


terra dimorino meco. 

9 Chi camina per la via intiera mi ſervira. 

10 Chiuſa frode nelle ſue opere non habitera dentro 
alla mia caſa: chi parla menzogne non ſara ſtabilito da- 
vant; agli occhi miei. 

11 Ogni mattina io diſtruggerò tutti gli empi del 
pacſe: per iitermirar dalla. Citta del Signore tutti gli 
operatori d'iniquita, 


EE EEE 852 8 K 8 e 084 


PEGOHIEAN4 dela MAT TINA. 


SALMO CII. Demine exaudi cratienem meam. 
Q ignore, afcolta la mia oratione, e venga il mio grido 
infino a te. 
2 Non naiconder la tua faccia da me: nel giorno ch ĩo 
ſono in diſtretta, inchira a me il tuo orecchio ; nel glo- 
no ch io grido, affrettati di riſpondermi. 
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3 Percioche i miei giorni ſon venuti meno come fu- 
mo, e le mie offa ſono arle come un tiz zone. 

4 Il mio cuore e ſtato pereoſſo come herba, ed > 
ſeccato: Fercioche io ho dimenticato di mangiare il mio 
pane, 

5 Le mie offa ſono attaccate alla mia carne, per la 
voce de' miei gemiti, 

6 Jo ſon divenuto ſimile al pellicano del diſerto, e fon 
come il gufo della ſolitudini. 

7 Io vegghio, e fon come il paſſere ſolitario ſopra'l 
tet to. 

$ niei nimici mi fanno vituperio tuttodi: quel]! 
che ſono inſuriati contr'a me farno dell' eſecrationi di 
nie. 

9 Percioche io ho mangiato le cenere come pane, ed 
Ho temperata la mia bevanda con lagrime. 

io Fer la tua Indegnatione, e per lo tuo cruccio: 
rercivche, havendomi levato ad alto, tu m'hai gittato 
4 baſs. 

11 miei giorni ſen come l'ombra che dichina, ed io 
ton ſecco come herba, 

12 Ma tu, Signore, dimori in eterno, e la tua memoria 
e per ogni eta, 

12 Ju tileverai, tu havrai compaſiione di Sion: Per- 
cioche egi tempo q'baverne pleta: Percioche il ter mi- 
ne E giunto. : 

14 Imperoche i tuvi ſervidori hanno affettione alle 
pietre d eſſa, ed hanno pieta della ſua poivere. : 

15 E le genti temeranno il Nome del Signore, e tutti 
i: Re della terra la tua gloria. 

16 Cuando'l Signore haura reedificata Sion, quando 
gli ſara apparito nella tua gloria, 

17 Ed heura volto io ſguardo all' oratione de diſolati, 
nen haura ſprezzata la lor preghiera, 

18 Civ ſara ſeritto all' eta a yerire, e] popolo che ſa- 
'2 creato laudera il Sigrore. 


19 Per 
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19 Percioche egli haura iguardato dall' alto luogo 
della ſua Santita: Percioche ii Signore haura mirato 
dal cielo verio la terra. 

20 Per udire i gemiti de' prigioni, per iſciog'iere 
quelli ch'erano condannati a morte. 

21 Acchioche ſi nirri in Sion il Nome del Signore, 
e Ia ſua laude in ſeruſalem. 

22 Quardo i popoli, ed i regni, ſaranno raunati in- 
heme, per ſervire al Signore. 

23 Egli ha tra via abbattute le mie forze, egi ha 
ſcorciati i miei giorni. 

24 To diro, o Dio mio, non farmi trapaſſare al mezzo 
de' miei di: i tuoi anni daran per ogni eta. 

25 Tu fondaiti gia la terra, ed i cicli ſez opera 
delle tue mani. 

26 Queſte cole periranno, ma tu dimorerai: ed eflz 
invecchicrarno tutte, come un veſtimento: tu le mute- 
rai come una veſta, e trapaſſerarno. 

27 Ma tu ſei ſempre liſteſſo, e gli arni tuoi non 
finiranno giammai. | 

28 I figliouli d' tuoi {ervidort habiteranno, e la pro- 
genie loro ſara ſtabilita nel tuo coſpetto. 


Sarmo CHI, 


Enedici, anima mia, il Signore: e tutte le mie in- 
teriora bcn2dite il Nome tuo ſanto, 
2 Benedici, anima mia, il Signore, e non dimenticar 
tutti i ſuoi beneficii. 
3 Egli è quel che ti perdona tutte le tue iniquita, 
che ſana tutte le tue inter mita. 
4 Che rilcuote dalla fofla la tua vita, che ti corona 
di benignita, e di compaſhnni. 
5 Che ſatia di beni la tua bocca, che ti fa ringiove- 
nire come Vaquila, . | 
6 II Signore ta giuſt tia, e ratione, a tutti quelli che 
ono oppreſſati. 


Jene die anima mea Domino. 
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7 Egli ha fatte aſſapere a Moiſe le ſuc vie, eda fige 
liuoli d'iſrael le ſue opere. | 

8 Il Signore e pietoſo, e clemente: lento all' ira, e 
di gran benignita. 

9 Egli non contende in et erno, e non ſerba Pra in 
perpetuo. 

19 Egli non ci ha fatto ſecondo i noſtri peccati, e 
non ci ha renduta la retributione ſecondo le noſtre ini- 
quita, 

11 Percioche, quanto ſono alti i cieli ſopra la terra, 
tan'o e grande la tua benignita inverſo quelli che lo te- 
mono, | 

12 Quant' e lontano il Levante dal Ponente, tanto 
ha egli allontarati da noi i noſtri misfatti. 

13 Come un padre e pietolo inverſo i figliuoli, 
ecs: E il Signore pietoſo inverſo quelli che lo te- 
mono. 

14 Percioche egli conoſce la noſtra natura, egli fi ri- 
corda che noi ſiamo polvere. 

15 I giorri dell' huomo ſen come Pherba, egli fio- 
riſce come ii fior del campo. 

16 Nl;uale, fe un vento gli paſſa ſopra, non è pi2, 
e'] ſuo luogo no'l riconoſce pĩuͤ- 

17 Ma la benignita del Signore è di ſecolo in ſecolo 
ſopra quelli che lo temono: e la {ua giuſtitia ſopra i 
ſigliuoli de fig iuoli: 

18 Di quelſi ch oſſervano il ſuo patto, e che fi ricor- 
dano de ſuvi commandamenti, per mettergli in opera. 

19 II Signore ha ſtabilito il tuo trono ne cieli, el 
ſuo Regno ſignoreggia per tutto. 

20 Benedite il Signore, vc; ſuoi Angeli, poſſenti di 
forza; che fate cio Chegli dice, ubbidendo alla voce 
della ſua parola. 

21 Penedite il Signore, vez tutti gli eſerciti ſuci: 
vci ſuoi miniſtri, che tate cio che gli piace. : 

22 Benedite il Signore, v. i tutte I'op2re ſue, in tut si 
i luozhi della ſua fignoria, Anima mia, benedici il >1g- 
nere. PRI 
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PxtEtEGHIiERA della S EEA. 


SATNMO CIV. Penedic anima mea Demino. 


Enedici, anima mia, il Signore: o Signore Iddio 
mio, tu ſei ſommamente grande: tu {ci veſtito 
di gloria, e di magnificenza. 

2 Egli s ammanta di luce come d'ura veſte, egli 
tende il cielo come una cortina. 

3 Egli fa i palchi delle ſue ſale nell' acque, eg'i 
puone le nuvole per ſuo carro, egli paſſeggia ſopra 
l'ale del Vento. 

4 Egli fa i venti ſuoi Angeli, el fuoco divampante 
ſuoi miniſtri. 

5 Egli ha fondita la terra ſopra le ſue baſe: giammai 
in perpetuo non ſara ſmoſſa. 

6 Tu Thavevi gia coperta dell' abiſſo, come d'ura 
veſta: l'acque Serano formate ſopra i morti. 

7 Eſſe fuggiroro per lo tuo ſgridare, s'affrettarono 
per la voce del tuo tuono. 

8 Erano ſalite ſopra 1 monti, a diſceſero nelle valli, 
al luogo che tu hai loro coſtituito. 

9 lu hai Joro poſto un termine, ilqual non trapaſſe- 
ranno, e non torne:anno a coprir la terra, 

10 Egli quel che manda le fonti per le valli, onde 
eſſe corrono fla“ monti. | 

11 Abbeverano tutte le beſtie della campagna: gli 
aſini ſalvatichi ſpenzono la lor fete cen efſe. 

12 Freilo a quelle fi riparano gli uccelli del ciclo: 
fanno ſentir di mezzo alle frondi le ler voci. 

13 Egli adacqua i monti dalle ſue ſtanze ſourane: la 
terra e ſatiata del frutto delle ſue opere. 

14 Egli ta germogliar Therba per le beſtie, e I her- 
baggio per lo ſervigio dell' huomo, facendo ulcire della 
terra il pane. 

15 Egli 
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15 Egli rallegra il cuor dell' huomo col vino, gli fa 
riſplender la faccia con Folio, e ſoſtenta il cuor dell” 
buomo col pane, 

16 Gli alberi del Signore ne ſon ſatiati: i cedri del 
Libano, ch'egli ha piantati : 

17 Dove gli ucceſli s'annidano: gli abeti, che ſen la 
ſtanza della cicogna. 


18 Gli alti monti ſono per li caurivoli, la rocca ſons 
il ricetto de* conigli. 


19 Egli ba fatta la luna per le ſtagioni: il ſole conoſce 
i ſuo occaſo. 

20 Tu mandi le tenebre, e' ſi fa notte, rellaquale 
tutte le fiere delle ſelve vanno attorno. 

21 I leoncelli rugghiano dietro alla preda, e per chi- 
edere a Dio il lor paſto. 

22 Wa, tte cle levato il ſole, fi raccolgono, e giac- 
cio no ne lor ricetti. 

23 Allhora l'huomo eſce alla ſua opera, ed al ſuo la- 
voro, infino alla ſera. 

24 Quanto grandi ſono, o Signore, le tue opere! 
tu le hai tutte fatte con ſapienza: la terra è piena de 
tuoi beni. 

25 Ecco, il mar grande, ed ampio: quivi ſon retti!1 
ſenza numero, animali piccioli, e grandi. 

26 Qu:vi nuotano le navi, el Leviatan, che tu. hai 
formato per iſcherzare in ello. 

27 Tutti gli animali ſperano in te, che tu dii loro 
il lor cibo al ſuo tempo. 

28 Se tu lo dai loro, lo ricolgono: ſe tu apri la tua 
mano, ſon latiati di beni. 

29 Se tu *naſcondi la tua faccia, ſono ſmarriti: ſe 
tu ritiri il ftato loro, trapaſſano, e ritornano nella. lor 
polvere. F 

20 Le tu rimandi il tuo Spirito, ſon creati, e tu ri- 
nuov4i la faccia della terra. FO 

31 Sia la gloria del Signore in eterno, rallegriſi il 
Signore nelle ſue operr. 
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32 IIquale ſe riguarda verſo I terra, ella trema: fe 

tacca i monti, eſti tumano. | 
3 Io canterd al Signore, mentre viverd: io ſalmeg- 

gero all iddio mio, tanto ch'io durero. 

24 ll mio ragionamento gli lara piaccvole, mi ralle- 
grero nel Signore. 3 | 

35 Vengano meno i peccat..ri din ſu la terra, e gli 
empi non ſieno piu. Anima mia, benedici il Signore. 


PaxatGHnHIitRa dela MaTTiNAa 


Sarmo CV. Cenfit:mini Domin-, 


Elebrate il Signore, predicate il ſuo Nome fate aſ- 
ſapere i ſuci fatti fra' popoli. 
2 Cantategli ſalmeggiate gli, ragionate di tutte le ſue 
maraviglie. 0 
3 Gloriatevi nel Nome della ſua Santita : rallegriſi 
il cuor di color che cercano il Signore. 
4 Cercate il Signore, e la ſua forza: cercate del con- 
tinuo la ſua faccia. 
5 Ricordate le ſue maraviglie, ch'egli ha fatte: i 
ſuoi miracoli; ed i giudicii della ſua bocca, 
6 O dci, progenie d'Abraham, tuo lervidore : figli- 
yoli di Jacob, ſuoi eletti. 
7 Egli e il Signore Iddio noſtro: i ſuoi giudicii ſox 
per tutta la terra. 
8 Egli fi ricorda in eterno del ſuo patto, ed in mille 
generation della parola ch'egit ha comandata, 
9 Del ſuo patto, chiegli fece con Abraham; e del ſuo 
giuramento, chli fece ad las, 


10 Hquale egli confermo a Jacob per iſtatuto, ed ad 
Iſrael per patto eterno. 


11 Di, 
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11 Nicendo, Io ti daro il paeſe di Canaan, per ſorte 
della voſtra heredita. 

12 Quantunque foſſer ben poca gente, e foreſtieri in 
eſſo. 

13 E mentre eſſi and avano da una gente ad una alt; a, 
da un rgno ad un altro popolo: 

14 Egli non permiſe eh alcuno gli oppreſſaſſe: anzi 
gaſtipo etlandio delli Re per amor loro: 

15 E diſſe, Non toccate i miei Unti, e non fate alcun 
male a' miei profeti. 

16 Poi egli chiamo la fame in ſu la terra, iuppe tut- 
tol ſoſtegno del pane, 
| 17 Egli havea mandato dinanzi a loro un huomo: 
1: cice, Jolet, che fu venduto per ſervo. 
} 18 I cui piedi furono ſerrati ne* cepp1i, la cui perſona 
{ fu meſſa ne terri. 

19 La parola del Signore lo terne al cimento, fino al 
tempo che venne cio ch'egli havea detto. 
20 Allhora il Re mando a ſarlo ſciorre, il dominator 

i de popoli mandb a largheggiarlo. 
G 21 Egli lo coſtitul padrone ſopra la ſua caſa, e ret- 
a 
| 


tore ſopra tutto ſuo ſtato. 
22 Fer tenere a freno i ſuci principi a ſuo ſenno, e 
ſh per dare ammaetramento a' ſuoi Antiani, 
144; 23 Poi Iſrael ertro in Egitto, e Jacob dimoro come 
þ foreſtiere nel paeſe di Can. 
. 24 Ed Iddio fece grandemerte mu'tiplicare il ſuo po- 


ahh polo, e lo rende pitt poſſente che i tuol nimici. 
1.0 25 Egli rivolſe il cuor loro ad odiare il ſuo popolo, a 
LH macclinar fraude contra {uoi {ervidori. 
1 26 Egli mando Moile, ſuo ſervidore: ed Aaron, il- 
1 


| of quale egli hayea eletto. 
| 27 Eila eleguirono fra loro i miracoli ch'egli hayea  ! 
lero detti, ed 1 ſuoi prodigi nella terra di Cam. 
28 Egli mando le tenebre, e fece oſcurar Paria: ed 
eſſi non furono ribelli alle ſue parole. 
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29. Egli gangio Pacque.lora in ſangue, e ſece morire 
1 lor pelei. 

30 La terra loro produſſe rane, ch entrarono fin nelle 
ca mere de' lor Re, 

1 Alla ſua parola venne una miſchia d'inſetti, e pi- 
docchi in tutte le lor contrade, 

22 Egli muro le lor piogge in gragnuola, ed in fuo- 
co diyampante, ne lor paele. 

330 E. percofle le lor v igne, ed i lor fich 3 Ee fracaſso 
gli alberi della lor contrada, 

34 Ala ſua parola vernero locuſte, e 'bruchi ſenza 
numero: Che roſero tutta l'herba nel lor pace, e man- 
giarono il frutto della lor terra. 

35 Poi eg!t pereoſſe ogni primogenito nel lor pagſe, 
primitie d' ogni lor forza. 

38 E conduſte fuori Iſrael con oro, e con argento: 
e non vi fu alcuno, fra le ſue tribu, ch ee fiacco. 

37 Gli Egittii fi rallegrarono della lor partita: Per- 
cloche lo (pay erto d'eſſi era caduto ſopra loro. 

33 Egli dilteſe la nuvola, per coverta; ed acceſe un 
fuoco, per alluminargli di notte. 

39 Alla lor richieſta egli adduſſe delle quaglie, e gli 

atio del pan del cielo. 

40 Egli aperſe la roccia, e ne colarono acque: rivi 
corſero per li luo Shi aridi. 

41 Fercicche en li fl ricordo della ſua Santita, detia 
ab Abraham, ſuo ſervidore. | 

42 E traſſe fuori il {uo popolo con allegrezza, ed i 
uo eletti con 8 :ublio, 

43 E diede loro 1 pacſi delle genti, ed eſſi poſſedet- 
tero le fatiche de popoli. 


44 Aceiochè ofleryaſſaro i ſuoĩ ſlatuti, e guardaſſero 
le ſue leggi. 
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PRARAEBGHIE A A della S E XA. 


SAL MO CVI. Cenfitemini Domino. 
8 il Signore: Percioche egi e buonc, per- 


cioche la ſua benignita e in eterno. 
2 Chi pctra raccontar le potenze del Signore 
ch; potra publicar tutta la ſua laude? 

3 Beati coloro, ch'offeryano la dirittura, che fanno 
clo ch'e giuſto in ogni tempo. 

4 Ricordati di me, o Signore, ſecondo la tua bene- 
volenza verſo'l tuo popclo: viſitami con la tua ſalute. 

5 Accioche io vegga il bene de tuoi eletti, e mi ral- 
legri dell' allegrezza della tua gente, e mi glorii con la 
tua heredita. 

6 Noi, ed i noſtii padri, habbiam peccato, habbiamo 
operato iniquamente, ed empiamente. 

7 I noftri padri in Egitto non conſiderarono le tus 
maraviglie, non ft ricordarono della grandezza delle 
tue henignita: e ſi ribellarono preſſo al mare, nel Mar 
coflo, 

$ Ma pure 11 Sign re gli falvo per TVamor del ſuo 
Nome, per far noto la ſua potenza. 

9 E {zrido il Mar roſſo, ed eſſo ft ſeced: e gli fece 
caminar per gli ahiſſi, come per un di erto. 

10 E gli ſalvo di man di coloro che gli odiayano, 
e gli riſcoſſe di man del nimico. = 

11 E l'acque coperſero i lor nimici, e con ne ſcamps9 
Pure uno. 

12 Alikora credettero alle ſue parole, cantarono la 
ſua laude. | 

i2 Mu preſto dimenticarono le ſue opere, non aſpet- 
tarono il tuo conſiglio. 

14 Es'accciero di cupicigia nel diſerto, e tentaroro 
idoio nella ſolitudife. 
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15 Ed egli diede loro cio che chiedeyano : ma man- 
do la magrezza nelle lor perſone. 

16 Oltr'a cio furono moſh d'invidia contr'a Moise, 
nel campo: e contr'ad Aaron, il Santo del Signore. 

17 La terra saperſe, e tranghiotti Datan, e coperſe 
il ſeguito d Abiram. 

1s E'l fuoco arie la lor raunanza, la fiamma divam- 
po g'i empi. 

19 Fecero un vitello in Horeb, ed adorarono una 
ſtat ua di getto. 

20 E mutarono la lor gloria in una ſomiglianza di 
bue che mangia l' herba. 

21 Dimenticarono Iddio, lor Salvatore, ilquale havea 
tatte cole grandi in Egitto. 

22 Cole maravigliofe nel paele di Cam, tremende al 
Mar roſſo. | 

23 Onde egli diſſe di ſterminargli: ſenon che Moiſe, 
ſuo Eletto, fi prelento alla rottura dayanti a lui per 
iſtornar ira ſua, che non diſtruggeſſe. 

24 Dildegnarono anchora il pacte diſiderabile, non 
credettero alla ſua parola. 

25 E mormorarono ne lor tabernacoli, non atte{ro 
alli voce del Signore. 

25 Onde egli a!zo lor la mano, che gli farebbe ca- 
der nel diſerto. 

27 E che farebbe cader la lor progenie fra le genti, e 
che gli diſpergerebbe per li pacſi, 

28 Oltr'a cio, ſi congiunlero con Paalpeor, e man- 
giarono de' ſacrificii de' morti. | 

29 E diſpettarono 1ddzo co lor fatti, onde la piaga 
Sauvento a loro. 

30 Ma Finees fi fece avanti, e fece giudicio: e la 
piaga fu arreſtata, 
31 E cio gli tu reputato per giuſtitia, per ogni eta” 
in perpetuo. | 

32 Provocarono anchora il Signcre ad ira preſſo all 
acque di Mcriba, cd ayenne del male a Moiſe per loro. 

5 Pp 2 33 Ler- 


odiavano ſignoreggiarono ſopra loro. 
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33 Fer rcioche innaſprirono il ſuo ſpirito: onde ©; 
pario diſavedutamente con le ſue Jabbra. 

34 Eft non diltruſſero 1 Porn c11 Signore have2 

detto. 

35 Arti ſi metcolaroro fra ie gerti, ed impararor 
is 100 OPCETC. 

55 n a loro idoli, e quelli ſurono loro p 
lace? 0: e {acrificarono i lor fgiiuvy.i, e le lor figliugle, 
4 demori. 

7 E ip ariero il lar gu e inn CERES il fang ZUue Ge 40: 
2 güändli, e delle lor bytinole, iquali facrificaroro ag 
doli di Canazre © P2 cle lu nahim di languc. 

23 Ed et i conta minarono per e loro opere, e r- 
nicarono per it lor fatti. | 

39 Onde Fira del Sigtore Sacceſe contra ſuo por 
polo, ed egi ab bomino la ſua heredita. 

40 E gli diede in man delle genti, e quelli che 1! 

"TD 

41 Ed i lor nimiei gli oppre{ſarono, ed eſſi furor. 
abbaſſati ſotto alla: lor maro. 

42 Egli gi riſcoſſe molte. volte: ma eſſi lo diſpettaro- 
no co' lor copſigli, onde furono abbattuti per la lor: 
iniquita, 

43 E pure egli ha riguardato, quando {eno ati ir. 
difretta, quando ha udito il lor grido. : 

44 E <c ricordato inverſo loro Gel tuo patto, e 
pentito, ſecondo la grandezza delle ſue benignita: ed ©: 
renduti loro pi2toli tutti quelli che gli haveano mera: 
In eittivita. 

55 Salvaci, o Sigrore Iddio noſtro, e raccoglici d :r- 
fra le genti: accioche celebriamo il Nome della tu: 
Santita, e ci gloriamo nella tua laude. 

46 Benedetto ſa il Signore Iddio d'jirael di ſecolo 


in lecolo. Hor dica tutto“ popolo, Amen. 
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28e 2 e ee 


SATLMuO CVII. Confitemini Domino. 
6 il Signore: Percioche egli é buono, per- 


cioche la ſua benignita dura in eterno. 

2 Cos dicano quelli che ſono ſtati riſcattati dal Sig- 
nore, iquali egli ha riſcoſſi di diſtretta. 

3 Egli ha raccolti da dive paeſi, dal Levante, e 
dal Ponente: dal Settentrione, e dal Mare. | 

4 Eſſi andavano errando per dilerti, per camini di ſo- 
litudine, non trovayano citta habitata. 

5 Eran affamati, ed aſſetatĩi: Vanima loro ſpaſimava 
in loro. 

6 Ma, havendo gridato al Signore, mentre erano in 
diſtretta, egli gli ha tratti fuor delle loro angolcie. 

7 Egli ha condotti per diritto camino, per andare 
in citta habitata. | 

8 Celebrino adunque appo'l Signore la ſua benignita, 
e le ſue maraviglic appo i figliuoli degli huomini. 

9 Percioch: egli ha ſatiata l anima aſſetata, ed ha em- 
piuta di beni anima affa mata. 

10 C dicans quelli che dimoravano in tenebre, ed 
in ombra di morte, prigioni, 7:tenute in afflitione, c 
ne ferri, 

11 Percioche erano ſtati ribelli alle parole del Sig- 
nore, ed haveano ſprezzato il cor ſigl io dell' Altiſſimo. 

12 Onde egli havea abbatuto il cuor loro con affan- 
ni, ed erano caduti, e non vera alcuno che gli fe. cu 
7e ſſe. 

13 Ma, havendo gridato al Signore, ment re erano ir. 
diſtretta, egli gli ha talvati dalle loro angolcie. 

14 E gli ha tratti fuor delle tenebre, e dell' ombr: 
della morte; ed ha rotti i lor legami, 
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15 Celebring, a qe appo'l Signore, la ſua beni g- 
nita, e le ſue maraviglie appo i Ggliuoli degli huomini. 
18 Perciochè egli "ha rotte le Ports di rame, ed ha 
ipezzate le Sharre di ferro. 
17 C dicano gli ſtolti, ch'erano afflitti per i os 
misfatti, ne quali caminavano; e per le loro iniquita, 
18 La cut anima abbomirava ogni cibo, ed erano I 
unti fino alle porte della morte. 
19 Ma, haverdo gridato al Signore, mentre erayo in 
diſtretta, eg'i gli ha ſalwati dalle Joro angoſcie, 
25 Egli ha mandata la ſun Parola, e gli ha ſarati, e 
'1berat? day e lor malattie mortali. 
21 Celeb ino adungue appo l Signore la ſua benignits, 
ee ſue maraviglie appo i figliuoli degli huomini. 
22 E. ſacrific chino {acriacii di laude, e raccoritino 
ue opere con 'grahlo. 
25 Cis) dicaus quellt che ſcend ono, nel mare ſopra 
— che fanno traffico ſu per le grandi arque. 
41 Ff vegono lopere del Signore, e le ſue mara- 
l nl profondo #71 re. | 
2< Fer:ioche, alla faa parola egli fa levare il vento 
ai tempeſta, i quale alza lVonde defſo. 
26 I 2090 4 cielo, Poi icendono agli abiſſi: Pari ma 
of. frazoe di mate. 
IS valtano, e traballano come un ebbro: e perdond 
tatto lor ſenno. 
28 Ma. gridano al Signore, mentre ſono in diſtre: ta, 
8011 ©: RN fuor delle 10ro a 30ʃcie, 2 
29 Egli acqueta la tempeſta, e Ponde loro ſi fer- 
mano. Ge 
30 Fd eff ſi rallegrano che ſono acquetatèę: ed eg! 
i eenduce a! porto da loro deſmlerato. 8 | 
31 Cel.brino adunque appo'l Signore la ſua heriz- 
Nita, e le ive maraviglie appo 1 Baluelt degli Luc 
int. f 
2 Ed eſakinlo nella rauninza gel Pope, 2, e faudig! 
'conTuLs;v ceglt Antianl, 8 
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33 Egli riduce i fumi i in diſe: to, e le yere dell' ac» 


que in ſuoghi aridi. 


34 La terra fertile in ſalſu Zire; Fer la mal vagita 1 
ſuoi habitarti. 

35 Egli riduce i diſerti in guazzi a* acque, e la terra 
arida in vene d'acque. 

35 E fa quivi hahitar gli afamati, iquali vi fondano 
citta da habitare, 

27 E eminano campi, e piaptano viare, che produ- 
cond rerdita di frutto. 

38 Ed egli gli be 'nedice, e multiplicano grandemen- 
on el eg'i non iſcema I lor beſtiatn, 

39 Poi vengono al meno, e ſono abbaſſati, per diſtret- 
ta, per auverſita, e per affanni. 

40 Egli ſpande Jo ſpre220 ſopra i nobili, e g'1 {A 
andare errando per luoghi diſerti, ove non v2 via al- 
cuna, 

41 Fd innalza i biſogneſo dalla miſeria, e fa che le 
famiglic multiplicans a guila di esse. 

42 Gli aim diritti, veggend queſte c ſe, {i ralle- 
grano: ma ogni iniquita ſi tura la bocca. 

43 Chi e ſavio olle rvi queſte colt, e conſiderf 1 le be- 
nigrita del Signore. 


* . 
' 
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PREGHIERA della Stn a, 


8 A LM O vii. Paratum cer meum Deus. 


, mio cuore & di poſto, o Dio, ed arche la mia 
gloria, 10 cartero, e lalmeſge 0. 


2 Saltero, e cctera, del tall: 19 mi. riſuegl iero al” 


alba. 5 . 122 5 G 


3 lo ti celc brer ) fra? popali, 0 Signare, e ti "fats meg- 
gero tra le nationi. 


5 Pereioche la tua ben! 
wel: - la Lua fer 112 4 iS 2 1 i 16 nuy ol. 
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5 Ipnalzati, o Dio, ſopra i cieli: ed znnalzifi la tua 
gloria ſopra tutta la terra. 

6 Accioche 1 tuoi diletti ſieno Iiberati: ſalvamĩ con | 
la tua deſtra, e rilpondimi. 

7 Iddio ha parlato per la ſua Santita : io trionferd, io 
partiro Sichem, e milurerd la Valle di Succot. 

8 Mio e Galaad, mio e Manaſſe: ed Efraim è la for- 
za del mio capo, 

9 Juda è il mio Leggiſlatore: Moab e la caldaia del 
mio lavatoio: io gittero le mie ſearpe ſopra Edom: io 
trionfero della Paleſtina con voci d allegrezza. 

10 Chi mi condurra nella citta della fortezza? chi 
mi menera fino in Edom? 

11 Non ſarai deſſo tu, o Dio, che ci havevi ſcacciati, 
e non uſcirai pix fuori, o Din, co'noſtri elerciti? 

12 Dacci ajuto, per wſcir di diſtretta: Percioche i] 
ſoccorſo degli huomini e vanita. 

13 Con /ajutc di Dio noi ſarem prodezze, ed egli 
calpeſtera i noſtri nimici. 


SalMo CIX. Deut laudem meum ne tarueris. 


Dio, della mia laude, non tacere: Percioche ta 
bocca dell' empio, e la bocca di frode, ſi lono 
aperte contra me. 

2 Hanno parlato meco con lingua bugiardo: e m'han- 
no aſlediato cen parole d'odio, e m'hanno fatto guerra 
lenza cagione, 

3 In vece dell amore c'ho loro portato, mi ſono Nati 
averſari: ed io h loro renduta preghiera. 

4 Eſſi m'hanno renduto mal per bene, ed odio per lo 
mio amore. 

5 Coſtituilci il Maligno ſopra lui, e fa che Satan gli 
ſtia alla deſtra. 

6 Quando lara giudicato; eſca condannato: e la ſua 
preghiera gli toini in peccato. 

7 Sieno i ſuoi giorni puchi: un altro prenda il {uo 


uſh cio. 
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8 Sieno i ſuoi figliuoli orfari, e la ſua moglie ve. 
dova. 

9 Evadano i ſuoĩ figliuoli del continuo vagando: e 
mendichino, ed accattino, ſc endo furr de lor caſulari. 

10 Luſuraio glirretiſca tutto cio ch'egli ha, e rubino 
”\1 ſtrani le ſue fatiche. 
II Non ſiavi aleuno che ſtenda qa ſua benignita inver- 
% lui, e non vi ſia c hahbia pieta de' ſuoi ortani. 

12 Signo dictrutti i ſuoi diſeendenti, ſia cancellato il 
lor nome nella ſccorda-generatione. 

13 Sia ricordata l'iniquita de”, ſuoi padri appb'l Sig- 


nore, e peccato di ſua madre non ſia cancellato. 


14 Steno que peccati del cominuo nel coſpetto del 
ignore, e ſtermini egli din ſu la terra la memoria 
deli. 1 

725 Verclache egli non s' ricordato d' uſar benignita, 
ed ha perſeguitato l huomo povero, ed aſltitto, e tribo- 


lato di cuore, per uccicerlo. 


16 ci cites! ba amata la maladittione, vengegli: v 
i che ronse compiaciuto nella benedittione, allontaniſi 
ella da lui. r | | 5 
* 17 E a veſtito di maladittione: come del ſuo marto : 
ed ertri quella come azqua nelle ſue inte riora, e come 
olio nel'e ſue oſſa. | Op 

13 <1aglt quella a guila di veſtimento, d:Il,uale gi 
ſia auvolto: ed a guila di cintura, dellaquale {cmpre tia 
cinto. 

19 Tal ſia, da parte del Signore, la ricompenſa de 
miei auverſari, e di quelli che parlano di male contr' all, 
anima mia. 

23 Matu, o Signore Iddio, opera inverſo me, per 
amor del tuo Nomè: liberami, percioche la tua benig- 
rita £ buona. 

21 Percioche io ſono aſtiitto, e povero: e'l mio cuore 
e piagato dentro di me. 
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22 Io me ne vo, come Fombra quando dichina : io 
ſono agitato come una locuſta, 

23 Le mie g inocchia vacillano per li miei digiuni, 
e la mia carne è dimagrata, e non ha pin gratlez7a 
alcuna, 

24 Ed anche fon loro in vituperio: quando mi veggo- 
no, {cur tono la teſta. 

25 Ajutami, Signore Iddio mio: ſalvami, ſecondo la 
tua beniznita, 

26 E ſapplano che queſtoe la tua mano; e che tu, Sig- 
nore, h i fatto queſto, 

27 Eſſi maladiranro, e tu benedirai : ſi ſono innalza- 
ti, ma ſaren confuſi el tuo ſervidore ſi rallegrera. 

28 Sieno i miri auvertari veſtitĩ di vituperio, ed au- 
volti della lor vergogra, come d'un mantello. 

29 !o celebrero altamente il Signore con ia mia bo- 
ca, e lo laudero in mezzo de grandi. | 

30 Percioche egli ſtà alla deſtra del povero, per ſal- 
varlo da quelli the lo condennano a morte. 
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SatmMo CX. Dixit Dominus Domino mes. 


1 Signore ha detto al mio Signore, Siedi alla mia de- 
ſtra, infino attanto ch'io habbia poſti i tuoi nimici 
per iſcannello de' tuoi piĩedi. 

2 Il Signore mandera tuor di Sion lo ſcettro della tua 
potenza: dicendo, Signoreggia in mezzo de' tuvi ni- 
mici. 

3 Il tuo popolo ſara tutto volenteroſo, nel giorno che 
tu raſjegnerai il tuo eſercito, nel magni fico Sant uario: la 
rugiava della tua gloventù ti ſara preditta dalla matrice 


dell' al ha. 
4 I 
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4 I! Signore ha giurato, e non fi pentira, Tu ſei 
Sacerdote in eterno, lecondo l'ordine di Melchiledec. 

5 Il Signore ſara alla tua deſtra, Lueſto mio Signore 
trafipgera li Re nel giorno della tua ira. 

6 Egli fara giudicio fra le genti, egli empiera ogni 
coſa di corpi morti, eg ĩ traſiggera il capo che regna ſopra 
molti paeſi. 

7 Egli bzrra del torrente tra via, e per cio alzerà il 
capo. 


SaLMo CXI. Qnf teber tibi Domine. 


1 celebrero il Signore con tutto'l cuore, nel conſiglio, 
e nella raunanza degli Hhucmini diritti. 

2 Grandi ſon lopere del Signore, ſpiegate davanti 
2 tutti quelli che ſi dilettano in eſſe. 

3 Ie ſue opere ſon gloria, e magnificenza: ela ſua 
giuſtitia dimora in cterno. 

4 Egli ha rendute memorabili le ſue maraviglie: il 
Signore e gratiolo, e pictoſo. 

5 Egli da da vivere a quelli che lo temono, egli fi ris 
corda in eterno del ſuo patto. 

6 Egli ha dichiarata al ſuo popolo la potenza delle ſue 
opere, dandogli heredita delle genti. 

7 L' opere delle ſue mani ſen verita, e dirittura: tutti 
i ſuoĩ comandamenti ſon veraci. 

8 Stabili in ſempiter no, fatti con verita, e con dirit- 
tura. 

9 Egli ha mand ata la redentione al ſuo popolo: egli 
ha ordinato il tuo patto in eterno: il ſuo Nome & ſanto, 
e tremendo. 

10 11 principio della ſapienza e il timor del Signore: 
ogni huomo, che mette in opera i luoi comandamenti, 
La buon ſenno: la ſua laude dimora in perpetuo. 
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SALMO CXII. Beatus vir qui timet Dem num. 


Eato 'huomo, che teme il ignore, e fi diletta [um - 
mamente ne [uvi comandamenti. 

2 La {ua progent e ſara poſſente in terra: la genera- 
0g degli huomimi diritti lara benedetta. 

3 Facu! ta, e ri:ch-7ze-ſ:# nella ſua caſa, e la ſua 
oiuſtitia cn nora in pe rpetuo, 

4 La luce ſi leva nella tenthre à quelli che ſor 
diritti Un tale hucmo e pietoſo, miſericordioſo, e gi- 
uſto. 

5 L'huomo da bene dona, e preſta, e governa i fatti 
{uoi con dirictura, 

6 Certo egl non ſara giammai ſmoſſo: il giuſto ſara 
in memoria perpetua. 

7 gli non te mera di mal grido: il ſuo cuore & fermo, 
eg ſi conhda nel Signore. 

I ſuo cucr2 e bene appoggiato, git non haura 
—_ alcura, fin che yegga nz ſuoi numici cis ei di- 
ſide ra. 

9 Egli ha ſparſo, egli ha donato a bitognoft : la tua 
8 iuſtitia dimora in perp<tuo, il tuo corno lara alzato in 
g oria. 

10 L'empio lo vedra, e Cilpettera : e2li digrig- 
nora i denti, e ſi ſtruggera: il defider:-o degli emp! 
Per ira. 

Salmo CXIII. Lan date pueri Diminumne 


Audate, ſervicori del Signore, laudate il Nome 
Signore. N 
2 Sia benedetto il Nome del Sign re, da hora in 
ELCrNO, 
3 Il Nome del Signore è laudato dal Sol levante, 
inna a ponente. 
4 Il Signore e eccello ſopra tutte le rationi, la ſua 
gloria e pra i cicli. 
Chic fimileal Signore Iddio noſtro, ilgale habita 
ne* luoghi altiſſimi? Che riguarda a baily in cielo, ed in 
terra. 6 Che 
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6 Che rileya il miſero dalla polvere, ed innalza il 
povero dallo ſterco, 

7 Per farlo ſederę co' principi, co principi del-ſuo 
popolo. 

$ Che fa habitare in famiglia la donna ſterile, fa- 
cend;la diventar lieta madre di figliuoli. 


PREGHIER a della SBN a. 


SALMo CXIV. In exitu Iſtael ds Agypto. 
() 5 Ifracl uſei d'Egitto, e la caſa di Jacob d'in- 


tral popolo barbaro : 
2 Juda tu conlecrato al Signore, Iſrael divenne 
ſuo dominio. 
3 I mare lo vide, e fuggl: il Jordano ſi rivolſe 3 
ritrolo, 
4 1 monti ſaltarono come montoni, i colli come 
agnelli. 
5 Che haveſti, o mare, che tu fuggiſti? e tu Jorda- 
no, che ti rivolgeſti a ritroſo?, 
6 E voi monti, che laltaſte come montoni, e vi collt 
come agnelli? 
7 Trema, o terra, per la preſenza del Signore: per 
la preſenza dell Iddio di Jacob. 
5 Ilquale muto la roccia in guazzo d acqua, il ma- 
cizno in fonte d acqua, 


Salmo CXV. Delexi gucniam exaudiet Dominus. 


ON a nol, Signore, non a noi: ani al tuo 

Nome, da gloria, per la tua henignita e veritaà. 

2 Ferche direbbono le genti, Dove, e hora l'Iddio 
loro? 

3 Hor | Iddio noſtro è pur ne' cieli, e fa tutto cio 


che gli piace. 
Q q 4 Glid- 


— _ 


SALAS Vicſinioter<o Corno. 


4 Gl'idoli di quelle n- oro, fed argento; opera de 
mani d' huomini. | 

5 Hanno bocca, e non parlano: hanno occhi, e non 
veggono. 

6 Hanno orecchie, e non odono: hanno naſo, e non 
odorano. 

7 Hanno mani, e non toccano: hanno piedi, e ron 
caminano: e non rendono alcun ſuono della lor gola. 

8 Simili ad effi ſieno quelli che gli fanno, chiunque 
ſi confida in eſſi. 

© O lirael, confidatt nel Signore: egli e Pajuto, e lo 
ſcudo di quelli che ſi confidano in lui. 

10 O Cala d' Aaron, confidatevi nel Signore: egli e 
lajuto, e lo ſcudo di quelli che ft cenfidany in lui. 

11 O voz che temete il Signore, confidatevi in lui; 
egli e I'2juto, e lo ſcudo di quelli che fi confidans in 
lui. 

12 II Signore ſi ricorda di noi: egli ci benedira : 
egli benedira la Cala d'Iſrael, egli benedira la Cala 
d Aaron. | | 

13 Egli benedira quelli che lo temono, piccioli e 

randi. 

14 Il Signore v accreſcera Je ſue gratie, à vol, ed a 
voſtri figliuoli. 

15 Voi ſiete benedetti dal Signore, che ha fatto i 
cielo, e la terra. 

16 Quart” e al cielo, il cielo è per lo Signore: ma 
egli ha data la terra a' figliuoli degli huomiri. 

17 I morti non lauderanno gia il Signore, ne alcus 
di quelli che ſcendono nel 1u7gho del ſilentio. 

13 Ma noi benediremo il Signore, da hora in eterno. 
Laudate il Signore. 
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SAL MO CXVI. Dilexi, quoniam exaudit Dominus. 


O amo 71 Signore, percioche egli aſcolta la mia voce, 
e le mie ſupplicationi. 
2 Poi clt'ezlt ha inchinato a me il ſuo orecchio, bio 
Vinvochero tutti i giorni della mia vita. 

3 I legami della morte m'haveano circondato, e le 
diſtrette del ſæpolero m'haveano colto. 

4 To havea ſcontrato angoſcia, e cordoglio: Ma 19 
invocai il Nome del Signore: dicende, Deh, Signore, 
libera l'anima mia. 

Il Signore e pietoſo, e giuſto: e' noſtro Dio è mi- 
ſericordioſo. 

6 II Signore guarda i ſcmplici: io era ridotto in mĩ- 
ſero ſtato, ed egli m ha ſalvato. 

7 Ritorna, anima mia, al tua ripoſo: Percioche il 
Signore t'hai fatta la tua retributione. 

8 Poi che, o Sg nere, tu hai ritratta Vanima mia da 
morte, gli occhi miei da lagrime, i miei piedi da ca- 
duta: 

9 Io caminero rel tuo colpetto nella terra de' vi- 
venti. 

10 Io ho creduto, e pers certo io parlero: Io era 
grandamente aiflitto: Io diceva nel mio ſmarrimerto, 
Oz2ni huomo e bugfardo. 7 N 

11 Che renderò io al Signore? tutti i uoi bene ficli 
ſen ſopra me. : 

12 10 prendero il calice delle {alyation!, e predict eco 
11 Nome del Signore. 

13 Io paghero i miei voti al Signore, hora in preſenza 
di tutto'l {as popolo: La morte de ſanti del dignore c 
pretiola nel tuo coſpetto. 

Qq 2 14 Deh, 
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14 Deh, Signore, eſaudiſtimi: Fercioche io ſin tu 
ſervidore: io ſin tuo ſervidore, fgliuolo della tua (zr- 
vente: tu hal ſeiolti 1 miei legami. 

15 Io ti ſacrifichero lacrificio di laude, e predichero 
il Nome del Signore. 

16 Io paghero i miei voti al Signore, in mezzo di 
te, o Jeruſalem. Laudate il Signore. 


SalMo CXVII. Taudate Deminum nes Gentes, 


Ationi tutte, laudate il Signore: Populi tutti, ce- 
lebratelo. 
2 Percioche la ſua benignità e grandiſſima ſopra noi, 
e la ſua verita e in eterno. Laudate il Signore. 


SarMo CXVIII. Confitemini Deminum, 
688 il Signore; percioche egi e buono, per- 


cioche la ſua benignita e in eterno. 

2 Hor dica Iſrael, che la ſua benignita è in eterno. 

3 Hor dica la Caſa d'Aaron, che la ſua benignita e 
in eterno. 

4 Hor dicano quelli che temono il Signore, che la 
ſua benignita e in eterno. Res 8 

5 Eſſendo in diſtretta, io invocai il Signore: el Sig- 
nore mi riſpoſe, e mi ſe al largo. 

6 II Signore è per me: io non temero cio che mi 
poſſa far I huomo. 

7 Il Signore è per me, fra quelli che mi ſoccorrono: 
e perd io vedro cio ch io diſidery ne miei nimici. 

8 Meglio è ſperar nel Signore, che confidarſi neg'i 
huomini. 

9 Meglio e ſperar nel Signore, che confidarſi ne 
Princip. 

10 Nationi d'ogni parte m'haveano intorriato: re! 
Nome del Siznore e auvenuto cliio le ho ſconſitte. 

11 M'haveano circondato, ed anche accerchiato: nel 


Nome del Signore è auyenuto ch io le ha ſconfitte. 
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12 M'haveano intorniato come api: #2a ſono ſtate 
ſpente come fuoco di ſpine : nel Nome del Signore è au- 
denuto ch'io le ho ſconfitte. 

13 Tu m'havevi fieramente ſoſpinto, o nimico, per 
farmi cadere: ma il Signore miha ſoccorſo. 

14 Il Signore e la mia forza, e'l 2779 cantico : e m'e 
ſtato in ſalute. 

15 Voce di giubilo, e di vittoria, e ne* tabernacoli 
de' giuſti: la deſtra del Signore fa prodezze. 

15 La deſtra del Signore e innalzata: la deſtra del 
Signore ta prodezze. 

17 lo non morro, anzi viyero, e racconterò l' opere 
del Signore. 

15 [1 Signore veramente m'ha gaſtigato, ma non m ha 
dato alla morte. 

19 Apritemi le porte di giuſtitia: io entrero per eſſe, 
e cclebrero il Signore. 

20 QJusſta e la porta del Signore, i giuſti entreranno 
per eſſa. 

21 lo ti celebrero; pereioche tu m hat riſpoſto, e mi 
ſei Nato in ſalute. | 

22 La pietra, che gli edificatori haveano rigittata, e 
tata poſta in capo del cantone. 

23 Queſto e proceduto dal Signore, ed è cola mara- 
viglioſa davanti agli occhi noſtri. 

24 Queito e il giorno, h: Signore ha operato: ſe- 
ſteggiamo, e rallegrianct in eſſo. 

25 Deb, Signore, hora ſalva: deh, Signore, hora 


proſpera. 


26 Benedetto ſia colui che viene nel Nome de] Sig- 
nore: noi vi benediciamo dalla Caſa del Signore. 

27 Il Signore e Iddio, e ei ha latta apparite una chiara 
Ince: legate con furi Hi della lolennita alle corna 
cell Altars. 

25 Tu ſei il mio Dio, io ti celebrerò: tu ſei il mio 
Dio, to t'cialtero. 
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I SALMI. Vigeſimoquarto Giorno. 


29 Celebrate il Signore: Percioche egl; e buono, per» 
cioche la ſua benigrita e in eterno. 


Cr 


PatzGcHniftRAdelaSrmra, 


Sarmo CXIX. Bea: immaculati in via. 


Fatt coloro che ſono intieri di via, che caminans 
nella Legge del Signore. 

2 Beati coloro che guard ano le ſue teſtimonĩanze, che 
o cercano con tutto'l cuore. 

3 li etiandio non operano iniquita: ani camira-— 
no nelle ive vie. 

4 Tu hai ordirato che i tuoi comandamenti ſie nao 
ſtrettamente oſlervati. 

5 Oh ſiero pure addirizzate le mie vie, per oſſervare 
i tuo ſtatuti. 

5 Alinora io ron faro ſuergognato, quando io riguar- 
GErU à tutti i tucl comandamienti, : 

7 Io ti celebreæro con dirittura di cuore, quando io 
davro imparate le leggi della tua giuſtitia, 

6 Io offeryero i tuoi ſtatuti: ron abbandonarmi d 
tut to. | 

In quo ciget ad leſieatior viam ſuam ? 


Ome rendera A fanziullo la ſua via pura? pren- 
dendo guardia ad eſſa ſecondo la tua parola. 
2. Io t ho cercato con tutto'l mio cuore: non 
laſciarmi deviar da' tuoi comandamenti. 
3. Io ho ripoſta la tua parola nel mio cuore, accioch2 
10 non peccht contra te. 
4 Tu ſei benedetto, o Signore: inſegnami i tuoi fa 
tuti. 
lo ho con le mie lahbra raccontate tutte le leggi dels 
la tua bocca. 
6 lo gioilco nella via delle tue teſtimonianze, come 
per tutte le ricchezze del. monde. 
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7 lo ragiono de' tuvi comandamenti, e riguardo a” 
. ſ:ntieri. 

8 lo mi diletto ne* tuaĩ ſtatuti, io non dimenticherd 
le tue parole. 


Retribue ſervo tuo vivifica me. 


A del bene al tuo ſervidore, ed io viyerd, ed offers 
vero la tua Paro! a. 

2 Apr! gli occhi miei, ed io riguarderò le maraviglie 
della tua Legge. 

3 lo /n tareſtiere in terra: non naſcondermi i tuot 
comandamenti. 

4 L'anima mia ſi ſtritola d' affettione alle tui leggi in 
ogni tempo 

5 Tu faridi i i ſuperbĩ maladetti, che deviano da” tuoi 
comand a m 1enti. 

5 Togli d'addoſſo a me il vituperio, e lo ſprezzo 3 
Freies io ho guardate le tue teſtimonianze. 

7 Etlandio, mwentre i prince Pi fe de Vano, e rag!onavar 
no cortr'a me, il tuo tervidore ha meditato ne' tuoi 
ſtatuti. 

8 Ed anche le tus teſtimonianze ſcuo i miei diletti, ed 
1 mie ĩ conſiglier i. 


Adbeſt pavimento anima mea. 


33 mia e attaceata alla polyere : vivificami ſe. 
condo la tua parola. 

2 Io t ho narrate le mie vie, e tu m hai riſpoſto: ins 
ſegnainl 1 tubi ſtatuti. 

3 Fammi intender la via de' tuoi comandamenti, ed 
10 ragionero delle tue maraviglie, 

4 Lanima mia ſtilla di cordoglio: ſollevami ſecondo 
le tue parole. 

5 Rimuoyida me la via della menzogna, e fammi dono 
della tua Legge. 

6 Io ho ſcelta la via della yerita, io m ho propoſte le 


tue Leggi. 
7 Io 
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7 To mi fono attenuto alle tue teſtimonianze: Sig- 
nore, non laiciar ch'io ſia contuſo. 

9 lo correro nella via de tui comandamenti, quando 
tu m'haurai allargato il cuore. 
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Legem pcne mibi Dotriine, 


Nfegnami, Signore, la via de' tuol ſtatuti, ed io la 
gua:dero ino al fine. 
2 Dammi intelletto, ed io guardero la tua Legge, 
e l' oſſervero con tutto'l cuore. 
3 Conducimi per lo ſentiero de' tuoi comandament!; 
Pereiochꝭ io mi diletto in eſſo. 
4 Inchina il mio cuore alle teſtimonianze, e non 2 
cupidigia. 
5 Storra gli occhi miei, che non riguardino a yanita : 
viv iſicami nelle tue vie. 
Ss Attieni la tua parola al tuo ſervidore, ilquale 
tutto intento al tuo timore. 
7 Rimuovi da me il mio vituperio, delquale io temo: 
Percioche le tue leggi ſen buone. 
8 Ecco, io diſidero affettuoſamente i tuoi comanda- 
menti: vivificami nella tua giuſtitia. 


Et veniat ſuper me miſericerdia tua De mine. 
D avenganmi le tue benignita, o Signore: e la 
tua ſalute, ſecondo la tua parol. 
2 Ed io riſponderòo a colul che mi fa vituperio: Per- 
cioche io mi corfido nella tua parola. 
— Kr "Ip: 88 * | 2 1 la del! 
2 E non ritrarmi del tutto dalla bocca Ii parola dea 
verita: Percioche io {pero nelle tue loggi. : 
4 Ed io offeryero la tua Legge del continuo in ſemp- 
terno. | 
« E 
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5 E caminero al largo; percioche io ho ricercati i 
tuoi comandamenti. 

6 E parlerò delle tue teſtimonianze dayanti alli Re, e 
non ſaro ſuergognato. 

7 E mi dilettero ne' tuot comandamenti, iquali io 
amo, 

3 Ed alzero le palme delle mie mari a tuoi coman- 
damenti, iquali io amo: e meditero ne tuci ſtatuti. 


Memcr eſto ſervi tui. 


Icordati della parola detta al tuo ſervidore, ſopra 
laquale tu m'hai fatto ſperare. 

2 Queſta e la mia conſolatione nella mia afflittione, 
che la tua parola m' ha vivifcato, 

3 J ſuperbi m'hanno grandemente ſchernito: Ma io 
non mi ſono ſtornato dalla tua Legge. 

4 Signore, io mi {on ricordato de” tuoi giudicii ab 
antico; e mi {on conſolato. 

5 Tremito m'ecupa, per gli empi ch'abbandonano la 
tua Legge. | 

5 I tudi ſtatuti ſono Nati i mict cantici nella dimora 
de' mi:i pellegrinaggi, 

7 O Signore, ai notte io mi ſon ricordato del tuo 
Nome, ed ho off-rvata la tua Legge. 

8 Queſto m'e avenuto, percivche io ho guardati 1 
tuoi comandamenti. 


Pottio mea, Demine. 


L Signore è la mia parte: io ho detto d'oſſerver Te 
tue parole, . 
2 Io tho ſupplicato con tutto'l cuore: habbi pieta di 
me, ſecondo la tua parola. 
3 Io ho fatta ragione delle mie vie, ed ho rivolti i 
miei piedi alle tue teſtimonianze. 
4 Io mi ſono affrettato, e non mi ſono ind ugiato d'oſ- 
{cryare i tuvi comandamenti. 


Schlere 


I SALMI. Vigeſimoguinto Giorno, 


5 Schiere d'empi m banno predato: ma perd non ho 


dimenticata la tua Legge. # ; 
S Io mi levo a mezza notte, per celebrarti, per le 
Leggi della tua giuſtlitia. iS 


7 lo /:2 compagno di tutti quelli che ti temono, ed 
oſſervano i tuci comandamenti, | 
8 Signore, la terra e piena della tua henignita: inſeg- 
Naim 1 tUoL itatutl, 


r. 
— 


Benitatem feriſti cum ſervs tuo Domine. 


CO on er gt bes 2 


Ignore, tu hai uſata beneficenza inverio'l tuo ſervi- þ * 
dore, ſecondo la tua parola. 1 
2 Inſegnami buon ſenno, ed intendimento: Percio- : 
che io credo a' tuoi comandamenti. 
3 Avanti ch'io foſſi afflitto, io andava errando: ma 


ö hora offervo la tua parola. | 
1 4 Tu ſez: bucno, e benefattore: inſegnami i tuo 

1 ſtatuti. 

þ 5 I ſuperbi hanno acconce delle bugie contr'a me: | P 
, ara io con tutto cuore guardero i tuci comandamenti. 

; 6 II cuor loro e condenſo come grailo: a 1o mi - 
l diletto nella tua Legge. 

my 8 1 *. mM * 

f 7 Egli Hats buon per me ch'io ſono ſtato aillitto, 1 9 
1 accioche io impari i tuoi ſtatuti. | 
7 8 La Legge della tua bocca m'e migliore che le mig. ſÞ *< 


liaja d'oro, e d'argento. 
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Manus tux fecerunt me. 


E tue mani m' hanno fatto, e formato: dammi in- 
telletto, ed io imparero i tuot comandamenti: 
2 Quelli che ti temono mi vedrarno, e ſi rallegre- 
rarno: Percioche io ho ſperato nella tua parola. 
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J SALMI. Vgeſimoquinto Giorno, 


3 O Signore, io ſo che 1 tuoi giudicit non n altro 
che giuſtitia: e che cio che mhat aiflitto e ſfato fedelta. 
4 Deh, fia la tua benignita per conſolarmi, ſecondo 


la tua parola, detta al tuo ſervidore. 


* 


5 Auvenganmi le tue miſericordie, accioche io viva: 


Percioche la tua Legge e ogri mio diletto. 


6 Sieno confuſi i tuperbi, percioche a torto mi ſou- 


| yertono : ma io medite ne tuoi comandamenti, 


| 7 Rivolganh a me quelli che ti tzmono, e quelli che 
conoſcono le tue teſtimonianze. 
S8 Sia il mio cuore intiero ne' tuoi ſtatuti, accioche 


19 non ſia contuſo. 


Defecit in ſalutare tuum anima mea. 


Anima mia vien meno dietro alla tua ſalute: is 
ipero nella tua parola. 

2 Gli occhi mici vengono meno dietro alla, tua 
parola: dicendo, Quando mi conlvlerai tu? 
3 Fercioche io ſon divenuto come un otro al fumo: 
e pur non ho dimentigati i tuot ſtatut!, 
4 Quanti Hauno da effere 1 giorni del tuo ſervidore? 
quando farai giudizio ſopra quęlli che mi perſeguitano? 
5 I ſuperbi mhanno cayate delle foſſe: il che non e 
ſecondo la tua Legge. 
6 Tutti i tuoi comandamenti ſen verita: eſſi mi per- 
{cguitano a torto; ſoccorrimi. | 
7 M'hanno preſſo che diſtrutto, ed atterrato: 274 


io non ho abbandonati i tuoi comandamenti. 


$ Vivitheami ſecondo la tua benignita, ed io ofler- 
vero la teſtimonlanza della tua bocca. 


In 


I SALMI. Vgeſimoquinto Giornd, 


In aternum Demine verbum tuum permanet in cœlo. 


Signore, la tua parola e in eterno: ella è ſtabile 
ne cieli. 
2 La tua yerita è per ogni eta: tu hai ſtabilita la 
terra, ed ella ſta ferma. 
3 I c elo, e la terra ſtanno anch'oggi fermi, per li 
tuoi ordini: Percioche ogni cola e al tuo ſervigio. 
4 Se la tue Legge non e ſtata ogni mio diletto, 
lo gia {arel perito nella mia afflittione. 
5 Giammai non dimentichero i tuoi comandamenti: 
Percioche per eſſi tu m'hai vivificato. 
6 Io ſon tuo, ſalvami: Percioche io ho ricercati 1 
tuoĩ comandamenti. 
7 Gli empi m'hanro atteſo, per farmi perire: ma is 
ho conſiderate le tue teſtimonianze. 
8 To ho veduto che tutto le cole le pitt perfette han- 


vo fine: ma il tuo comandamento e d'una gran ithms? 
diſteſa. 


Lacmeds dilexi legem tuam Demine ? 


Quanto amo la tua Legge! ella e la mia medita« 
tiore di tutti i giorni. 
2 Per li tuoi comardamerti tu mi rendi piu ſavio che 
i miei nemiei: Percioche quelli in perpetuo ſuns miei. 
3 Io fon più intendente che tutte i miei dottori: Per- 
che le tue teſtimoniante ſun la mia meditatione. 
4 Io fon più rauveduto che i vecchi: Percioche io 
ho guardati i tuoi comandamenti, 
5 Io ho ratteruti i mici piedi da o2r4 ſentier malva- 
gio, accioche io oſſervi la tua parola. 
6 lo non mi ſono ſtornato dalle tue lezgi: Percicche 
tu m hai ammaeſtrato. 
7 O quanto {on dolci le tue parole al mio palato ! /c/2 
più dolci che melle alla mia bocca. 
8 Io ſon divenuto auyeduto per li tuoi comanda- 
menti: per cio, odio ogni jentiero di falfta, 
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I SALMI. Mgeſimoſeſto Giorno. 
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Zucerna pedibus meis verbum tuum. 
| A tua parola e una lampana al mio pie ed un 


lum2 al mio ſenticro, 

2 Io ho giurato* e latterro, d'offeryar le leggi della 
tua giuſtitia. 

3 lo ſon ſommamente aMitto: o Signore, vivificami 
ſe:ondo la tua parola. 

4 Deh, Signore, gradilci Vofferte yolontarie della mia 
bocca, ed inlegnami le tue leggi. 

5 Io ho Parima mia del continuo in palma di mano, 
e pur non ho dimenticata la tua Legge. 

6 Gli empi m'hanno teſi de' lacci, e pur non mi ſono 
ſuiato da' tuoi commandamenti. 

7 Le tue teſtimonianze ſoz la mia heredita in perpe- 
tuo: Percioche eſſe ſen la letitia del mio cuore. 

8 Io ho inchinato il mio cuore a mettere in opera i 
tuoi ſtatuti, in perpetuo, infino al fine. 


Iniques odio habui. 


O odio i diſcorſi: ma amo la tua Legge. 
2 Tu ſez il mio naſcondimento, e' mio ſeudo: 

io ſpero nella tua parola. 

3 Ritraetevi da me, maligni: ed io guardero i co- 
mandamenti, del mio Dio. 

4 Soſtienmi, ſecondo la tua parola, ed io yiyero: e 
non rendermi contulo della mia ſperanza. 

5 Confortami, ed io ſarò ſalvato: e riguardero del 
continuo a' tuoi ſtatuti. 
6 Tu calpeſti tutti quelli che fi ſuiano da tuoi ſta- 
tuti: Percioche la lor fraude e una cola falla, 

7 Tu riduce al niente tutti gli empi della terra, cee 


{chiume; per cio, io amo le tue teſtimonianze. 
Rr 8 La- 


U 
ha 
* 


b 
| 
} 
| 


oo 


"TAILS 


2 — 


r 


0 — 
-— 


— ——— 


— — 
* 


3 


0 Fw = PT. 
. A AR 


IS ALMI. Vgeſimoſeſto Giorno. 


8 La mia carne ſi raccapriccia tutta per lo ſpavento 
di te, ed io. temo de tuoi giudicii. 


Fect judictumet juſtitiam. 


1 © ho fatto cio che è diritto, e giuſto: non abbando- 


narmi a quellt che m'oppreſſano, 

2 Da ſicurta per lo tuo ſervidore in bene, e non la- 
czar che 1 ſuperbi m' oppreſſano. 

3 Gli occhi miei vengono meno dietro alla tua ſalute, 
ed alla parola della tua gluſtitia. 

4 Opera inyerlo'l tuo ſervidore ſecondo la tua beni- 
gnità, ed inſegnami i tuoi ſtatuti. 

5 Io ſen tuo ſervidore: dammi intelletto, accioche io 
poſſa conoſcere le tue teſtimonianze. 

6 Egli 6 tempo che!l Signore operi: eſſi hanno annul- 
lata la tua Legge. 

7 Per cio, io amo ĩ tuoi comandamenti più che oro, 
2nzi più che oro finiſſimo. 

8 Per cio, approvo, come diritti, tutti i tuoi coman- 
damenti intorno ad ogni cola, ed odio ogni ſentier di 
1NCUZOANG. 


Mirabilia teſtimonta- tua. 
E tue teſtimonianze /in cole maraviglioſe: per cio, 
larima mia le ha guardate, 

2 La dichiaration delle tue parole allumina, e da 
intelletto a' ſemplici. 

3 lo ho aperta la hocca, ed ho anſato: Percioche io 
ho bramati i tuoi comandamenti. 

4 Riguarda a me, ed habbi picta di me, ſecondo che 
ragionevele di fare inyerio quelli ch amano il tuo 
Nome. 

5 Ferma i mici paſſi nella tua parola, e non laſeier 
cialcuna iniquita ſignoreggi ſopra me. | 

5 Riicuotimi dall' oppreſſione degli huomini, od is 
oſſervero i tuoi comandamenti. 

7 Fa rilucere il tu) volto ſopra'l tuo ſeryidore, 6 
in ſegnami ĩ tuoi ſtatuti. 
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8 Rulcelli d'acque mi ſcend ono giu dagli occhi : per- 
cioche la tua Legge non è offeryata, 


Juſtus es Domine. 
Signore, tu ſez giuſto, ed i tuoi giudicii ſn di- 
ritti. 
2 Tu hai ſtrettamente comandata la giuſtitia, e la ve - 
rita delle tue teſtimonianze. 


3 Il mio zelo mi conſuma: percioche i miei nimici 
hanno dimenticate le tue parole. 

4 La tua parola e ſommamente purgata: e pero il tuo 
ſervidore ama. . l 

5 Ioſen picciolo, e ſprexzaro: ma pers non ho dimen- 
ticati i tuoi commandamenti. 


s La tua giuſtitia e ura giuſtitia eterna, e la tua 
Legge e verita. 


7 Tribulatione, e diſtretta m'hanno colto: Ma i tuot 


comandamenti ſeno 1 miei diletti. 


8 Le tue teſtimonianze ſono una giuſtitia eterna: 
dammi intelletto, ed io viverd. 


PREBGHIERNA della SRE. A. 


Clamavi in teto cerde meo. 


O ho gridato con tutto'l cuore: riſpondimi, Signore: 


ed io guardero i tuoi ſtatuti. 
2 Io tho invocato: ſalvami, ed io offeryero le tua 


teſtimonianze. 


3 lo mi lon fatto avanti all alba, ed ho gridato: io 
ho ſperato nella tua parola. 
4 Gli occhi miei prevergono le vigilie della notte, per 
meditar nella tua parola. 
5 Alcolta la mia voce, ſecondo la tua benignita: © 
Sigvore, viv iſicami, ſecondo chet u hai ordirato 
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1 SALMI. Vgeſimoſeſto Giorno. 


6. Quelli che vanno dietro a ſcelleratezza, e fi foro 
allontanati dalla tu Legge, fi ſono accoſtati a me. 

7 O Signore, tu /ez vicino: e tutti i tuoi comanda- 
menti ſen verita. 

8 Gran tempo è ch io ſo queſte delle tue teſtimonianze, 
che tu le hai ſtabilite in eterno. 


. 


Vd. humilitatem meam. 


Iguarda alla mia afflittiore, e trammene fuori: per- 
cioche io non ho dimenticata la tua Legge, 

2 Dibatti la mia lite, e riſcuotimi: vivificami, ſe- 
eondo Ja tua parola. : 

3 La ſalute è lungi dagli empi: percioche non ricer- 
cano 1 tuoi ſtatuti. 

4 Le tue milericordie ſin grandi, Signore: vivifica- 
mi, {ecordo cio che hal ordirato. 

5 I miei perſecutori, ed i miei nimici ſor molti: a 
io non {ondeviato dalle tue teſtimonianze. 

6 Io ho veduti i diſlzali, e ne ho ſentita gran ncia:; 
percioche non oſſervano la tua parola. 

7 Vedi quanto amo i tuoi comandamenti, Signore, 
vivificami, ſecondo la tua benignita. 

8 La ſomma della tue parola e verita: e tutte le leggi 
della tua giuſtitia ſexo in eterno. 


Frincipes perſecuti ſunt. 


Principi m hanno perſeguitato ſenza cagione: ma il 
mio cuore ha ſpavento della tua parola. 
2 Io mi rallegro per la tua parola, come una perſona 
e' haveſſe trovate grandi ſpoglie. | 
2 Io odio, ed abbomino la menzogna: ma io amo la 
tua Legge. 
4 Io ti laudo ſette volte il di, per li zgiudicii della tua 
giuſtitia. 
5 Quelli chamano la tua Legge godono dimolt« 


pace, e non v alcuno intoppo per loro. ; 
6 Signore 
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7 SALMI. Migeſimoſettimo Giorns, 


6 Signore, io ho ſperato nella tua ſalute, ed ho meſſi 
in opera i tuoi comandamenti, 

7 Lanima mia ha offeryate le tue teſtimonianze, ed 
io le ho grandemente amate. 

8 Io ho offervati ituci comandamenti, 2 le tue teſti- 
monĩanze: percioche tutte le mie vie ſor nel tuo colpetto. 


Apprepinquet diprecatio mea in cenſpectutuo Domine. 
P Eruenga il mio grido al tuo coſpetto, o Signore 


dammi intelletto, ſecondo la tua parola. 

2 Venga la mia ſupplicatione in tua preſenza: riſcuo- 
timi, ſecondo la tua parola. 

3 Le mie labbra igorzheranno laude, quando tum ha- 
vrai inicgnati i tuoi ſtatuti. 

4 La mia lingua ragiorerà della tua parola: percioche 
tutti i tuoi comandamenti ſon giuſtitia. 

Siami in 4juto la tua mano: percioche: io ho eletti 

i tuoi comandamenti. 

6 <Signcre, io ho deſiderata la tua ſalute, e la tua 
Legge e ogni mio diletto. 
7 Viva l anima mia, ed ella ti lauderà: è foccorranmi 
1 tuoi ordinamenti. 

3 fo vo errando, come una pecora ſmarrita: cerca 
ij tuo ſervidore; percioche io non ho dimenticati + tuoi 
comandamenti. 


N eee 
PRE nI ERA della MarrIN 4. 


SX LMO CXX. Ad Dominum cum tribularer clamay:., 


ed e2'i m ha c:ipoito, 


1 ho gridato al Signore, quardo ſono ſtato in d iſtretia 
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I SAL MI. Vigeſimoſettimo Giorno. 


2 O Signore, riſcuoti Vanima mia dalle labbra bugiar- 
de, dalla lingua frodolente. 

3 Che ti dara, e che t'aggiugnerà la lingua frodo- 
lente? Ela e ſi mile a ſaette agute, tratte da un huomo 
prode; overo anche a brace di ginehro. 

4 Ahi me, che ſoggiorno in Melec, e dimoro preſſo 
alle tende di Chedar 

5 La mia perſona e homai aſſai dimorata con quel!i 
ch'odiano la pace. 

7 Io ſono hucmo di pace: ma, quando ne parlo, ef 
gridano alla guerra. 


S ALMO CXXI. Tevav't ceulis utess in montes. 


O alzo gli occhi a' monti, per vedere onde mi verra 
ajuto. 
2 Il mio ajuto verra dal Signore, che ha fatto i! 

cielo, e la terra. 

3 Egli non per metterà che'l tuo pie vacilli: il tuo 
Guard laro non ſonnecchia. 

4 Ecco, il guardiano d'Iſrael non ſonnecchia, e nor 
dorme. 

5 II Signore è quel che ti guarda: il Signore è la tua 
ombra, eli é alla tua man deſtra. 

6 Di giorno il {ole non ti ferira, re la luna di notte. 

7 Il Signore ti guardera d'ognt male: egli guardera 
Farima tua. 
8 II Sigrore guardera la tua uſcita, e la tua entrata, 
da hora e fino in cterno. 


Salo CXXII. Litatus ſum in his que dila ſunt mil, 


O mi ſon rallegrato di cio che we ſtato detto, Andi- 
amo alla Cala del Signore. 
2 O Jerulaiem, i noſtri piedi fon fermi nelle tuc 
porte. 
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I SALMI. Pigeſimoſettimo Giorm, 


3 Jeruſalem, che ſei edificata.come una citta, ch'è 
ben congiunta inſieme. 

4 La ove ſalgoro le tribù, le tribù del Signore, alla 
Teſtimonianza d'Ifrael, per celebrare il Nome del Sig- 
nore. 

5 Percioche quivi ſon poſti i ſeggi per lo giudicio, i 
ſeggi della Cala di David. 

6 Richiedete la pace di ſeruſalem: o Jeruſalem, pro- 
ſperino quelli che t amano. 

7 Pace lia nelle tue forte zze, e tranquillita ne* tuoi 
palazzi. 

8 Per amor de' miei fratelli, e de' miei proſſimi, io 
diro hora, Pace ſia ir te, 

g Per amor della Caſa del Signore Iddio noſtro, is 
Procaccero il tuo bene. 


SALMxO CXXIII. Ad te levavi coculcs mecs. 


| al zo gli occhi miei a te, chabiti ne cieli. 
2 Ecco, come i ſervi hanno gli occhi alla mano de? 
lor padroni: come la ſerva 4a gli occhi alla mano della 
ſua padrona: cosl, noi Habbiamo gli ccchi noſtri al Sig- 
nore Iddio noſtro, inþno attanto chegli habbia pieta 
d1 noi. 

3 Habbi pieta di noi, Signore: habbi pieta di noi ; 

percioche noi ſiamo molto ſatii di ſprezzo. 

4 CL'anima noſtra è grandemente latia dello ſcherno- 
degli hucmini agiati, dello iprezzo degli altieri. 


SALMO CXXIV. Ni quia Peminus erat in nobis. 


IC A pure hora Iſrael, Senon che'l Signore fu 
per not: Senon che' Signore {u per noi, quando 
li huomini ſi levarono contr'a not. 

2 Eſſi ci haurebbero tranghiottiti tutti vivi, allhora 


che Mira loro ardeya contr'a noi. 


3 Allliorg 
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I SALMI. Vizeſimeſettimo Giorns. 


3 Alihera Vazque ci haurchbero innondati: il torren- 
te larebbr paflato ſopra l'anima noſtra. 

4 Alltora lacque gonfiate larebbero paſſate ſopra Pa- 
nima noſtra. 

5 Benedetto fia il Signore, che non ci ha dati in pre- 
da a'lor denti, 

6 Larima noſtra e ſcampata del laccio degli uccella- 
tori, come un uccelletto: il laccio e ſtato rotto, e noi 
fiamo ſcampati. 

7 Il noſtro ajuto e nel Nome del Signore, c ha fatto! 
cielo, e la terra. 


8 ALIMO CXXY; 
Qui confidint in Dem ino nen commevebuntur, 


Uelli che fi confidano nel Signore ſen come il 
monte di Sion, ilguale non puo eſſere ſmoſſo, e 
clic qimora in perpetuo. 
2 Come ſerulalem e intorniata di monti, cos! il Sig- 
nere e d intorno al ſuo popolo, da hora in eterno. 
3 Percioche la verga d' empieta non ripuſera in per- 


petuo ſopta la forte de giuſti: accioche talhora i giuſti 


non mettano le lor mani ad alcuna iniquita, 
4 O Signere, fa bene a'buoni ed a quelli che fon di- 
ritti ne' lor cuori. 


S Ma, quant'e a quelli che deviano dietro alle loro 


bliguita; ſcaccigꝭ i i Signore con gli operatori d'ini- 
guita. Pace ſia ſopra Iirael, 


PRE BIE RNA della S ER A. 
SAL O AI. 


In cendertendꝰ Deminus captivitatem Sien. 
Uando! Signore ritralle Sion di cattivita, e ei pa- 
reva di lognare, 
2 Allbora 
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I SALMI. Vigeſimoſettimo Giorns, 


2 Allhora ſu ripiena la noſtra bocca di riſo, e la 
noſtra lingua di giubilo. 

3 Allhora fu detto fra le nationi, il Signore ha fatte 
coſe grandi inverſo coſtòro. 

4 Il Signore ha fatte coſe grandi inverſo noi: noi ſi- 
amo ſtati ripieni di letitia, 

5 Signore, ritracci di cattivita: zlohe ſara come cor- 
renti rivi in terra Meridionale. 

5 Quelli che feminano con lagrime, mieteranno con 
canti. 

7 Ben varno piagnendo, mentre portano la ſemenza 
comperata a prezzo: ma certòo torneranno con cantly 
portando i lor falci, 


Sarmo CXXVII. Nift Dominus ediſicaverat Demum. 


E' Signore non edi ſica la caſa, in varo vi s'afaticano 
gli edificatori. 

2 Sel Signore non guarda la citta, in vano vegghia- 
no le gnardie, 

2 Fei, che vi levate la mattina a buon hora, e tardi 
vi poſate, e mangiate il pane di doglie, in vano zl fate: 
in luogo di cio, [dio da il ſonno a colui ch'egli ama. 

4 Ecco, i figliuoli ſens ura heredita del Signore: il 
frutto del ventre e un premio, 

5 Quali ſea le ſaette in man d'un valent' Duomo, tali 
ſim) i higliuoli in giovanezza. 

6 Beato l'huomo, che ne ha il ſuo turcaſſo pieno: 
tali non faranno confuſi, quando parleranno co ler ri- 
miei nella porta. 


SaLIMO CXXVIIT. Beati omnes qui timent Dominum' 


Eato chiunque teme il Signore, e camina nelle ſus 
vie. | 


2 Tercloche 


I SAL MI. Vigeſimeſettimo Giorns; 


2 Percioche tu mangerai della fattica delle tue mar: * 


tu ara beato, ed à te ſard bene. 


3 La tua moglie ſara dentro della tua e aſa come u- 
na vigna fruttifera. 

4 1 tnoi figliuoli ſaranno d'intorno alla tua tavoſa, 
come piante novelle d'ulivi. 

5 Ecco, certamente cosl ſara benedetto Ihuomo che 
teme il Signore. 

6 II Signore ti benedira di Sion, e tu vedrai il bere 
di Jeruſalem tutti i giorni della tua vita. 

7 E vedrai i figliuoli de tuvi figliuoli. Pace {2 
ſopra Ilteel, 


Ar n G CAXIAX. 
Sep? expugnave unt me a Juventute mea. 


OR dica Iſrael, M'hanno molte volte aflalito dalla 
mia fanciullezza. 
2 M' hanno ſpeſſe volto aſſalito dalla mia fanciullezza: 
e pure anchora non hanno potuto vincermi. 
3 Degli aratori hanno arato ſopra'l mio doſſo, v han- 
no tirati i lor ſolchi, 
4 Il Signore e giuſto: egli ha tagliate le funi degli 
empi. | 
5 Tutti quelli ch'odiano Sion ſieno confuſi, e voltin 
le ipalle. 
6 Dellaquale il mietitore non empie la ſua mano, 
nel ſuo grembo colui che le ga le manelle. 
7 Per laquale etiandio 1 paſſanti non dicono, La be- 
nedittione del Signore /ia lopra voi: roi vi benedicia- 
mo rel Nome del Signore. 


SatmMo CXXX. De prefundis cl. mavi. 
8 io gridg te di luoghi profondi. 


2 Signore, aſcolta il mio grido: ſieno le tue a- 
recchie attente alla voce delle mic ſupplicatloni. 


3 Signore 


£ 
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TF SAL MI, PVigeſtmottavo Gioras, 


3 Signore, ſe tu puoni mente alle iniquita, chi pott 
durare, o Signore? 

4 Ma appo te v'e perdono, aceioche tu ſii temuto. 

5 lo ho aſpettato il Signore: l' anima mia l'ha alpetta- 
to, ed io ho ſperato nella ſua parola. 

6 L'anima mia riguarda al Signore, piv che le guardie 
nn r;guardano alla mattina, ſtando a guardar quand? ver- 
ra la mattina. 

7 Aſpetti Iſrael il Signore: percioche appo'l Signore 
de benignita, e molta redentione. 

8 Ed egli riſcattera Iſrael di tutte le ſue iniquita, 


Saimo CXXXI. Demine, nen eſt exaltatum cor imeum, 


Ignore, il mio cuore none elevato, 2 gli occhi mici 
non {ono altieri, 


3 E non camino in coſe pit grandi, e piu ardue, ch'a 
me non {1 conviene. 

2 Se non ho compoſta, ed acchetata Vanima mia, a 
guiſa di fanciullo noyellamente ſpoppato appreſio ſua 
madre: ſe Vanima mia nen & ſtata in me a guila di fanci- 
ullo novellamente ſpoppato. 

4 Iſrael iſperi nel Signore da hora in eterno. 
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PEGAH IEA A della MAT TINA. 
Salmo CXXXII. Memento, Demine David. 


| Icordati, Signore, di David, e di tutte le ſus 
afflittionl. 
2 Come egli giuro al Signore, e fece yoto al Poilente 
di Jacob: dicends. 2 
3 Se io entro nel Taberragolo della mia cala, i {a'20 
pra la lettiera del mio letto: 


8 


4 Se 


I SALMI. Vigeſimottimo Giorno, 


4 Se do alcun ſonno agli occhi miei, od alcun ſonnee- 
chiar alle mie palpebre: 

5 Infino attanto ch'io habbia trovato un luogo al Sig- 
nore, degli habitacoli al Poſſente di Jacob. 

6 Ecco, noi babbiamo udito ch: I #rca era ſtata nella 
centrada Efratza: poi la trovammo ne campi di jaar. 

7 Entriamo negli habitacoli del Signore: adoriamo 
allo ſcannello de' ſuoi piedi. 

8 Levati, Signore: tu, e Arca della tua forza, per 
entrar vel tus ripuſo. 

9 I tucilaverdoti ſieno riveſtiti di giuſtitia, e giubi'i- 
no i tuoi lanti. 

10 Ver amor di David, tuo ſervidore, non negare al 
tuo Unto la tua richicſta, | 

11 |] Sigrore giuro verita a David, e non la rivoche- 
ra: dicends. 


i 12 lo mettero ſcpra'l tuo trono del frutto del tuo l 
13 ventre. 

„ 13 Sei tuoi figliuoli oſſervano il mio patto, e la mia : 
| | teſtimonianza, ch io iniegnero loro; eſſi, ed i lor figli- i 
y uoli in perpetuo, {-2deranno lopra'l tuo trono. 

| 14 Fercioche il Signore ha eletta Sion, egli Iha gra- a 


dita per ſua ſtanza: dicend), 
15 Queſto e il mio ripolo in perpetuo, qui habitero : 


— — —-— 


— 


. ercioche gueſio & il Iucgo ch 79 ho diſiderato. 
„ 16 Io benediro largamente la ſua vittuaglia, io 
5 fatiero di pane i ſubi poveri. 
'H 17 E veltiro i ſuoi lace:doti di veſti di liberatione, 
0 ed i ſuoĩ ſarti giubile anno in gran leritia, C 
18 Quivi faro garmogliare un corno a David, e terro 
acceſa una lampana al mio Unto, la) 
19 lo veſtiro i ſuoi nimici di yergogna, e la ſua 
benda rcale fiorira ſopra lui. | ed 
nol 
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1 SALMI. V geſimottimo Giorno, 


S 4 £00 CLALLHI 


Ecce quam bonum & quam Jucnndum habitare fratres in 
UUW» 


Ceo, quant' e buono, e quant' e piaceyole, che 
frate.li dimorino inſieme 

2 Lu-ſto 6 come [olio eccellente, che é ſparſo ſopra'l 
capo d' Aaron, ilquale gli ſcende in ſu la barba, e pat 
cola infino al lemb de luoi veitimenti. 

3 Come la rugiada d Hermon, che ſcende ſopra i 
monti di Sion. 

4 Pereioche il Signore ha ordinata quiyi la beneditti- 
one e la vita in eterno. 


Saimo CXXXIV. Ecce nunc beneauite Dominum. 


Cco, benedite il Signore, voz tutti i ſervidori del 
Signore che {tate le notti nella Cala del Signore. 
2 Alzate le voſtre mani verſo'l Santuario, e benedite 
il Signore. | 
4 Benedicati da Sion il Signore, che ha fatto il cielo, 
e la terra, 


SaLMo CXXXV. Laudate Nomen Domini. 


Audate il Nome del Signore: laudatelo, vor (ery i- 
dori del Signore. 


2 Che ſtate nella Caſa del Signore, ne* Cortili della 
Cala del noſtro Dio. 

3 Laudate il Signore: percioche il Signore & buono: 
ſalmeggiate al ſuo Nome, percioche e amabile. 

4 Concio ſia cola che'l Signore s' habbia eletto Jacob, 
ed Iſrael, per ſuo teſoro ripoſto. 

5 Certo io conolco che l Signore e grande, e che'l 
noſtro Signore e maggiore di tutti gl lddii. 

6 Il Signore fa tutto cio che gli piace in cielo, ed in 
Ai pe mar i cd 2, tutti gli abut, Es 

e 9 | 7 Egli 
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1 SALMI. Vigeſimottimo Giorno. 


7 Egli fa falire i vapori dall' eſtremita della terra: 
egli fa i lampi per la pioggia: egli trae fuori i] vento 
da ſuoi teſori. 

$ Egli è quel che percoſſe i primogeniti d Egitto, cosi 
degli huomini, come degli ani mali. 

9 Che mando legni, e prodigi, in meꝛzo di te, o E- 
gitto: ſopra Faraone, e ſopra tutti i ſuui ſervidori. 

10 Che percoſſe nationi grandi, ed ueciſe Re po- 
Tenti. 5 
11 Sihon, Re degli Amorrei : ed Og, Re di Baſan: e 
liRe di tutti i regni di Canaan. 

12 E diede i lor pack per hereditaz per heredita ad 
I!racl, ſuo popolo. 

13 O Signore, il tuo Nome e in eterno: o Signore, 
la memoria di te e per ogni eta. 

14 Quando! Signore haura fatti iſuoi giudicii ſopra! 
{uo popolo, egli fi pentira per amor de' ſuoĩ ſervidori. 

15 C Idoli delle genti ſono argento, ed oro: opera di 
mari d buomini. 5 | 

15 Hanno bocca, e non parlano': hanno occhi, e nor: 
veggono. 

17 Hanno orecchi, e non odono: ed anche non han- 
no fato aicuno nella lor bocca. 

18 Simili ad eſſi ſieno quelli che gli fanno, chiunquz 
in eſſi ſi confida. 48 os e 

19 Cala d'lſrael, benedite il Signore: Cafſad Aaron, 
Levedite il Signore. a7 | 

20 Cala di Levi, benedite il Signore: vez, che teme 
te il Signore, beneditelo. 

21 kenedetto / da Sion il Signore, che habita in 
Jeruſalem. 
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Salmo CXXXVI. Conſitemini Domino quoniam bonts, 


— — 


. CP il Signore: percioche egi e buono: per b 
; cioche la ſua benignita è in eterno. 
1 2 Celebrate lIddio deg!” Iddii pereioche la ſus benig- } 
mitae in eterno. 5 1 
f 3. Celebrate il Signore de' Signori: percioch2 la ſua ls 
* benignita & in eterno. | ; 
1 4. Celebrate colui che ſolo ſa maraviglie grandi: per- 3 
| cioche la ſua benignita e in eterno, 
15 5 Colui che ha fatti i cieli con intendimento: perci- [ 
oche la ſua henignita e in eterno, 1 
hn P 6 Colui che na diſteia la terra ſopra lacques: Percio» 1 
C32 ia tua benignita è in eterno. 
Th 7 Cohui che ha atti i gran Jununart: percioche la ſua 
benignitae in eterno. i ; ; 
1 8 ll fole, per havere il reggimento del giorno: perei- 
: oche la ſua benignita e in eterno. 
5 9 La luna, e le tele, per havere i reggimenti della 
75 notte: Percioche la ſua henignita e in ęterno. 
4 10 Colui che pereoſſe gli Eg ttii ne lor primogeniti: 
| percioche la ſua benignita e in eterno. : 
in 11 Etraile fuori llrael del mezzo di loro: percioche 


la ſua benignita e in eterno, 
12 Con man potente, e eon braccio ſteſo: perci.che 
la ſua benignita e in eterno. ey 
13 Coluiche ſparti il mar rullo in due: pere:cc e la 
ſua benignità e in eterno, | 
14 E tece paſſare Iſrael per lo mezzo d'eſſo: pe ei- 
oche la ſua benignita e in eterno. BE : 
15 E trabocco nel mar rofſo Faraone, el ſuo &e.- 
0 ,ceito: percioche la ſua benignita e in eter no. ; 
C12 15 Colut 
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I SALMI Vgeſimottimo Giorno, 
16 Colui che conduſſe il ſuo popolo per lo diſerto, 


percioche a ſua benignita e in eterno, 

17 Colui che percofle Re grandi: percioche la ſua be- 
nignita e in eterno. BN 
is Ed ucciſe Re potenti: perciochs la ſua benignita c 
in eterno, | 

19 Sihon, Re degli Amorrei: percioche la ſua benign 
ta e in eterno. ; 

20 Ed Og, Re di Baſan: percioche la ſua benignita 
e in eterno. 

21 E diede il lor paeſe in heredità: percioche la ſua 
benignita e in eterno. 

22 in heredita ad Iſrael, ſuo ſervidore: percioche la 
ſua benignita e in eterno. 

23 Ilquale, quando ſiamo ſtati abbaſſati s ricordato 
di noi: percioche la ſua benignita E in eterno 

24 E ci ha riſcoſſi da noſtri nimici: percioche la ſua 
benignita e in eterno. ; 

25 Ilquale da il cibo ad ogni carne: percioche la ſua 
berignita è in eterno. 

26 Celebrate il Signore de' cieli : pereioche la ſua be- 
Nnignita è in eterno. 


SalMo CXXXVII. Saper fumina Babylenis illi 
| ſedimus. 


Scudo preſſo alle fumane di Bzbilonia, doue noi ſe- 
deyamo, ed anche piangevamo, ricordandoci di 
Dion: 

2 Noi havevamo appeſe le noſtre cetere a' ſalci, in 
meꝛzo di eſſa. 

3 Benche quelli che ci baveano menati in cattivita ci 
richiedefſero quivi che cantaſſimo: e quelli che ci face- 
vano urlar piargendo, ci richiedeſſero canzoni d'allegrez- 
za: dicendo, Cantateci delle canzoni di Sion. 

4 Come havremmo noi cantate le canzoni del Signo- 
re in paeſe di ſtranieri? 


5 Se 


a 


1a 


FN. Vigeſimot ti mo Giorns. 


5 Se io ti dimentico, o Jeruſalem; /e la mia deſtra 
zi dimentica : 

6 Reſti attaccata la mia lingua al mio palato, ſe io 
non mi ricordo di te, ſe non metto Jerulalem in capo 
d cont mia allegrezza. | 

7 Ricordati, Signore, de' figliuoli d'Edom, iquali, 
nella giornata di Jeruſalem, dicevano, Spianate, ipia- 
nate, fino a' fondamenti. 

8 O figliuoli di Babilcnia, che dei eſſer diſtrutta, beato 
chi ti fara la retributione del male che tu ci hai fatto! 

9 Beato chi pigliera i tuoi piccioli figliuoli e gli 
Sbattera al ſaſſo. 


SALMO CXXXVIII. Conſiteber tibi D: mine. 


O ti celebrerò con tutto'l mio cuore: io ti ſalmegge- 
ro davanti agli Angeli. F 
2 Io adorero verly'l Tempio della tua Santita, e 

celebrerò il tuo Nome, per la tua b-nignita, e per la tua 
verita: percioche tu bat magnificata la tua parola, lopra 
ogni tua tama, 

3 Nel giorno ch'io ho gridato, tu m'ha ripoſto; tu 
m hai accreſciuto di forze nell' anima mia. 

4 Tutti li Re della terra ti celebreranno, Signore, 
quando hauranno udite le parole della tua boeza. 

5 E canteranno delle vie del Signore: concio ſia coſa 
che grande fia la gloria del Signore. 

6 Percioche il Signore e eccelſo, e rizuarda le caſe 
baſſe: ed alto, e conoſce da lungi, | 

7 Se io camino in mezzo di diſtretta, tu mi manter- 
rai in vita, tu ſtenderai la mano ſopra la faccia de miei 
remici, e la tua deſtra mi ſalvera. 

8 II Signore compiera Popera ſua intorno a me: © 
Signore, la tua benignita e in eterno; non latciar l opere 
delle tue mani. 
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I SALMI. Vgeſimonono Giorno, 
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PREGHIE AA della MAT TINA. 


SAilMo CXXXIN. Domine probaſii me. 


8 tu m' hai inveſtigato, © tu i conoſeĩ: Tu 
conolct il mio ſedere, el mio levare: tu intendi 
da lungi il mio penſiero. 

2 Iu apgiri i miei ſentieri, e'] mio ricetto: e ſet 
uſo a tutte le mie vie. 

2 Fercioche, non efjendo anchera la parola ſopra la 
mia lingua, ecco, Signore, tu lai gi il tutto. 

4 lu mi ftrigni dietro, e davanti; e mi metti la 
mano addoſſo. 

5 La tua conoſcenza è tanto maravigloſa, ch'io non 
poſſo ſottrarmene; e tanto eccelia, ch appo lei non poſſo 
rulla, 

6 Dove me n'andrò d'innanzĩ al tuo Spirito? e dove 
me ne fuggiro dal tuo coſpetto ? ; 

7 Se io ſalgo in cielo, tu vi ſez: e ſe mi metto a 
Ziagere ne luoghi baſh ſotterra, eccoviti. 

3 Se prendo [ale dell' alba, e vo a dimorar nell 
eſtremita del mare: 

9 Anche quivi mi condurra la tua mano, e la tua 
deſtra mi prendera, 

10 E /e cico, Certo, le tenebre m'appiatteranno, la 
notte ſara luce d'intorno a me. 

11 Te tenebre ſteſſe non poſſono oſcurarti nulla: anti 
'a notte ti riſp ende come il giorno: le tenehre, e la luce 
0 ſen tutt' uno. 

12 Concio ſia coſa, che tu poſſegga le mie renĩ tu 

bei compoſto nel ventre di mia madre. 
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1 SALMI. Pigeſmonono Giorno, 


1} lo ti celebrero: percioche io ſono ſtato maravig- 
Roſamente formato in maniĩere ſtupende : le tue opere 
ſen maraviglioſe, e Vanima mia lo ſa molto bene. 

14 La tabbrica delle mie oſſa non ti tu celata, quando 
io fui fatto in occulto, e lavorato nelle baſſe parti della 
terra. 

15 l tuoi occhi videro la maſſa informe del mio cor- 
po: e tutte queſte cole erano ſeritte nel tuo libro. 

16 Nel tempo che fi formavano, quando niuna defle 
era anch ra. | 

17 O quanto mi ſono, o Dio, pretioſi i tuoi penſa- 
menti! quanto lon grandi le ſomme deth - 

18 Se io gli voglio annoverare, {no in maggior nu- 
mero che la rena: quando io mi riſveglio, io ſeno anchora 
teco. : | 

19 Certo, o Dio, tu ucciderai empio: per cio, huo- 
mini di {angue, dipartitevi da me. 

20 Fercioche i tuoi nimici t hanno nomirato a ſcele- 
ratezza, hando preſo in bocca il tuo Nome in vano, 

21 O Signore, non odio io quelli che t odiano? e non 
m'accuoro io per quelli che fi levano contra te 7 

22 Io gli odio d un odio perfetto, io gli ho per ni- 
mici. 

22 O Dio, inveſtigami, e conoſci i! mio cuore: pro- 
vami, e conoſci 1 mici penſieri. 

24 E vedi ſc ve in me alcura via iniqua: e guidami 
per la via del mondo. 


SALMO CXL. Fripe me, Domine ab homine malo. 


Iicuotimi, o Signore, dell huomo malvagio : guar- 
dami dall' huomo violente. 
2 iquali macchinano de' mali nel cuore, e tuttodi 
muov ono guerre. 


3 Aguzzano la lor lingua come ii ſerpente: veleno 


d'aſpido e ſotto alle lor labbra. 


4 Pre. 
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ISA E MT Vigefimonono Ciorno. 


4 Preſervami, o Sigrore, dalle mani dell' empio: 
guardami dall' huomo.viclente ; che hanno macchirato 
di far cadere i nüei piedi. 

5 I ſuperbi m'hanno raſcoſto un laccio, e delle furi : 
m' hanno teſo una rete in ſul ſenticro, m' hanno pole 
delle trappole. 

6 lo ho detto al Signore, Tu ſez il mio Pio: o Sig- 
rore, porgi Vorecchio al grido delle mis ſupplica ioni. 

7 O Signore Iddio, che ſer la forza della mia ſalute, 
tu hai coperto il mio capo rel giorno. dell' armi. 

| Si-nore, non concedete agli empi cio che dift- 
derano ; non dar compliments a lor delegni, onde s in- 
nalzino. 

9 /a che la perverſitaà delle labbra di coloro che m'in- 
tormano cucpra le ro la teſta. 

10 Caggiano loro addoſſo carboni acceſi: trabocchi- 
gli /ddi. nel fuoco, in foſſè profonde, ende non polſano 
rilurgere. 

11 Non ſia Thuomo maldicerte ſtabilito in terra: il 
male ca:ci *huomo violente in precipitli. : 

12 io ſo che l Signore fara ragione all afllitto, e dirit- 
to a' poveri. f 

13 Certo, i giuſti celebreranno il tus Nome, gli 
huomini diritti habiterarno appreſſo alla tua feccia, 


Saimo CXI. Domine, clamavi ad te. 


Signore, io tinvceo; affrettati di viſpendirmi: 
porgi l'orecchio alla mia voce, mentre io grido 
1 te. 

2 La mia oratione ſia addirizzata al tuo coipctto, 
ceme linzenſo; e' mio alzar delle mani come | viferta 
della ſei. 

3 O Signore, puoni guardia alla mia bocca: guarda 
I ulzio delle mie labhra. 

4 Nen laſciar ch} mio cuore $inchiri a cola alcuna 
mal vagia, per darmi a commettere opere empie, ec n gli 
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I SAL MI. V/igeſimonono Giorno. 


huomini operatori d'iniquita: e fn ch'io non mangi del. 
le lor delitie 

5 Peſtimi pure il giuſto, cio Mi ſara benignita: e ri- 
prendami. 

5 Cio mi ſara olio eccellente, flqual non mi fiaccherà 
il capo: ami pili ch'egli lo fara, più preghero per loro 
nelle loro averſita. 

7 U rettori di coſtoro furono' abbandonati dentro alla 
_ e Pure udirono le mie parole, ch'erano piace- 
voli. 

8 Le noſt re oſſa ſono ſparſe in ſu la bocca del ſepol- 
cro, come quando altri ipezza, e ſchianta legne per 
terra. 

9 Percioche, o Signore Iddio, gli occhi miei ſen» 
intenti a te, ed io ſpero in te, non privar di riparo la- 
nima mia. 

10 Guardami dal laccio che m'e ſtato teſo, e dalle 
trappole degli operatori d'iniquita, 

11 Caggiano gli empi nelle lor reti tutti quanti, mem. 
tre io paſſerò oltre. 


EE 


PrREGHIER A della SER a 


SartrMo CXIII. ce mea ad Dominum clamavi. 
1? grido con la mia voce al Signore, io ſupplico a 


Signore con la mia voce. 
2 Io ſpando la mia oratione davanti a lui, io rac- 
conto davanti a lui la mia tribolatione : 
3 Mentre lo {pirito mio ſpaſima in me. Hor tu, 
Signere, conoſci il mio ſentiero. Effi m'hanno naſcoſto 
un laccio in ſu la via, per laquale ho da caminare. 


4 lo riguardo a deſtra, e miro: e non ve alcuno che 
mi riconoica, 


5 Oni 
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I SALMI. Yigeſmmonono Giorno 


5 Ogni rifugio e perduto per me, non v alcuno 
habbia cura dell' anima mia: 

6 O <ignore, io grido a te: 10 dico, Tu fo il mio 
ricetto, la mia parte nelia terra de viventi. 

7 Atterdi al mio gridare: percioche io ſon ridotto in 
molto milero ſtato. 

8 Kale -uotimi da quelli che mi perſeguitano: Percio- 


che ſon pit poſſenti di me. 


9 Tira fuor di carcere I anima mia, accioche io cele- 
pri il tuo Nome: i gluſti m'iptorrisranno, quando tu 
1 haurai fatta la mia retrihutione. 


Salmo CXLIII. Demiae, exaudi Oraticnem mea. 


S wie aſcolta la mia oratione, porgi orecchio alle 
mie ſupplicationi : per la tua verita, e per la tua 
giuſtitia, riſpondimi. 

2 E non verire a giudicio col tuo ſerv idore: per- 
cicebe niun viyente lara troyato. giuſto nel tuo coſ- 


perto, 


> Percioche il nimico perſeguita i' anima mia: eg]i 
ha Facea'as ed atterrata da m N: egli mi fa giacere 
in luoghi tenebroſi, come quelli che lon morti gia da 
lungo | tempo. a 

4 E lo ſpirito mio ſpa ſima in me, il mio cuore & 
tutto ſmarrito dentro! di me. 

5 lo mi rammemoro i gion artichi, io medito tutti 
1 tuvi fatti, io 1agiono dell opere delle tue mani. 

6 lo ipiezo a tc le mie mani: Vanima mia e zztenfa 
a te, come terra aiciutta. | 2 

7 Affrettati di riſpondermi, Signore: lo ſpirito mlo 
vien meno: non naſconder da me la tua faceia, si ch ĩo 
ſia rend uto ſimile a quelli che ſeendono nella foſſa. 

5 Fammi lertir la mattina la tua benignita, percio- 
che io mi confido in te: fammi conoſcer la via per 
laquale ho da caminare, percioche io leyo anima mia 
a le. 


g Signore, 
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T SALMI. Triveſimo Giorno. 


F 9g Signore, rilcuotimi da' miei nimici; io mi riducy 
a te per naſcondermi. 

10 Inſegnam! a far la tua volonta: percioche tu ſet 
il mio Dio: il tuo buono Spirito mi guidi nella terra 
della dirittura. 

11 O Signore, vivificami. per amor del tuo Nome 
tira fuor di diſtretta Vanima mia, per la tua giuſtitia. 

12 E, per la tua benignita, diftruzpi i mei nimici, 
e fa perir tutti quelli cbamiggono J anima mia: percio- 
che 10 ſex tuo ſervidore. 
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PRE AnHIE RAA della MArTI NA. 


SALMmO CXLIV. Benedictus Demi aus. 


Enedetto ſia il Signore, mia Roca, ilquale ammae- 
ſtra le mie mani alla battaglia, e le mie dita alla 
guerra. 

2 Folie la mia beniznita, e la mia forte za: il mio 
a'to ricetto, el mio liberatore: egli e il mio ſeudo, ed 
10 mi confido in lui: eg!? e quel cli'abbatte i popoli 
iotto me. 

2. O Signore, che coſa e l'huomo, che tu m'habbi 
cura? che ceſa & il ſigliuol dell huomo, che tu ne facci 
conto? 

4 L'huomo è ſimile a vanità, i ſuoi giorni {uz come 
FYombra che paſſa. 

5 Signore, abbaſla i tuoi cieli, e ſcendi: rocca 
monti, e fa che tumino, 

5 Vibra il folgore, e diſſipa quella gente: auventa le 
tue ſaette, e mettigli in rotta. 

7 Stendi le tue mani da alto, e riſcuotimi, e trammi 


— 


fuor di grandi acque, di man degli ſtranieri: 
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I SALMI. 


8 La cui bocca parla menzogna, e la cui deſtra e 
deſtra di fraude. 

9 O Dio, io ti cantero un nuovo Cantico: io ti ſal- 
meggero in iu! laltero. ed in ſul decachordo. 

10 Tx, che dai vittoria ali Re: che riſcueti David, 
tuo ſervidore, dalla {palla ſcellerata: 

11 Liberami, e riſcuotimi dalla mano degli ſtranieri, 
la cui bocca parla menzogna, e la cui deitra e deſti- 
di traude. 

12 Accioche i noſtri figliuoli ften» Come piante no- 
velle, bene allevate nella lor giovanezza : e le noſtre fig- 
liuoli fieao come i cantoni intagliati dell edificio d'un 
palazzo, 

13 E le noſtre celle ſexo piene, e porgano ogni ſpe- 
tie di bent: e le noſtre gregge multiplicbino a migliaja, 
ed a decine di migliaja nelle noſtre campagne. 

14 Ed i noſtri buoi ſieno groſſi, e poltenti: e non vi 
{a per le noſtre piazze ne allalto, ne uſcita, ne grids 
alcuno. 

15 Beato il popolo, che è in tale ſtato: beato il po- 
polo, di cui il Signore è 1'iddio. 


Salmo CXLY. Exaltabo te Deus. 


Dio mio, Re mio, io tefalterd, e benediro il tuo 
Nome in {empiterno, 
2 Io ti benediro tuttodi, e laudero il tuo Nome 
in ſempiterno. 
2 11 Signore è grande, e degno di ſomma laude; e 
la ſua grandezza non puo eflere inveſtigata. 
4 Uraeta dopo I'altra predichera le laudi delle tue 
opere, e gli kuomini racconteranno le tue prodezze. 
5 lo ragionero della magnificenza della g'oria della 
tua Maeſta, e delle tus maraviglie. 
6 Egli huomini diranno la potenza delle tue cpere 
tremende: ed io narrero la tua grandezza. 
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Trigeſimo Ciorno. 
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TI SALMI, Trigeſimo Giorno. 


7 Eſſi Scorgeranno la ricordanza della tua gran 
bonta, e canteranno con giubilo la tua giuſtitia, 
8 Il Signore e gratioſo, e pietoſo: lento all ira, e di 
gran benignita. 
9 11 Signore è buono inverlo tutti; e le ſue compaſſio- 
nt /. ſopra tutte le ſue opere. 


10 O Signore, tutte le tue opere ti celebreranno, ed 7. 


tuoi ſanti ti benediranno. 

11 Diranno la gloria del tuo Regno, e narreranno la 
tua forza. 

12 Per far note le tue prodezze, e la magnificenza 
della gloria del tuo Regno a ſigliuoli degli huomini, 

13 Il tuo Regnoe un regno di tutti i ſecoli; e la tua 
ignoria è per ogni eta. 

14 Il Signore ſoſtiene tutti quelli che caggiono, e 
7:.eya tutti quelli che dichinano. 

15 Gli occhi di tutti ſperano in te, e tu dai loro il 
jor cibo al ſuo tempo. 

15 Tu apri la tuamano, e ſatii di benivolenza ogni 
vivente, 

17 Il Signore © giuſto in tutte le ſue vie, e benigno in 
tutte le ſue opere. 

13 Il Signore è preſſo di tutti quelli che Vinyocano, 
di tutti quelli che Jinvocano in verita. 

19 Egli adempie il diſiderio di quelli che lo temono, 
<d de 11 lor grido, e gli ſalva. 

20 Il Signore guarda tutti quelli che l'amano, e di- 
ſtruggera tutti gl empi. 

21 La mia bocca narrera la laude del Signore, ed 
gui carne benedira il Nome della ſua Santita in ſempi- 
terno. 


Salmo CXLVI. Ianda anima mea Deminum.. 


Nima mia, lauda il Signore. Io laudero il Signo- 
re, mentre yiyero; io ſalmeggeròo al mio Dio, 
mu entre durerò. 
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2 Non vi confidate in Principi, ne in alcun figlinoi 
d'huomo, che non ha modo di ſalvare. | 

3 II ſuo fiato uſeira, ed egli ſe ne ritornera nella ſua 
terra: in quel di periranno ĩ {uot diſegni. 

4 Beato colui che ha P]ddio di Jacob in ſuo ajuto, la 
cui ſperanza è ne} Signore Iddio ſuo. 

5 IIquale ha fatto il cielo, e la terra: il mare, e tutto 
clo che in eſſi: ch oſſerva la fede in eterno. | 

6 IIqual fa ragione agli oppreſſati, e da del cibo 
agli affamati. 

7 Il Signore ſcioglie i prigioni: Il Signore apre £1: 
ecchz a ciechi. 

8 Il Signore rileva quelli che ſon chinati, il Signore 
ama i giuſti. 

9 11 Signore guardai foreſtieri, egli ſolleva l' orfano, e 
la vedova; e ſoverte la via degli empi. 

10 II Signore regna in eterno ; e tuo Dio, o Sion, 
ber ogni eta. 


PARAEZOHIE RA della 8 E R A. 


SALNHO CXLVII. TZaudate Deminum. 


Audate il Signore: percioche egli & coſa buono, e 
dilettevole di almeggiar l Idd io noſtro: la laude 
| ULCEY Ole, 
it 2 Ii Signore è quel ch'ediſica Jeruſalem : egli racco- 
Sliera i ditperti d'Itrael. 5 | 
3 Egli e quel che guariſce quelli e hanno il cuor rotto, 
e faicia le lor doglie. | 
4 Che conta il numero delle elle, che le chiama 
tutte per Ii nomĩ le. | | 
5 Il noſtro Signoze è grande, e di gran forza: la ua 
meelligerza e inſmita. | [ 
6 I! 
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I SALMI. Trigeſimo Giorno. 


6 It Signore ſolleva i manſueti, ed abbatte gli empi 
fino a terra. 


7 Cantate al Signore con laude: ſalmeggiate con la 
cetera all'[ddio noſtro. 


8. Hqual cuopre il cielo di nuvole, ed apparecchia la 


Che da la ſua paſtura al beſtiame, a'figli de corvi 
che gridano, 


10 Egli non ſi compiace nella forza del cavallo: egli 
non gradiſes le gambe dell huomo. a 


11 Il Signore gradilce quelli che lo temono, quelli 
che ſperano nella ſua benignita. 


12 Jerufalem, celebra il Signore: Sion, lauda il tuo 


Dio. 75 


13 Percioche egli rinforza le sbarre delle tue porte: 
egli benedice i tuvi figliuoli in mezzo di te. 
14 Egli ę quel che mantiene il tuo paeſe in pace, che 
ti ſatia di graſcia di trumento. 
'i5 Che manda il ſuo dire in terra, e la ſua parola core 
re velociſſimamerte. 
15 Che manda la neue a guiſa di lana, che ſparge la 
brim à guila di cænere. 
17 Che gitta il ſuo ghiaceio come per pezzi: e chi 
potra durar davanti al uo freddo? 
18 Egli manda la ſua parola, e fa ſtruggere quelle 
cole: egll fa {ofhare il ſuo vento, e Facque corrono. 
19 Egli annuntia le fue parole a Jacob: i ſuoĩ ſtatuti, 
e le lug leggi, ad-Lirazl, _ 
20 Egli non ha fatto cosl a tutte le genti, ed eſſe non 
conoſcono le ſue leggi. | 


SATLMO CXLVIII. Laudate Dominum de Cxlis. 


Audate il Signore dal cielo, laudatelo ne lag bi al- 
5 tihmi. i | 
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7 ALMS Trigeſimo Gicrno, 


2 Laudatelo vez, fſuct Angeli tutti: laudatelo vc: 
ſuoi elercit ls 

3 Laudatelo fole, e luna: laudatelo va: ſtelle lucenti 
tutte. 

4 Laudatelo vo; cieli d'e cieli: e vez acque che ſiete di- 
ſopra al cielo. 

5 Tutte queſte ceſe laudino il Nome del Signore: per- 
cioche, al ſuo comandamerto furono create, 

6 Ed egli le ha ſtabilite, per ſempre, ed in perpetuo: 
egli ne ha fatto uro ſtatuto, i. qual non trapaſſera giam- 
mai. | 

7 Laudate il Signore dalla terra: balene, ed abiſſi 
tutti. | | 
$ Fuoco, e gragnuola : neve, e vapore, e vento 
tempeſtoſo, ch'eleguilce la ſua parola. 

9 Monti, e colli tutti: alberi fruttiſeri, e c2dri tutti. 

10 Fiere, e beſtie domeitiche tutte: rettili, ed uc- 
celli alati. | | 

11 Re della terra, e Popoli tutti: Principi, e Rettori 
della terra tutti. 

12 Giovani, ed anche vergini; vecchi, e fanciulli; 
laudino il Nome del Signore: percioche il Nome di 
Jui ſolo e innalzato: la ſua Majeſta e ſopra la terra, e 
ſepra'l cielo. 

13 Ed ha alzato un corno al ſuo popolo, ilche & u 
teria di laude a tutti i ſuoi ſanti: a figliuoli d'{rael, ſuo 
popolo proſſimo. 

SALMuO CXLIX. Cantate Domino canticum novum. 


Antate al Signore un nuovo Cantico: cantate la ſua 
laude nella raunanza de ſanti. 
2 Rallegriſi Iſrael nel ſuo fattore: feſteggino i figliuo- 
li di Sion nel Re loro. 
3 Laudino il ſuv Nome in ſul flauto: ſalmeggingli 
col tamburo, e con la cetera. 
4 Percioche il Signore gradiſce il ſuo popolo eg! 
glorifichera i manſueti per la ſua ſalute. 


5 J 


SA LMI. 7 rigeſimo Giorno. 


5 I ſanti feſteggeranno con gloria, canteranno ſopra i 
lor letti. 


6 Hauranno nella lor gola Telaltationi di Dio, e nelle 
mani {pada a due tagli, 

7 Per far vendetta fra le genti, e gaſtigamenti fra 
popoli. 

8 Per legare i loro Re con catene, e gli honorati 
d'infra loro con ceppi di ferro. FS 

9 Per mandare ad eſecutione ſopra loro il giudicio 
tcritto: ilche ſara gloria a tutti i ſuoi ſanti. 


Salmo CL, Laudate Dominum in Santis ejus. 


Audate Iddio nel ſuo Santuario: laudatelo nella di- 
ſteſa della ſua gloria. 


2 Laudatelo per le ſue prodezze: laudatelo ſe- 
condo la ſua ſumma grandezza. 
3 Laudatelo col ſuon della tromba: laudatelo col 
filtero, e cen la cetera. 
4 Laudatelo col tamburo, e cel flauto: laudatelo con 
Farpicordo, e cen l'organo. 
5 Laudatelo con cembali ſonanti, laudatelo con cem- 
bali ſquillanti. | 
6.Og1! c che ha fiato laudi il Signore. 


Forte 
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FORME di PREGHIERE 
Da uſarſi ſopral MARE. 


q Ze Pregbiere della Mattina e della Sera, da eſſer uſate 
giernalmente ſfopra'l Mare, ſaranno le me dſime che ven- 
gens crdinate nel Libro di Preghiere Publiche, 


Ce Leſte due Preghiere ſeguent i ft uſeranno parimente nell 
Armata nauale del Re ogni di. 


Signor Iddio Eterno, che ſolo ſtendi i cieli, e go- 

verni il furor del mare; c hai circondate le acque 

con termini, fin che'l giorno, e la notte non fia no 
pid; Fiacciati ricever nel/a tua Onnipoterte e benigril- 
{ma protettiore le perſone di noi tuoi ſervitori, e FAr- 
mata nellaquale ferviamo, Preſervaci dai pericoli de! 
mare, e dalla violenza del nimico, accioche poſſiamo 
iervir di guardia al noſtro Benigno Sovrane Signore i! 
Re Groscio Ido. ed ai ſuoi Regni, e di diteſa a 
quelli che traitcano fopra'l mare nelle loro legitime oc. 
cupatieni; accioche gli habitanti della nora Iſola, ti 
poſſino ſerv ire Idd io noſtro in pace e trarquillita, e che 
pcitiamo noi ritornarcene a ſalvamento per goder le b-- 
recittiont della terra col finttt delle noſtre fut iche; e 
con una grata riccnoſcenza delle tue milericordie, per 
laudar e benedire il tuo ſanto Name, per Jeſu Chriltc 
noſtro Signore. Amen. 


Ld 
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ferme di Preghiere ſul mare 


La Clletta. 


Revienci O Signore, in tutte le noſtre attioni, pes 

la tua gratia favorevole, e facci proſperare con la 

tua continua aſſiſtenza, accioche in tutte le noſtre ope- 

rat ioni principiate, continuate e terminate in Je, glori- 

fichiamo ii tuo Santo Nome, e final mente per tua mile» 

ricordia, otteniamo la vita eterna, per Jeſu Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. 


Preghiere da dirſi in tempo di procelſe in mare. 


Signor Iddio Potentiſſimo e glorioſo, al cui coman- 

damento ſoffiano i venti, ed inralzano le onde del 

mare; & che acqueti la ſua turia; noi, tue crea- 
ture, ma peccatori miſerabili gridiamo a te, in queſta 
gran diſtretta noſtra, per ſoccorſi: laivaci, O Signore, 
od altrimente, periamo. Noi Confeſſiamo che mentre 
ſiamo ſtati in lalvo, e habhiamo vedute ogni coſa qui- 
tta attorno di nol, habbiamo dimenticato te o Dio noſtro, 
e ricuſato d' aſcoltare la voce ſuommeſſa della tua parola, 
e d'ubbidire ai tuoi comandamenti: ma adeſſo vediamo 
quanto ſei terribile in tutte le tue opere maraviglioſe, 
ed il gran Dio che dei etſer temuto ſopra tutte le cole : 
e percio adoriamo la tua Divina Maeſta, riconoſcendo 
la tua poſſanza, ed implorando la tua benignita, Ajuta 
Signore, e ſalvaci per tua milericordia, in jeſu Chriita 
tuo fig iuolo noſtro Signore. Amen. 


Overo queſta, 

ignore Iddio glorioſiſſimo, e benigniſſimo, ehe 
habici nel cielo, ma vedi og cola qua abbuity 
guarda gill, nci tl ſupplighiamo, ed aſco'tai noltri 
gem'ti dalle protondita di miſeria, e Ja gola di queita 
nierte 
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Forme di Pregbiere ſu Mare. 


morte, che e per divorarci: Salyaci Signore, perche al- 
tramente periamo. I vivi, i vivi ti lauderanno, O 
manda la tua parola di comandamento e ſgrida la furia 
dei venti, e'] ruggir del mare, accioche eſſendo liberati 
da queſta anguſtia viviamo per ſervirti e glorificare il 
tuo Nome tutti i giorni delle vite noſtre. Aſcoltaci, 
Signore, e ſalvaci per gl infiniti meriti del noſtro ſalva- 
tore benedetto, I uo figliuolo, noſtro Signore Jelu 
Chriſto. Amen. 
221 Pa 
Te Preghiera da dirſi innanzi una lattaglia in mare 
contro un nimico. 


Signor Iddio potentiſſimo e glorioſo, I'iddio degli 

elerciti, che governi e comandi ogni cula, Tu fi- 
edi fopra'l trono, giudicando dirittamente; e percio ve- 
niamo ala tua divina Maeſta in queſta noſtra arguitia, 
accioche tu pigli la cauſa nelle tue mani, e giudichi fra 
noi ed i noſtri nemici. Sulcita la tua potenza, O Sig- 
nore, e vieni al noſtro ajuto; perche tu non dai ſempre 
la giornata al piu potente, anzi puoi ſalvare coſi con 
pochi come con molti: O che non grid ino adeſſo 1 no- 
ſtri peccati contro di noi per yendetta, ami aſcolta noi 
: uoi poveri ſervidori gridando milericordia, ed implo- 
rando la tua aſſiſtenza, e che ti piaccia eſſer la noitra 
difeta contra la faccia de' noſtri nimigi. Facei vedere 
ehe tu {et il noſtro ſalvatore, e potente liberatore, per 
Jelu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Brevi Pregbiere per perſene private, che nen p ſono aller 
ail cratiani cen gli altri, per cag ione della battaylia 5 
precella. 


Tregbiere generali. 


Ignore habbi pieta di noi peccatori, e ſalyaci per la 
kJ tva miſericcrdia, W | 
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Forme di Preghiere ſu'l maxe, 


Tu ſei quel gran Dio c'hai create, e governi tutte 
le cole, O liberaci per amor del tuo Nome. 

Tu fei FIddio grande che dei eſſer temuto lopra ogni 
cola, O ſalvaci accioche ti laudlamo. 


Preghiere particolari à riſguard del Nemico. 
U, O Signore, ſei giuſto e potente; O difendi 


la noſtra caufa dalla faccia del remico. 

O Dio, tu {ci una forte torre di difeſa a tutti quelli 
che {i riduccno a te: O ſalvaci dalla violema del ne- 
mico. 

O Signore degli eferciti, combatti per noi, aceioch 
te ne glorifichiamo. 

O non permetterci che veniamo meno ſotto'l pelo de 
noſtrt1 peccati, o la violenza del remico. : 

O Signore, innalzati, ajutaci, e liberaci. per ! amor 
del tuo Nome. 


Erevi Preghiere al riſguards d'una tempeſta. 
() Signore, che acqueti la furia del mare, aſcoltaci, 
alcoltaci, e lalvaci, che non periamo. | 
O beredetto Salvatore, che ſalyaſti i tuoi diſ- 
cepoli quando erano per perire in una procella, aſcol- 
taci, e liberaci, noi te ne preghiamo, 
Signore, habhi pieta di noi. 
Chriſto, habbi pieta di noi. 
Signore, habbi pieta di noi, 
Elaudiſcici, O Signore. 
Eſaudiſcici, O Chriſto, f 
Iddio Padre, Iddio il Fig'liuolo, Iddio lo Spirits 
2 habbi pieta di noi, ſalvaci adeſſo e ſempremai. 
men. 
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Forme di Preghiere ſul mare. 


Adre Noſtro che ſei ne“ ciz!i, fia ſantifieato il tur 


1 Nome. Venga il tu Regno. Sia fatta la tus 


volonta in terra come fi fa in cielo. Nacci hoggi il no- 
ſtro pane cotidiano, E rimettici i noſtri debiti, fi come 
anchora noi gli rimettiamo ai noſtri debitori. E non ir- 
durci in tentatione, ma liberaci dal male. Percigche 
yr e il Regno, la potenzna, e Ja gloria, in ſetupiterno, 

men, : 


4 


T Quand) vi ſara imminent? pericele, tutt; quelli cłe 

pajjens effere ſcuſati dal lervigio neceſſario della nave, 

aranno conzregati per far Ham il (cufeſſiene dei ler peceati 

a Dio: Nella quale, agn un» deve penſar bene, e far 

: ifleſſurne a quei peccati particclari, dei quali ſi ſents 
 @cruſeto dalla pripria 7 ena: dicend come ſegues 


* 
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Ta Cunfelſicne, 


Ddio Onnipetente, Tadre del noſtro Signor Jeſu 

. Chiiito, Creatore di tutte je cole, Guidice di tutti 
gli huomini; Noi riconolciamo, e lamentiamo, 
noſtri numeroſi peccati, & iniquita, lequali di tempo 
in tempo habbiam graviffimaniente commeſle, in pen- 
fiero, in parola, & in fatto, contro la tua divina Maeſta, 
provocando gluſtamente la tua ira, ed indegnatione cor- 
tra di noi. Moi ce ne pentiamo ſinceramentr, e ci lag- 
riamo cord ia mente di queſti noſtri misfatti, La me: 
moria d «th ci ſpaventa; il lor pelo intollerabile. Habbi 
picta di noi, habbi pietz di noi, Padre miſericordio- 


ſiſſimo; per amor del tuo Figliuolo Jeſu Chriſto na- 
. tro Signore, perdonaci tutto cio ch'e paſſato; e fa che 


per Tavenire ti ſerviamo e compiacciamo ſempre in 
novita di vita; All honor e gloria del tuo Nome; pe: 
Jeſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 
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Forme as Preghiere ſulmare; 


E pet i Precbitero ( ſe pure ve ne alcuso nella nave) 
pronuntiera queſta aſſcluticne, 


Js Onnipotente, Padre noſtro celeſte, ilquale per 
la ſua gran miſcricordia, ha promeſſo rimeflione de- 

peccati a tutti quegli che con pentimento di cuore, 
e vera fede f1 rivolgono à lui; habhi pietà di voi, vi 
perdoni; e liberi de tutti i voſtri peccati; vi confer- 
mi, e fortifichi in ogni bonta, e vi conduca alla vita 
cterna per Jeſu Chriſto. noſtro Signore. Amen. 


* * — * _— —_ * _y 2 j 
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Re; dime:to di gratie dqpo una precella. 


SALNMO LXVI. Tubilate Deo. 


ATE voci d'allegrezza a Dio, voi tutti gl'ha- 
bitanti della terra ſalmeggiate la gloria del ſuo 
Nome, rendete la ſua laude glo.iola. 
Dite a Dio, O quanto ſcz tremende le tue opere! 
per la grandezza della tua forza, i tuoi nemici ti s in- 
fingono. 


i utta la terra t'adora, e ti falmegzia: ſalmeggia il 


tuo Nome. 


Venite, e vedete 1 fatti di Dio: egl: & tremendo in 
pere, ſopra i fgliuoli degli huomini. 8 5 

Egli convertèe 9:4 il mare in aſciutto: 7 e bepo 
False in fiume a pie, quivi noi ci rallegrammo in lui. 

Egli, con la iua potenza, ſigroreggia in eterno ; 1 
'uoi occhi :1iguardano le genti: i rib-li non $'innalzce 


| 1413N9s 


Toi popoli, benedite il noſtro Dio; e falt: riſonare il 
uon della iua laude. 4 | 

Egli , quel cha rimeſſa in vita Fanima no tra, e non 
17 permetio cls i noſtri piedi cadeſſero. 

p Perciochs 
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Forma di Preghicre ſu'l mart. 


Percioche, o Dio, tu ci hai provati; tu ci hai peſti 
al cimento, come ſi puon Vargento, 

Tu ci haveavi fatti intra! nella rete: tu havevi poſto 
uno ſtrettojo a' noſtri lombi. 

Tu ci haveavi fatto g valcar gli huomini inſul noftro 
capo: eravamo entratl ic; ſuoco, e neil acqua: ma tu 
ct hai tratti fuori in lag di rifrigerio. 

Io ent rerd nella tua Caſa cn holocauſti, io ti Pag- 
hero i miei voti: {quali le mie labbra han proferiti, e 
la mia bocca ha pronuntiati, mentre io era in diſtretto. 

Io t viteriro holozauſti di beſtze graſſe, con profunts 
di morioni: io ſacrifichero buoi e hecchi. 

Venite, dei tutti che temete iddio, ed udite : io v7 
raccontero quello ch'egli ha fatto all' anima mia, 

Jo gridai a lui con la mia bocca, ed egli tu eſaltato 
con la mia lingua. 

Se io have mirato ad alcuna iniquita nel mio cuore, 
11 Signore non #7 harebbe alcoltato, 

Ma certo Iddio m'ha aſccltato, egii ha atteſo alla 
voce della mia oratione, | 

Benedetto /a ladio, che non ha rigittata la mia ora- 
tione, ne r7itratta da me la tua benignita. 

Gloria ia al Padre, & al Figliuolo, & allo Spirito 

Santo. 

Come era nel principio, e adeſſo, e fara eternamente, 

ne ſecoli de' ſccoli. Amen. 


SALMo CVII. Gnßte min: Deminc. 


"YElebrate il Sigrore; Percioche cgli é buono, pet 
cioche la ſua benignita dera in cterro. 
Cs; dicano quelii che ono ſtati riſcattati dal Signore 
iquali egli ha riſcoili di diftretta. 
E gli ha raccolti da“ dive paeſi, dal Levante, e da 
Tonerte; dal Settentriore, e dal Mare. 
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Forma di Preghiere ſu mare. 

Eſſi andayano errando per diſerti, per camini di ſoli- 
tudin2, non trovayano citta habitata. 

Erano affamati, ed aſſetati: Vanima loro ſpaſimaya 
in loro. 

Ma, havendo gridato al Signore, mentre erano in di- 
ſtretta, egli gli ha tratti fuor delle loro angoſce. 

E gli ha condottĩ per diritto camino, per andare in 
citta habitata. 

Celebrino adunque appo'l Signore la ſua henignita, e 
le ſus maraviglie appo i figliuolt degli huomini. 

Percioche egli ha ſatiata Vanima aſſetata, ed ha em- 
piuta di beni Vanima affamata. | 

Cos: dicano quelli che dimoravano in tenebre, ed 
in ombra di morte, prigioni, ritenuti in aſttittione, e 
ne ferri. 

Percioche erano ſtati ribelli alle parole del Signore, 
ed haveano ſprezzato il conſiglio dell' Altiſſimo. 

Onde egli — abbattuto il cuor loro con affanni, 
ed erano caduti, e non vera alcuno che gli ſoccor- 
reſſe. 

Ma, havendo gridato al Signore, mentre erano in di- 
ſtretta, egli gli ha ſalvati dalle loro angolce, 

E gli ha tratti fuor delle tenebre, e dell'ombra della 
morte: ed ha rotti i lor legami, 

Celebrino adungue appo'l Signore la ſua benignita e ic 
ſue maraviglie appo i figliuoli degli huomini. 

Percioche egli ha rotte le porte di rame, ed ha ſpez- 
zate le Sbarre di ferro. | 

Cs dicans gli ſtolti, ch'erano aftitti per li lor misfatti 
ne' quali caminavano; e per le loro iniquita. 

La cu' anima abbomiraya ogni cibo, ed erano giunti 
fino alle porte della morte. 

Ma, tavendo gridatu al Signore, mentre erano in d- 
ſtretta, egli gli ha ſaivati dalle loro angoice, 

Egli ha mand ata la {ua parola, e gli ha ſanati, e libe- 
rati dalle lor malattie mortali. 


Uu Cele- 
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Celebrino adunque appo | Signore la ſua henignita, e 
e ſue maraviglie appo i figliuoli degli huomini. 

E ſacrifichino ſacrificii di laude, e raccontino le ſue 
opere con giubilo. 

C. dicano quelii che ſcendono nel mare ſopra nay!, 
che fanno traffico ſu per le grandi acque. 

Eſſi veggono l'opere del Signore, e le ſue maraviglis 
nei profondo mare. 

Percioche, alla ſua parola egli fa levare il vento d! 
tempeſta, ilquale alza londe d eſſo. 

Salgono al cielo, poi ſcendono agli abiſſi: anima loro 
i ſtrugge di male. 

Saltano, e traballano come un cbbro : e perdono tut- 
to] lor lenno. 

Ma gridando al Signore, mentre ſono in diſtretta, 
egli gli trae fuor delle loro angoſce. 

Eg i acqueta la tempeſta, e onde loro ſi {ermaro. 

Ed effi ſi rallegrano che ſono acquctate: ed egli g“ 
conduce al porto da loro diſiderato. 

Celebrino adunque appo'l Signore la ſua benigrità, « 
le ſue maraviglie appo i hgliuvii degli hucmini, 

Ed eialtinlo rella raunarza del popolo, e laudinlo n.! 
conciſtoro deg i Antiari. 

Egli riduge i fiumi in diſerto, e le vene deli ag que in 
Juoghi art, f a : 

La terra fertile in ſalſuggine: per la matvagita de 
{uv 0! hahitanti. | 

Egli riduce i diſerti in guazzi d'acque, e la terra aria 
in venue d acqus. | . 

E fa quivi habitar gli aTamat!, iquali vi fondano cittz 
da hahitare. 

, f:minano campi, e piantano vigne, che produc 
rendita di frutto. 

Ed gli gl benedice, e mult'plicano grandemente: 
ed egli non iſcema 1 lor beitiami. 

ci vengoro al mono, e long abbaſſati, per diftretts, 
per auver la, e fer aan. 


2 3 


e 


— 
— 


Forma ai Preghiere ſul mare. 


F gli ſparce lo ſprezzo ſopra i nobili, e gli fa and are 
errando per luoghi diſerti, ove non v oja alcuna. 

Fa innalza il biſognoſo dalla miſeria, e fa che le fa- 
mi lie mlt iplicauo a guila di gregge. 

Sli 2uomint diritti, veggendo queſte coſe, ſi rallegran 2: 
ma ogni iniquita ſi tura la hocca. 

Chi e ſavio offeryi queſte coſe, e conſideri le benig- 
pita del Signore. 


Cloria ſia al Padre, ed al Figliuolo ed allo Spirito 
Santo ; 

Come ere nel principio, è adeſſo, e ſara eternamente, 
ne lecolt de' ſecoli. Amen. 


Cell-tte d; ringratiaments, 


Signore Iddio benedetto e glorioſo, che ſei d in- 
finita bonta e miſericordia; noi tue povere crea 
ture Chai create, e cuitodite, tenendo le anime noſtre in 
vita, ed hora iber andoci dalla gola della morte, ci pre- 
ſentirmo dinuovo innar zi la tua divina Maeſta, per ofe- 
irti un ſacrificio di laudi e gratie, che t ha paceiuto 
cſaudirei quando t habbiamo invocato nella no tra tribo- 
latione, e non hai rigittate Je noſtre preghier e che t ab- 
biam {atte nella noſtra gran diſtretta: quando noi dil- 
Peray amo anche di tutto della nave, e beni, © le nultre 
vite, allhora tha placeluto guardarei eon gli occhi della 
tua milericordia, e commandarci una liberation mara- 
vigliola per laquale, eilendo hora in ſalvamento, rendia- 
mo egn” honore e gloria al tuo ſanto Nome, per Je:u 
Chloe noſtro Signore. Amen, 


Uu 2 Overo 
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Overo queſta, 


O Dio Potentiſſimo e Benigno, la tua miſericordia t 
ſopra tutte le tue opere, ma ſi e particolarmerte 
ſteſa verſo noi, iquali tu hai cosi potentamente, e mara- 
viglioſamente difeſi. Tu ci hal fatto vedere coſe tremen- 
de e maraviglie nel profondo, accioche vedeſſimo quan- 
to tu ſei Dio potente, e benigno; quanto puoi, e quarto 
pronto ſei, a foccorrer quelli che fi confidano in te. Tu 
ci hai fatto vedere, come i venti, el mare ubbidiſcono i 
tuoi comandamenti, accioche impariamo fin da effi, ad 
ubbidire da hora innanzi alla tua voce, e far la tua vo- 
jena. Percio noi benediciamo e glo:ifichiamo il tuo 
Nome per queſta tua gratia, in hayerci ſalvati quando 
cravamo ſu'l punto di perire, E ti preghiamo di ren- 
derci adeſſo tanto ſenſibili della tua gratia, quanto era- 
vamo allhora del pericolo: E dacci cuori ſempre pron- 


ti ad eſprimer la noſtra eratitudine, non flo in fatble, 
ma anche nei noſtri coſtumi, nel” eſſer pid ubbidienti ai 
tuoi ſanti comandamenti. Continua, noi ti ſupplichiamo, 
queſta tua clemenza verſo di noi, accioche noi, iquali 
tu hai ſalvati, ti ſerviamo in ſantita, e giuſtitia, tutti i 
giorni delle vite noſtre, per Jeſu Chriſto noſtro Signore 
e Salvatore. Amen. 


Cn Hinno di laude e ringramiamento depo una pericoloſa 
procela, 


Venite, rendiamo gratie al Signore, percioche 
egli e benigno, e la ſua milzricordia dura in 
eterno. 

Grande è il Sigrore, degno in gran laudi; che i libe- 
rat i del Signore le raccontino, iquali egli ha ſalvati dalla 
ipietata rabbia del mare. 

[1 Signore è benigno, ed abbondante in compaſſione : 
lento all' ira, ed di gran miſericordia. 


Egli 


Firma di Preghiere ſul mare. 


Egli non ha trattato con eſſo noi ſecondo i noſtri 
peccati, ne ci ha ricompeniati ſecondo le noſtre ini- 
quita. 

Anzi quanto'l cielo & alto di ſopra la terra, tale 
e ſtata la grande zza della ſua milericordia verſo di 
noi. 

Not incontrammo tribolatione, & affano: eravamo 
giurti all' uſcio della morte. 

Le onde del mare appreſſo ci Arvevano coperti: Fal- 
terezza dell' acquo erano quali pailate fopra Vanime 
roſtre, 

I mare romoreggiaya; el vento tempeſtoſo innalza- 
va le onde d'eflo, 

Fravamo FB 8 sù, quaſi infin' al cielo, e poi dinu- 
ovo hn giu rell ab ſſo: le anime noſtie ſi ſtruggevano 
C.CrtTO di noi per a noſtra aſnittione. 

Alinura gridammo a te, O Signore: e tu ci liberaſti 
al. a noſtra dit brecta. 

Benedetto ſia i! tuo Nome, che tu non ifprezraſti ! [a 
Preghiera de' tacit ſervidori: anzi eſaudiſti i! notro gri- 
do, e ci hat ſalvati. 
lum ndaſt i fuori la FUR parola, evento tempeſtclo 
0, f convertito in honaccla, 
mo percio il Si gnore per r la ſua bonta, C 
celchriamo le maras iglie chegli ha latte, e ſempre fa 
e 1 5 51110; i de 2} i hug mii. 

Sia Jaudato il note g ornalmente, il Signore, che 
ei aj juta, e ſpande Te tus grati lopra di noi. 

F 1 re il noſtra Dio, I 240 io da cui vicre la lalute: 
Iddio e il Signore per 1: cui mezzo habbiam {camp2tu 
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E benedetto ſia il Nome della ſua Maeſta eternamen- 
te: e chogn'un di roi dica. Amen. Amen, 
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3 ſia al Padre, ed al figliuolo, ed allo Spirito 
anto; 

Vis Come era nel principio, è adeſſo, e ſara eternamante, 
4 ne ſecoli de' ſecoli. 
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A gratia del noſtro Signor Jeſu Chriſto, e la carita 
di Dio, e la comunicne dello Spirito Santo, fia con 
tutti noi, hora & in eterno. Amen. 


Dopo una Vittoria, O liberztione 
dal nimico, 
Salmo od Hinno di Laudi e Gratie depo la Vittcria, 


E' Signore non foſſe ſtato per noi, potiamo dire ho- 
ri: ſe'l Signore ſteſſo non foſſe ſtato per noi quando 
gli huomini s'erano levati contra noi. 

Ef ci haurebbero inghiottiti vivi: quando erano co 
furioſamente adirati contra noi. 

Anzi le acque ci haurebbero affogati, e Ja corrente 
tarebhe paſſata ſopra l'anima noſtra, le profonde acque 
dei ſuperbi ſarebbero paſſate ſopra Vanima noſtra. 

Ma laudato ſia Dio: che non ci ha dati loro in 

reda. 

II Signore ha eperata una grand iſſima ſalvatione per 
roi. | 

Noi non habbiamo acquiſtato queſto con la noſtra pro- 
ria ſpada, ne meno e ſtato il noſt ro braccio che cl ha 

1a;Yatl 
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falyati: anzi la tua deſtra, el tuo braccio, e la luce del 
tuo volto, perche tu ci hai graditi. 
Il Signore s'e moſt rato per noi, il Signore ci ha co- 


perto il capo, e ci ha fatti ſtar ritti nel giorno della 


battaglia | 

II Signore s'e moſtrato per noi, il Signore ha abbat- 
tuto 1 noſtri nimici, e fracaſſati quelli che fi ſono alzati 
contra nol. 

Percio, Non a roi Sigrore, non a noi anzi al tuo 
Neme ne ſia la gloria, 

II Signore ha fatte coſe grandi per noi, il Signore ha 
fatte cole grandi per noi, per lequali ſiamo ripieri di 
letitia, 

Il noſtro ajuto è nel Nome del Signore: cha creato 
il cielo, e la terra. 

Sia benedetto il Nome del Signore da hora, fin' in 
cterno. 


Gloria fia al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo. 

Come era nel principio, e adeſſo, e ſara eternamen- 
te, ne ſecoli de ſecoli. Amen, 


¶ Dopo queſto Hinno fi poi cantare il Te Deum. 
E pi queſta Culletta. 


O Dio Onnipeterte Sovrano Comandatore di tutto 
Puniverſo, nella cui mano v'e la forza e poten- 
24, lequali niuno puo reſiſtere; noi benediciamo i glo- 
rifichiamo il tu) Nome grande e glorioſo, per queſta fe- 
lice vittoria, tutta a gloria della quale attribuiamo a te, 
che ſei il ſolo Ponatore d' ogni vittoria. E ti:ſupplichi- 
amo farei la gratia di poter profittarſi' di queſta tua gran 
mifericorCia, alla tua gloria, allauyarzamento ay” tug 

van- 
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Evange!io, Phunore G2! ro3to Sovrano, & quanto C in 
Poter Toft: o, all aun antag gig di tutto! genere humanc, 
E ti pregh amo di rende ei tanto lentibLi di queſta tua 
gran miſericordia, che ci taccia veramente yrati ed a- 
pc tamme migliorati nelli rot coltumi, per un humi- 
le, ſanto & ab! igiente comportamento nel tuo colpetto 
tutti i giorni delle vite nottre, per Jelu Chriſto noſtro 
Siznore, al qua e, con te elo pirito anto, come per 
tutte le tue ; at ie. cli particularmente per queita vit- 
toria, e jiberatione, ſia reſo ogni honore e gloria, ia 
ſempiterno. Ain. 


2 Core X111, 14. 


A gratia del roſtro Signor Jeſu Chriſto, e la cari- 
ta di Dio, e la comunione dello Spirito Sarto tia 
con tutti noi Per lempre. LINER. 


Al ſeppellire dei lor mort! ſu'! mare. 


hiere Publiche per il ſeppeutr de mti, ſclamen e 
74 dece di queſie parcle | Vercio commettiamo il ſuo cor- 
po alla terra, Terra a terra, Cc 2 dere, 
Fercio comimettiamo il tuo corpo a p. o. odo per eſſar 
ridotto in corruttivne, in i:perarza della lu: LEULLULE 
della care, (quando 1 mare rendera i ſuoi morti) e la 
vita del eco. o a venire, per Jelu Chriſto noſtro ignore; 
i quale alla ſua venuta cambiera il noſtro corpo vile, ac- 
cicche ſia reſo ſi nile al {uo de glorioſo, fecordo la 
potente, operation, per la quale, cgi Puo !cropone 
ogni cola 4 s. 
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eee 
Forma di PREGHIERE con Rendi- 
mento di Gratie, da uſarſi ogn'anno, 
il quinto di Novembre, per la felice 
Liberatione del Re, & 1 tre Stati del 
Regno, dalle mani di quei traditori 


perfidiſſimi e ſanguinoſi, cha ve vano 


diſſegnato un Maſſacro per via di pol- 
vere d'archebuſo. 


6 LUjicio ſara il medeſimo che fi uſa le Feſte in agui co* 
ſa : da quei lu'ghi in poi, che ſono qui diverſam.nte 
appuntati. 


T Fe queſto giorno cade in Domenica, $argiungera ſolo la 
Colletta 4 que giorno a queſt” Uſjicio ſul ſuo luogo. 


Le Preghiere della Mattina comincieranng con una di 


queſte ſentenge. 

ro la tua faccia dai noſtri peccati, O Signore, e 
cancella tutte le noſtre iniquita, Sal. li. 9. 

Gaſtigaci, O Signore, ma pur moderatamente : 
non nella tua ira, che talhora tu non ci facci venir meno, 
Jere. x. 24. 

Io men and rò a mio padre, e gli diro, Padre. io ho 
peccato contr' al cielo, e davanti a te. E non fon piu 
degno d'eſſor chiam:t» tus figliuolo, S. Luca xv. 15, 19. 

'C 1 Salmi aſſeg nati per queſio giorno, ſono il. 35. 64. 

124, e 129. 


Le Lettin:. 3 


la prima, 2 Sam. 22. 


la ſccenda, Patti 23. ; 
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Tradimento wills polvere. 


J Nei /uffragi deps'l Gedi, 4'\agniungeranno I. ſeguerts 
per i Re, 


Presoitero, O Signore, ſalva il Re, 


Pepe lo. IIqual mette la ſua corhdanza in te. 
Presbit, Mardagh ajuto dal tuo ſantuatio. 
Topo lo. E difendilo ſempremai potertemente. 


Tresbit. Non habbino i ſuoi nimici alcun auvantag- 
gio contra lui. 
Pe polo. Non s auvicini il maligno a lui per nocerlo: 


In lucgo d:lla prima Culletta delle Preghiere della matt: 
aa s uſeranno le due ſcuenti: 


Ddio Onnipotente, che hai per tutti i ſecoli fatto ve- 

dere la tua forza, e la tua miſericordia pelle mi: a- 
cColoſe e benigne liberation della tua Chieia, e nella 
protettione dei giuſti e pii Re e Stati, profetianco la tua 
ſanta & cterna ver'ta, dalle empie conſpiratiori & inique 
machirationi di tutti 11uct nimiei; noi ti rendlamo le 
noſtre ſincere laudi e gratie, per la mara viglioſa, e po- 
tente liberatione del roſtro Re benign di felice memo- 
ria Giloc oM o, la Regina, i! Prencipz, e tutta la 
Stirpe Reale, con la Nobl.ita, Clero, e Comunita di 
queſto Regno, allhora radunati in Varlamento, da pa- 
piſt ico tradimento, deſtinati come tarte pecore, al ma- 
cello, in un modo bar bariſſimo ed inhumano, paſſando 
ogni eſempio de' ſegoſi paflati. Da queita crudel con- 
{piratione, non gia il noſtro merito, ma {oo la tua mi- 
ſericordia, non il noſtro prevedimento, ma la tua pro- 
videnza, cl ha liberati; E pereio, non a noi gia, non a 
noi O Signore anzi al tuo Nome, ne ſia attribuito ogn' 
honere, e glor a per tutte le Chic ſe de' tuoi Sarti, di 
gereratione in gencratione, per jeſu Chriſto noſtro dig- 
vore. Amen. 


O 
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Signore, ehe inqueſto giorno ſcopriſtii Jacei del- 

la morte che ci eraro teſi, e ce ne liberaſti ma- 
ravigliolamente ; »ii ſempremai il noſtro potente Pro- 
tettore, e diſſipa i roſtri nimici che ſi dil-ttano in ſan- 
e. Infatua e diſtruggi i loro pre ponimenti, abba:ta la 
loro ſuperbia, rallenta la lor ma'itia, e confondi le loro 
imprele. Fortifica le mari del roftro Re clemente 
Gros ro, e tutti quelii che ſono in autorita lotto 
lui, con intelligenza e giuſtitia, per efſtermina'e tutti 
quegli operatyri d'iniquita, che pervertilcono la Reli- 
gione in Ribelitone, ela Fede in f attione; accioche non 
habbino mai alcun auyanta,sio contra noi, ne trientiro 
nella ruina della tua © hicia fra di noi: Ani che'l noſt o 


beni go Re ed i ſuoi Regni, eſſendo preſe rvati nella tua 


vera Religione, e par la tue bonta e milericordia pro- 
tett i in eiſa, ti ſerviamo tutti come debbilamo, e ti ren- 
diam Sratie rella tua ſanta congregatione, per Jeiu 
Chriito noſtro Signore. Amen. 


Al ine dula Titania (che fi uſcra ſempre in qusſto 
gCierno d ps la Citiiita Noi ͤ ti iupplictiamo humil- 
mente, O Padre, &c. ] fi recitera queſta che ſegue. 


Ddio Onripotente, e Padre celeſte, che per tua be- 
rigra providenza e clemente miiericordia verſo nol, 
preven.{tt le malitiole ima is ationi de'naſtri nimici, 

ne!} haver ſcoperto e conſuſo il loro horribil ed emplo 
congivramento, ordito ed diſſegnato defier perpetrato 
in queſto giorno contro'l Re, e tutto lo Stato del Kegno, 
per la ſouveritone del Governo, e della Religione ſtabi- 
lita tra di noi. Noi laudiamo e nngrifichiano humil- 
mente il tuo gran Nome per queita tua inhnitamente 
grande bonta e milericordia verſo noi. Noi riconol- 
ciamo, ch non © ſtato altro, none ſtato altro, che la 

tua 
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vendetta ſopra noi. 


quità; ne ci hai abbandonati, 
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tua gran miſcricordia c*ha impedito che non ſiamo ſtati 
conſumati. Perche i noſtri peccati gridavono al cielo 
contro di noi; e le noſtre iniquita chiamavano 1 
Ma tu non ct hai trattati ſecond 
i noſtri peccati, ne ricompenſati ſecondo le noſtre ini- 
come meritavomo, 4 
lervir di preda ai noſtri nimici; anzi ci liberaſti mil:- 
ricordio ſamente dalla lor malitia, e ci ſcampaſti dalla 
morte, e diſtruttione. Hora fa O Signore che la cor- 
ſideratione della tua bonta, operi in noi una vera peni- 
tenza, che talhora Viniquita non ci ſia la noſtra ruira. 
Ed accrelci in noi di pitt in pid una viva fede, ed abbon- 
dante carita, in ogni ſarta ubbidienza, acchioche tu 
continui le tue gratie, con la luce del tuo Evyangelio 2 
noi ed alla noſtra poſterita per lempremai ; e tutto que- 
ſto per amore del tuo dilettiſimo Figliuolo Jelu Chr:- 
ſto noſtro unico, Auvocato ed Interceſſore. Amen. 


Nell Uſficio dela Crmmunione invece della Cilletta 4. 
quel giorno, ſi uſera queſta ſeguento, 


IDdio ete:no, e potentiſſimo noſtro Protettore, noi tuo 
indegni leryitori ci prelentiamo humilmente innar 
la tua Maeſta, ricoroſcendo la tua potenza, ſapicn. 

Za, e bonta, nell' haver preſervato il Re ed i Tre Stat. 

di queſto Regno, rad unati in harlamento, dalla diſtrut: 

tione pre parata in queſto giorno cortia loro. Rend'ici, 

Noi ti ſupplichiamo, veramente riconolcentidi queſta tu 

ran miicricordia ulata verig nol, Freteggi e ditendi 
e roſtro ſupremo Signore, e tutta la famiglia Reale, 
da ogni ſorte di tradimenti e macchinationi: mantieng 
nella tua fede, timor ed amore; proſpera il {uo Reg: 

di lunga felieita qul in terra, e poi incoronalo di g 

eterna rel Regno de' cicli; per Jelu Chriſto rot”; 

unico Salvatore e Redeatore, Amen. 
L'Epiſic'a 
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T'Epiſtcla. Rom, xiii. f. 


I A ogni perſona ſottopoſta alle podeſtà ſuperiori : 
Percioche non y'e podeſta ſe non da Dio: e la po- 
deſta che ſono, ſono da Dio ordinate. Talche chi reſiſte 
alla podeſta, reſiſte all' ordine di Dio: e quelli che vi 
reſiſtono ne riceveranno giudicio ſopra loro. Concioſio 
cola che i Magiſtrati non ſieno di ſpavento alle buone 
opere, ma alle malvage: hor, voi tu non temer della 
odeſta ? fa cio che bene, e tu havrai laude da eſſo; per- 
cioche 1] Magiſtrato e miniſtro di Dio per te, nel bene: 
ma, ſe tu fai male temi; percioche egli non porta in- 
darno la ſpada: concioſia cola ch'egli ſia minĩſtro di Dio, 
vendicator in ira contra. coluĩ che ta cio ch'e male. Per- 
cio conviene di neceſſità eſſer ſoggetto, non ſol per Lira, 
ma anchora per la coſcienza, Concioſia cola che per queſta 
cagione anchora paghiate i tributi: percioche eſſi ſono 
miniſtri di Dio, vacando del continuo a queſto ſtoſſo. 
Rendete dunque a ciaſcuno il debito: il tributo, a chi 
dovete il tributo: la gahella, a chi la gabella: il tima- 
re, a chi il timore: Ihonorz, a chi 1 honore, 


L'Evangelio. . Mat, xxvli. 1. 


P O] venuta la mattina, tutti 1 principali ſacerdoti, 
e gli Antiani del popolo, tennero conſiglio contr'a 
jeſu, per farlo morire, E legatolo, lo menarono, e mi- 
ſero nelle mani di Pontio Pilato, Goyernatore. Allhora 
Juda, che I'havea tradito, veggendo ch'egli era ſtato 
condanrato, fi penti, e torno 1 trenta ficli d'argento a 
principali facerdoti, ed agli Antiani. Dicendo, lo ho 
peccato, tradendo il ſangue innocente. Ma eſſi diſſero, 
Che tocca queſto a noĩ? penſavi tu. Ed eg'i, gittati i 
acli dargento nel Tempio, ſi ritralle, e ſe n ando, e fi 

| X x ſtrangolo. 
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ſtrangold. Ed i principali ſacerdoti preſero quei dena 
ri, e diſſero. E' none lecito di mettergli nel teſoro de 
Tempio: concioſia coſa che ſieno prezzo di ſangue. E 
preſo conſiglio, comperarono di quelli il campo del va- 
Jellaio, per luogo di ſepoltura agli ſtranieri. Percio, 
quel campo è ſtato infin al di d hoggi, chiamato Campo 
di ſangue. Allhora s adempiè cio che fù detto dal pro- 
feta : dicendo, Ed io preſi i trenta ſicli d'argento, i! 
prezzo di colui ch'e ſtato apprezzato, ilquale hanno ap- 
prezzato d infra i figliuoli d'Iſrael, E gli diedi, per 
comperare il campo del vaſellaio, ſecondo che'l Signore 
m' havea ordinato. | | | 


J D Credo, ſe now vi & Predica, þ. leggers una delle 
fe: Homelie contro Ribellicne. | 


E Lueſta ſentenda ba deſſer letta all Offertoric. 


Futte le coſe che voi volete che gli huomini vi 
faceiano, fatele altresi' voi à loro: percioche que- 
ta e la Legge & i Profeti. S. Matt, vii. 12, 


Wt Re Carlo Martire. 
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0 Forma di PR EGH IE RE Publiche da 
f. uſarſi ogn' anno il giorno trenteſimo 
p⸗ di Gennaio, che fu quello del Martirio 
_ del Re CAR LO Primo. 

C Fe queſto giorno cade in Domenica, queſia forma di 

ele Preghiera fi uſerd il giorno ſeguente. 

« LUjicio ſara il medeſimo che fi uſa nelle altre feſte 
in egui c ſa da quei lueghi in pit, dove viene qui ap- 
preſſo accennato altramentir. | 

i vi u 113 . | 
lue- e | 8 


L'Ocdine delle PRROUHRERE della Mattina. 


I Colai che amminiſtia comincierd con una di queſte 


Aſtigaci, o Signore, ma pur moderatamente: non 
nell' ira tua, che talhora tu non ci facci venir 
meno. Jer. X. 24. By | 5 
Stracciate i voſtri cuori, e non i yoſtri veſtimenti: e 
conveititevi al Signor Iddio voſtro: percioche egli e mi- 
ſericordioſo, pietoſo, lento all'ira, e di gran benignita, 
e {i pente del male. Feel. II. 13. 

Cio che non ſiamo ſtati del tutto conſumati: ſono le 
benignita del Signore: percioche le ſue milericordie non 
ſon venute meno. Lament. III. 22. 
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Il Re Carlo Martire. 


n vece di Venite, exultemus, {i Jeggers il Salme ſe- 
Luente, un werſetto dal Presbitero, & un altro da! 
Chierico e popolo 4 vicenda, 


Enite adoriamo, ed inchiniamei: inginocchiamci 

davanti al Signore che ci ha fatti. Sal. XCV. 6. 

Raudediamei, e tonvertiamci dalla neſtra iniquitd ed i 
z:/tri peccati ſaranno caucellati. Fatti III. 19. 

Convertiamci ogn' un di noi dalle ſue vie malvage, 
e ] Signore ſi rivolgera dall' ardor della ſua ira, ſi che 
non periremo. Jena. III. 8, 9. 

Net riconeſciamo i noſtri misfatti, © i neſtri peccati ſcno 
del continuo davanti a noi. Sal. LI. 3. 

Noi t'babbiamo provocato ad ira, O Signore; ma 
appo te ve perdono, percio ſarai temuto, Lam. III. 42. 
Sal. CXXX. 4. 

Non metter le anime naſtre in faſcio co' peccatori, ne Ja 
neſtra vita cen gli huomini di ſangue. Sal. XXVI. 9. 

Tu hai promeſſo o Signore, che avanti che gridiamo, 
tu riſponderaĩ: che mentre parſiamo anchora, tu ci 
eſaudirai. Jſaia. LXV. 24. 

Ed hora nell angoſcia delle anime neſtre, noi gridiamo, 
a te: eſaudiſci Signere, & habbi pieta di noi. Bar 
rac III. 1. | 

O Signore non correggerci nella tua ira, e non gaſti- 
garci nel tuo cruccio, Sal. VI. 1, 

Per amor del tuo Nome, perdonaci la naſtra iniquita: 
percioche ella e grande. Sal. XXV. 10. 

Naſcondi la tua faccia dai noſtri peccati : e cancella 
tutte le noſtre iniquita, Sal. LI. 9. 

Crea in noi cuori puri, e rinovella dentro di noi uns ſpi- 
rito diritto. v. 10. | 
Liberarci dal ſangue, O Dio, tu che ſei IIddio della 
noſtra ſalute, v. 14. 


O Tibe- 


II Re Carlo Martire, 
'0' Liberats, e fa it purgamento de neſtri peecati, pet a=" 
„ Vor del tuo Nome. Sal. Ixxix. 9. 5 * 
a; | Fa del bene a Sion per la tua benivolenza: edifica le 
mura di Jeruſalem. Sal. li. 19, e 
E noi tuo popolo, e greggia del tuo paſco, ti cele brere mo 
in perpetuo, e racconteremo la tua laude di generatione in 


5 generatione. Sal. Ixxix, 14, Te 
1; | Gris ſia al Padre, & al F igliuolo, & allo Spirito 
I 
ins 

I « Salmi convenevelt, Vil, ix. x. xi. 

42. C Tettieni convenevoli. 

4 La prima, 2 Sam. i. 

Nos La ſeconda St. Mat. xxvii. 


mo, In vece dela prima Colletta alle Pregbiere della Matting 
Bar þ uſera queſta ſeguente. 1 955 | 


aſti- O Dio potentiſſimo, tremendo nei tuoi giudicii, e 


maraviglioſo nelle tue operationi verſo i figliuoli 


ita: degli huomini, che nella tua grande indegnatione 
permetteſti in queſto giorno, che la vita del noſtro Re 
ella foſſe tolta da mani inique, noi tuoi indegni ſervidori 


confeſſiamo, che 1 peccati di queſta natione ſono ſtati 
ſpin la cauſa che ci ha recato addoſſo queſto grave giudicio. , 
| Ma, O Dio milericordiolo, quando tu farai inquiſitione 
lella del ſangue, non imputar la colpa di queſto ſangue inno- 
cente (lo ſpargimento del quale, non puo eller eſpiato 
con altro che ſargue de! tuo Figliuolo) al popolo di 


Libe⸗ XX 3 - queſto 


TC _ 


| 


Wt. Re Carls Martire. 


queſto Regno, ne volerne ridimandar. ragione da noi,” o 
dalla noſtra poſterita. Habbi pieta, habbi pieta del tuo 
popolo ilquale tu hai riſcattato, e non voler eſſere adi- 


rato contro di noi per ſempre; ami perdonaci per la- 


tua miſerioordia, per 1 meriti del tuo Figliuolo noſtro 
Signore Jeſu Chriſto, Amen. 


Al fine della Titania ( laquale ſi 7770 ſempre in queſts 
giorno) dopo la Co'etta | Noi ti ſupplichiamo humi- 
mente, O Padre, &c. ] fi uſeranno queſti tre ſaguenti. 


Signore, noi ti ſupplichiamo d'eſaudir miſeracor- 
dioſamente le noſtre Preghiere, e perdona a tutti 
quelli che ti confeſſano i lor peccati, accioche 
quelli le cuĩ coſcienze ſono accuſate dal peccato, ſiano 
aſſolte per il tuo pietoſo perduno, per Jelu Chriſto. 
noſtro Signore. Amen. 


compaſſione di tutti. gli huomini, e non odit 
niente di tutto cio che tu hai creato, e che non 
deſideri la morte del peccatore, ma pid toſto che laſci 
il fuo -peccato, e ſia lalvato: Perdona pietoſamente le 
noſtre traſgreſhoni, accoglici, e conſolaci, not che ſiamo 
addolorati & affannati col peſo de' noſtri peccati. La 
tua proprieta e d haver ſempre pieta; a te ſolo appar- 
tiene il perdonar i peccati; Percio, facci gratia O Sig- 
nore, fa gratia al tuo Popolo, ilquale tu hai riſcattato: 
Non entrar in giudicio cvi taoi ſervidori che non ſono 


altro che terra vile, e miſeri peccatori; anzi ſtorna in 


tal modo l' ira tua da noi, che confeſſiamo la noſtra vilta, 
e ei pentiamo finceramente dei noſtri peecati; ed affret- 
tati talmente d' aſliſterci in queſto mondo, che poſſiamo 
viver eternamente teco nel ſecolo a. venire, per ſeſu 
{ briſto noſtro Signore. Amen. ach 


CE 


Dio potentiſimo, e Padre miſericordiofo, hai 
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hi Re Carlo Afartire: 


E poi il popelo ripetera queſta ſeguente dietro al Piavans. 


Onvertiſcici, O Signore benigniſſimo, ed allhora ſa- 
remo conyertiti : Sii graziolo, O Signore, fit gra- 
zioſo al tuo popolo, che le ne viene a te con pianto, 

diziuno e preghiere; p-rcioche tu ſei un Dio miſeri- 
cordioſo, pieno di compaſſione, molto patiente, e di gran 
pieta, Tu fai gratia quando meritiamo d'efler gaſtiga- 
ti, ed in mezzo della tua ira, tu ti ricordi d' uſar benig- 
nta. Perdona il tuo popolo, Signore henigniſſimo, per- 
donagli, e non far che la tua heredita ſia ridotta in con- 
ſuſione. Eſaudiſcici, O Signore, percioche la tua miſe- 
ricordia e grande; e ſecondo le tue numeroſe compaſſi- 
oni rivolgi il tuo ſguardo verſo noi; per i meriti dl in⸗ 
terceſſione del tuo Figliuolo benedetto Jeſu Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. 


Nel Uſicio della Comunione, fi uſera queſta Coletta im 
mediatamente dopo i Cemandamenti. 


we Onnipotente, e Dio eterno, placciati, noi ti 
preghiamo, indirizzare, ſantificare, e goyernare i 
cuori, e corpi noſtri, nelle vie delle tue leggi, e nelle 
opere de* tuoi comandamenti, che per la tua potentiſũma 
protettione, e qui e ſempremai, ſiamo preſe vati in cor- 
po ed anima, per Jelu* Chriſte noſtro Signo e, e Sa- 
vatore. Amen. 


Pei ſeguira la Freghiera per il Re [| Iddio Onnipoten- 
te, il cui regno è eterno, &c. J e dopo quella, queſte 
due Colette, invece di quella del gie no. gu 


Ignore benedetto, nel cui coſpetto la morte de? tugi 
| Santi e pretioſa; noi magnifichiamo il tuo Nome 
Pr 


j 
| 
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N' Re Carlo Martire; 


per quella tua abbondante gratia che ti piacque dare al 
noſtro Sovrano di beata me moria che fu Martirizzato ; 
mediante laquale, fu habiitato a ſeguir colt lietamente, 
le pedate del ſuo Maeſtro e Salvatore, nelle conſtanti 
e manſuete ſofferenze di tutte le piu barbare indegnita; 
e finalmente reſiſtendo infino al ſangue; & anche allhora, 
ſecondo'l medeſimo eſempio, pregando per quelli che 
I'a aſſaſſinavano. Sia, O Signore, memoria d'eſſo 
ſempre beata fra di noi, accio che ſeguiamo l' eſempio 
della ſua patienza, e carita: E fa che queſto noſtro 
paeſe fa liberato dalla vendetta del ſuo ſangue, e la tua 
miſericordia glorificata nella rimeſſione de noſtri pec- 
cati, ed il tutto per Vamor di Jelu Chriſto, Amen. 


A, Signore, noi tiſupplichiamo, che'lcorſo di que. 

ſto mondo ſia governato coſi pacificamente, con la 

tua condotta, che la tua Chieſa poſſa ſervirti lietamen- 

te in ogni pia quiete, per Jeſu Chriſto noſtro Signore, 
Amen. 


Z Epiſtela. 1 St. Pietro ii. 13. 


Tate ſoggetti ad ogni podeſta creata dagli huomini, 

D per Vamor del Signore, al Re come al Sovrano, ed 
a2 Goyernatori, come a perſone mandate da lui, in 
vendetta dei malfattori, ed in laude di quelli che fanno 
bene. Percioche tale e la yolonta di Dio, che facendo 
bene, turiate la bocca all' ignoranza degli huomini ſtul- 
ti, Come liberi, ma non havendo la liberta per coper- 
ta di malitia: ayzi come ſervi di Dio. Honorate tutti, 
amate la fratellamza, temete Iddio, rendete honore al 
Re. Servi, ſiate comogni timore ſoggetti ai voſtri Sig- 
nori, non ſolo ai buoni, e muderati; ma ai ritreſi an- 
chora. Percioche' queſto e coſa grata, fe alcuno, per 
la coſcienza di Dio, ſofferiſce moleſtie, patendo ingiu- 
ſtamente. 


I Re Carlo Maxtire. 


ſtamente. Imperoche, qual gloria e egli, ſe, peceando, 
ed eflendo puniti, voi lo ſofferite? ma le facendo bene; 
e pur patendo, voi lo fofferite, cio è cola grata appo 
Iddio. Concio ſia coſa che a queſts fine fiate ſtati chi- 
zmati: percioche: Chriſto ha patito anch'eglt per noi 
laſciandoci un eſempio, accioche voi ſeguitiate le ſue 
pedate; Ilquale non fece alcun peccato, ne ſù troyata 
traude alcuna nella ſua bocca. 


TL Evangelio. . Mat. xxi. 33. 


Era un padre di Famiglia, il qual pianto una vig- 
na, e le fece una ſiepe attorno, e cavo in eſſa un 
luogo da calcar la vendemmia, e vi edificd una torre: 
poi allogo quella a certi lavoratori, e ſe n'ando in viag- 
gio. Hor quando venne il tempo de frutti, egli mando 
1 luoi ſervidori ai lavoratori, per ricever i frutti di 
quella. Ma i layoratori, preſi quei ſervidori, ne batte- 
rono uno, e ne ucciſero Valtro, e ne lapidarono Ialtro. 
Da capo egli mando degli altri ſervidori, in maggior 
numero che i primi: e quelli fecero loro il ſimigliante. 
Ultimamente, egli mando loro il ſuo figliuolo: dicendo, 
Hauranno riverenza al mio figliuolo: Ma i lavoratori, 
veduto'l figliuolo, diſſero fra loro, Coſtui e Therede 
venite, uccidiamlo, ed occupiamo la ſua heredita. E, 
preſolo, lo cacciarono fuor della vigna, e Fucciſero. 
Quando dunque il padron della vigna ſara venuto, che 
tara egli a quei lavoratori2 Eff gli diſſero, Egli gli 
fara perir malamente, quegli ſcellerati : ed alloghera la 
vigna ad altri lavoratori, iquali gli renderanna i frutti 
a ſuoĩ tempi. 


¶ Depos 


| 
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11 Re Carlo Martire. 


¶ Depo la Preghiera (per tutto lo ſtato della Chiefa di 
Chriſto, Cc.) ſi uſera queſta Colletta. 


Signore, Padre noſtro celeſte, che non ci gaſtighi 

{econdo i noſtri demeriti, anzi hai ricordato in 

mezzo de tuoi giudicii, di miſericordia, noi ri- 
conoſeiamo eſſer per tua gratia ſingolare, che quantun- 
que per le noſtre molte e grandi provocationi, tu hai 
permeſſo che'l tuo Unto ſia caduto hoggi nelle mani di 
gente ſpietata e ſanguinoſa, ad eſſer bar baramente da loro 
aſſaſſinato; tu non ei hai pero laſciati come pecore ſenza 
paſtore, anz1, per tua benigna providenza, hat mira- 
cololamente preſervato l'indubitabil herede della ſua Co- 
rona, il noſtro benigno Soyrano il Re Giorgio ſecondo, 
dai ſuoi ſanguinoſi nimici, occultandolo ſotto l'ombra 
delle tue ale, fin che la loro tirarmide fu paſſata, e ri- 
menandolo nel tempo tuo opportuno, a ſedere pacifica- 
mente ſopra'l trono di ſuo Padre, ed eſercitare quell 
autorita ſopra noi, laquale, per tua gratia ſpeciale, Tu 
gli hai data. Per queſte tue grandi & indicibili miſe- 
ricordie noi ti rendiamo humiliſſime gratie dal pid pro- 
fondo de* noſtri cuori, pregandoti di continuar ſempre- 
mai la tua paterra protettione ſopra di lui, e conce- 
dergh di regnare lungamente, e felicemente ſopra noi: 
E coſi, noi che ſiamo il tuo) popolo, ringrazieremo 
eternamente, & ſempre predicheremo le tue laudi, di 
generatione in generatione, per Jeſu Chriſto noſtro Sig- 
pore, Amen. | ht hs 1 
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L'Ordine 


1 fe Carlo Martire 
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L Ordine per le PREGHIERE 
della SER A. 250 


T Salmi convenevoli xxxviii. Ixiv. exliũ. 


o- C Tettioni convenevoli. 

a La prima, Jer. xli. overo Dan. ix. fin al. v. 22. 

N La ſecondo, Ebrez xi. v. 32, fin al Cap. xil, v. 7. 
- c Invece 4. KY ab ale Pregbiere Als Sera 
a4 ſi uſeranno queſte due ſeguenti. 

Ce- 


non ſolo guidi, e governi tutte le coſe, molto 
* conforme alla tua giuſtitia, ma oltr'aicio eſegui- 
ig: {ci i] tuo beneplacito, in, modo tale,, che non potiamo 
dire, che tu non ſii giuſto in tutte le tue opere; noi tuo 
popolo, miſeri peccatori, ci proſterniamo nel tuo coſ- 
petto, confeſſapdo che i tuoi giudicii ſono ſtati giuſti, 
nell' haver permeſſo che in queſto giorno, huomini eru- 
deli, fgliupldi Belial ſi imbratteriano le mani nel ſangu 
del tuo Unto j eſſendoci tirato quel male addoſſo, per 
lunghi e grandi proyocationi dei noſtri peccati contro 
te; per, 1; quali, nei ci humilizmo qui in tua preſenza, 
AH AORIY i i dn ile oe l 1355 TT RAE... 


ine! RY 


oi: () Signor Iddio Benedetto, che per la tua ſapienzay 


HK Re Carlo Martix. 


implorando la tua miſericordia, per il tuo perdono d'cf, 
tutti; e che ti piaccia Jiberar queſta Natione della colpa 
di ſang ue (maſſime quella di queſto giorno) e ſtornar da 
noi e dat noſtri difeendenti, tutti quei giudicii, che per 
1 noſtri peccati habbiamo meritati : Facei queſta gratin 
per i ſuſficientiſſimi meriti del tuo Figliuolo, Jeu 
Chriſto noſtro Salvatore. Amen. | 


Ddio Benedetto, giuſto e potente, che permetteſti 
ch'il tuo caro ſervidore e noſtro Sovrano di beata 
memoria, foſſe eſpoſto alle violenze ed oltraggi di gen- 
te empia, per eſſer da loro in queſto giorno mal tratta- 
to, e poi aſſaſſinato; benche non poſſiamo ricordarci 
di quell attione coſi horrenda ſenza ſpavento, e ſtupore; 
nulladimeno, commemoriamo gratiſſimaniente le gran- 
dezze della tua grazia, che rilplendette allhora nel tuo 
Unto, ilquale ti piacque infin all' ultimo articolo della 
morte arricchire di un miſura eminente di patienza e- 
ſemplare, manſuetudine, e carita, in preſenta di tutti 
i ſuoi nemici. E quantunque tu permetteſti che proce- 
deflero:fin' ad un cell. alto termine di violenza contra 
di lui, d'uecider la ſua perſona, & impoſſeſſarſi del ſuv 
trono; preſervaſti very 23 bees il ſuo Figliuolo, alquale 
apparteneva, e finalmente, per una miracoloſa provi- 
denza, lo rimenaſti, e poneſti ſopra eſſo, per riſtabilire 
la tua vera Religione, e raffettare la pace fra di noi: 
Per 1equali' gratie, noi glorifichiamo il tuo Nome, per 
Teſu Chiiſto noftro Salyatore, Amen. 


q Immediatamente innant; la preghiera di S. Chriſoſte- 
22) mo, ſi uſers queſta Culletta. 


Ddio eterno ed Onnipotente, la cui giuſtitia e come 

1 gli eccelſi monti, ed i tuo! giudicii come} grand abiſ- 
lo; e chelct hai inſegnato, di quel bar baro aſſaſſina- 
mento perpetrato rella ſaera periona del tuo Unto, no- 
{tro Soyranv di beata memoria, che ne i più grandi Re, 
ne 


It Re Carlo Martire. 


ne i migliori degli huomini ſono piu eſenti di violenza, 
che di mort? naturale; inlegnaci anche per quello ad 
annoverar in tal modo i noſtri giorni, ch applichiamo i 
noſtri cuori a ſapienza. E fa che ne lo ſplendore di 
| qualſiſia cola di grande, ne Timmaginatione d'alcuna 
| cola di buono in noi ſteſſi, habbi mai il potere di ritrar 
gli occhi noſtri dal far rifleſſo, che non ſiamo altro che 
polve, e cenere peccante: E che (all' eſempio di queſts 
tuo beato Martire) auvanziamo verſo'l palio della ſu- 
perna vocatione ch'e innanzi a noi, in fede, e patienza, 
humilta e manſuetudine, mortificatione, e rinuntiamento 
di nol ſteſſi, carita, e conſtante A infin' al 
fine: E tutto cio per Iamor di Jelu Chriſto tuo Figli- 
uolo, noſtro Signore; Alquale, con Te, e lo Spirito 
Santo, ſia ogni honore e gloria, ne* ſecoli de' ſecoli. 
0 Amen. 
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Tl ritorno del Fe. 


GA CARA AG DIAG AT ANA; 


Forma di PkrGHIERA con rendi- 
mento di grazie all' Onnipoter- 
te Dio, per haver egli poſto 
fine alla Ribellion grande per 
la reſtituzione del Ree la fami- 
glia Regale. 

Ed il Riſtoramento del Governo 
dopo molti anni di interrozzi- 
one: le quali indicibili miſeri- 

cordie erano maraviglioſamente 

compiute Sul 29 di Magio nell 

| anno 1660. 

| Ed in memoria di cio, quel giorno, 

ogni anno, ſi comanda per iſte- 

g tuto di Parlamento eſſer ſempre 

cclebrato per feſta ſo'enne. 


— — — 


To Statu'o d: Parlamento fattc nell anno dlucdecimo : 
Quern ato nel decimo terxe dil Re Carlo Second: per 
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Ioffervatirne del 29 di Maggio ni anno, come pi rn d 
publico 1111graziamen e, ha da ejjer letto publicamente 
in ciaſ-he duna chieſa alle Preghiere di Matting imme- 
diatamente dopo il. Simbolo Niceno nela Domenica 
avanti detto 250 di Viaggio; e netizia efſer data per la 
de bita eſſervaziene di detto giern. 


E L'Uſi:w innami uſat m queſto giorno, fins da iſtabili- 


mente di eſſo per iſtatuto A Parlamento, havendo rela- 
zien in varii paſſi a'a naſiita e perſuna del R Caro 
Secondo, fi tri ua eſp-d ente, ſulla Cagione della ſua 
morte e ler cambiato ome ſ gue, 


J Ia J iturgiaſara medeſima cell ufficioſ lito nete feſte; 


fuer che dove se a jugaato altram. nte m queſt” uſficio, 


C Se gueſto gion accatera in feſta de. Atjenſiine, o. en- 


tecoſte, le Colette di queſt” ufficis hanno da eſſer aggiunte 
agli utfici di que e [ite ne priprii lu goi. E fo acca- 
diſſe in Luned: o Ala tedi ne a jet imana di Pente 
coſte, o Domenica ds a Lrinfta, i Saiin pr pri: qua 
a;j-ynati per queſto giorno, in vece di que i di cir o. 
erd:nari, faran anch ra uſatie le & ett aggrunt? come” 
avanti: ed in tutti queſti Cali il reſto di que uſicio. 
ſara tralaſtiato: ma ſje accaderd eter qualſiia altra 
domenica, tutte que(t ufficio ſara uſato, come ſeiue, in- 
tier. mente. E qualunqae feſia accadera in quztſio ſe- 
lenne gien di ringratiamenic, linuc ſegaente, aſſeg nato 
in vece di | Venit: Exultemus ] jars cenſt ante mente 
ad perato. 


* 


L' Ordine per Preghiera della Mattina. 


© Preghiera dilla Mattina fi comincierg da queſte ſ int nie. 


L Sipnore Iddio noſtro appartengono le miſcricor- 
3 * * . * 0 . I . 7 * 
die ed i perdeni benche noi ci lam ribellati contr 


2 ui: E non habbiam ubbidito alla voce del Signore Id- 
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dio noſtro, per caminar nelle ſue leggi, ch'egli ci ha 
propoſte. Dan. ix. „, IO. 

Son le benignita del Signore, che non ſiamo ſtati con- 
ſu mati percioche le lug miſericordie non ſon venute me- 
no. Lam. iii. 22. 


¶ In vece di [ Venite Exultemus ] queſt' hinno ſeguente 
ara recitato o cantato, un verſetto dal Presbitero, 
Paltro dal Chierico ed il p polo. 


Sal. IxXxxix. I. IO Cantero in perpetuo le benignita de} 
Signore: Io rendero, con la mia bocca, 
nota la tua verita per ogni eta. 

Sal, exi. 4. I miſericordicſo e benigno Signore ba c. 

fatto le ſue cpere maraviglicſe, che aebbin 
| eſſer memcrabili. 

Sal. cvi. 2. Chi potra raccontar le potenze del Sig- 
nore? chi potra publicar tutta la ſua 
laude ? | 

Sal. cxi. 2. Grand: ſen le opere del Signcre, ſpiegate da- 
vanti a tutti quelli cheſt dilettans in eſſe, 

Sal. cxlvii. 6, II Signore ſolleva i manſueti ed abbatte 
li empi fino a terra, 

Sal, ciii. 6. n Signore fa giuſtizia e ragiene a tutti 

quei che fon cppreſſati. 

9. Egli non contende in eterno, e non ſerba 
Lira in perpetuo. 

10. Egli nen ci ha ſa to ſecendo i nſtri peccati, 
e nen ci ha renduta la ritribuzione ſecendi 
le n:ſtre iniquita. | 

11, Percivche quanto alti ſono i cieli ſopra 
la terra, tanto e grande la ſua benignita 
inverſo quelli che lo temono 

13. Come un padre & preteſo inverſo i figliusli 
Coſi e il Sign. re pietofo inverſo quelli che 
lo temono. 

Sal. xlyi. 9. O Dio, Tu ci hai provati, tu ci hai 
poſti al cimento come ſi puon N 
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11. Ti havevi fatto cavalcar gli huomini in ſul 
neſtro Capo; eravamo entrali n ſuoco e nell 
acqua; ma tu ci hai tratti fuori in lucgo di ri- 
ſr zgerio. F 

Sal. Ixxi. 18, O che grandi anverſita e travagli ci hai fatti 
ſentire e pero ci hai renduta la vita, e ei 
bai tratti ſuor degli abiſſi della terra di 
nuovo. IE MEI 

Sal, cxxxyi. 23, 24. Quando fiamo ſtati abbaſſati, Tu ĩ 
ſei ricerdato di nei, e ci hai riſe da niſtri ne- 
mici : percioche la tua benignita dura in eterno. - 

Sal. IXXXV. 1, O >ignore tu ſei ſtato propitio alla tua 
terra; tu hai ritratto Gia ob di cattivita. 

Sal. lix. 10. Iddio ci ha fatta 1: ſua benignita d vis icſa- 
mente; e ci fara veder n niſtri nemici quel 
che d fideriamo. 

Sal. xx. 8. Quelli ſono andati in giu e fon caduti: ma 
noi ſiamo reſtati in pic e ci ſiam rizzati. 

Sal. XxXVi. 12. Gli operators d iniquita ſino caduti: ſus 
ſtati ſiſpinti e non ſon pctati riſurgere, 

Sal, xv. 12. Il Signore ge ricordato di nol ed egli ci 
benedira: egli henedira la ca'a d'Itrael, egli 
benedtra la cala d Aaron. 

13. Epli ben:dira quei che lo temonn, piccicli e 
g andi. 

Sal. cvii. 21. O che celebrino adunque appo't Signore 
la ſua benignita, e le fue maraviglie appe-i 
fig iuoli degli huomini. 

22. Che gli ſa.rifichins ſacrißei di laude e raccen- 

tino le ſue pe e con giubilo. 

Sal. IXxvili 4. E non le celinv a-gli fizliuoli delle gene- 
azi ni venture; ma raccontino le laudi del 
>;,nore, la ſua forza, e le ſues maraviglie 
ch'egli ha fatte. 

6 7. Aci che la generazione a venire, i \figliueli 

che naſc:ran ic, I ſappian; e non ſian? come 
i bor padri, genera;icne . atr.ſa e vile. 4. 
Y.3- 3 Sa.] 
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Il ritorno del. Re, 
Sal. Ixviii. 25, Rendete grazie, O Iſrael, al Iddio il 


Signore nelle raunanze dal fondo del cuore. 
19. Benedetto ſia il Signore girrnalmente 2 il quale 
ci ajuta e ci celma de beni. 
Sal. vii. 9. Venga meno la malvagita de' malya',.; ma 
ſtabiliſci tu il giuſto. | 
Sal. xl. 19. Rallegrinfi e gioiſcano in Te tutti quelli che Ti 
cercano; e quelli cb amano la tua ſalute dicans 
del continu), magnificato ſia il Signore. 


Gloria ſia al Padre, ed al Figliuolo, Cc. 
Some era in principio, &c. 


JI SALMI1 propri. 


CXXIV, CXXVI, CXXIX, CXVIII. 


La prima, 2 Sam. xix. . vero, 
Num, 16. E pri Te Deum. 

Seconda, LEpiſtela di S. Giuda. 
E pci, Jubilate Deo. 


J LTTIONI proprie. 


JI Saffragi depo il Simbolo ſtaranno coi. 


Presbitero, 
O Signore, fa riſplender ſopra di noi la tua miſeri- 
cord ia. 
Riſpeſta. 
E concedici la tua ſalute. 
Pre. 5. 
O Signore ſalva i] Re, 
Riſp. 


1} qual ſi confida in Te. 


Pres6. 


ef. noir 
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| Presb, 
Mandagli ajuto dal tuo luogo ſanto. 
Riſf. 
E ſempremai difendilo potentemente. 
| Presb. 
Che non habbiano i ſuoi nemici alcun ayantaggio- 
contra di lui. 
) | Riſp. 
Ne'l ſcellerato s avicini a nuocergli. 
Presb. 
Riveſti i tuoi miniſtri di giuſtizia. 
Riſp. 
E rallegra il tuo popolo eletto. 
Presb, 


Dacci pace ne' noſtri giorni, o Signore. 


N JP . 
Perche non ve alcun altro che combatte per noi, fuer 
5 che tu ſolo o Dio. 


Presb, 
bs Sii a noi, o Signore, una torre forte, 
Rp. 
Dalla faccia de' noſtri nemici, 
Presb. 
O Signore, eſaudiſci la noſtra preghiera. 
Riſp. 


E pervenga il noſtro grido a Te. 


11 


C In vece della prima Colletta di Preghiera della Mai- 
tina ſaranno adiperate queſte due che ſegurno, 


12 Onni potente che ſei una torre forte di difeſa agli 
tuoi ſervi contra la faceia de' lor nemici; noi ti ren- 
dia mo laudi e ringraziamento, per la liberazione mara- 
viglioſa di queſti tre Regni dalla Gran RzLelleone, e tutte 
le miſerie ed oppreſſion; che ne leguitarono; ſotto le 
. quali 
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quali hebbero tanto tempo ſoſpirato. Riconoſeiamolo 
per la tua bontà, che non eravamo del tutto dati loro in 
preda; ſupplicandoti tuttavia di continuarci queſte tali 
milericordie tue; accioche tutto il mondo ſappia, che 
tu ſei il noſt to Salvator e liberator potente per Gieſu 
Chriſto noſtro Signore. Amen. 


O Signore Iddio della noſtra ſalute, che ſei ſtato infi- 
nitamente benigno a queſta terra, e dea tua Pro- 

vicenza maraviglioſa ci hat liberati dalli icompig't 
noſtri miſeri, per il reſtituire a noi ed a ſue giuſte cd 
ind ubitabili ragi. ni, noſtro (allhora) Clementithmo Sig 
nore Sovranc, il tuo ſervo Re Carlo Secondo ( nun 
oſtarte tutta la potenza e mali ia de' ſuoi nemici ) e per 
haverlo rimeſlo nel trono d i queſto regn : riſtituzndone 
anchora la publica e hbera profeiſione della tua vera re- 
ligione e culto, inſieme colla noſtra priſtina pace e pro- 
ſperita, al gran conforto e letitia de noſtri cuori. Noi 
ſiamo qui ho a in tuo coſpetto, con ogni debita g rat itu- 
dine a riconolcere qa tua bonta indicibile, come in queſto 
giorno, ed offerirne il ſacrificio di laude al tuo nome 
grande e glorioſo: humilmente {upplicandoti di grad ire 
queſta noſtra ſincera, benche indegra, offerta di noi 
ſteſſi: facendo voto d ogni lanta ubbidienza di penſiere, 
parola e fatto alla tua Maeſta divina; e promettendo in 
Te e per Te ogni ofequioſa e fedel lealta al tuo ſervo 
urto adeflo corititu.to ſopra di noi, ed a' ſuoi heredi 
dopo lui: il quale ti fupplichlamo, di benedire d' ogni 
acercteimerto della Grazia, honore e feligita in queits 
fecolo, © d incororar!o dell immortalita e gloria ne! fe- 
colo a venire, per lamer di Giciu Chriſto, noſtro unico 
Siznor e Salvatore. Aen. 
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C In fine d:Ia Titania (la qual ſard ſempre in que o gi- 
n adeperata) dipo la Colletta ¶ Noi ti ſupplichiamo 
3 o Padre, Cc. ] queſia ſeguente ſars 

eta. 


02 Dio, che in tutti i ſecoli hai manifeſta- 
ta la tua potenza e miſericordia nelle miracoloſe e 
benigne liberazioni della tua Chieſa, e nella protettione 
de Re e ſtati giuſti e religioſi, profeſſando la tua lanta 
ed eterna verita, dalle congiure malizioſe e ſcellerate 
machinazioni de' tutti i lor nemici; noi ti rendiamo dal 
pitt profondo del cuore, grazie ſviſcerate e laude come 
per le tue molte, grandi e publiche miſericordie, coſi 
meſſime per quel ſegnalata e miracolola liberatione, per 
tua lavia e buona Providenza come in queſto giorno com- 
piuta e degnataſi al noſtro allhora Benigniſimo Sovrano 
Re Carlo Secondo ed a tutta la Famiglia Reale: ed in eſſi 
e con eſſi a tutta queſta Chieſe e ſtaty, ed ogni ordine 
e grado degl' hu mini in ambedue, dalla Ribellione inhu- 
mana, uſurpazion e tirannia degli huomini Empi e cru» 
deli; e dalle confuſtoni e rouine calamitole che ne ſegui- 
rono, Da tutte queſte, o Benigno, e miſericordioſo 
Signor Iddio, non noſtro merito, ma la tua miſericor- 
dia; non noſtra accortezza, ma la tua Providenza; non 
noſtro brac-10, ma la tua deſtra el tuo braccio, e la luce 
della tua faccia, ci riſcattava e sbrigava, perche ci favo- 
rivi. E percio non a noi o Signore, non a not ani al 
tuo nome ſiane attribuito tutto l'honore gloria e laude, 
con humiliſſime e cordiali grazie in tutte le Chieſe degli 
Santi. Coſi appunto benedetto ſia il Signore noſtro Id- 
dio; il qual ſolo fa coſe maraviglioſe; e benedetto ſia 
il nome della ſua Maeſta in Eterno, per Gieſu Chriſto 
unico noſtro Signor e Salvatore. Amen, 


« Neil 
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J Ne” Uficts della Comunione, immediatamente innangi i! 
I ggere T Epiſtela ſaranno uſute quefte due Collette in 
vrce della Colletta per il Re e quella del giorns. 


Ndio Onnipotente che {ei una torre forte di difeſa 

agli tuvi {ervi contra la taccia de lor nemici; noi ti 
rendiamo laude e ringraziamento, per la liberazivone 
maraviglioſa di queiti tre Regni dalla Grun Ribellone, 
e tutte le milerie ed oppreſſiont che ne ſeguitarono; lot- 
to le quali hebbero tanto tempo ſoſpirato. Riconolſcia- 
molo per tua bonta, che nun cravamo del tutto dati 
loro in preda. Supp'icandoti tuttavia di continuarci 
queſte tali miſcricordie tue; accioche tutto il m.ndo 
ſappia che Tu ſei il noſtro Salvatore e Liberator poten- 


te per Giesl Chriſto noſtro Signore. Amen. 
0 Signore 1ddio della noſtra ſa ute che lei ſtato infini- 


tamente benigno a queſta terra, e dalla tua roviden- 

za maravigliola ci hai liberati dalli ſcompigli noſtri 
miſeri, per il reſtituire a noi ed a ſue giuſte ed indubi- 
tabili ragioni, noſtro | alihora } Clementiſſimo Signore 
Sovrano, il tuo ſervo Re Carl Secondo (non oſtante 
tutta la potenza e malizia de' ſuoi nemici) e per ha- 
verlo rimeſſo nel trono di queſto regno: riſtituendone 
anchora la publica e libera profeſſione della tua vera re- 
ligion e culto, infteme colla noſtra priſtina pace e prol- 
perita, al gran canforto e letitia de' n ſtri cuoris Noi 
ſiamo qui hora in tuo coſpetto, con ogni debita gratitu- 
dine a- riconolcere la tua bonta indiclbile come in queſto. 
giorno, ed offerirne il Sacrificio di laude al tuo nome 
grande e glorioſo: humilmente ſupplicandoti di gradire 
queſta noſtra fincera, benche indegna, offerta di noi 
ſteſſi: facendo voto d ogni ſanta ubbidienza di penſiere, 
parola o fatto alla tua Maeſta divina; e promettendo 15 
C 
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Te e per Te ogni oſſequioſa e fedel lealta al tuo ſerve 
unto adeſſo conſtituito ſepra di noi, ed a ſuoi heredi do- 
po lui: il quale, ti ſupplichiamo, di benedire d' ogni 
J acereſeimento della Grazia, honore e felicita in queſto 
; ſecolo, e d'incoronarlo dell immortalita e gloria nel ſeco- 
lo a venire, per Vamor di Gielu Chriſto, noſtro unico 
Signor e Salvatore. Amen. 


{ 
| L' Epiſtcla, 1 S. Piet. ii. 11.—17. 


Vletti, io v'eſorto che, come auveniticci, e foreſti- 


F eri, v aſtegniate dalle carnali concupilcenze, lequa- 
i Ii guerreggiano contr* all' anima. Havendo una conver- 
; ſatione honefta fra Gentili: accioche, la dove ſparlano 
) di voi come di malfattori, glorifichino Iddio, nel gior- 
: no della viſitatione, per le voſtre buone opere, c'hau- 


ranno vedute. Slate adunque ſuggetti ad ogni podeſta 
creata dagli huomini, per l'amor del Signore, al Re, co- 
me al ſovrano. Ed a' Governatori, come a perſene man- 
date da lui, in vendetta de' malfattori, ed in laude di 
qu li che fanno bene. Percioche tale e la volonta di 
Dio, che, facendo bene, turiate la bocca all' iznoranza 
degli huomini ſtolti. Come liberi, ma non havendo la 
Ne liberta per coverta di malitia: arzi, come ſervi di Dio. 
Honorate tutti, amate la tratellanza, temele Iddio, rene 
dete honore al Re. 


- L'Evangelio. F. Matt. xxii. 16.—22. 


4 li mandarono i lor diſcepoli, con gli Herodiani, 
6 a dirgli, Maeſtro, noi ſappiamo che tu ſei verace, 
6 e che infegni la via di Dio in verita, e che non ti curi 
I da'cuno: percioche tu non riguardi alla qualita delle 
, perione degli huomini. Dicci adunque, Che ti pare egli? 
n e egli lecito di dare il cenlo a Ceſare, o no? E Jeſu, ri- 
0 conoſciuta 
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Ceonoſciuta la lor malitia, diſſe, Perche mi tentate, o bi- 


pocriti? Moſtratemi la moneta del cenſo. Ed eſſi gli 
Porſero un denaro. Ed egli diſſe loro, di cui e queſta 
figura, e queſta ſopraſcritta? Eſſi gli diſſero, Di Celare, 
Allhora egli diſſe loro, Rendete dunque a Ceſare le coſe 
ch'appartengono a Celare, ed a Dio le coſe ch'appar- 
tengono a Dio. Ed effi, udito cio, ſi maravigliarono: 
e, laſciatolo, ſe n'andarono, 


J Nell cffertcrio [ard letta queſia ſentenza. 


ON chiunque mi dice Signore, Signore, entrera 
nel regno de'cieli ma chi fa la yolonta del mio 
Padre ch' e ne cieli. S. Mat. vii. 21. 


Depo la preghiera per tutto Io ſtato della Chieſa di Chriſto, 
& e. queſta Colletta ſeguente ſara adeperata, 


122 Onnipotente e Padre celeſte, che della tua infi- 
nita ed indicibil bonta verſo di noi, fruſtraſti e ſov- 
vertiſti in una maniera ſtraordinaria e miracoloſa, i 
diſegni ſcellerati di quelli huomini traditori, temerarii 
ed altieri, i quali ſotto la pretenſion di religione, e tuo 
fantiſimo nome, hebbero machinata ed appreſſo ope- 
rata la final diitruttion di queſta Chieſa e regno : Sicome 
noi hoggi cordialiſſimamente e divotiflimamente adoria- 
mo e magnifichiamo il tuo nome glorioſo per queſta tua 
infinitamente benizra bonta di gia preſtataci; coſi hu- 
miliſſimamente 8 di continuarci la tua gra- 
Zia e favore, naſcondendo e coprendoci ſotto l'ombra 
delle tue ali, che non ci avegna mai un altra volta tal 
horribil e diſaſtrola calamita. A queſto fine manda fuo- 
ri la tua luce e verita, per lo ſeoprimento di queſte 
profondita di Satana, queſto miſterio dell' iniquita. In- 
fatua e diſſipa tutti i conſigli legreti degli empi ; 8 
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i lor orgoglio, rallenta la lor malizia, e confondi i lor 
diſegni. Fortifica le mani del Re noſtro Benigno Gi- 
oK G10, e di tutti che ſono autorizzati ſotto di lui 
di poter con giudicio e giuſtitia ricidere tutti quelli ope- 
ratori d'iniquita, che tramutano Religione nella ribelli- 
one, e fede nella fattione ; che non mai prevalgano con- 
tra di nol, ne trionfino nella rouina della Monarchia e 
della tua Chiela fra di noi. Proteggi e defendi il no- 
ſtro Sovrano Signore il Re, con tutta la famiglia Reale, 
da ogni congiura e tradimento. Siigli un elmo di ſa- 
lute, e una torre forte di difeſa contra la faccia di tutti 
iſuoi nemici. Inquanto a quelli che ſono implacabili, 
inveſtigli di vergogna e confuſtone: ma ſopra di lui e 
Ja ſua poſterita fioriſca ſempre la Corona. Coſi noi che 
liam i] tuo popolo e le pecore della tua paſtura ti ren- 
deremo grazie per ſempre; ed iſpiegheremo continua- 
mente la tua laude di generatione in generatione per 
Gielu Chriſto noſtro unico Salvator e Redentore ; a cui 
con Te, o Padre, ed Iddio lo Spirito Santo ſia gloria 
nella Chica per tutti i ſecoli ed in Eterno. Amen. 


Zu La 
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La forma e Modo di Creare, Ordinare, 
e Conſacrare Veſcovi, Presbiteri, e 


Diaconi, conforme all' Ordine della 
Chieſa Anglicana. 


ö La Pre fati one. 


Coſa chiara ad ogn' uno che legge diligentemente 
la Santa Scrittura, & Autori antichi, che dal 
tempo degli Apoſtoli in qua, vi ſono ſtati queſti 

Ordini di Miniſtri nella Chieſa Chriſtiana, cioe Velicovi, 
Presbiteri, e Diaconi. Iquali Offcii ſono ſempre ſtati 
tenuti in una colt riverente ſtima, che non era lecito ad 
aleuno di far quelle fontioni, che prima non foſſe 
chiamato, provato, eſaminato, e riconoſciuto per eſſer 
quali ficato come ſi convien in tal caſo; come anco d'e ſſer 
con preghiere publiche, ed impoſition de mani, appro- 
vato, ed ammeſſovi da legitima Autorita. E percio, 
affine che queſti ord ini ſiano continuati e riverentemente 
offeryati eſtimati nella Chieſa Anglicana; Niuno ſara 
riputato ne tenuto per legitimo Veſcovo, Presbitero, o 
Diacono nella Chieſa Anglicana, ne permeſſo d' eſer- 
Citare alcuna delle dette fontioni, ſe non che vi ſia Nato 
chiamato, proyato, eſaminato, & ammeſſo, ſecondo la 
ferma ſeguente, o che ſia ſtato prima Conſacrato od or- 
dinato da un Veſcovo. 

E rniuno ſara ricevuto Diacono che non habbia venti 
tre ani, ſenon c habbia una Fazolta z ed ogn' uno C'havyra 
da eſſer ammeſſo Presbitero dovra havyere venti quattr 
anni compiuti. Ed ogn' uno c havra da effer Oidinato 
© Conlacrato Velcoyo, dovra hayere trent' anni al * 
no. 


a ; 


L'Ordinatione di Diaconi. 

Ed 1! Veſcovo ſapendo, o di ſcienza propria, o per 
via di teſtimonlanza, ch'alcuno è huomo di virtuoſa con- 
yerlatione, e ſema crimine, e che dopo haverlo eſami- 
nato e provato, lo troverà dotto nella Lingua Latina, e 
baſtevolmente inſtrutto nella Scrittura Sacra, potra, ai 
tempi aſſegnati nel Canone, overo, quando vi foſſe pre- 
muta, qualche altra Domenica o Feſta, in preſenza della 
Chieſa, ammetterlo Diacono, nel modo e forma che ſe- 
gue qui appreſſo. 


La Forma e Modo di crear. 


DIACONI. 


N fark venuto il giorno aſſegnato dal Veſco- 


vo, finite che ſaranno le Preghizre della Mattina, 
vi ſara Sermone, od Eſortatione, dichiarando il 
Dovere ed Ufficio di quelli che vengono per efler 
ammeſſi Diaconi; quanto neceſſario ſia quell Ordine 
nella Chieſa di Chriſto; ed anco, quanto il popolo deve 


ſtimargli nell' ufficio. 


Prima, Þ Arci-Diacono o qualch uno per lui, preſenter 4 
al Veſcouo (dente nella ſua Cattedra vicino alla ſacra 
Men'a ) quegii che deſiderans defer Ordinati Diasoni, 
(eſſendo ciaſi beduno di loro veſtito decevalmente) p o- 
nuntiando queſte parole. 


* Padre in Dio, Io vi preſento queſte per- 
ſone per eſſer ammeſſi Diaconi. 
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L'Ordinatione di Diacons. 


g 11 Veſcovo. 


£5 Vardate bene che quegli chef ei preſentate, fiano 
| Idonei e convenevoli per la loro dottrina e pia 
oonverſatione ad elercitar i] loro Minitterio debjtamen- 


te, all' honor di Dio, e l'edificatione della ſua Chieta, 
4 T Arci-Diacono riſponders, 


O me ne ſono informato, ed gli ho anche eſamirati, 


e-gliſtimo-effer-tali, 
A hora il Veſccuo dir al popels, 


Ratelli, ſe alcuno di yoi sà qualche impedimento, o 

colpa notevole in alcuno di coſtoro, preſentati ad 

eſſer ordinat! Diaconi, per cagion del quale, non debba 

eſſer ammeſſo a quell* Ufficio, eſca nel Nome di Dio, e 
paleſi qual ſia la colpa od impedimento. 


E ſe per ſorte ui foſſe qualche gran delitto cd altro in- 
pedimento, i] Veſcovo non paſſera piu oltre nell Ordina- 
tione di quel tale, finche la perſona cofi accuſata ſi ſia 


CE Alh:ra it Veſcovo ( raccommandandb quegli che ſi tri 
veranno idenei, ad eſſer Ordinati, alle preghieze della 
Congregatione ) canterg e recitera la Litania cen gli 
Eccieſtaſtici ed altri quivi preſent, inſeme cen le 
Fregbiere, come ſegue. 
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IL ordinatione di Diaconi. 
12 Ia Titania e ſuffragi. 1 
Dio il Padre celeſte, habbi pieta di noi, miſeri 
peccatori. 
O Dio il Padre celeſte, &. : 

O Dio Figliuolo Redentor del mondo, habbi pista 
di noi, miſeri peccatort, | 

O Dio Figliuclo Redentor del mondo, &c. 

O Dio lo Spirito Santo, che procedi dal Padre e dal 
Figliuolo, habbi pietàa di noi, miſeri peccatori, 

O Dio lo Sjirito Santo, &c, 

O Santa, Benedetta, e Glorioſa Trinita, tre Perſone 
ed un ſol [ddio, habhbi pieta di noi, mi ſeri peccatori, 

O Santa, Benedetta, e Glorioſa Trinita, &c. 

Non rico1darti delle noſtre offeſe, o Signore, ne delle 
offeſe de i noſtri Padri ne voler far vendetta delle noſtre 
iniquita; perdonaci o Dio benigno, perdona al tuo po- 
polo che tu hai riſcattato col tuo pretioſiſſimo ſangus, 2 


non voler eſſer irato contra di noi per ſempre, 


Per denact o Signore bucno. 

Da ogni male, e diſgratia, da peccato, dalle aſtutie ed 
aſſalti del diavolo, dalla tua ira, e dalla danna ion eter- 
Da, 

Ziberaci o Dio benign. 

Da cecita di cuore, da ſuperbia, vana gloria, e hipo- 
eriſia, da invidia, odio e malizia, ed ogni ingaritevole z za, 

| Liberaci o Dio benigns. | 

Da Fornicatiore, ed d' ogn'a'tro peccato mortale, da 
ogni inganno del mondo, della carne, e del Diavolo. 

Liberaci o Dio benigne. ) 

Da folgore ed procella, da peſte, mortalita, e careſtia, 

da guerra, homicidio, e da morte ſub'itanza, | 
Liberaci o Dio benigus. 

Da ogni ſorte di ſeditione, confp:rationi ſegrete, eri 
bellione, da ogni dottrina talia, herelia, & teilma, gu 
ind uramento di cuore, elprezzo della tua Parola, c de 
tuoi comandnenti, DE 

Liveraci s Dio leniguo. 
4 { 3 P Per 
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L'ordinatione di Diaconi. 

Per lo Miſteria' della tua Santa Incarnatione, per la 
tua Santa nalcita, e circoncifione, per il tuo batteſimo, 
digiuno e tentatione, 

Tibefaci o Dio benigno. 

Per la tua agonia, e ſudor di ſangue; per la tua croce, 
e paſhone; per la tua morte pretioſa, e ſepoltura; per 
Ja tua glorioſa riſurrettione, ed aſcenſione, e per la ve- 
nuta dello Spirito Santo, 

Tiberaci o Dio benigno. 

In ogni tempo di tribolatione, in ogni tempo di proſpe- 

rita, alFhora della morte, e nel giorno del giudicio, 
Ii beraci o Dio benigno. 

Noi peccatori ſupplichiamoti d' eſaudirci, O Sig- 
nor Iddio, e che ti piaccia di regger, e governare la 
tua Santa Chieſa univerſale nella via diritta. 

Noi ti ſuppliciamo d'eſaudirci, o Dio benigno. 

Che ti piaccia di mantenere e fortificare nel tuo vero 
culto, in giuſtitia, e Santita di vita, il tuo ſervo Gr 
ORG10O, Noſtro Re e Governator clementiſſimo, 

Noi ti ſuppl hiamo, &c, 

Che ti piaceia di regger il ſuo cuore nella tua Fede, 
timore ed amore, e c habbia ſemprematla ſua fid ucia in 
te, e che cerchi ſempre il tuo Honore e Gloria, 

Net ti ſupplichiame, &c. 

Che ti piaccia d'efſer il ſuo difenſore & Protettore, 

dandogli vittoria ſopra tutti i ſuoi nemici, 
M' ti ſuppti:hiame, &c. 

Che ti piaccia benedire e mantenere la noſtra Regina 

Carolina i} Principe e tutta la Famigla Reale. 
Noi ts ſupplichiamo, &«c. 

Che ti piaccia d alluminar tutti i Veſeovl Presbiteri e 
Diaconi di vera conoſcenza ed intendimento della tua pa- 
rola, e che coſi per il lora predicare come vivere, la poſ- 
nino dichiarare, e manifeſtarla conformemente, 

Net ti ſupplicbiamo, &c. 


Che 


ina 


Lordinat ione di Diaconi, 

Che ti piaceia benedire queſti tuoi ſeryidort c'hirmg 
da eſſer ammeſſi all'Ordine di Niaconi ( overo Presbi- 
teri) e ſpander la tua gratia ſopra di loro; accioche 
faccino debitamente il lor Ufficio, all' ed ificatione della 
tua Chieſa, e la gloria del tuo Santo Nome, 

Noi ti 23 & c. 

Che ti piaccia dotare i Signorĩ del Conſiglio, e tutta 

la Nobilita, di gratia, ſapienza ed intelligenza, 
Noi ti ſupplichiamo, &«c. 
Che ti piaccia benedire e protegger i Magiſtrati, dan- 


do loro forza di far giuſtitia, e mantener la yerita, 


Noi ti ſupplichiamo, &C. 
Che ti piaccia benedire e cuſtodire tutto'l tuo popolo, 
Noi ti ſupplichiamo, &«e. 

Che ti piaccia dare a tutte le nationi, unione, pace, 

e concordia, | 
Noi ti ſupp lichiamo, &c. 

Che ti piaccia darci un cuore di ſpoſto ad amarti e te- 
merti, e di viver diligentemente ſecondo i tuoi coman- 
damenti, 

Noi ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia dare a tutto'l tuo popolo acereſcimento 
di gratia, d'aſcoltar humilmente la tua parola, e ricever- 
la di pura affettione, e produrre i frutti dello Spirito, 

Ne ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia ridurre nella via di verita, tutti quelli 

e hanno errato e {ono loddotti, 
Noi ti ſupplichia mo, &C. 

Che ti piaccia fortificare quelli che ſono ritti, e oonſo- 
lar, ed ajutar i deboli di cuore, rizzar quei che cadono, 
e finalmente ahbatter il diavolo ſotto 1 noſtri piedi, 

Nei ti ſupplichiamo, &. 

2 loccorrere, aſſiſter, conſolare tutti 
ona in pericoli, neceflita, e tribolatione: 

Ni ti ſupplichiamo, &c. | 


Che 


Che ti 
quelli che 
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Che ti piaccia conſeryar tutti quelli che viaggiano, ſia 
per mare o per terra, tutte le donne che ſono in dolor di 
parto, tutti gi ammalati e piccioli fanciulli, e far ſentir 
la tua miſericordia a tutti quelli che ſono incarcerati, ed 
in ſervitù, 

Noi ti ſupplichiamo, &. 
Che ti piaccia ditender ed proveder per tutti gli orfa. 
nl e vedove, e tutti quelli che ſono delolati ed oppreſſi, 
Net ti ſupplichiamo, &c. 
Che ti piaccia haver pieta di tutti gli huomini, 
Noi ti ſupplichiams, &c. 

Che ti piaccia perdonar a i noſtri nemici, perſecutori 

ed calunniatori, e convertir i loro cuori, 
Net ti ſupplichiamo, &c. 

Che ti piaccia conſervarci i frutti della terra, in modo 
che poſſiamo goderne al biſogno, 

Noi ti ſupplichiamo, &Cc. 

Che ti piacciæ darci vera penitenza, rimetterci tutti i 
noſtri peccati, negligenze ed ignoranze, ed arricchirci 
con la gratia dello tuo Santo Spirito, accioche rito: miano 
3 coſtumi noſtri ſecondo la tua Santa Parola, 

Noi ti ſupplichiamo, &Cc. 
Figliuolo di Dio, noi ti ſupplichiamo d'eſaudirci, 
Figliuclo di Dio, noi ti ſupplichiamo di ſaudirci. 
O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Cæucedici la tua pace. | 
O Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
Habbi pieta di nei. 
O Chriſto cetaudiſcici, 
O Chriſt: eſaudiſcict, - 
Signore, habbi miſericordia di noi, 
Srgncre, babbi miſericcrdia di noi. 
Chriito habbi pieta di noi, 
Chriſto babbi pieta di ns. 
Signore, habbi compaſſihne di noi, 


Sign:re, babbi cempaſſicne di nci. 


E De go 
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¶ Depo queſto, it Pre sbitero, ed 17 Pepolo cen tus, recite 
ranns la Preghiera Deminicale. 


Adre noſtro che ſei ne cieli, ſia ſantificato il tus 
Nome, venga il tuo Regno; fa fatta la tua Volonta 
in terra come I'e in Cielo. Dacci hoggi il noſtro pane 
cotidiano, e rimettici i noſtri debiti, ſicome ancora noĩ 
gli 1imettiamo a' noſtri debitori, e non indurci in tenta- 
tione, ma liberaci dal male, percioche tuo E il Regno, 
la potenza, ela Gloria, in ſempiterno. Amen, 
O Signore non trattarci 8 i noſtri peccati. 
Riſp. 
Ne ricompenſarci ſecondo le noſtre iniquita, 
| Preghrame. : 
Dio Padre miſericordioſo, che non iſprezzi i ſo- 
ſpiri d'un cuor contrito, ne i deſiderii di quelli 
che ſono contriſtati, ſouveni mĩſericordioſamente 
alle noſtre Preghiere lequali ti facciamo in tutti i noſtri 
travagli ed averſita, ogni volta che ci aggravano, ed 
nignamente, adcioche, quei mali che per 
Paſtutia del Diavolo, o degli huomini, ſono machinati 
contra di noi, ſiano diſſipati, ed ridotti a niente, e che 
per la providema della tua bonta, ſiano diſperſi, accioche 
noi tuoi ſervitori, non eſſendo nocciuti da qualurque 
perſecutioni, poſſiamo ſempremai renderti laude nella 
tua Santa Cbieſa, per Giesù Chriſta noſtro Signore. 
A 
O Signore leyati in noſtro ajuts, e liberaci per amor 
del tuo Nome. 
Dio, noi habbiamo udito con gli noſtri orecchi, ed 
() i noſtri padri ci hanno raccontate le opere maravig- 
lioſe, che Tu faceſti ai di loro, e nei tempt ayanti 


loro, 
Riſp. 
O Signore levati in noſtro ajuto, e liberaci per amor 
del tuo honore. y 
| Gloria 


Polo. 


L'ordinatione di Diaconi. 
Gloria ſia al Padre, al Figliuolo, ed allo Spirito Santo. 


Sicome era nel principio, e adeſſo, e ſara ſempre pe: 
ſecoli de ſecoli. Amen. 


Difendici da i noſtri nemici, o Chriſto. 
E conſidera miſericordioſamente le noſtre afflittioni. 


Riguarda pietoſamente i dolori de noſtri cuori. 


E perdona miſericordioſamente i peccati del tuo po- 


Eſaudiſci favoreyolmente le noſtre oration: 
O Figliuol di David habbi pieta dinot. 
Hora, e ſempre, piacciati eſaudirci o Chriſto. 


Elaudiſcici pietoſamente o Chriſto; eſaudiſcici pietoſi- 
mente o Chriſto Signore, 


O Signore, ſia dimoſtrata ſopra di noi la tua miſeri- 
cordia. 1 55 | 
Sicome ci confidiamo in te. 
| Pregbia mo. 
Oiti ſupplichiamo humilmente o Padre, di riguar- 
dare compaſſionevolmente le noſtre infermita; e 
per la Gloria del tuo Nome, ſtornar da noi tutti quei 
mali c habbiamo giuſtiſſimamente meritati; e far che in 


tutti ĩ noſtri travagli poſſiamo riponer tutta la noſtra 


fducia, e ſperanza nella tua miſericordia e ſempremai 
ſervirti in ſantita, e purita di vita, all honor e gloria del 


tuo Nome, per l'unico noſtro Mediatore, ed Avocato 


Ciesd Chriſto noſtro Signore. Amen. cx 
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¶ Fpo; fi cantera I'Uſficio de a cem munione, con la Colletia 
Epiſtela, ed Evangeli, come ſegue. 8 


La Culletta. 


Ddio Onnipotente, che per la tua divina providema 
hai afſegrati divert Ordini di Miniftri nella tua 
Chiela, ed inſpiraſti 1 tuoi Apoſtoli d'elegger nell' 

Ordine de Diaconi il primo Martire S. Stefano, ed altri; 
guarda con gli occhi della tua Miſericordia, queſti tuoĩ 
ſervidori, hora chiamati al ſimi! Ufficio, e Miniſterio. 
Riempigli in tal modo della verita della tua dottrina, ed 
adornagli d'innocenza di vita che di parola e buon elem- 
pio ti ſervino fedelmente in queſt” Ufficio, alla gloria del 
tuo Nome, ed all edificatione della tua Chieſa, per i 
meriti del noſtro Salvatore Jelu Chriſto, che vive e 
regna con Te, e lo Spirito Santo, hora ed in ſempiterno. 
Amen. 


ZEpiftola. 1 Tim. iii. 8. 


Arimente biſogna che i Diaconi ſieno gravi, non 

doppi in parole, non dati a moto vino, non diſho- 
neſtamente cupidi del guadagno. Che ritengano il 
miſterio della tede in pu a coſcienza. Hor queſti an- 
chora ſieno prima provati, poi lervano, ſe ſono irripren- 
ſibili. Simigliantemente ſieno le lor mogli grayi, non 
calonniatrici, ſobrie, fedeli in ogni cola. I Diacont᷑ 
ſieno mariti d'una ſola moglie, governando bene i figli- 
uoli, e le proprie famiglie. Percioche coloro e hauran- 
no ben ſervito s'acquiſtano un buon grado, e gran liber- 
ta nella fede, che in Chriſto Jeſu. 
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PL ordinatione ii Diaconi, 
Overo queſta fuer del ſeſto degli Fatti degli Apoſt. 


Llhora i dodici; rauvata la moltitudine de diſoe- 
poli, diſſero, Egli non e convenevole che noi, la- 
ſciata la parola di Dio, miniſtriamo alle menſe. Per cio, 
fratelli, aviſate di trouar fra voi ſette huomini, de quali 
s habbia buona teſtimonianza, pieni di Spirito Santo, e 
di ſapienza, iquali noi coſtituiamo ſopra queſt' affare. 
E, quant e a noi, noi perſevereremo nell* orationi, e nel 
miniſterio della parola. E queſto ragionamento piacque 
a tutta la moltitudine: ed eleſſero Stefano, huomo pieno 
di fede, e di Spirito ſanto : e Filippo, e Prochoro, e 
Niecanor, e Timon, e Parmena, e Nicolao, proſelito 
Antiocheno. Iquali preſentarono davanti agli Apoſtoli: 
ed eſſi, dopo havere orato, impoſero lor le mani. E. 
la parola di Dio crelceya, e'l numero de diſcepoli mul- 
tiplicava grandemente in Jeruſalem, gran moltitudine 
etiandio de' ſacerdoti ubbidiya alla fede. 


¶ Ed innanzi VEvangelio, il Veſcrvo ſedendo nella ſua 
Cattedra, fara amminiſtrar ad agu un di lero che ſuno 
per eſſer erdinati, il Giuramento della Scvuranita del 
Re, e contra la podeſta ed autorita di qualunque Pa- 
tentato feraſtiero, 


II Giuramento della Sovranita del Re. 


O, A. B. teſtifico pienamente e dichiaro in 
conſcienxa, che'l Ke e il ſolo Sourano Gover- 
natore di queſto Regno, e ds tutti gli altri Dominii 
e Pacſi di fs Matſta, coſi in tutte le coſe ocauſe Ec- 
cleſiaſticbe come Secolari: E che niun Prencipe fo- 
reſtiere, Perſona, Prelato, Stato, ne Potentato, ha, 
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ne debbe havere, veruna giurisdittione, potere, 
ſuperiorita, preeminenza, ne autorita, Eccleſia- 
ſtica o ſecolare in queſto Kegno, E percio io rinun- 
tio intieramente & abbandono, ogni ſorte di giu- 
riſdittione, podeſta, ſuperiorita, & autorita fo- 
reſtiere; e prometto, che da hora innanxi, oſſer- 
vero fedelta e vera lealtà alla Maeſta del he, at 


oi Heredi, e legitimi Succeſſori, e di tutto mio 
> potere, ajutero e defendero ogni giuriſdittione, 
> If privilegio preeminenza, & antorita, conceſſe, od 
0 appartenenti a Sua Maeſtd, i ſuoi Heredi e Suc- 
: ceſſori, o che ſono unite e congiunte alla Corona 
8 imperiale as queſto Regno; Coſi m'ajuti Dio, el 
e contenuto di queſto Libro. 
E pci il Veſcovo eſaminera egn'uno di quelli c hanno da 
4 efſer Ordinati, in preſenza del Vopolo nel mode ſe> 
10 guente, 
el 
Ch 8155 voi perſuaſo che fi:te moſſo interiormente dallo 
Spirito Santo, ad intraprendere queſto Ufficio e 
Miniſterio, per ſervir a Dio, all ayanzamento della ſua 
Gloria, e Fedificatione del ſuo popolo ? 
Riſp:ſta. Io mi confido coli. | 
Veſ.cuo, Credete voi eſſer veramente chiamato ſecon- 
in Go la volonta del noſtro Signore ſe u Chriſto, ed il de- 
7 v4 Ordine di queſto regno, al Miniſterio della Chie- 
* Y 
of Riſpeſta. To lo credo coſi. 
* Veſcove. Credete voi ſinceramente tutte le Seritture 
ſo- Caponiche del Vecchio e Nuovo Teſtamento? 


"a, Riſpaſta. lo le credo, 
Aa a Veſcovo 
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Veſcovo, Le leggerete voi diligentemente al popo!® 
congregato nella Chieſa nellaquale vi fara aflegnat® 
d'amminiſtrare ? 

Riſpeſta. To lo fard. 

Vrſcovo. Egli appartiene all' Ufficio d'un Diacono, 
nella Chieſa dove gli ſara aſſegnato miniſtrare, d' aſſiſtere 
il Presbitero nell Ufficio divino maſſime quando ammini- 
ſtra la Santa Comunione, ed ajutarlo nella diſtributione 
di eſſa, e legger le {acre Scritture, ed Homilie nella Chie- 
ſa, ed iſtruir la gioventù nel Catechiſmo; nell' aſſenza 
del Presbitero, battezzare bambini; e predicare, quando 
vi ſia ammeſſo dal Veſcovo. Ed e in oltre il ſuo Ufficio, 
dove viene proveduto, di far ricerca degli ammalati, 
poveri, ed impotenti della parrocchia, di notificare lo 
ſtato loro, nomi, e luoghi delle loro habitationi, al 
Parrocchiano, accioche mediante la {ua eſortatione, ſia- 
no ſoccorſi con le limoſine de' Parrocchiali od altri. 
Farete voi tutte queſte coſe prontamente e d'un animo 
volonteroſo? 

Riſpeſla. Io lo faro con Vajuto di Dio. 

Veſcovo. Mapplicherete yoi con ogni diligenza, a for- 
mare e conformar le vite voſtre, e delle voſtre famiglie 
ſecondo la dottrina di Chriſto, e render voi ſteſſi e 
loro, quanto più potrete, {ani eſempi della greggia dj 
Chriſta ? 

Riſprſta. To faro, con Faſſiſtema del Signore. 

Veſcovo. Ubidirete voi riverentemente al voſtro Ordi- 
nario & altri miniſtri principali della Chiela, e qu-g/i 
ai quali vien commeſſo il carico e governo ſopra voi, 
ſeꝑuĩtando d' animo lieto e volenteroſo le loro pie am · 
monitioni ? 

Riſp;/ta. Jo m'affatichero di farlo, eſſendo il Signore 
il mio ajutatore. | 


4 Allhore 


7a 
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CE Allh:ra il Veſcovo imponend» le ſue mani particolar- 
mente ſypra'l capo di ciaſ heduno di loro, iquali ſaranna 
bumzilmente inginocchioni dinanti lui, dira. 


Icevi tu autorita di far la Fontione di Diacono 
nella Chieſa di Dio commeſſa; a te nel Nome del 
Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Amen. 


¶ E poi il Veſcovo conſegner in mani ad egn un di loro il 
Teftamento Nuovo, dlicendbo. 


Icevi autorita di legger l' Evangelio nella Chieſa 
di Dio, e di predicarlo, quando tu vi tal licentt- 
ato dal Veſcovo medeſimo. 


¶ Allhora uno di loro qual ſhrà aſſegnato dal Veſcovo, 
leggera 


L'Evangelio S. Luca xii. 35. 


Voſtri lombi ſieno cinti, e le voſtre lampane ac- 

cele. E voi, fate ſimili a colora ch aſpettano il lor 

Signore, quando egli ritornera dalle nozze : accioche, 
quando egli verra, e picchiera, \ubito gli aprano. Be- 
ati que leryidori, iquali il ignore trovera vegghiando, 
quando egli verra, lo vi dico in verita, ch'egli {i cig- 
nera, e gli tara mettere a tavola, ed egii ſteſſo verra a 
ſervirgli. E, s'egli viene nclla ſeconda vigilia, o nella 
terza, c gli trova in queſto ſtato, beati que ſervidori. 


E poi il Veſcovo procedera nella comunione, e tutti coloro 
che ſono ſtati Ordinati fi fermerann» quivi, e parteci- 
pefanno della Santa C:munione nell iſtelſo giorno co'l 
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¶ Finita che ſara la Comunione, acpo Iultima Celletta, ed 
immediatam nte innani la Benedittione, fi diranno 1: 
Collette ſeguenti. | 


Ddio Onnipotente, donatore d'ogni bene, che per tux 
gran bonta ti ſei degnato accettare e prender queſti 
tuoi ſervidori all Ufficio di Diaconi nella tua Chieſa; 

Rendigli, noi ti ſupplichiamo, O Signore, modeſti, hu- 
mili, e conſtanti nella lor Miniſtratione d'effer diſpoſti 
ad offervare ogni diſciplina ſpirituale ; aceioche hayen- 
do ſempre la teſtimonianza d'una buona conlcienza, e 
continuando ſempre ſaldi, e forti in Chriſto tuo Figliu- 
elo, fi comportino coſi bene in queſt' inferior Ufficio, 
che ſiano truoyati degni d'efſer chiamati a pid alti Mi- 
niſteri nella tua Chieſa, per eſſo tuo Figliuolo ſeſu Chri- 
ſto noſtro Salvatore, alquile ſia honore e gloria in ſem- 
Piterno. Amen. 


Revienci, o Sigrore, in tutte le noſtre operationi 

col tuo benigniſſimo favore, e facci proſperare con 
la tua continua aſſiſtenza; accioche in tutte le noſtre 
opere, cominciate, continuate e finite in Te, glorifichi- 
amo il tuo ſanto Nome, e finalmente per la tua miſeri- 
cordia, otteniamo la vita eterna, per Jeſu Chriſto no- 
ſtro Signore. Amen. 


1 pace di Dio che paſſa ogni intendimento guardi i 
cuori. e le menti, voſtre nella conoſcenza ed amor 
Di Dio, e di ſeſu Chriſto ſuo Figliuolo noſtro Signore, 
e la benedittione di Dio Onnipoterte, il Padre, il Fig- 


liuolo, e lo Spirito Santo, ſia tra di voi, e rimanga con 


voi, ſempremai. Amen. 


Equi 


L'Ordinatione di Presbiteri. 


9 Lui biſogna avertire it Diacono, ch egli 6 obligate 

07 contenuare in quell Uficio di Diacono un anno 
intiero (ſen.n che paja altrimenti a propoſito al Veſcovo 
per Joes cauſa ragionevole) accicche fi perſettioni, e 
rendaſi ben e ſperto nelle coſe appartenenti all Ammini ſtra- 
tione Eceleſiaſtica. Nell eſecutione dellaqual, ſe ſara tro- 
vato fed-le e diligente, patrà eſſer dal ſuo Dioceſano, am- 
meſſo all Ordine del Presbitero, al tempo aſſeonato nel 
Canin, ov2ro anc in caſo di urgenza, qualch* altra Do- 


menica, o Feſta nella ſa. cia della Chieſa, nel modo e for- 
ma jeguente, | 


s rar 


La Forma e modo di Ordinar 
PRESBITEXRI. 


Nel. giorao che] Vuſcouo haurà aſſegnato, quand» ſaraam 
finite le Pr. gbiere della Mattina, fi fara predica od un 
eſertatiene dichiarand il d vere & Uſficio di chiunque 
viene per eſſer am meſſo Pesbiteto; quando neceſſario ſia 
qurll Ordine ella Chieſa di Chriffo, ed anche quanto 
debbano ejer preg iti dal popclo in quel! Uicio. 


4 Prima I Arci D.aconi, ed in ſua aſſen:a. qa altro 
| pot 7a ſuo lucgo, preſenter al Veſtovo ſedente nella 
J Catted a, vicino alla ſacra Menſa, tutti quegli .hc 
ſen per ri ever IO, dine di Presbiterat? in quel gicrno 
(eſſendo gn u di I. ro dece vol mente veſtito) e dirg. 


3 Dadre in Dio, To vi preſe to queſte 
| erlene per eller ammeſſi all' Ordine di Presbi- 
terato 
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Lordinatioue di Presbiteri. 


Uardate bene che le perſone lequali ci preſentate, 
ſieno idonei, e convenevoli per la loro dottrina, e 
pia converſatione ad eſercitare il loro Miniſterio dehi- 


tamente, allhonor di Dio, e Vedificatione della ſua 


Chie ſa. 
LArcidiaceno ri ſponder a. 


18 me ne ſono informato, e gli ho anche eſaminati, e 
gli ſtimo eſſer ta i. 


J Allhcra it Veſcovo dirs al pop lo. 


Ratelli, coſtoro ſono quegli che proponiamo, pia- 
cendo a Dio, d'ammetter queſto giorno al ſacro 
Ufficio di Presbiterato ; perche dopo debita eſaminati- 
one, non troviamo alcun* impedimento che non pc flino 
eſſer chiamati alla lor Fontione, e Miniſterio, e che ſo- 
ne ſoggetti degni di eſſa. Ma nulladimeno, fe alcuro 
di loro, per il quale non debba etter ameſſo a queſto ſa- 
cro Miniiterio, 11 facci innanzi nel Nome di Dio, e di- 
chia:i qual ſia la colpa, ol impedimento. 


E ſe viene cppefia qualebe grave rffeſa cd cacolo, il Veſ- 
cavo un paſſera piu oltre nell Ordinar quel tale, fin the 
la per/ona oft a cuſata fi ſia purg ata di quell afſeſa. 


Allbera il Veſccvo (raccomandands queg li che fi trov rann: 
id nei ad eſſer Qrdin ti, à e Preghi-re da c ngr. gati- 
one) inſieme col Clero quivi preſente e la faunama can- 
tera v leogera la Jitauia, cin ie Pregbiere c me vs Note 
gia al egnate nella Forma d Ordinare : Diaci hi; ctto 


Lordinatione di Presbiteri, 


Sclamente che nel preprio Sufragio aggiuntroi, la voce 
(Diarem) ſara tralaſriata, e quella di (1 resbjteri) 
ſara letta in vece d'eſſa, 


* 


E poi ſĩ ca, terd, o leggers FUTicio per la Cimuni ne; 
con la Coletta, Ep Lia © Evangelio come ſegue. 


© Ia Cilletta, | 


Ddio Onnipotente, donatore 4*ogni bene, che per lo 
tuo Santo Spirito hai inſtituiti p.u Ordini di Mi- 
niſtri nella Chieſa, guarda queſti tuoi ſervidori mi- 

ſericordioſamente, che ſono adeſſo chiamati all' Uf cio 
di Fresbiterato, e riempigli talmente della verita della 
tua dottrina, e ornagli d'innocenza di vita, che tanto 
per parola quanto per buon eſempio, ti ſervino fedel- 
mente in queſta Fontione, alla Gloria del tuo Nome ed 


Led ificatione della tua Chieſa, per i meriti de] noſtro 


Salvatore Jeſu Chriſto, che vive e regna con Te e lo 
Spirito Santo, ne ſecoli de ſccoli. Amen. ; 


L'Epiſt:la. Efeſi iv. 7. 


Ciaſcun di poi è ſtata data la gratia, ſecondo la 
m ura del dono di Chriſto. er laqual cola dive, 


Eſſend o ſalito in alto, gli ha cattivata la cattiv ita, ed 
ha. dati de doni agli hucmini. Hor quello, E ſali- 


to, che coſa e altro, ſenon che prima ancho!a era 
diceſo nelle parti pid baſſe della terra? Colui che 
diſceto e quell' itteffo, i quale anchora e ſalito diſo- 
pra a tutti cie i, accioche empia tutte le coſe. d 
egli ſteilo ha dati gli uni Apoituli, e gli altri Profeti. e 


| g/l altri kryangeliiii, e gli altri aſtori, e ottort. Her 
lo pertetto adunamento de' anti, per opera del mini- 


ſterio, per l'edification del corpo di Chriſto. tin che 


ci ſcontriamo tutti nell unita della fede, e della conot 


' CeenZz 
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cenza del Figliuol di Dio, in huomo compiuto, alla mi- 
ſura dell' eta matura del corpo di Chriſto, 


Dopo queſto ſara letta per PEvan;elio parte del none 
cap. di S: Matt. Come Segue. 


S. Matt. ix. 36. 
Eggendo Gieſl le turbe. n'hebbe compaſſione: per 
cioche erano ſtanchi, e diſperſi a gui'a i pecore 
che non hanno paſtore. Allhora egli difle a' ſuoi ai.ce- 
li, Ben e la ricolta grande, ma pochi ſono gli operal. 
regate adunquz il Signor della ricolta, ch'egli ipinga 
degli operai nella ſua ricolta. 


C Overo queſto che Segue, fucr del 10. tap. di S. Giovanni. 


S. Gio. 1 


N verita, in verita io vi dico, che chi non entra per 

la porta neil ouile delle pecore, ma v. lale altronde, 
ello e rubatore, e ladrone. Na chi entra per la 

rta E paſtor delle pecore. A coſtui apre il portinaio, e 
4 pecore alcultano la ſua voce, ed egli chiama le ſue 
cre per nome, e le conduce fuori. E, quando ha miſſe 
For le ſue pecore, ya davanti a loro, e le pecore lo 
ſeguitano: percio be conoſcono la lua voce. Ma non 
ſeguiteranno lo ſtraniere, anzi ſe ne tuggiranno da lui: 
percioche non conoſcono la voce degli (tranieri, Queſta 
1imilitudine difle loro Jefu : ma eſſi non riconobbero 
uali foſſer le coſe ch'egli ragionava loro. La onde 
Jenn da capo diſſe loro, In verita, in verita io vi dico, 
ch'io ſon la porta delle pecore. Tutti quanti coloro che 
ſon venuti avanti di me ſono ſtati rubatori, e lad roni: 
ma le pecore ron gli hanno aſcortati. lo fon la porta: 
ſe alcuno entra per me, lara ſalvato, ed entrera, ed 
uſcira, e trovera paſtuta. Il ladro non viene ſcnon per 
Tubare, ed ammazrare, e diſtrugger le pecore: * 
| On 


l 


L'ordinatione di Presbiteri, 


{on venuto aceioche habbiano vita, ed abbondino. Ta. 
{ono il buen Paſtore: il buon paſtore mette Ja ſua vita 
per le pecore. Ma il mercennario, e quel che non e 
paſtore, e di cui non ſono le pecore, ſe vede venire il 
lupo, abbandona le pecore, e ſe ne fugge: el lupo le 
rapiſce, e diſperge le pecore, Hor il mercennario ſe ne 
fugge, percioche egli è mercennario, e non ſi cura delle 
pecore. Io ſona il buon Faſtore, e conoſco le mie pecore, 
e ſon conolciuto dalle mie. Sicome il Padre mi conoſce, 
ed io conoſco il Padre; e metto la mia vita per le mie 
pecore. lo ho anche dell' altre pecore, che non ſon 
di queſt' ovile : quelle anchora mi conviene addurre, ed 
eſſe udiranno la mia voce: e vi lara una ſola greggia, ed 
un ſol paſtore. | 


E poi il Veſcovo ſedendo nella ſua Cattedra, ammini- 
firera a ciaſcun di loro il Giuramento che ſpetta la So- 
vranita del Re come viene eſpreſſo nella Firma dell Or- 
dinatione de Diacont, 


C E queſl; finito, dira lero come ſegue. 


Oi havete udito, fratelli, coſi nelle voſtre eſamĩna- 
tioni private, come nell eſortatione, che vi e pur 
hoi a ſtata fatta, ed anco nelle Sacre Lettioni tratte dall 
Evangelio, e icritture degli A poſtoli, di guanta dignita 
e grand importanza e queſto Offizio, a'quale ſiete chia- 
mati. Ed hora torniamo ad eſortarvi nel Nome del 
Nottro Signor ſeſu Chriſto, che vi ricordiate in quanto 
alta di nita, e quanto grave C ffizio e carico ſete chia- 
mati: cioe, ad eſſer nuntil, guardiani e diſpenſatori 
del Signore; a predicare, premomre, palcere, e prove- 
de e per la famiglia del ignore; per cercar le pecori di 
Chriſto che ſono di perſe ua la, e per ĩ ſuol figliuoli 
che ſono per il mondo malvagio, accioche ſiano ſalvati 
per Chriſto eternamente. . 
Percib 
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Percio habbiate ſempre ſcolpito nelle voſtre memorie 

quanto gran teſoro vien commeſſo alla voſtræ cuſtodia. 
Perche ſono eglino le pecore di Chriſto, lequali egli ha 
comperate con la ſua morte, e per lequali egi ha ſparſo 
il ſuo ſangue. La Chieſa, e la Congregatione che voi 
havete da lervire, e la ſua Spola, el ſuo Corpo. E ie 
aveniſſe, che quella Chieſa, od alcun membro della 
veniſſe a patire o ricever alcun nocumento per neghgenza 
voſtra, voi ſapete quanto grande ne ſarebbe la colpa, e 
Vorribilgaſtigo che ne ſeguirebbe. Percio penſate bene 
in voi ſteſſi il fine del voſtro Miniſterio verſo i figliuoli 
di Dio, verſo la Spoſa e Corpo di Chriſto; e guardate 
bene di non ſtangarvi mai di lavorare, di curare ed uſar 
diligenza fin Chabbiate fatto tutto'l voſtro Sforzo, ſe- 
condo I'obligo voſtro, per addurre tutti quelli che ſono 
o ſaranno commeſſi alle cure yoſtre, a quella concordanza 
nella Fede e conoſcenza di Dio, ed a quella maturita e 
perfettione d'eta in Chriſto, che non reiti pid luogo fra 
voi, ne dierrore in materia di religione, ne per diſſolu- 
tezza di coſtumi, 

Poi dunque che'l voſtro Impiego è di coſt grande 
eccellenza. e di tanta diſhcolta, voi vedete con quanto 
ſtudio, e cura, dovete 1 tanto per approvar 
voi ſteſſi ſſequioſi e riconolcenti a quel Signore che vi 
ha ſtantiati in una cotanto alta dignita; come anco di 
guardar bene che non diate ſcandalo voi ſteſſi, ne darne 
occaſione ad ajtrui, Nullad ĩmeno, voi non potete ha- 
verci la mente e la volonta da voi ſteſſi perche quella 
volonta e capacita, e dono di Dio ſolo: per cio dovete, 
ed havete biſogno di pregare ardentemente per lo ſuo 
Santo Spirito. E poi che non potete per alcun altro 
mezzo peryenire al perfetto accompimento d un' opera 
coli importante quanto e la ſaiute dell huomo, ſenon 
per via di dottrina, ed eſortatione cavata dalla ara 
Scrittura, ſecondate d'una vita corriſpondente; Conſi- 
derate bene quanto tocchi a voi, di legger ed _—_— 

e 
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le Scritture, e d'accon:iar i coſtumi coſi voſtri come 
di quelli partizolarmente che v'appartengono, con- 
forme alla regola delle dette Seritture: e per queſta 
medeſima ragi ne, come deve abbandonare e met - 
ter a parte (quanto piu potete } ogni cura e ſtudio 
mondano, 

Speriamo c'havete ben peſate e conſiderate queſte 
cole fra voi ſteſſi, aſlaĩ prima di verir qui; e che vi ete 
propoſto, con Vajuto di Dio. d'apphcarvi intieramente 
a queſta Fontione, alla quale ha piacciuto a Dio chia- 
marvi: dimodo che, per quanto e in poter voſtro, 
vapplicherete intieramente a queſta fol cola, impicgan- 
do tutti i voitri ſtud ii e cure a queſto ſolo; e che preg- 
herete del continuo, Iddio adre, per Jintercemione 
del noſtro unico alvatore Jeſu + hriſto, per la celeſte 
aſhitenza dello Spirito Santo; che per la continua let- 
tura e conſideratione delle Sacre Scritture, diventiate 
Pit! maturi, e piu forti nel voſtro Miniſterio, e che 
colt v a taticherete, da tempo in tempo di ſantificar 
le vite voſtre e de' voſtri, e renderle conformi alla 
regola della dottrina di Chriſto, che veniate ad eſſer 
ſani e ſanti eſempi, da eſſer ſeguitati dal popolo. 

Ed hora, accioche queſta Congregatione di Chr iſto 
qui raunata capiſca le voſtre intention: e riſolutioni in 
queſte coſe, e che queſta voſtra promeſſa vi ſpinga tanto 
maggiormente a lcaricarvi del debito voſtro, Vol riipon- 
derete chiaramente a queſte coſe, lequali vi domandere- 
mo à Nome di Dio e della ſua Chieſa toccand o le 
medeſime. 

Credete voi dal cuore che ſete veramente chiamati ſe- 
condo'l voler del noſtro Signore jeſu Chriſto, e l'Ordi- 
ne di queſta Chieſa Anglicana, ail Ordine e Miniſterio di 
Presbiterato ? 


Riſpoſta. Io lo credo, 
Peſccus 
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V. ſcovo. Sete voi per ſuaſi che le Sacre Scritture con- 

tengony ſufficĩentemente ogni dottrina requilita e neceſ- 
ſaria ad eterra ſalute per tede r Chritto? E lete 
voi ritoluti diinitruire, fuor di eſſe, ii popolo cummetſy 
alla voſt ta cura, e di non inſeg are cola alcuna (come 
cola neceſſaria alla ſalute eterra ) ſe non quello che ſa- 
rete ben periualo che poila eſſer inferito e prova. o dal - 
la Scrittura? | 


Riſpoſta. To ſon cos! perſuaſo, e me lo ſono coſi pro- 
poſtu, mediante la gratia di Dio. 


Peſcovo, Preſterete voi dunque ſempre ogni maggior 
diligenza, di miniitrare la dottrina ed i Sacramei ti, e 
la Dilciplina di Chriſto come il Signor ha comardato, 
e come queſta Chiela, e Regno Tha ricevute, conforme 
ai Comandamenti ai Dio; in modo tale, che poſhate 
inſtruire i] popolo commeito alla yoſtra cura e carico, 
ad ouervarle con ogni diligenza ? | 


Riſpeſia. To lo faro con lajuto del Signore. 


Veſcova. Sarete voi pronti con ogni fedel diligen- 
Za, a bandire e i:2cciare ogni ſorte di dottrine ſtraneed 
erronee, contrarie alla arola di Vio; e valervi di pub- 
liche e private ammionitioni ed eſortationi, coſi agli 
ammalati come a' ſani, nei confini della voſtra cura, 
tecondo' biiogno, e le occorrenze ? 


Riſpeſta. I lo voglio, con Faſſiſtenza del Signore. 


Veſcovo. Sarete voi diligenti ed alfidui in Preghiere e 
nel leggere della Santa Scrittura, ed altri ſtudii condu- 
cevoli alla conolcenza di efla, mettendo da canto lo ſtu- 
dio del mondo e della carne? IP 


ce 


Riſ pe ſta. 
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L'ordinatione di Presbiteri. 


R:/po.ia, To maffaticl erò di farlo con Vajuto del Sig- 
nore. 


Veſcovo. Sarete voi diligenti a conformare voi e le- 
voſtre tamig!i ie, lecondo la dottrina di Chriſto, e di 
render vol ſteſſi e loro, quanto piu potrete, ſani eſem- 
pi alla greggia di Chriſto: 


Riſpoſla. Io mi vi applichero, con Vaſſitenza del 
Signore? 
Fs | . 


FVeſcovo, Manterrete ed avanzerete voi, quanto pid 
potrete, la quiete, pace, e carita fra tutti 1 Chriſtiani, 
e particolarmente fra quegli che ſono o ſaranno com- 
meth alla voſtra cura? 


Riſpoſla. Io lo faro, con lajuto del Signore. 


Veſecvo. Ubbidirete vol riverentemente al voſtro Or- 
dinario, ed altri Miniſtri principali, ai quali e commeſſa 
la cura e governo ſopra di voi; ſeguendo volentieii e 
con a acrita le loro pie ammonitioni, e ſommettendovi 
at loro pii ſentimerti? 


R/ ſpoſta. Io lo faro, con Vaſſiltenza del Signore. 


J Alheræ il Veſcovo levandeſi in piedi dira. 


Ddio Onripotente, che y ha data queſta yolonta di fare 
tutte queſte cole, vi dia parimente e c potere di 
cieguirle, ch'egit adempiſca ] opera ſua cumin ata 

in voi, per je:u Chriito noſtro Signore. Amen, 
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L'ordinatione di Presbiteri, 


T Depo queſto, ſi preghera la Congregaticne di far ſegre 
tamente le lor humili ſuppliche nelle loro preghiere a 
Dio, per tutte queſte coſe : per lequali preghiere, {: 
terra ſilentio per un poco di tempo. 


¶ Dopo lequali coſe ſara cantato o recitato dal Veſicbi 
(tutti quelli c hanno da eſſer Ordinati Presbiteri eſſends 
inginccchioni) Veni Creator Spiritus; i Veſcovo priu- 
cipiando, ed i presbitert cen gli altri aſſiſtenti, riſpon- 
dendso per verſetti come ſegue. 


leni O Santo Spirito, inſpira le anime noſtre, 
| Ed il'uminale cen fuoco celefle. 
Tu ſei lo Spirito ugnente, 
Che diſtribuiſci i tui doni Setteplici. 
La tua benedetta untione da alto, 
E conſolatione, vita, e ſiamma di carita, 
Da forza con perpetuo lume 
Alla caligine della noſtra viſta acciecata. 
Ungi e rallegra la noſtra faccia impura 
Con Fabbondan;a della tua Gratia, 
Allontana da noi i noſtri nemici z mantienci ii pac: fr 
di noi; 
Dove tu ſei guida; non pud avenir mal al:uno, 
Inſegnaci a conolcere il Padre, il Figliuolo, 
E Te procedente da ambidue, eſſer ſel uno. 
Che per tutti i ſecoll a venire, 
Aueſia ſia la n ſtra canzone ſen;a ſine, 
Laude ſia al tuo eterno merito 
Padre, Figliuolo, e Santo Spir to. 
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L*ordinatione di Presbiteri, 


Overo queſts. 


leni Santo Spirito, Iddio eterno, 
Che precedi da alto, 
Dal Padre, e dal Figliuolo, 
L'Iddio di pace, e d'amore. | 
Viſita le menti noſtre, e ne' noſtri cuori 
Inſpira la tua gratia celeſte, 
Accioche proſeguiamo verita e pietà con yera brama. 
Tu ſei il vero Conſclatere, 
In dolore ed ogn1 diſtretta: 
I dons celeſte d-IF eccelſo Dio, 
Intieramente ineffabile, 
II fonte, e ſcaturigine vivente 
Di gioia celeſte, 
Il ſaoce cſi chiaro, Famore tanto dolce 
L*untione ſpirituale. 
Tu ſei moltiplice ne* tu i dont, 
La Chieſa di Chriſto e ſoſtentata per eſſi, 
Tu ſcrivi 1: tui leggi nei cuori fedeli. 
Il dito di mano di Dio, 
Seconds le tue promeſſe O Signne, 
Tu dai il parlare con grazia 
Accicche per tua all:ftenza, le laudi di Dio 
Riloninoda per tutto. 
O Santo Spirit, manda giu nelle neſtre menti il tus lume 
celeſte. 
Accendi i cuori noſtri di fervido zelo, accioche ſer- 
viamoa Dio giorno e notte. 
Fertiſica le niſtre debelegte, ( perche tu ſai, Signore che 
ſiamo fragili ) 
Che ne'l diavolo, ne'l mondo, ne la carne poſſno preva. 
lere contra noi. 
Allentana da noi i niſtri nemici, e ſacci cttenere 
Pace ne cuori noſtri con Dio e gli huomini (il che e il 
più vero e miglior guadagno ) 
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L'Ordinatione di Presbiteri. 


E fa O Signcre, cheſſendo tu la neſtra guidu e cnduttise, 

Scampiamo de' lacci del peccato, e non ſcadiamo mai 
da te. 

Dacci O Signere, noi ti preghiamo, una cctanta miſusa 
della tua efricace gratia. 

Che tu fii il noſtro Conſolatore all' ultimo giorno ſpa- 
ventevole, 

Scligli i legami di centeſè e dijjenſicni, O Signrre, 

E ſtrirgi 1 groppi di pace e concordia per tutta la 
Chriitianita. 

Facci la gratia di cencſcer il Padre Onnipetente, 

Accioche poſſiamo peryenire alla viſta beata del ſuo 
diletto Fipliuolo. 

E che p ſſiamo cen vera fede ricenoſcerti ſempre 

Lo Spirito procederte dal Padre, e dal Figituolo, un 
tolo Dio in tre Perſone. 

A Dis Padre fia laude e gratia, © al benedetto ſuo Firs 
Iiuclo. 

Ed allo Spirito Santo di Gratia, Tre Coeguali in Uno. 

E preghiamo cb il nitro unico Signore mandi lo Spirito 
440. 

Sopra tutti quelli che faranno profeſſione del ſuo Nome 
da hora infino alla fine del mondo. Amen. 


« Finito queſto, i] Veſcovo pregb-ra a queſts mode, e dir d. 
Oriamo. 


Ddio Onnipotente, e Padre celeſte, che di tua bonta 
ed amor infinito verſo di noi, ei hat dato il tuo uni- 

co e dilettiſſimo Figliuolo ſeſu Chriſto per eller il noſtro 
Redentore, & Autore di vita eterna; ilquale dopo ha- 
ver compiuta la neſtra Redentiore per la ſua morte, & eſ- 
{er aſceſo in ciclo, mando fuori 1 ſuoi Apoſtoli, Proteti, 
Evangeliſti, Dottori e paſtori per il mondo; per il eu 
lavoro e miniſterio Egli rad uno inſieme una gran greggia 
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L'Ordinanione di Presbyteri, 


in tutte le parti del mondo per publicare Veterna laude 
del tuo ſanto Nome: per queſti coſi gran beneſicii della 
tua eterna carita, e che tha piacciuto chiamar queſt i 
t uoĩ ſetvidori qui preſenti al medeſimo Ufhzio e Mini- 
ſterio aſſegnato per la ſalute del genere humano noi ti 
rendiamo gratie ſuiſceratiſſime, noi ti laudiamo ed ado- 
riamo; ed ti preghiamo humilmente, per eſſo tuo be- 
nedetto Figliuolo, di far la gratia a tutti quelli che qui, 
od altrove, invocano il tuo ſanto Nome, che perſeveria- 
mo a moſtrarci riconoſcenti a te, per queſti e tutti gli al- 
tri beneficii tuoi, e che ereſciamo di giorno in giorno 
ed avanziamo nella conoſcenza di Te e del tuo Figliuolo 
per lo Spirito Santo. Si che cosi per queſti tuoi Mini- 
ſtri, come per coloro ſopra i quali ſaranno aſſegnati ad 
eſſer Miniſtri, il tuo ſanto Nome ſia ſempre glorificato, 
el tuo beato Regno aggrandito, per eſſer tuo Figl iuolo 
Jeſu Chriſto noſtro Signore, che vive e regna teco, nell 
unita del medeſimo Sp rito Santo, in ſempiterno. Amen. 


4 Finita che ſara queſta Preghiera, il Veſcovo co i Pres- 
biteri quivi preſenti, impeneranno le mani particclar- 
mente ſepra la teſta di ciaſchedun di quegli che rice veno 
I'0r dinatione del Presbiterato ; ejjendo quelli che lo ri- 


* 
1 


ceveno, humilmente insinocchimi © i Veſcouvo dicendi. 


Icevi lo Spirito Santo per PUfhzio & opera di 
Presbytero nella Chieſa di Dio, hora commeiſati 
perl impoſitione delle noſtre mani. Di cui ſe tu perdoni 
i peccati, eſli {uno perdonati. E di cui peccati tu {: 
ritieni, eſſi ſono ritenuti. E fit tu tedel diipentatore 
della ''arola di Dio ed i ſuoi ſanti Sacramenti, nel No- 
me del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Amen. 
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L*Ordinatione di Presbiteri. 


J E doi il Vt ſcouo conſeenera in mano d'ign un di lore 
eſſendo inginccchiene, la Bibbia, dicends. 


. Icevi tu autorita di predicare la Pa rola di Dio e 
I *, . - . 
damminiſtrare i {anti Sacramenti, nella Congre- 
gatione, dove tu larai legitimamente afſegnato, 


T Ouefto finito, fi canterd o recitera il Simbolo Nicenc; 
e d:po quello, il Veſcouvo precedera nell Ufizio della (c- 
#7untone, della qual tutti celero che riceveno ] Urdina- 
t:on?, parteceperanno inſieme, e fi fermeranno nel me- 
Aefi mo lucgo dive gi ſono ſtate imp ſte le mani fin che 
fe faano communicat:. 


T Fznita che ſara la C:munione, dopo Ia ultima Cilletta 
& giuſto innanzi la Bene ditticn?, fi reciteranno queſte 
d llette. 


Adre miſericord ioſiſſimo noi ti preghiamo di man- 

dar ſopra queſti tuoi ſervidori, la tua celeſte be- 
nedittione, accioche ſieno inveſtiti di giuſtitia, e che 1: 
tua parola profferita dalle lor bocche, habbi tal ſu-: 
ceſſo, che non yenga mai ad effer parlate in vano. Fac- 
ci etiandio la gratia d'udire e riceyere quello che eſpor- 
ranno fuor della tua {anta Pa ola, o contorme ad eila, 
come il mezzo della noſtra ſalute; aceioche coſi nelle 
noſtre parole come attioni cerchiamo la tua gloria, - 
Paccreſcimerto del tuo Regno, per Jeſu Chriſto noſtro 
Signore. | 


Revienci, O Signore, in tutte le noſtre ratiori, per 

la tua gratia favorevole, e promuovici con la tuz 
continua aſſiltenza, accioche in tutte le noſtre operat iar 
Principiate, continuate, e terminate in Te, glorifichia- 
o il tuo Santo Nome, e ftnalments per tua miſeri- 
cord. 


LOrainatione di Presbitcri, 


cordia, ctteniamo la vita eterna, per Giesù Chriſto 
noſtro Signore. Amen. 


A paze di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 
cuori, e le mentt yoſtre rella conoſcenza e carita 
di Dio, e del ſu» Figliuolo Giesù Chriſto noſtro Signore: 
E la benedittiore di E io Onnipoterte, il Padre, il t ig- 
liuolo, e lo Spirito Santo, ſia fra di voi, e rimanga con 
eſſo voi per ſempre. Amen. 


E ſe aveniſe che in un medeſim» gierno T'Ordine de 
Diaconi fix conferits ad alcuni e 'Ordine di 1 resbite! i 
ad altri, ft preſenteraun prima i Diaceni, e bei 7 Pres- 
biteri: E baſlera di recitar la Latinia una velta per 
ambidue. Le Collette fi uſeranno tutte dus; qua 
per i Piaceni prima; e pci quella per i Tresbiteri. LE- 
piſtcle ſara Eleſi lv. 7. fu al 14. com? prima in que it 
Cſizio. Ed immediatament: d po quello, coloro c han- 
no dla eſſer fatti Lia oui, piglierauno i] giuraments di 
S. vranita, ſaranno Eſaminati ed Or dinati ce Siato 
perſeritto diſpra. E pei uno di loro, havendo letto ] E- 


wangelio (ilgal fara o furi di S. Mut. ix. 38. come T4... 
1 0 3 2 8 2 1 a: Si | 
prima in queit' Ujiz-o, cover? F. Lua xli. 35. f al 39, [EE | 
8 J. ol] nad Ordinar Diner) aucli hays 41 
come prima nella Fr YAinar Diaceni quel © nay nr 
32) cid ejjzr fatti Presbitcrt, prendra 19 pariment?3 { "WY 


Giu amento di Souranita, ſaranns Efaminati ed H dis 
uati, cine viene aſſgnato prima in quit Cite. 
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La Conſecratione di Veſcovi. 


La Forma d'Ordinare o Conſa— 
crare un Arciveſcovo, o Vel- 
covo, il che ſi deve ſempre fare 


none Domenica, o giorno 
i Felta, 


E Quando cgni iſa e preparata nella Chieſa, e meſſa in 
Ordine, dip che le Preghiere della Mattina ſono finite, 
I Arcrveſcovo (o qualche altro Veſccvo aſſ:gnatc ) ce- 
minciera io della Commnicne nelquale ſara queilas 


Ta Co'etta. 


Ddio Onnipoterte, che per il tuo Figliuolo Jeſu 
Chriſto deſti ai tuoi ſanti Apoſtoli molti eccellenti 
doni, e gli imponeſti carico di paſcer la tua greggia: 

Da gratia, noi ti ſupplichiamo, a tutti i Veſcovi, i Pa- 
ſtori della tua Chieſa; acchioche predichino diligente- 
mente la tua Parola & amminiſtrino debitamente la pia 
diſciplina di eſſa; e concedi al popolo che la {eguano 
ubbidientemente, ac-ioche poſſino tutti ricever la coro- 
na della gloria eterna, per ſeſu Chriſto noſtro Signore. 
Amen. | 


c Ed un altro Veſcovo Jeggerd. 


L*Epillela 
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La Cunſacratione di Viſeovi, 


L*Epiilcla. I Tun, lii. 1. 


'Ertac queſta parola: Se alcuno diſidera Puſfizio di 

Velcovo, diſidera una buona opera. Bitogra ad un- 
que chel Veſcovo tia irreprenfibile, mirito d'una tola 
moęlie, ſubrio e vigilante, temperato, honeſto, volon- 
teroſo alhergator de' foreſtieri, atto ad inlegrarce, Non 
dato al vino, non percotitore, non diſhoneſtamerte cu- 
pido del guadagno: ma benigno, non contentioto, ron 
avaro. Che governt bene la tua propia famiglia, che 
terga i figliuoli in ſuggettion?, con ogni gravita. (Ma, 
1e alcuno non ſa govervar la ſua propia familia, coms 
haura egli cura della Chiela di Dio?) Che non ſia no- 
vitio: accioche, divendo gonho, nun caggia nel giu- 
dizio del diavolo. Hor conviene ch'cgli habbia anchora 
buona teſtimonianza da que* difuori, accioche non cag- 
gia in vituperio, e nel laccio del diavolo. 


Overo quella per 


Z'Epiſlela Fat. xx. 17. 


A Mileto mando Paolo in Efelo, a far chiamare gli 

Antiani della Chieſa. E, quando furono venuti a 
lui, egli diſſe loro, Voi ſapete in qual maniera, dal primo 
giorno ch'io entrai nel Aſia, io lono ſtato con voi in 
tutto quel tempo: Servendo al Signore, con ogni hu- 
milta, e con molte lagrime, e prove, lequali mi lono 
avenute nell' infidie de ſudei. Come io non mi lon 
ritratto d'annuntiarvi, ed inſegnarvi, in publico, » per 
le caſe, cola alcuna di quelle che lon giovevoli, Lei- 
ficando a' Judei, ed a*' Greci, la converiione a Dio, e la 
fede nel Signor noſtro Jelu Chriſto. Ed hora, ecco, io, 
cattiyato dallo Spirito, yo in Jerulalem, non ſapendo le 
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La Conſacratione di Ve eſcovi . 


coſe che m' auverranno in eſſa. Senon che lo Spirito 
ſanto mi teſtifica per ogni citta: dicendo, Che legami, « 
tribolationi m'aſpettano. Ma io non fo conto di nulla: 
t la mia propia vita non mee cara, appreſſo all adempier 
con allegrezza il mio corſo, e' miniſterio ilquale ho 
ricevuto dal Signor Jeſu, che e di teſtificar l Evangelio 
della gratia di Dio. Ed hora, ecco, io ſo che voi tutti, 
fra iquali io ſono andato e venuto, predicando il Regno 
di Dio, non vedrete piu la mia faccia. Per cio anchora, 
io vi p oteſto hoggi, ch'io lon netto del ſangue di tutti. 
Percioche io non mi ſon tratto indietro da annuntiaryi 
tutto*l cor ſiglio di Dio. Attendete dunque a voi ſteſſi, 
ed a tutta la greggia, nellaquale lo Spirito ſanto ha 
conſtituiti Veſcovi, per paſcer la Chicſa di Dio, laquale 
egli ha acquiſtata col propio ſangue. Percioche io ſo 
queſto, che, dopo la mia patita, entreranno fra voi de 
lupi rapaci, iquali non riſparmieranno la greggia. E che 
d'infra voi ſteſſi ſurgeranno degli huomini che propor- 
ranno cole perverſe, per trarſi dictro i diſcepoli. Per 
cio, vegghiate, ricordandovi che per lo {patio di tre 
anni, giorno e notte, non lon reſtato d ammonir cialcu- 
no con lagrime. Ed al preſente, fratelli, io vi racco- 
mando a Dio, ed alla parola della gratia di lui, 11quale e 
potente da continuar d'edificarvi, a da darvi Vheredita 
con tutti i ſantificati. Jo non ho appetito Vargento, ne 
Foro, ne'l veſtimento d' alcuno. E voi ſteſſi ſapete che 
queſte mani hanno ſovenuto a' biſogni miei, e di coloro 
ch erano meco. In ogni cola y'ho moſtrato che, affa- 
ticandoſi, fi convengono cos! ſupportar glinfermi: e 
ricordarſi delle parole del Signore Jeſu, ilqual diſſe che 
Fill felice coſa e il dare che'l ricevere. 


CE po 


I 2 Conſacratione di Veſcovi, 


E poi, un altro Veſcovo leggerd 
L'Evangelio. S, Gio, xxi. 15. 


Tex diſſe a Simon Pietro, Simon di Jona, m'aml 

tu piu che coſtoro? Egli gli diſſe, Veramente, 
Signore, tu ſai eh'io Cami. Giesù gli diſſe, Paſci i 
miei agnelli. Gli d iſſe anchora la ſeconda volta, Simon 
di Jona, m'ami tu? Egli gli diſſe, Veramente, Signore, 
tu ſai ch'io Cami. Giesu gli diſſe, Palci le mie pe- 
core, Gli difle la terza volta, Simon di Jona, m'ami 
tu? Pietro s attriſto ch'egli gli haveſſe detto fino a tre 
volte, m'ami tu? e gli diſſe, Signore, tu ſai ogni 
cola, tu ſuai ch'io t'ami. Gizsu gli diſſe, Paſci le 
mie pecore. 


Overo queſto, 
S. Gio. xx. 19. 


Uando fu ſera, in quell' iſteſſo giorno, ch'era i! 
primo della ſettimana; ed effendo le porte de! 
luogo, ove erano raunati 1 diſcepoli, ſerrate per tema 
de' ſudei, Jeſu venne, e ſi prelento quiyi in mezzo, e 
diſſe loro, Pace a voi. E, dette queito, moſtro loro le 
ſue mani, e'l coſtato. I diſcepoli adunque, veduto! Sig- 
nore, fi rallegrarono. E Giusù dinuovo diſſe loro, Pace 
a voi: come Padre m'ha mandeto, cosi vi mando io, 
E detto queſto, ſoſho loro nel viſo: e difle loro, Ri- 
cevete lo Spirito Santo. A cui voi haurete rimeſſi 1 
peccati ſaran rimeſſi, ed a cui gli haurete ritenuti ſa- 
ran ritenuti. 


8, Gio: 
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La Cunſe ecratione di Veſcovi. 


Overo queilo, 
| Aatt. xxviii. 18. fin al fine. 


Teſu accoſtatohi, parlo loro: dicendo, Ogni podeſtz 

m'e data in cięlo, ed in terra, Andate adunqus 

ed ammaeſtrate tutti i popoli, batte: Zandogli ne] Nome 

del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. In- 

ſegnando loro d'offervare tutte le cole ch'io v ho cc- 

mandate. Hor ecco, io lon con voi in ogni tempo, in- 
nino alla fin de! mondo. 


Dopo FEvangelic, ed il Simbols Nicenc, e la Predica 
ſaran finiti, il Veſcæue eletto, (veſlit d:1 ſus rochettc) 
fara preſentato da due Veſecvi, al Arciveſſ evo di 
quella Previuctia (ed a qual” altro Veſcove aſſeguate 
in virtu di leg itima Gmmilſione) F Arciveſcouvs ledtnte 
nella ſua Sedia, wicino alla ſacra Menſa, ed i Veſcovi 
che lo preſentanu, diccudo. 


Everendiſſimo Padre in Dio, noi vi preſentiamo 
queſt* huomo pio, e ben dotto, per eſſer Ordi- 
nato e Contacrato Veſcovo. 


CE Ahora I Arciveſcovo domandera il Mandato del Re per 
quella Crnjacratione, e le fara leggere. Ed il giuramento 
circa la riecuiſtenza della Supremita del Re, ſara am- 
ninifirato alle perſene elette, ficowe & gia preſcritta 
nella Forma d Qrdimare Liaconi, e pct fe gli anmiini- 
firera parimente i giuramcnts di d:bita ub ident a. 
Arciveſc vo come ſegue. 


I 


La Cunſacratione di Veſtovi. 


Il Giuramento di debita Ubbidienza 
all' Arciveſcovo. 


E L Nome di Dio, Amen. lo. N. 
eletto Veſcovo della Chieſa e Dioceſe 
di N. profeſſo e prometto ogni debita ri- 
vcreuga, ed ubbidienza all' Arciveſcovo, 
ed alla Chieſa Metropolitica di N. ed 
ai loro ſucceſſori; cſs m'ajuti Dio, per 


Jeſu Chriſto. 


C Queſto Giuraments nen fi fara alla Conſacratione d'un 
Arctueſc vo. 


T Allhira I Arciveſcous ammonira la Congregatione quivi 
preſents di pregare, dicends loro. 


Ratelli, egli e ſcritto nell' Evangelio di S. Taca, 
che Chriſto noſtro Salvatore palso tutta la notte 
in Oratione, prima di eleggere e mandar fuori i ſuoĩ 
dodici Apoſtoli. Egli e ſeritto parimente nei Fatti 
degli Apoſtoli, che i diſcepoli ch'erano in Antiochia, 
digiunarono e fecero orationi, prima d imponer le mani 
lupra aolo e Parnaba, e mandargli fuori. Iercio ſe- 
gucndo leſempio del noſtro Salvatore e de' ſuol Apo- 
itoli, applichiamoci prima alle preghicre, innanzi che 
rice viamo, e mandiamo fuori queita perſora che ci viene 
preſentato per | opera allaquale iperiamo che lo Spirito 
Santo l ha chiamato, 
| CEE 4 K 
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La Conſacratione di Veſcovi. 


E pri ſi reciterd la Litania, eme prima nella Firma 
d'crdinare Dia cni; con queſta ſel differenz.z, che di po 
queſto juage; Che ti piazcia d'iliuminar tutti i Veico- 
vi, &e, il preprio ſuffragic che ſegue ſara tralaſciato, 
e que/io, letto in luggo deſſo. 


- 


C HE tipiaccia benedire queſto noſtro frateſlo Eletto, 
e mandar la tua gratia ſopra di lu, a-cioche iacci 
debitamente FUfhzio alquale vienchiamato, alla edifica- 
tione della tua Chieſa, & all' honore, laude, e gloria 
del tuo Nome. 


Riſp;/ta. 


Noi ti ſupplichiamo d'elaudirci Signore buono. 


J E pot fi fara queſta Preghiera ſeguente. 
| how Onnipctente, doratore dogni bere: che per 


lo tuo Santo Spirito hai aflegnati varii Ordiri di 

Miniſtri nella tua Chieta, riguarda milericordiola- 
mente, queſto tuo lervidore, hora chiamato all' opera 
e Miniſterio di Veſgovo, e riempilo in ta! modo della 
verita della tua dottrina, ed ornalo d'innucenza di vita, 
che di parola e di tatto, egli ti ſerva fedelmente in 
queſto Uſtzio, ala Gloria del tuo Nome, ed all' eci- 
ficatione e buon governo della tua Chieſa, per i meriti 
del noſtro Salvatore Jeſu Chriito, che vive e regna con 
Te, e lo Spirito Santo, ne' ſecoli de ſecoli. Amen. 


4 E po: I Arciveſcaus ſedente nella ſua Sedia, dird a 
lui cha da efjer Conſacrate. 


Fratello, 
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La Conſacratione di Veſcovi. 


Ratello, poi che la Santa Scrittura, ed i Canoni 
auti;ht comandano, che non ci affrettimo, ad 
impuner le mani, ed ammetter alzuno al governo della 
Chieſa di Chriſto, laquaie eg'i ha acquiſtata, con non 
minor prezzo che dell uo pre pi io ſangue; prima ch'io 
vi ammetta a queſta Amminiitratione, vi elaminero in 
certi Artico!i, accioche la © ongregatione preſente habbt 
pruova, e ſia tz{timoni» in qua modo lete riloluto di 
vivere, e comportarvi nella Chicia di Dio. 


E T E voi perſuaſo che ſete veramente chiamato 

a queſta Amminiſtratione, ſecordo la volonta del 
noſtro Signor Jelu Chriſto, e VOrdine di quelta 
Reno? 


Rita. Io ſono cosi perſuaſo. 


Ar iveſcovo. Siete voi perſuaſo che le Sante Scritture 
contengin2 a baſtanza ogni dottrina requeſita di necat- 
fita all Eterna falute per fede in Ciesù Chriſto? e fizte 
voi determinato ad inſtruire, ſuor delle medeſime ſaere 
ſer itture i! phpolo commeſſo alla voſtra cura; ed in- 
ſegnare o mantenere niente altro, come di neceſſita re- 
quiſito alla ſalute eterna, che quello che ſarete perſuaſo 
che poſſa effer conclulo e provato delle medeſime? 


Riſpta. Io ne ſono cosi periualo e determinato per 
la grazia l'Iddio. 


Arciveſccdee. Vi eſerciterete dunque fedelmente in 
quelle Sacre Scritture, ed invocherete Iddio con Ora- 
tioni, per il vero intendimento delle medeſime: in mo- 
do tale, che ſiate habile ad inſegnare ed elortare con 
{ana dottrina, e reſiſtere, e conyincere i contradicenti ? 
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La Conſacratione di Veſcovi. 


Riſpeſta. To lo faro con Vajuto di Dio. 


Arciveſcovo. Sete voi pronto, con ogni fedel diligenza, 
a bandire e ſcacciare ogni forte di Dottrina erronca d 
ſtrana, contraria alla Parola di Dio; e coſi in privato 
come in publico, inſtigare, e far animo ad altri di 
farlo ancora loro? 


Rz/peſta, Io ſon pronto, ajutandomi il Signore. 


Arc:veſcove. Rinuntierete voi ad ogni empieta, e con- 
cupiſcenza del mondo, e viyerete ſohriamente, giuſta- 
mente, e piamente in queſto preſente ſecolo, per mo- 
ſtrarvi in ogni coſa, un eſempio di huone opere ad 
altri, accio che Iayerſario ſene venga ve gognato, non 
havendo che dire contro di voi? 


Ri ſpata. Io farò cosi ajutandomi il Signore. 


Arciveſcovo. Volete voi mantinere ed avanzare, di 
tutto'l voſtro potere, la quiete, carita e pace fra tutti 
gli huomini ; e corregger e gaſtigare tutti quelli che 
ſono inquieti, diſubbidienti e rei nella voſtra Diocelc, 
ſecondo PFautorita che ne havete dalla Parola di Dio, e 
come vi vyerra commeſla dall' Ordinanza di queſto 
Regno? | 


Riſpoſta. Io lo faro, con FAfliſtanza di Dio, 


Arciveſecvo. Sarete voi fedele nell'-Ordinare, man- 


dare, od imponer le mani ad altrui ? 


Riſpoſla. Io lo faro con Tajuto di Dio. 


e 
; 
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Arciveſcovo. Vi monſtrerete voi affabile, e miſericor- 
dioſo per Vamor di Chriſto ai poveri e neceſũtoſi, ed 
a tutti i foreſtieri privi di foventione ? 


Ri/peſia, Io mi moſtrerò tale con Vaſſiſtenza di Dio. 


J Allhora V Arciveſcovo riqzandiſi dira 


Ddio Onnipotente noſtro Padre celeſte, che vi ha 
dato il buon deſidęerio di fate tutte queſte cole, vi 
dia parimente il potere e forza di adempirlo; ae- 

cioche adempiendo egli in voi la buon' opera che ha 


cominciata, ſiate trovato perfetto ed irreprenſibile nel 


ultimo giorno, per Jelu Chriſto noſtro Signore. 
Amen. 


Poi il Vt ſcovo eletto veflira il rimanente delle ven i 
N ed inginuchiandeſi, fi cantera, o reciter 4 
(Veni, Creator Spiritus) ſepra di lui, I Arcrveſeouvo 
cominciands, ed i U:ſcovi con gli altri afſiftenti, ri- 


ſp:ndends per verſetti come ſegue. 


leni O Santo Spirito, inſpira le anime noſtre, 
Ed ilumi ale cen fucco celeſte. 
Tu {ci lo Spirito ugnente, 
Che diſtſibuſſſ i i tuci don Setteplicr, 
La tua benedetta untione da alto, 
E cenſilatiane, vita, e fiamma & di carita, 
Da forza con perpetuo lume 
Alla ealigine della naſtra viſla acciecata. 
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La Cunſacratione di Veſcovi. 


Ungi e rallegra la noſtra faccia impura 

Cn Tabbondanra della tua Gratia,  _ 

Allontana da noi i noſtri nemici ; mantienci in pace fra 
di nol; 

Dove tu ſei guida; nen pu? avenir mal alcune. 

Inſegnaci a conoſcere il Padre, il Figliuolo, 

E Te procedente da ambidie, eſſer ſcl uno. 

Che per tutti i ſecoli a venire, 

Lueſ; a fia la nitra canzone ſenza fine, 

Lzude fia al tuo eterno merito 

Padre, Figliuolo, e Santo Spirito. 


Overo queſts. 


YE Santo Spirito, Iddio eterno, 
Che prece di da alto, 
Dal Padre, e dal Figliuolo, 
L Iidio di raves, e d'amore. 
Viſita le menti noſtre, e ne' noſtri cuori 
Inſpira la tua gratia celeſte. 
Accioche proſeguiamo verita e pieta con vera brama. 
Tu ſei il vero Cnſolatere, 
In dolore ed ogri diſtretta : 
Il dens celeſte dell' ecceljo Dio, 
Intieramente ineffabile. 
I] fonte, e ſcaturigine vivente 
Di gioia celeſte, x 
Il fuoco ceſi chiaro, Yamere tanto delce 
L*untione ſpirituale. 
Ta ſe: mcltiplice ne” tuoi dont, | 
La Chieſa di Chriſto e ſoſtentata per eſſi. 
Tu ſcri vi le tue log gi nei cuort fedeli. 
II dito di mano di Dio. 
Seconds le tu peromeſſe O Signore, 


Tu 
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Tu dat il parlare con grazia 

Accicche per tus all ſienta, le laudi di Dio 

Riioniroda per tutto. 

O Sant: Spirito, manda nell neſtre menti il tuo lame 
ccleſte. 

Accendi i cuori noſtri di fervido zelo, accioche ſer- 
viamo a I io giorno e notte. 

Fortiica le u [tre deb legte, ( perche tu ſai, ignore che 
hams frag lt ) 

Che ne diavolo. ne'] mondo, ne la carne poſtino preva- 
lere contra noi. 

Allcntana da nei i n ſtri nemici, e facci ettenere 

Pace ne cuori notiiri con Div e gli hucmini (il che è il 
pit! vero e migſior guadagno ) 

E fa O Sign reucb eſſende tu la neſtra guida e cenditt re, 

Scampiamo de' lacci del pr to, e non ſcadiamo mai 
da te. 

Dacci 0 Sign re, nei ti preghiamo, una cetauta miſura 
della tua ejnicace gratia. 

Che tu ui il noſtro Conlolatore all' ultimo giorno ſpa- 
ventevo'e, 

Sciogli i legami di centeſe e diſſenſioni, O Signore, 

E ſtrirgi i groppi di pace e concordia per tutta la 
C hriitianita. 

Facci la gratia di ceneſcer il Padre Onnipotente, 

Accioche poitamo perverire alla viſta beata del ſao 

di!-tto Figliuolo. 

E che piſſiamo cen vera fede riccneſcerti ſempre 

Lo >pirito procedente dal Padre, e dal Figliuolo, un 
folo Dio in tre Perſone. 

A Di: Padre ſia laude e gratia, Cal benedetto ſuo Fig- 
liz lo. | 
Ed allo Spirito Santo di Gratia, Tre Coegua'i in Uno 
E preghiamo chi niſtro unico Signore mandi I. Spirito 

ſao, 


Sopra 
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Sopra tutti quelli che faranno proſeſſione del ſuo Nome 
da hora infino alla fine del mundo. Amen. 


C Luello finito, I Arciv-ſcovo dira,. 
Signore, eſaudiſei la noſtra preghiera, 


Riſpeſta, 
E pervenga il noſtro grido a Te. 


Preg':1amo. 

1 Onnipotente, e adre miſericordioſiſſimo, che 

di tua bonta infinita hai dato il tuo unico e dilettiſ- 
{mo Figliuolo Jeſu Chriſto, per eſier il noſtro Reden- 
tore ed autore di vita eterna; il quale dopo haver per- 
f-ttionata la noitra redentione per la lua mortc, ed eſſer 
aſceſo in cielo, verso giu abbundartemente i ſuvi doni 
ſupra gli huomini, tacendo alcuni di loro Apoſtoli, al- 
cunt Profeti, alcuni Evangeliſti, alcuni aſtori, ed Dot- 
tori, per edificatione, e pertett:!unamento della {ua 
Chieſa Fa, noi ti ſupplichiamo, tal gratia a queito tuo 
{ervidore, ch'egii ſia lempremai pronto a promulgare 
il tuo Evangelio, le liete nuove di riconciliazione con 
Te, e che uſi Vautorita datagli, non gia a diſtruttio- 
re; ma a falvatione; non per nocere, ma per ſoccor- 
rere; {1 che da ſavio, e fedel tervidore, dando alla tua 
famiglia la porzione loro a tempo opportuno egli ſia 
finalmente accolto nei giubili eterni per Jelu Chriſta 


Signor noſtro, ilquale con Te, e lo Spirito Santo vive e 


regna un ſolo Dio, ne' ſecoli de ſccoli. 


E pci I Arciveſcevo, e Veſcovi preſenti impeneranno le 
mani ſupra il caps de] Veſcovo eletto, ilquale Singin: e- 
chiera dinanzi lere, e F Araveſcouo dira. 


Icevi lo Spirito Santo, per I Ufizio ed opera di 
Veſcovo nella Chieſa di Dio, hora commeſſa a 

te per l'ipoſitione di noſt re mani; nel Neme del Pad re, 
e del Figliulo, e dello Spirito Sarto, Amen. E Ri- 
cordati 
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cordati di deſtare la gratia di Dio che ti e ſtata data 
per l'impoſitione delle n-ſtre mani: Percioche Iddio 
non ci ha dato lo Spirito di timore, ma di potenza, ed 
amore, e ſobriet a. 


Allbera P Arciveſc.vo gli cenſegnera la Bibbia dicendo, 


) O N mente alla lettura, efortatione, e dottrina. 
' Penta alle coſe contenute in queſto Libro. Sil di- 
ligente in eſſe, accioche I 'accreicimento che ne averra 
ſia manifeſto ad ogn' uno. Cuarda bene a te ſteflo, 
& alla dottrina, e tit diligente nel far queite cole : per- 
che coſi facendo falverai te ſteſſo e quelli che t'alcoltano, 
Sit alla greggia di Chriſto ur paſtore, e non un lupo; 
paſcila, non diyorarla, Soſtieni i deboli, guariſei pil 
ammalati, faicia i contriti, rimena i diſperſi, cerca quelli 
che lor perſi. Siate coſi compaitonevo'e, che non ſiate 
pero troppo pigro, ammiriſtrats in tal modo la dilct- 
plina, che non dimentichiate pero la miſericordia: che 
quando apparira il principal Haſtore, riceviate a co- 
rora immarceiſibile di gloria, per Jeſu Chriſto noſtro 
Signore. Amen. 


C E pei I Arciveſccvo peſſerd oltre nell. Uſizio della C- 
municne, co quale, il Veſcous nucvameute Cnſacrato 
( con altri) parteciperanno. 


E per ultima Cll:tta immediatamente iunangi la Be- 
nedittione fi diranni queſte Pregbiere. 


Adre miſericordiofiffimo, noi ti preghiamo di man- 

dar gil ſopra queito tuo ſervidore, la tua ce elite 
benedittione, e dotarlo in tal modo con lo tuo Santo 
Spirito, che predirando egli tua parola, poila effer 
non fo'o ardente nel riprerdere, pregare, e ſgridare 
con ogni patienza e dottrinaz ma anco, ia a' eredent i, 
| nn 
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un buon eſempio, in parola, converſatlone, amore, fe- 
de, caſtita, e purita; che adempiendo fedelmente il 
luo corio, poſh nell' ultimo giorno igever la corora 
di giuititia riſervata dal Signore, il giuſto ( iudice, che 
vive e fegna un io co'] Padre e lo Spirito Santo, ne 
ſecoii de ſecoli. Amen. 


Revienci, O Signore, in tutte le noſtre attioni, per 
la tua gratia tayorvole, e promuevici con ia tua 
continua aſſiſtenza, accioche in tutte le noſtre ope- 
rationi principiate, continuate, e terminate in Te, glori- 
fichiamo il tuo Santo Nome, e final mente per tua miſe- 
ricordia, ottegniamo la vita eterna, per Giesu Chriſto 
noſtro di nore. Amen. 


A pace di Dio, che paſſa ogni intelletto, guardi i 

cuori, e le menti voitre nella conolcenza e carita 

di Dio, e del ſuo h igliuolo Giesw Chriſto noſtro digno- 

re: E la benedittione di }Jio Onnipotente, il I adre il 

Figliudlo, e lo Spirito Sarto, ſia fra di voi, e rimanga 
con ello voi per ſempre. Amen. 
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Forma di PREGHIERA con di- 
giuno da eſſer uſata ogni anno 
il 30 giorno di Gennaro; nel 
quale fii decapitato Rè CARLO 
primo. 


C Fe accadera queſto gierno in Domenica, queſta ſerma 
di preghiera ſara uſata, © il digiuno fatto, il giorno 
ſeguente. E la demenica precedente, nelle preghiere 
di mattina appunto depo il Simb lo Nicenc, fi dara a- 
viſo per Iofſervazione debita d detto giorno. 

CE L'uſſizio in queſto giorno ſara il medeſimo che Suſa 
nelle ſeſte in ogni coſa, da quel! in ſucri che ci view 
altramente ordinato in queſla forma, 


L' Ordine per Preghiera della Mattina. 


¶ Clui che miniſira comincera da una o piu di queſie 
ſentenze. 


L Signor Iddio noſtro appartengono le miſericordie 


ed i perdoni: percioche noi ei ſiamo ribellati 
contra lui. 


E non habbiamo ubbidito alla voce dell ſignore Iddio 
noſtro per caminar nelle ſue leggi ch'egli ci a pro- 
poſte, Dan. ix. , Io. 

Gaſtigami, o Signore, ma pur moderatamente: non 
del] ira tua, che tallhora tu non mi taccia yenir mens. 
Ciers Ke 24. | Non 


3 YR. AT. 


E 


Non venir a giudizio con tuoi ſervidori o Signore; 


percioche niun vivente ſara truovato giuſto nel tuo 


coſpetto. Sal. cxlili. 2, 


n vece di Venlte Exultemns, Pinno ſeguente ſars 


recitato o cantato; un verſetto dal Sacerdote, I altro dal 
chierico ed i] Popolo. 


Sal. exix. 137. Signore, Tu ſei giuſto, ed i tuoi 

| giudicii ſono diritti. 

Nehem. ix. 32. Tu ſei giuſto, o Signore, in tutto 
quello che ce avenuto: percioche tu 
hai operato fedelmente; ma noi ſiamo 
proceduti impiamente. 

Sal. Ixx:it. 2, Hor, quant' e a me, quaſi che incappa- 
ron i miei piedi: come nul a manco, 
che i mici paſſi non iſdrucctolaſlero. 

3. Percioche lo portava invidia agli inlen- 
ſati, veggendo la proſperita degli empi. 

Sal. ii. 2. II Popolo tr ſollevo, ed i prineipi conſig- 
liavano inſieme contr'l dignore e con- 

| trial ſuo unto. 

Sal. Ixxxiii. 5. Si ſono conſigliati inſieme di pari con- 
ſentimento, e collegati contr'a lui. 

Sal. XXi. 15. Egli udi lo vituperio della moltitudine: 
Spavento era .d 'ogni intorno, mentre 
preſero inſieme conſiglio contr'a lui, 

0 per torgli la vita. ; opt 

Sal. cix. 2. La bocca dell empio e la bocca di frode 
s' erano aperte contra lui, e gli fece- 

; ro guerra ſenza cagione. 

Sal. xli. 9. Eziandio gli huomini, colli quali vivea 
in buona pace, ed in quali confiadava 
che mangiarono del ſuo pane, gli teſero 
grand inſidie. 
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Sal. xxxy, 12. Gli reſero male per bene, al gran ſcon- 
forto dell' anima ſua, 

Sal. Ixzi. 9. Prendevano conſiglio inſieme, dicendo, 
Iddio l ha abbandonato: perſeguitamo- 
lo e prendiamolo percioche non y'e 
niſluno che lo riſcuota. 

Lm. iv. 20. La reſpirazione delle noſtre nari, Punto 
del ſignore, di cui noi dicevamo, noi 
viveremo ſotto la ſua ombra, e ſtato 
preſo nelle lor trappole. 

12. Laverſario e' nemico entrano nelle. 
Porte di Gerulalemme. 

Sal. xli. 5. Dicendo, quando morra egli e perira i! 
ſuo nome ? 

8, Gli fla attaccato il male addoſſo, e non 
ſi relevi giammai del male onde e gi- 
acciuto., 

Sal. xxxy. 11. Falſi teſtimoni ſi levavano contr'a lui 
Faccuſayano delle coſe, delle quali non 
ſapeva nulla. 

Lam. iv. 13. Per li peccati del Popolo, e le iniquits 
de' Sacerdoti, ſpandevano il ſangue 
del Giuſto nel mezzo di Geruſa- 
lemme, 

Gen, Ixix. 5. O anima mia, non entrar nel lor ſecreto; 
alla lor radaunanza, honor mio non 
ſia tu unito; percioche nell' ira loro 
ucciſero Il'hnumo, 

Sal. lxxx, 17. L'huomo pure della tua deſtra; il fig- 
liuolo dell' huomo, che tu ti havevi 
fortĩ ficato. 

Sap. iu, 2 Egli e paruto agli ſtolti di morire; e la 
ſua uſcita e ſtata riputata miſeria. 

5, 4. Gli inlenlati riputayano la ſua vita un 
furore, 


iii. 3. E' 
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iii. 3. E'l ſuo ſine-ignominioſo : ma reſta egl 

in pace. | 

iii. 4. Percioche, avegnache davanti agli huo- 
mini habbia ſofferta pena; la ſperanza 
pur ſua fu colma d'immortalita. 

v. 3. Quanto egli e annoverato co'glifigliuoli 
di Dio, e la ſua ſorte è fra i Santi! 

Sal. xciv. 1. Ma, o Signore Iddio, a cui appartien la 
vendetta, ſia fayoreyole e benigno à 
Sion. 

Deut. xxi. 5. Sia miſericordioſo, o Signore, al tuo 
popolo il quale tu hai riſcattato, e non 
imputarci il ſungue innocente, 

Sal. xxvi. 9. Non metter Panime noſtre in un faſcia 
co peccatori, ne le yite noſtre con gli 
huomini di (angue, 

Sal. li. 14. Liberaci dal ſangue, O Dio, Dio della 
noſtra ſalute; e le noſtre lingue can- 
teranno la tua giuſtizia. 

Sal. v. 4. Percioche tu lei l'Iddio che non prendi pta- 
cere nella malyagita; Vempio non di- 
morera teco. 

6. Tu farai perite quelli che parlano men- 
zogna: il ſignore abbomina Vhuamo 
di ſangue e frode. 

Sal. Kxiii. 11. O quanto ſubito vengono diſtrutti, peri- 
ſcono e fi conumano per caſi ſpavente- 
voli. 

19. Anzi come un ſogno, dopo che Fhuomo 
se deſtato, coli faceſti loro ſparire 
dalla citta, 

Apoc. xv. 3. Grandi e maraviglioſe {one le tue opere, 
o ſignore Iddio Onnipotent2: giuite 

e vere ſon le tut vie, oRe de' Santi, 

Sal. exix. 137. Giuſto ſei tu, o ſignore; e diritti ſono 

1 tuoi giudicii, 
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Gloria ſia al Padre, r. | 
Si come Vera in principio, Cc. 


J Salmi proprii, xi, x, xi. 


. . La prima 2 Sam i. 
\ Lettione proprie, La ſeconda, S. Matt. xxvii. 
7 In vece della Cilletta prima alla preghiera di Matt ina, 
Saranno queſte due Seguenti adeperate. 


g Iddio potentiſſimo, terribile ne* tuoi giudicii, e 
Maraviglioſo nelle tue oporazioni verſo gli fig- 
liuoli d huomini, il quale nella tua ira grande 

permetteſti la vita del noſtro gia Soverano benigno, Re 
Carlo primo, eſſergli quaſi in queſto giorno levata via 
dalle mani degli huomini crudeli e Sanguinolenti: Noi, 
tue creature pec-anti, qua ridunati davanti a Te, hu- 
milmente confeſhamo, a nome del popolo di queſta ter- 
ra, che li peccati grandi di queſta nazione ci recarono 
addoſſo queſte caſtigo grave: Ma, o ſignor benigno, 
quando ridomandi ragione del Sangue, non far Col pe- 
vole di queſto ſangue innocente (il ſpargimento del quale 
niente altro che'l {angue del tuo figliuolo puo eſpiare) 
il popolo di queſta terre: ne ſia egli mai ricercato di 
ni o di noſtri diſcendenti. Sia miſericordiolo, o ſig- 
nore, ſia miſericordioſo al tuo popolo, il quale hat riſ- 
cattato e non ſia adirato contra noi per ſempre: ma per- 
donaci per amor della tua milericordia, per i mei iti 
del tuo figliuolo Gieſu Chriſto noſtro Signore. Amen. 


Enedetto Signore, nel cui coſpetto la morte de tuoi 
Santi e prezioſa; noi magnifichiamo il tuo nme 


per quella grazia divizioſla data al noſtro Soverano Mar- 
tirizzato; per la qua e reſto abile con tanta allegrezza 
di {eguitare le pedate del ſuo Maeſtro e falvatore bene- 
detto, in una coſt ante e manlueta ſofferem a d'ogni in- 

degnite 
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degnita barbara; ed alla fine, reſiſteva ſino al ſangue 
ed allhora ſecondo il medeſimo elampio, che prego per 
i ſuoi ucciſori. Che tia la lua memoria o Signore ſem- 

re benedetta fra noi ; accioche ſeguiamo anco nei he- 
ſempio della ſua fortitudine e coſtanza, la ſua manſuetu- 
dine e pazienza e la gran Carita, e concedi, che queſta 
texra noſtra ſia liherata dalla vendetta del ſangue ſuo 
Annocente; e la tua miſericord ia glorĩfigata nel perdono 
de noſtri peccati; ed il tutto per amor di Gielu Chri- 
Ko I'unico noſtro Mediator ed Avocato. Amen, 


¶ In fine de a Litania (che ſempre ſara uſata in queſts 
12 giuſto dipo la Culletta ¶ Noi ti ſupplichiamo 
umil mente, o Padre, Cc. ] le tre Collette ſeguenti han- 

no da eſſer lette. 


Signore, noi ti ſupplichiamo deſaudirci miſeri- 
cordioſamente, e di perdonare tutti quelli che 
confeſſano i loro peccati: acctoche coloro le cu; 
conſcienze ſono del peccato acculate, ſian atfoluti da] 
tuo perdono per Gieſù Chriſto noſtro Signore. Amen, 


Iddio potentiſſimo, e Padre miſericordioſiſſimo, 

il quale hai compaſſione di tutti gl'huomini, e 

non odii niente chai creato; il quale non yorre- 

ſti la morte del peccatore, ma che piu preſto ſi conver- 
tirebhe dal peccato a ſalute; henignamente perdonact i 
noſtri peccati, ricevi e contortaci, i quali ſiamo aggra- 
vati e ſtanchi co! peto de noſtri talli. La tua p opiicta 
e ſempre di hayere milericordia: a te ſolo appartiene 
di perdonare peccati, Perdonaci adunq: benigno -ignoe 
re, perdona al tuo Popolo, c hai ridento? non ettrar 
in giudicio co tuot ſervidori, i quali ſono terra vile, e 
pee rat ori miſeri: anzi iturna la tua ira da noi, che con- 
trimente riconoſciamo la nuttra vilta, e veramente ct 
pentiamo de noſtri peccati; e coli pediiciti ad ajutarci 
an 
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in queſto mondo, chi viviamo teco eternamente nel 
mondo futuro, per Gielu Chriito-noſtro Signore. Amen. 


Onvertici tu, o Signore buono, e cos! ſaremo con- 
vertiti: ſia propizio, o Signore, fia propizio al 

tuo popolo, che ſi conve tiſce a Te nelle lagrime, di- 
giuno ed orazioni; percioche tu fei Dio milericordiolo, 
2 di compaſſione, lungammo, e di peta grande: 
Perdoni tu, quando noi mer itiamo caſtigo; ed in ira 
tua ti ricordi di compaſſione, perdona al tuo popolo, 
Signore buono, perdonagli: e non tar che la tua here- 
dita poſſa eſſer confuſa. Aſcoltaci, O Signore percioche 
la tua milericordia e grande, e ſecondo la moltitudine 
delle tue grazie, riguardaci per i meriti e la med iazione 


del tuo hygliuolo benedetto, Gieſu Chriſto noſtro Sig- 
nore. Amen. 


q Nel ufizio de? a Comunione, dipo la preghiera per il Re 
[ Iddio Onnipotente, il cui regno e ſempiterno, Oc. 
zn vece della Celletta corrente 47 gierno, ſaranno u ate 
gue,.e due, 


O Iddio Potentiſſimo, c. : 
Benedetto Signore nel cui coſpetto, Cc. Come avanti. 


L'Epiſtela, 1 S. Pet. ii. 13. 


Tate ſuggetti ad ogni poteſta creata dagli huomini, 
per Famor del dignore; al Re, come al ſoverano: 


ed à governatori, come a perſone mandete da Jui in 


vendetta de malfattori, ed in laude di quelli che fan- 
no bene. Percioche tale c la yolonta di Dio che fa- 
cendo bene, turiate la bocca all' ignoranza deg'i huo- 
mini ſtolti: Come liberi, ma non havendo la iiberta 
per coverta di malizia; anzi come ſervi di Dio, ho- 
norate tutti, amate la fratellanza. Temete Iddio, Ren- 


dete 


4a Doc ic a cc a _=_z a« 


(9:53 


dete honore al Re, Servi ſiate con ogni timore ſug- 
getti a“ voſtri Signori: Non ſol a' bucni e moderati, 
ma a' ritroſi anchora: percioche queſto e coſa grata 
ſe alcuno per la coſeienza di Dio, loff-riſ:e moleſtie, pa- 
tendo ingiuſtamente. Imperoche, qual gloria egli e, ſe 
peccando, ed eſſendo puniti, voi il fofferite, cio e co- 
ia grata appo Div. Concio ſia coſa che a queſto ſiate 
ſtati chiamati; percioche Chriſto ha patito anche «gli 
per noi, laſciandoei un eſempio, accioche voi ſeguitiate 


le ſue pedate. re 
T'Evang. S. Matt. xxi. 33. 
V ERA un Padre di famiglia, il qual pianto una 


vigna e le fece fare una ſiepe attorno, e cavo in 

eſla un luogo a calcar la vindemmia, e v'edifico una 
torre, poi allogo quella a certi lavoratori, e fen' ando 
in viaggio. Hor, quando venne il tempo de' frutti egli 
mando i ſuoi ſervidori a layoratori, per ric-yerne i 
frutti. Ma, i lavoratori, preſi que* ſervidori, ne hattero- 
no Juno, e ne ucciſero [altro e ne Japidarono |'altro, 
Di capo eg'i mando degli altri lervidori in maggior ö 
numero che i primi: e quelli ſecero loro il ſimigliante. | 
Ultimamente, egli mando loro el ſuo figliuolo : dicendo, 
hauranno riverenza al mio figliuolo. Ma i lavotatori, J 
veduto'! figliuolo, diſſero fra loro, coſtui e Fherede, ö 
venite uccidiamolo, ed occupiamo la ſua heredita: e | 
preſolo, lo cacciarono fuor della vigna, e V'ucciſero. 4 
Quardoadung; il padrone della yigna, (ara venuto, che ; 
fara egli a que lavoratori ? Eſſi gli diſſero, egli gli farà þ 
rir malamente quelli ſcellerati: ed alloghera la vigna 
ad altri lavoratori i quali gli renderanno i frutti a“ tuo 


tempi, 
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a D po I $?1bel» Nicenc, in vece della predica fer que! 
Jlorno, ſaræn lette la parte prima e ſec nda dell melia 
' 'contr alla diſubbedienza e rebellion pertinace, comanciata 
dall auto ita publica; overo il miniſtro ch uffizia, fara 


Pre dica di ſuo proprio Componimento ſul medeſiimo ar- 
gu mente. 


IJ Nel” efferter io fi Ieggera queſta Sentenga. 


Utte le coſe che voi volete che gli huomini vi 
facciano, fatele altreſi voi a loro: percioche queſta 
e la Legge ed i profeti. S. Matt. vii. 12. 


C Depo la Preghiera [ Per tutto lo ſtato della Chieſa di 
Chriſto, c.] queſte due Cillette ſeguenti ſaran uſate. 


Signore, Padre noſtro celeſte, il quale non ci hai 
caſtigati, quanto meritavano i noſtri peccati; ma 

nel mezto del giudicio, ti lei ricordato della mi- 
ſericordia; lo riconoſciamo per tuo gran favore, che, 
quantunq; per le noſtre lunghe e moltiplici offeſe per- 
metteſti il tuo Unto, il beato Re Carlo primo (quaſi) in 
queſto giorno cadere fra le mani d huomini violenti e 
languinoſi, e d'eſſer barbarmerite uceiſo da loro; non cl 
hai pe: 0 abbandonati fempre, come pecore ſenza paſtore; 
ami, dalla tua Providenza benigra, hai miracoloſa- 
merte Preſervato'l herede indubitahile delle ſue Coro- 
Te, noftro Soverano clemente, Re Giorgio ſecondo 
dallt ſuoi nemici truculerti, naſeondendogli fotto'l om- 
pra delle tue ali, finche la loro tirannia fi ſarebbe paſſata; 
ed eſercitare quellꝰ autorita ſourana ſopra di noi la qual 
della tua grazia ſpeziate haveſti loro diſſegnata: di 
queſte tue grandi ed indic!bili miſericordie, ti rendiamo 
dal piu protundo del cuore garzie ſuiſceratiſſime: ſup- 
licandoti di continuar la tua protettion celeſte a tutta 
4 famiglia Regia, e dare al noſtro elemente Re Giorgio 


regno 
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regno Inngo e felice ſopra di noi, coſi noi che ſiamo 11 
tuo pop ti ring. Alamo per ſempre, e continudryente 
ſpegberemo la tua auac di gencrazibne in generazi- 
one, per Gics) Ch:1ito, nottro Signore e lalvatore. 


Annen. 
G O Signore, tene ſupp! hiamn, ch'il corſo 
d 


queſto mondo ſia _cofi peu m ente ord inato 
dal tuo governo, che la. tua chicta ti polia ſervire con 
allegrezza in og quiete pia, per Gielu Chriſto noſtro 
Signore, Amen. 


noſtro lalvatore, Giesd Chriſto, Amen. 


HE? 


L'Ordine per la Preghiera della Sera: 


'T Lin aſſegnato alla pregbiera di Mattina in vece di 
[ Venite Exultemus, | jars anche uſato qui da vanti 
4 i Salmi. 
Ciuſto ſei Tu, o Signore, Cc. 


T Salmi proprii, Ixxix, xciy, Ixxxy: 


75 prima, Gier. xii. vero Dan. ix. 

| . TR no al verſ. 22. 

T Leone preprie, - a feconda, Ebr. xi. 32. ed 12. fino 
al verſ. 7. 


T 12 vece della prima Cille!ta alla Preghiera di Sera, ſaran 
uſate que e due ſeguenti. 


Enedetto Signor Iddio, che dalla tua ſapienza non 
ſolamente guidi ed ordini ogni cola contorme alla 
tua giuitizia, ma in talmodo anche fai quel che ti piace, 


ch non poſſiamo non riconoſcerci giuſto in tutte le tue 


vie, e fanto in tutte le tue opere: Noi, tuo popolo pec- 
cante, ei proſterniamo dayanti a Te, confeſſandoti, che 
tus giudicii erano diritti nel permetter huomini cru- 
deli, figliuoli di Belial quaſi in queſto giorno d'imbrat- 
tarſi le mani nel ſangue del tuo Unto: havendoci not 
tratto addoſſo i mædeſimi dalle grandi e lunghe provo- 
cazioni de' noſtri peccati contra Ie. Per li quali noi 
ci humiliamo qui nel tuo coſpetto: implorand one per- 
dono alla tua mile:icordia; e che ti piaccia di liberars 
queſta nazione dal ſangue (quello maſſimamente di queſto 
giono)e ſtornare da noi e noſtra poſterita tutti quei ca- 
{tighi, 1 quali per i peccati noſtri habbiam bene meritati: 
concedi queſto, per ii meriti inhniti del tuo figliuolo, 


Iddio 


NK. 7 


1 r - 26. as 


8 e GVO 


1 


Ddio benedetto, giuſto e potente, il quale permet- 

teſti il tuo caro ſervo, noſtro (allhora) ſovrano ditit- 
to, Re Carlo primo, eſſer dato quafi in queſto giorno 
agli oltraggi violenti d'huomini ſcellerati, eſſer trattato 
diſpettoſamente, ed alla fine trucidato da loro: benche 
non poſſiamo riflettere in coſi horrendo fatto, ſema ſtu- 
pore e ſpavento; con tutto cio gratiſſimamente comme- 
moriamo le glorie della tua grazia, ch'allhora riſplende- 
vano nel tuo Unto: il quale ti piacque, anche nell' ho- 
ra della morte, di dotare con una mitlura ſegnaltiſſima di 
pazienza elemplare, manſuetudine e carita dayanti alla 
faccia deꝰ ſuoi nemici inbumani : e benche gli permetteſti 
di procedere a tal ſegno di violenza, come di poterlo 
ammazzare, ed inſignorirſi del ſuo trono; nulladimeno 
havevi preſeryato,dellagran bonta tua, il ſuo figliuolo, il 
qual n'hebbe la ragione; e finalmente dalla tua Provi- 
denza miracoloſa rimenailo, e vi ripoſtogli, a riſto- 
rar la tua vera religione, e riſtabilire la pace fra noi. per 
il quale glorifichiamo il tuo nome, per Giesu Chriſto, 
ſalvator noſtro benedetto, Amen. 


Gĩuſto = la Cilletta | IlNlumina le noſtre tenebre, Cc. J 
4 


ſaran uſate queſie tre ſeguenti. 

O Signore, noi ti ſupplichiamo. Ge. Come a- 
O Dĩo potentiſimo e Padre miſericordios ¶ vanti nelle 
ſo, Oc. : preghiere 
Convertici tu, o Signore huono, Cc. di Mattina. 


Immediatamente innant#. la Preghiera di San Griſo- 
ſtemo queſta Ceulleita ſeguente ſara uſata. 


12 Onni potente ed Eterno, la cui giuſtizia e ſimile 
agli monti gagliardi, ed i tuoi giudicii al grand abiſſo: 
ed ii quale, da quello paricido inhumano, quaſi in queſto 

E e e giorno 


coli de' ſecoli. 
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giorno commeſſo nella ſacra perſona del tuo Unto, ci hai 
inſegnati che ne il piu grande de' Re, ne il piu buon 
degli huomini fian piu ficuri da violenza, che dalla more 
naturale; inſegnaci anco da queſto, di cosi contare i 
giorni noſtri, che poſſiam applicare i cuori noſtri alla ſa- 
pienza. E concedi che ne lo ſplendore di qualſivoglia 


coſa grande, ne la opinione di qualſiſia bonta in noi poſ+ 


{a in verun modo ritrarci gli occhi dalla conteniplazione 
di noi ſteſſi come polve e cenere peccante; ani, che, ſe- 
condo l' eſemplo di queſto tuo martire beato, poſſiamo 
diſtenderſi verſo il palio della vocazion ſuperna che ci 
ſta dinanzi, in fede e pazienza, humilta e manſuetu- 
dine, mortificazione e rineraz ione di noi ſteſſi, carita e 
perſeveranza finale: e tutto cio per Vamor del tuo fig- 
liuolo, Gieſu Chriſto, noſtro Signore, al quale con Te 
e lo ſpirito Santo ogni honor e gloia fi rendano per ſe- 
Amen. 


[44-3 
OO UTI TIO SOLO MOT ee FTOLET OL I0O 


Forma di PrREGHIER A, con rendi- 


mento di grazie all' Iddio Onnipo- 
tente. 


Da eſſer uſata in cgni Chieſa e Cappella dentro di queſts 
regno, ont anno, nel Seſta Giorny de Febraro. eſſeado 
il giorno, nel quale la ſua Maefta comincio i] ſuo regno 
auſpiciato, — 


J L'uſicio ſara il medeſi mo con quello di Teſte in tutte 


le coſe ;, fuor che dove Vien altramente proviſto in queſi 


wifi, 10. 


C Fe queſto giorno accadera in domenica, il proprio ufficio 
per quella dome nica ſara tralaſciato di tutto. E queſto 
ad peratone nel luogho, Ma ſe accadera nell primo giorno 
d Ila quareſima ( Volgalmente chiamato mercerdi delle 
ceneri) quei uffizio di ringraʒiamento ſara uſato il 
gi:rno innami, e cada come ſi voplia, publica nitizia 
ne ſara data nella Chieſa la domenica prece dente. 


Ta Preghiera di Mattina comincera da queſle ſentenze. 


O eſorto innanzi ad ogni coſa, che fi facciano Preg- 
hiere oraz oni richieſte e ringraziamanti per tutti 
gl'huomini, per li Re e per tutti quelli che ſono in dig- 
nita, accioche poſſiamo Menare una tranquilla e quicta 
vita in ogni pieta ed honeſtà; perciache quelt'e buono 
ed acecttevole nel colpetto di Dio, noſtro ſalvatore, 
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S* diciamo che non v'e peccato in noi inganniamo 
noi ſteſſi e la verita none in noi; ma ſe conteſſiamo i 
noſtri peccati, egli e fegele e giuſto per rimetterci 1 pec- 
cati e purgarei d ogni iniquita, 1 S. Gicu. 8, 9. 


4 In weee di | Venite Exu'temus ] Finns ſeguente ſara 
recitato o cantato; un verſetto dal Sacerdete, Valtro 
poi dal cbierico ed il pepelo. | 


Sal. viii, 1. Uant' e magnifico il nome tuo per tutta 
la terra, O dignore, Signor noſtro! 
Chai poſta la tua Macita ſopra i cieli. 
clxiv. 3. O Signore, che cola e] huomo, che tu 
n habbi cura? ed 1] ſigliuol dell buumo 
che tu ne facci conto ? 
viii. 5, Tu Vhai fatto poco minor degli Angeli, 
e I'bai coronato di gloria ed honore. 
6. Tu'l fai fgnoreggiare ſopra l'opere delle 
tue mani, ed hai poſto ogni cola ſotto i 
ſuoi piedi. 

Sal. Ixxv. 7. Percioche ne di levante ne di ponente, ne 
dal dilerto vien l' eſaltamento. 

8. Ma Iddio e quel che giudica, egli abaſſa 
Funo ed innalza Valtro, 

xxxiii. 15, Niſſun Re è ſalvato per grandezza d'e- 
ſercitito : Ihuomo prode non iſcampa per 
grandezza di forza. 

16. II cavallo è coſa fallice per ſalvare, e non 
puo liberar con la grandezza deila tua 
poſſa. 

xxxili. 12, Beata la gente, di cui il Signore e l' Id- 
dio: beato è il popolo il qual egli ha 
eletto per ſua heredita. 


Sal. exliv. 


f 


Sal. cxliy. 15. Beato e i} popolo, ch't in tal ſtato; beato 


il popolo di cui il Signore e l'Iddio. 

Ixxvii, 20. Egli e quel che conduce il popolo ſuo 
come pecore, per man di Molle ed Aaron. 

c. 2. Egli e quel che ci ha fatti, e non noi ſteſſi: 
| noi ſiam il ſuo popolo, e la greggia del 
ſuo paſco. 

civ., 10. Egli e quel che da ſalute alli Re, che riſ- 
cuote David, ſuo ſervitore dal pericolo 
della ſpada. 

xvüii. 43. Egli e quel che ſcampa delle brighe del 

popolo; e foggioga il popolo che gli e 

ſottopoſto. 

Iii. 4. Eſſi non conſiglian d'altro che di cacciar 
colui, il qualz innalzera Iddio: e gli fig- 
liuoli ſtrani ſi ſono infinti inverſo ſui. 

ii. 6, Pur nandimeno, O ldd io, tu hai conſecrato 

| il tuo Re ſopra Sion, monte tuo ſanto. 

Ixxxiv. 9. O Dio, ſcudo noſtro, vedi e riguarda la 
faccia del tuo Unto, 

xvli. 5. Soſtie ni i paſſi ſuoi ne' tuoi ſentieri, ac- 
cioche non vacillan i ſuoi piedi. 

Ixxx. 17. Sia la tua mano fop:a'l Fhuomo della tua 
deſtra, {opra'l figliuol dell' uomo che tu 
thavevi fortificato. 

li, 12, Rendigli aliegrezza della tua ſalute e fa 

| che to ſpĩirito volontario lo ſoſtenga. 

Ixxii. 1. Da i tuoi giudicli al Ke, O Dio, < la tua 
giuſtizia al hgliuol del Re, 

2, Allhora giudichera il papolo in giuſtizia, 
e ditendera gli poverl, 

xvii. 7. Dimoltragli la tua benignita maravig ioſa, 
O Tu che lalvi quelli che ſi conhd.uv in 
Te, da quelli che reſiſtono la tua de- 
ſt ra. | 


- 
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Sal, xvii, 8. Guardagli come la pupilla dell' oechio; 
raſcondigli forto'l ombra delle tue ali. 

Iz, 6, Aggiongerai giorni ſopra giorni al Re acci- 
oche liano gli anni ſuoi a guiſa di molte 
eta. 

7. Egli dimorera in perpetuo in coſpetto di 
Dio: ordina tu le tue benignita e verita 
che lo guardino, 

Ixx. 7. II giuſto fiorira a? di d'eſſo, e vi ſarà ab- 
bondanza di pace fin che non yi ſia piu 
la luna. 

8. Egli Signoreggera da un mare all' altro, 
e dal Fiume ſino all' eſtremita della 

terra. 
cxxzii. 19. Quanto a' ſuoi nemici, Iddio gli Veſtira 
> Vergogna, e la ſua corona fiurira ſopra 

i lui. 
zvili. 62, Magnifica è la Vittoria che Egli rende al 
ſuo Re; ed uſa benignita verſo'] ſuo 
Unto, ed inverſo la tua progenie in per- 

petuo. 

evi. 46. Benedetto ſia il Signor Iddio d'Iſrael di 
ſæcolo in ſecolo, e dica tutto il popolo 
Amen. 

IXZil, 19. Benedetto ſia anchora Eternamente il nome 
ſuo gloriolo, e {ia tutta la terra ripiena 
della ſua Maeſta. Amn, Amen. 


Chria fie al Padre, &c. 
Siceme Jera in principio, &. 


N 


6; 
Sami proprii, xx, xxi, Ixxxv, exviii. 


Ee . © La prima Gio, i. Te Deum. 
J Lettioni preprie, 2 1, ſecenda Rom. xiii, Jubil. Des. 


C 1 Sufſragi dope il Credo Staranno «i. 


Presb. O Signore, fa riſplender ſopra di noi Ja tua 


miſericordia. 
Rilp. E concedici la tua ſalute. 
Presb. O Signore, ſalva il Re. 
Rilp. II quale fi cenſida in Te. 
Presb. Mandagli ajuto dal tuo luogo ſanto. 
Riip. E ſempremai difend! Io pit-ntemes:te, 
Presb. Non habbian i ſuoi nemici niſſun avantaggio 
contra di lui. 
Riſp. Nen Havicini Vempio à nuccergli. 
Presb. Inveſti i tuoi miniſtri di giuſtizia. 
Riſp. E ra'legra i tui prpili ſcielti. 
Presb. O Signore, ſalva il tuo popolo. 
Riſp. E benedici la tua beredita, 
Presb. Sii Tu O Signore, a noi una torre forte, 
Riſp. Dalla faccia de n-ſtri nemici. 
Presh. O Signore aſcolta la noſtra ee 
Riip. E pervenza @ Ie it nitro ęri 


« 


I In vece dia prima Cillet'a nella pregbiera di q attina 
ſaranno gueſte due che fe guns, edoperate., 


Ddio Onnipotente, il cui regno è eterno, e forza in- 
finita, Not ſiamo inſegnati nella tua ſanta parola che 

i cuori de' Re ſono nella tua mano e governo, e che 
tu gli diſpuonĩ e volti come ti pare piu eipediente nella 
tua lapienza divina: roi ti ſupplichiamo Wen, 
i 


(* 20! ) 

di diſporre e governare in tal modo il cuor di Grorc19 
tuo ſervo e noitro. Re e-governatore, che colui ſapendo 
di cui egli e il miniltro, poſſa in tutti i ſuoi penſieri 
Parole e atti, cercare il tuo honore e gloria, e fi 
ſtuaii di mantener il popolo commeſſo alla ſua cura in 
p:olperita pace e pieta; e che noi tutti i ſuoi ſudditi 
(conſiderando debitamente di cui tien egli !autorita) 
Pvit:amo fedelmente ſeryire honorare ea humilmente 
ubbidirgli in Je e per Je, fecondo la tua parola bene- 
detta e inſtitutiune per. Gies u Chriſto noſtro Signore, 
che teco e con lo Spirito 1anto vive e regna ſempre 
Uno Iddio per ſecoli de' ſecoli. Amen. 


O0 [ddio grazioſiſſimo e potente, che dalla tua 
: p:ovidenza i. ivina collocaiti topra di noi, quaſi in 

queſto giorno, tuta e quietamente, vel trono Im- 
eng di queſto Reno ii tuo ſervo, i: noſtro Benigno 
ovranosSignore, il Re Gicrgio, noi tuoi ſervidori indegni, 
radunati qua a celebrare la memoria di que ta tua gran 
milericordia verlo di noi, bumilmente ti wupp:ichiamo 
di concederci la grazia di pot er moſtrarſene vera e ſin- 
cer amente grati, e che il Ke noſtro ciemente poſſa con- 
tinuare lungamente, mediante la tua mulericordia, 11 
ſuo 1egno. ſopra di noi in ogni virtù, picta ed honore; 
cor ſervagli la vita, e ſtzbijucigli il trono. Sia proſpero 
il regno, ed i giorni ſuoi lungbi. Fioriſcano nel ſuo 
tempo giuſtizia, verita e lantita con pec., amore ed 
ogri a'tra virtù Chriſtiana. iigli, tene ſupplichiamo, 
un elmo di ſalute cortra i ſuoi nemici; ed una torre di 
forteLza ne! tempo di travaglio. Gli ſerva tutto il ſuo 
popolo, con honore ed ubb dienza: ed Egli ſerva Te 
de bita e religioſamer.te di tal mod o qua in teira, in che 
dapoi pofla regnare Eternamente te-o in Cielo, per 
Ges Chriſto, tuo figliuolo, noſtro Salyatore, Amen. 


<Hh 


„ 


In fino della Litania (che ſempre ſara uſata in queffo 
Lorne) d. po la Cilletta | Noi ti ſupplichiamo humil- 
mente, O Padre ] La p egbiera ſeguente per il Re e la 
jamiglia regia jars adoperata. 


O Signore, Iddio noſtro, che ſoſtieni e governi ogni 
cola in Cielo e terra, ricevi le noſtre humi i 
preghiere co gli ringraziamenti per noſtro ſou- 
rano Signore GIORGIO quaſi in queſto giorno ſta- 
bilito della tua grazia e Providenza per eſſer noſtro Re: 
e coſi inſieme con lui benedici la ſua conſorte Regale, 
noſtra benigna Regina CARO LINA, il Irincipe e 
tutta la Famigla Reale, con la rugiada del tuo Spirito 
ſanto accioche quelle confidandoſi ſempre nella tua 
bonta, protetti dalla tua potenza, e coronati della tua 
grazioſa ed infinita benignita, continuino davanti a 
Te, in ſalute, pace, allegrezza ed honore, una lunga 
vita e felice ſulla terra, e dopo la morte Ottengano vita 
eterna e glorivia nel regno de' Cieli, per li meriti e 


Mediazione di Giesu Chiiſto noſtro ſalvatore; il quale 


con il padre e lo Spirito ſanto vive e regna ſempre Uno 
Iddio per lecoli de' ſecoli de ſccoli. Awen. 


q Nell uffizio della Comunione giuſto innani il legere 
I Epiitola, in vece della Cilletta per il Re, e quella 
propria del giorno, ſaranno queſie due uſate, fi 6.me 
avanti nella preghiera di Matting, 


Iddio Onnipotente, il cui regno è eterno, Cc. 
Signor Iddio grazioſuſimo e potente, Cc. 


4 Dopo 


_ 
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Dopo il Simbolo Niceno ſars letta la homelia [Della 
Ubbidienza a' Governatori e Magiſtrati] publicata 
con auterita: overo il Miniſtro ch ujfizia fara predica 
del ſuo ſopra il me def mo argoment?, 


C LT Fpiſtola. 1 S. Piet. ii. 11. 


Hetti, ia v'elorto che, come auveniticci, e foreſti- 
eri, v aſtegniate dalle carnali coneupiſcenze, lequa- 
li guerreggiano contr' all' anima. Havendo una conver- 
ſatione honeſta fra Gentili: aecioche, la dove ſparlano 
di voi come di malfattori, glorifichino Iddio, nel gior- 
no della viſitatione, per le veſtre buone opere, c hau- 
ranno vedute. Slate ad unque ſuggetti ad ogni podeſta 
creata dagli huomini, per lamor del dignore, al Re, co- 
me al ſovrano. Ed a' Governatori, come a perſene man- 
date da lui, in vendetta de' malfattori, ed in laude di 
quelli che fanno bene. Percioche tale e la volonta di 
Dio, che, facendo bene, turiate la bocca all' iznoranza 
degli huomini ſtolti. Come liberi, ma non havendo la 
liberta per coverta di malitia: anzi, come ſervi di Dio. 
Honorate tutti, amate la fratellanza, temele Iddio, ren- 
dete honore al Re. 


* 


Z'Evangelio. . Matt. xxli. 16, 


Gli no mandarono i lor diſcepoli, con gli Herodiant, 
a dirgli, Maeſtro, noi ſappiamo che tu {ei verace, 
e che inſegni la via di Dio in verita, e che non ti curi 
d'alcuno: percioche tu non riguardi alla qualita delle 
perſone degli huomini. Dicci adunque, Che ti pare egli? 
e egli lecito di dare i cenſo a Ceſare, o no? E Jelu, ri- 
conolciuta la lor malitia, diſſe, Perche mi tentate, o hi- 
| pocritt ? 


1 

Pocriti? Moſtratemi la moneta del cenſo. Ed eſti gli 
porſero un denaro. Ed egli diſſe loro, di cui e queſta 
figura, e queſta ſopraſcritta? EM gli diſſero, Di Ceſare, 
Allhora eg'i diſſe loro, Rendete dunque a Ceſare le coſe 
ch'appartengono a Ceſare, ed a Dio le coſe ch'appar- 
tengono a Dio. Ed eſſi, udito cio, ſi maravigliarono: 
e, laſciatolo, ie n andarono. 


C Nell cffert:rio ſara letta queſa ſentenza. 


A pieta con contentamento d'animo è gran gua- 

dagno, Conciofia coſa che, non habbiamo portato 
nua ne] mondo, e non ne poſſiamo portare nulla fu- 
ori, 1 Tim. vi. 6, 7. 


T Depo la preghiera [Per tutto lo ſtato della Chieſa 
di Chriſto, Cc. ] ſaranno lette queila Cletta ſe- 
quent i. 


Oncedi, tene ſupplichiamo, Iddio Onnipotente, 
ch'il noſtro ſourano Signore, il Re, il quale del 

tuo favore e grazia ſpeziale hai felicemente Collocato 
(quaſi in queſto giorno) nel trono del reggimento ſu- 
premo ſopra di noi, eſſendo egli ſortificato e ſtabilito 
con tuo libero e principale Spirito, lo Spirito di ſapienza 
t governo, lo Spirito di conſiglio e forza celeſte, lo Spiri- 
to di conolcenza a Pieta vera, ed eſſendo adempito collo 
Spirito del tuo ſanto. timore, ſia ſempre un ditenſore 
religioſo della tua ſanta fede e chieſa ſra di noi; un 
Governator benigno à tutti 1 ſuoi ſudditi, un Vit- 
tor glorioſo ſopra tutti i (uot nemici; un protettor 
potente agli popoli commeſſi alla ſua cura, ed il Padre 
telice d'un poſterita numeroſa a regger queſte nazioni 
dopo lui ſucceſſivamente in ogni eta e generazione: ed 
anche concedi, Signore grazioſo, che noi e tutti i ſuoi 
ſudditi, coſi di queſto regno come degli altri ſuoi Do- 
minii, 


| 


C 24 ) 
minii, debitamente conſiderandoſi non eſſer altra pode- 
ſta che da Dio, ad eſſer le podeſta che ſono, coſi ordi- 
nate da Dio, gli ſiamo ſuggetti ed ubbidienti, non ſo- 
lamente per lira, ma etiandio per la coſciemta; e cost 
poſſiamo langamente godere, inſieme con lui, la perpe - 
tuita di queſte tue benedittioni grandi, le quali per 
lui Tu ti degni darci, menando una vita tranquilla e 
quicta in ognt picta ed honeſta, per Giesu Chriſto, no- 
ſtro unico Signore e Salvatore: alquale, con Te, O 
Padre, ed Iddio lo Spirito ſanto ſia gloria nella Chieſa 
in ogni eta, per ſecola de ſecoli. Amen. 


Concedi, O Signore, tene ſupplichiamo, ch'il 

corſo di queſto 3 ſia coſi pacificamente ordi- 
nato dal tuo governo, che la tua Chieſa ti poſſa ſervire 
allegramente in ogni quiete pia, per Giesd Chriſto, no- 
tro Signore. Amen, 


FT NS 


